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PREFAZIONE. 


Il  Comento  all'Editto  di  Rotar!  è compiuto; 
una,  cioè,  delle  tre  fatiche  imprese  a chiarir 
le  condizioni  civili  de' Romani,  vinti  da' Lon- 
gobardi. Nè  tarderà  guari  a compirsi  l’ intero 
lavoro  del  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
Ben  tosto  adunque  potrò  ricondurmi  alle  nar» 
razioni  della  Storia  insino  a Liiitprando,  e giun- 
gere a liberarmi  d'ogni  mio  debito  : poiché  ai 
tempi  di  quel  Re  termina  l' inchiesta  sulle  qua- 
lità civili  e politiche  de'  vinti , non  che  sugli 
effetti  della  conquista  d’Alboino  e de’  Duchi. 
Una  Storia  novella  di  si  fatte  qualità  comincia 
con  Liutprando;  Storia,  che  in  mirabil  modo  il- 
lustra i fatti  occorsi  fino  alla  Legge Liutprandea 
sugli  Scribi.  Per  mezzo  di  questa  i Longobardi 
entrarono  a parte  del  concetto  Latino,  e si 
volsero  al  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  desso  non  opponeasi  all'Editto 
di  Rotari,  e che  procedea  dalle  particolari  loro 
convenzioni , stabilite  con  qualunque  scrittura 
innanzi  a' Notali.  Cosi  a mano  a mano  la  loro 
agreste  vita  della  Germania  mutossi  prima  in 
Pannonia,  quando  e'  si  convertirono  all'Aria- 
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nesimo  per  opera  de’ Goti  ; ma  pc^cia,  ed  assai 
più , in  Italia , quando  la  Cattolica  verità  ba- 
lenò alle  lor  menti,  ed  II  Romano  Dritto,  in- 
sinuatosi ne’lor  desiderj , si  fece  ad  informare 
i loro  costumi. 

Un’altra  sorbente  di  grandi  mutazioni  presso 
i Longobardi  furono  le  Leggi  e gli  usi  de’Ba- 
vari,  che  Teodolinda  introdusse,  mentre  reg- 
'geva  i freni  del  Regno  in  nome  del  figliuolo 
Adaloaldo,  e che  poi  si  svolsero  ampiamente 
durante  la  dominazione  cosi  del  suo  nipote  Ari- 
berto  I.°,  come  soprattutto  de’ suoi  pronipoti 
Bertarido  e Cuniberto  degli  Agilolfingì.  Qui 
giova  ripetere  ciò  che  altrove  io  scrissi  (i)  del 
Dritto  Bavarico  ; 

))  Popolo  insigne  quanto  all’Italia  fu  il  Ba- 
» varo,  una  parte  de’  quali  sembra  essersi  com- 
» posta  degli  Ermunduri , si  cara  fra  tutt’  i 
» 'Barbari  a’ Romani , ed  i soli  a cui  perinet- 
» levasi  di  valicare  il  Danubio  armati  per  di- 
» inorar  in  Augusta  della  Vindelicia.  Quando 
» il  nome  d’ Ermunduri  cominciò  a venir  me- 
» no,  sembra  che  una  qualche  loro  tribù  in- 
» corporata  si  fosse  ne’  Boiovarj  o Bavari  : ciò 
u risponde  ottimamente  alla  Romana  indole 
» di  molte  fra  le  Barbariche  Leggi,  ed  all’a- 


(i)  Storia  d’ Italia , IL  Sag.  (à.  1846). 
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» more  che  ne’  secoli  seguenti  ebbero  pér  caso 
» i molti  Bavari , saliti  sul  trono  Longobardo 
» in  Italia,  e massimamente Liutprando;  alto 
» Re,  che  solo  avrebbe  potuto  restituire,  ma 
))  non  restituì,  le  forze  fallite  da  lunga 
» gione  alla  stirpe  Longobarda  ». 

Quali  fossero  le  simiglianze  tra  le  Romane 
Leggi  e quelle  de’Ba vari,  l’ho  detto  in  varj  luo- 
ghi della  Storia  d’Italia,  e più  ampiamente  lo 
dirò  in  una  ^Arlìcóìare  Dissertazione , ohe  avrà 
il  titolo  di  Bauarica.  Ma  già  tutti  compren- 
dono come  in  breve  ora  l’ Editto  di  Rotar!  si 
venne  piegando  ed  alBevolendo  in  molte  parti, 
battuto  dal  doppio  vento  dell’intelletto  Latino 
e delle  volontà  de’  Bavari  dominatori.  Molti 
eSctti  del  soffio  di  tali  venti  scorgonsi  ne’cin- 
quanta  Numeri , onde  si  compone  la  Seconda 
Parte , che  or  viene  in  luce , o , so  si  vuole, 
il  Secondo  Tomo  del  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo. Le  Carte  Cremonesi  vi  tengono  il 
primo  luogo  ; ed  egli  è un  gran  contento  per 
chi  ama  si  fatti  atudj  veder  l’enfiteusi  Roma- 
na penetrare  {Num.Sto)  fin  dal  65o  ne’ con- 
tratti Longobardi , non  essendo  Rotar!  ancor 
morto  ; pattuita  da  un  uomo  di  sangue  Lon- 
gobardo , o certamente  Barbarico , qual’era  il 
figliuolo  d’un  Duca  di  Cremona  •,  Catald,  vo’  dir 
re.  Arcidiacono  di  Santa  Maria  in  quella  città. 
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Un  Clero  copioso  e cospicuo  v’  officiava  j il 
quale  si  divideva  in  Preti  di  sangue  Longo- 
gobardo  e di  sangue  Romano  \ ma  ridotti  gli 
uni  e gli  altri  ad  una  stessa  cittadinanza  Lon- 
gobarda y e soggetti  ad  un  medesimo  guidri- 
gildo y il  quale  s’avrebbe  dovuto  apprezzare 
secondo  i varj  gradi  Ecclesiastici,  ond’cra  in- 
signito un  Arciprete,  un  Arcidiacono,  un  Can- 
tore , un  Vicedomino  y ed  un  VidamOy  es- 
sendoché frequente  nelle  Carte  Cremonesi  si 
ascolta  la  menzione  del  titolo  e deirofficio  di 
Vìdamo.  La  vita  del  Longobardo  Arcidiacono 
Catald  , perchè  nato  da  un  Duca , doveva 
più  caramente  costare  che  non  quella  d’  un 
Arcidiacono  Germanico,  uscito  da  meno  splen- 
didi genitori;  e l’altra  d’urì  Arcidiacono  di  stir- 
pe Romana  y qual  sembra  essere  stato  il  Prete 
Grazioso,che  nel  666  arricchi  d’alquanti  doni  la 
sua  Chiesa  ( Num.  333  ) di  Santa  Maria  Cre- 
monese. Il  testamento  dettato  nel  685  da  Eri- 
prando,  altro  Duca  di  Cremona,  dispone  d’al- 
cuni  danari  a favore  della  medesima  Chiesa 
{Num.  35ó)‘y  insigne  testimonianza  de’ mutati 
costumi,  allorché  non  erano  trascorsi  quaranta 
due  anni  dopo  la  pubblicazione  dell’Editto,  co- 
tanto avverso  ad  ogni  fazione  dì  testamento. 

Più  rilevanti , s’egli  è possibile  , riescono  le 
Carte  Cremonesi , dopo  il  685 , da  pubblicarsi 
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nella  Terza  Parte  o nel  Terzo  Tomo  di  que- 
sto Codice  Diplomatico  ; fra  le  quali  fin  da  ora 
io  vo*  accennare  ad  un  Atto  di  Manomissione 
d’una  famiglia  numerosa  di  servi,  celebrato 
da’Preti  di  Santa  Maria.  Afiermano  costoro,  es- 
ser eglino  tanto  di  sangue  Romano  quanto  di 
sangue  Longobardo  ( EX  GENERE  Romano- 
rum  ET  Langobardohum);  ma  tutti  vivono,  per- 
chè lutti  cittadini  Longobardi , secondo  il 
Longobardo  Editto  di  Rolari,  e però  parlano  di 
affrancar  cotesta  famiglia  servile  con  le  quattro 
vie,  prescritte  da  quel  Re.  In  niun  luogo  co- 
me nelle  Carte  di  Santa  Maria  di  Cremona  si 
vede  meglio  co’proprj  occhi  e con  le  mani  si 
tocca  in  qual  maniera  tutte  le  razze  diverse, 
abitatrici  del  Regno  Longobardo  , erausi  del 
pari  condotte  ad  una  medesima  cittadinanui  e 
Longobarda  prima  della  Liutprandea 
degli  Scribi;  e come  ciascuna  città  del  Regno  so- 
migliava perfettamente  ad  un  Capitolo  di  Preti 
e di  Canonici , dove , in  più  piccolo  spazio, 
avvenivano  le  stesse  cose,  amministrandosi  gli 
averi  Ecclesiastici  con  lo  stesso  modo  tenuto  per 
quelli  del  Comune  unico  Longobardo,  sebbene 
abitato  da  uomini  delle  stirpi  le  più  diverse. 

Il  mio  Comento  all’Editto  di  Rotaci  {Num. 
3i3)  metterà  in  piena  luce  questi  fatti,  che 
divengono  palpabili  ne’  Dociuuenti  del  Co- 
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dico.  Da  per  ogni  dove  per  entro  vi  si  scorge , 
che  1*  Editto  intero  fu  Legge  territoriale  verso 
tutti  gli  abitanti  del  Regno  di  Rotari.  Ma  non 
tacqui  di  volersi  tenere  quasi  per  inutile  una 
si  fatta  lenta  ed  affannosa  dimostrazione  , a far 
Conoscere,  che  ogni  ciascuna  delle  3go  Leggi  di 
Rotari  riescono  per  lor  propria  indole  comuni 
a tutt'i  sudditi  di  quel  Re\  poiché  a tutti  essi 
Veramente  si  distende  il  memorabile  Atto  di 
quella  promulgazione  per  gairenthinx  : parola 
solenne , o simbolo  de’  Longobardi  nel  punto 
di  pubblicare  per  la  prima  volta  in  iscritto  le 
loro  Leggi.  Comunque  ciò  sia  , il  Comento  è 
finito ì nè  io  mi  pento  d’aver  mantenuto  le  cose 
da  me  promesse,  quantunque  diventate  inutile: 
ma  tali  forse  non  erano  quando  io  il  promisi. 


Molte  Osservazioni  ho  premesso  , molte 
soggiunto  al  Comento  sull’  Editto  ; non  inop- 
portune a fugar  qualche  lieve  nube , che  aves- 
se |K>tuto  affacciarsi  all’  intelletto  contro  la  ve- 
rità esposta  dell’ «/wca  cittadinanza y e dell’w- 
nica  Legge  Longobarda  nel  Regno  conquista- 
to da’  Barbari.  Qui  suole  dirsi , che  non  es- 
sendovi state  Leggi  scritte  appo  essi  prima 
di  Rotari , ninna  poteasenc  dar  da’  Longo- 
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bardi  a’  vinti  Romani  ; e che  però  egli  era 
mestieri  di  lasciar  viver  costoro  col  Dritto 
Romano.  Ma  la  necessità  d’incorporare  in  so 
i vinti  popoli  e le  soggiogate  nazioni  era  di- 
venuta natura  da  lunga  età,  e fin  dalla  lor  di- 
mora in  Mauringa,  presso  i Longobardi.  Non 
poche  di  sì  fatte  incorporazioni  annoverai  ( Si 
vegga  V Osservazione  V al  prec.  Num.  74); 
i molti  esempi,  cioè,  dell’ essersi  trascelto  un 
numero  de’  vinti , Romani  o non  Romani , al 
quale  si  concedesse  la  cittadinanza,  ovvero  il 
titolo  al  guidrigildo  Lt»ngobardo,  per  accrescere 
il  numero  de’  guerrieri,  cacciando  il  rimanente 
de’ vinti  nella  servitù  Germanica  e nell’.^/fl?io- 
na/o. Laojide  gli  eletti  a ricevere  il  dono  Barba- 
rico di  tal  gaidrlgUdo  , ebbero  il  pubblico  uso 
dell’  armi  e combatterono  in  difesa  del  Regno 
Longobardo  : vidersi  ammessi  come  guerrieri 
agli  onori  ed  agli  Olficj  ; ottennero  ciascuno  la 
sua  porzione  delle  terre  d’Italia,  fornite  d’^/(Q^‘ 
e di  servi  alla  Germanica;  e ritennero  qualche 
volta  il  dominio  delle  proprie,  ma  con  titolo 
e qualità  di  Longobardi.  Qual  maraviglia  per- 
ciò, che  i vincitori  assoggettato  avessero  un  po- 
polo vinto  a vivere  con  le  Cadarfrede,  innanzi 
di  scrivci'si  da  Rotari  1’  Editto  ? ( Si  veggano 
V Osservazioni  VII.  Vili.  IX.  X.  alNuin.  74  )• 
Per  non  breve  spazio  di  tempo  que’ vincitori 
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credettero  di  render  felice  in  Italia  con  la  parte- 
cipazione delle  Cadarfrede  qualunque  Roma- 
no incorporato  nella  lor  cittadinanza  ; oscura 
turba,  che  io  cercai  distinguere  accuratamente 
da  ogni  altra  col  nome  di  Romani  patteggiati 
o Longobardizzati. 

Vorrebbe  il  Consiglier  Poggi  chiamarli  Ro- 
mani Raccomandati  ; al  che  io  non  ra’  op- 
pongo; ma  non  posso  nè  debbo  consentirgli, 
che  P effetto  di  tal  Raccomandazione  fosse 
stato  di  lasciarsi  loro  il  pubblico  uso  del  Dritto 
Romano  ; pubblicità , nella  quale  sta  solo  , e 
non  altrove , la  questione  chiamata  Longobar- 
da, sendochè  non  si  contrasta  d’aver  i Racco- 
mandati, ^\Aldj  ed  i servi  di  san^e  Ro- 
mano adoperato  privatamente  ne’ penetrali  di 
lor  casa  e nelle  particolari  faccende  il  Dritto 
Romano  ( T^edi  1’  additata  Osservazione  X ). 
Tristi  dipinture  si  fanno  dal  Poggi  delle  mi- 
serie civili  e politiche  di  tali  Raccomandati 
Romani  ; pur  egli  crede , che  coloro  si  fosser 
venuti  agevolmente  consolando  col  pubblico 
Uso , da  me  negato,  del  Romano  lor  Dritto. 
Ma  solo  del  Poggi  è il  peso  ed  il  debito  della 
pruova  ;ed  anche  nel  caso,  che  somministrarla 
e’ potesse  coi  Documenti  più  validi,  ciò  che 
non  fa , si  fatti  Documenti  avrebbero  perdu- 
to qualunque  forza  solo  all’ apparire  dell’E- 
ditto  di  Rotari. 
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Sia  stalo  perciò  quel  che  piò  il  Poggi  vuole 
de’ vinti  Romani  prima  del  643;  da  quell’  anno 
in  poi  tutte  le  disuguaglianze  civili  e politi- 
che, se  pur  se  ne  vide,  fra  le  varie  razze  dei 
popoli  abitatori  d’ Italia , sparirono  ; tutte  le 
cittadinanze,  fuori  dell'unica  Longobarda,  si 
dileguarono;  tutt’i  Codici  e Germanici  e Ro- 
mani, soprattutto  il  Giustinianeo,  udironsi  abo- 
liti da  Rotaci , che  obbligò  indistintamente  i 
suoi  sudditi  abitanti  del  Regno  ad  una  pari  e 
comune  osservanza  del  suo  Editto.  La  sorte  dei 
vinti  Romani  ci  rimanga  pur  ignota  prima  di 
quel  Re  : dopo  lui , un  ampio  e continuo  solco 
di  luce  fuga  le  tenebre,  nè  altro  ci  pone  dinanzi 
agli  occhj  se  non  i Romani  paUeggiatif  ovvero 
Longobardizzati  o perchè  Sacerdoti  o perchè 
guerrieri,  ed  i Romani  divenuti  Aldj  e sei*vi  nel 
Regno  Longobardo;  privi  si  gli  uni  e sì  gli  altri 
del  nome  stesso  di  Romani  per  magistero  del- 
l’ Editto  , quantunque  1’  avessero  conservato 
ne’privati  negozj  e ne’quotidiani  affari  dell’in- 
tima lor  vita. 

Dopo  Rotari  ninna  di  quelle  nubi  leggiere, 
onde  io  testé  favellava  , offusca  gli  sguardi , e 
niun  dubbio  turba  le  menti  nella  contempla- 
zione dell’orrido  vero,  che  i vinti  perdettero 
e la  cittadinanza  ed  il  natio  Dritto  e fino  l’ap- 
pellazione legale  di  Romani.  Pur  grande  per- 
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plessità  parvemi  essersi  generata  negli  animi  di 
alcuni  discreti  e studiosi  uomini  per  ini  Diplo- 
ma, stampato  dal  Margarini,  del  RcAdelchi.Era 
il  di  11.  Novembre  del  773,  o piuttosto  del  773, 
quando  egli  privilegiò  i matriinouj  de’servi  di 
Santa  Giulia  di  Brescia  e delle  donne  Romane^ 
volendo,  che  queste  a cagioti  di  tali  noaze  non 
fosser  punite,  nè  ridotte  in  servitù,  secondo  l’E- 
ditto. Romane  o Gnarganghe  ^ io  risposi  (1) , 
cioè  straniere  cittadine,  suddite  dell’Imperio,  e 
venute  a maritarsi  co’servi  del  Regno  Longobar- 
do, erano  si  fatte  donne,  alle  c[uali  Adelchi  sten- 
dea  la  mano  soccorritrice,  Cotal  risposta  rimo- 
vea  le  punte  dell’argomento  addotto  contro  la 
mia  opinione,  ponendo  in  forse  d’essere  Longo- 
barde le  contrade  native  delle  donne.Ciò  non  ba- 
sta, mi  scrisse l’Odorici;  errò  il  Margarini,  e non 
sussiste  il  fatto  del  le /fo/wa/ze:  la  Pergamena,  co- 
piata da  quel  Benedettino, è del  nono  o del  deci- 
mo secolo,  ed  ivi  condensi  un  Apografo  fìeW K- 
delchiano  Diploma,  ove  non  si  parla  di  Ronuine 
donne,  ma  A rinumne,c\o'c,  di  libere  donne 

Longobarde , che  sposassero  alcuno  de’servi  di 
Santa  Giulia.  Una  Carta  Cremonese  del  713  si 
troverà  scritta  per  assolver  le  donne  libere  ma- 
ritate co’servi,  e col  medesimo  indirizzo  della 


(i)  Discorso  <lc’  vinti  Romani , CLXXXVll. 
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correzione  additata  daU’Odorici  *,  al  quale  non 
so  come  riferir  grazie  degnamente  per  questo 
nuovo  suo  beneficio  dopo  le  tante  bontà,  ch'egli 
ebbe  in  prò  de’  miei  studj.  La  Pergamena  del 
Margarini  è ora  la  XXTL*  tra  le  Quiriniane, 
trascritte  e riordinate  dall’Odorici  ; già  pronte 
all’uopo  del  suo  Codice  Diplomatico  Brescia- 
no. Tal*  è l’oprare  de*  valentuomini  d*  Italia; 
l’ Odorici,  si  poco  disposto  a credere  d’ essersi 
a*  vinti  rapita  la  lur  ciUadinanza  e la  lor  Leg- 
ge Romana , s’affretta  non  richiesto  a darmi 
le  più  schiette  notizie  sulla  vera  lezione  del  Di- 
ploma d’ Adelchi. 

Quando  all’ Odorici  ed  al  Rezzouico  verrà 
il  mio  Comento  sull’Editto  di  Rotari  tra  ic 
mani,  vedranno  essi  almeno  (c  questo  è gran 
premio  per  me),  che  io  nulla  trascurai  secon- 
do le  mie  forze  per  chiarir  la  questione  Lon- 
gobarda : vedratmo  di  che  momento  nel  trat- 
tarla siano  le  Carte  Ci'emonesi  del  Morbio. 
Le  cinque  fin  qui  da  me  pubblicate  del  6»4, 
del  640,  del  65o,  del  666  e del  685,  sono,  dopo 
i Diplomi  di  Bobbio,  le  più  antiche  d’Italia. 
Quella  del  685  ( J^edi  Num.  849)  va  di  pari 
passo  con  la  Lucchese  di  Faulone , stampata 
dal  Muratori  e più  correttamente  dal  Bertìui. 
Poche  me  no  rimangono  ancora  del  settimo 
secolo  ; con  lo  quali  cougiungérò  alcune  Iscri- 
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zioni  ; poche , ma  valevoli  a far  conoscere 
quanta  e quale  diversità  intercedesse  tra  la 
natura  de’Longobardi  fino  aggiorni  della Reiiia 
Teodolinda , moglie  d’Agilulfo,  e la  natura  dei 
Longobardi  stessi  da  que’ giorni  fino  agli  altri 
di  Rotavi  : come  indi  si  rimutò  pressocchè  in- 
tera la  Longobarda  indole  mercè  la  Religione 
Cattolica  e la  Signoria  de’Bavari  fino  alla  Leg- 
go degli  Scribi , ove  la  questione  Longobarda , 
mi  sia  permesso  il  ripeterlo,  finisce  veramen- 
te : ove  il  Dritto  Romano  de’  vinti  d’Italia  con- 
quista i vincitori.  Si , li  conquista  ; ma  senza 
mutar  la  cittadinanza  Longobarda  y caduta 
in  sorte  ad  alcuni  tra’ vinti  Romani,  ovvero 
9!! patteggiati  o Longobardizzati'y  senza  mu- 
tar la  condizione  degli  altri  vinti  Romani , 
ridotti  alla  servitù  Germanica  ed  a\V  ^Idio- 
nalo  ; senza  mutar  le  qualità  generali  degli 
stranieri  o Guargangiy  costretti  da  Rotavi  a vi- 
vere secondo  l’Editto  Longobardo.  Nondimeno 
i Guargangiy  che  dopo  il  727  andavano  da 
Roma  , da  Napoli , da  Ravenna  e da  Venezia 
nel  Regno  Longobardo,  vi  trovarono  promul- 
gata la  Legge  degli  Scribi  ; ed  al  pari  de’Lon- 
gobardi veri  vissero  col  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  si  potea  ridurre  a patti  scritti 
nelle  Carte  innanzi  ad  un  Notare. 

Impotente  nondimeno  per  molti  secoli  riusci 
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r intelletto  Romano  ad  abolire  i costumi  non 
dirò  solo  de’  giudiziari  duelli , ma  eziandio  dei 
SagramerUali.  Di  questi  ultimi  ragionai  lun- 
gamente nelle  Note  all’Editto  diRotari,  ma 
non  quanto  la  materia  chiedeva  -,  e più  mi  ri- 
mane a dir  nella  Storia.  Credo,  che  nella  trat- 
tazione d’una  si  larga  materia  non  inutile 
tornerà  la  memoria  delle  Consuetudini  di  Bari 
del  i55o  e d’un  giudizio  Polacco  del  1646,  la- 
sciataci dall’Atellano  e Barese  Giureconsulto, 
Vincenzo  Massilla  ; in  presenza  del  quale  il  Re 
Sigismondo  chiamò  i Sagramentali  o Giura- 
tori, acciocché  dal  detto  loro  pendesse  la  vita 
o la  morte  d’una  donna,  tenuta  rea  d’aver  in- 
sieme con  altri  ucciso  il  marito.  E costoro  do- 
veano  essere  cinque  parenti  più  prossimi  del- 
l’ ucciso  {Vedi  seg.  pag.  SaS-Sag).  Che  poteano 
sapere , domanda  il  Massilla,  che  poteano  saper 
d’un  occulto  delitto  i Sagramentali  per  di- 
chiarare d’essere  innocente  o rea  l’accusata? 
Eppure  col  detto  di  chi  non  sapeva,  e non 
potea  sapere  i fatti,  giudicavasi  nella  metà  del 
decimo  sesto  secolo  in  Polonia  ; col  detto  dei 
Giuratori  giudicavasi  nella  Città  di  Bari,  stata,  . 
egli  è vero , un  Gastaldato  de’  Longobardi , 
ma  poi  posseduta  per  lunga  età  da’Greci  Bizan- 
tini e da’Normanni.  Si  diuturne  dominazioni 
di  nuove  genti  non  avean  potuto  sveller  di  Bari 
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l’uso  de’  Sagrameniali  ; e ben  notava  il  Mas- 
silla,  che  questo  procedeva  in  danno  de’Baresi 
dalla  Jeccia  Longobarda , contenuta  nella 
Legge  364  di  Rotar!. 

L’estimativa , ossia  il  criterioy  de’Loi^obar- 
di  ad  indagar  la  verità  ne’giudizj  capitali  per 
mezzo  de’ piacque  anche  a’ Greci, 
e poi  a’Norinanni  di  Bari.  Pur  quale  non  è la 
debolezza  dell’  umano  spirito  ? Quel  Massilla , 
che  nel  i55o  tenea  per  feccia  Longobarda  l’i- 
stituzione Sagrcmientali,  affermava  grave- 
mente d’essere  necessaria  la  tortura  per  disco- 
prire, se  il  marito  era  o no  stato  ucciso  dalla 
donna  Polacca!  {Mulier  debebat  torqueri  (i)). 
Così  la  stirpe  dell’uomo  prtarompe  da  uno  in 
un  altro  errore,  credendo  sempre  d’ aver  ornai 
raggiunto  il  vero  : e lunghi  secoli  trascorrono 
innanzi,  ch’ella  passi  da  una  prima  in  una  se- 
conda e non  di  rado  più  deplorabil  miseria. 
Nè  sarebbe  facile  il  dire  quale  de’ due  modi  si 
avesse  a riputare  più  malvagio;  se  il  condannar 
nel  capo  quella  donna , ove  cinque  parenti  del 
marito  nella  lor  qualità  di  Sagrameniali  aves- 
* seria  creduta  colpevole,  o se  il  condaunarla  ove 
si  correva  il  pericolo,  che  i (k)lori  della  tortura 
fosser  causa  d*  una  falsa  confessione  del  de- 


(1)  Mas6ÌUa,  Consuetudines  Barenses,  ctc.  pag.CXV.  (A.i55o). 
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litio.  Si  vp^a  intanto  se  l’ uso  Af?  Sagrami  ri- 
tali  , comandato  da  Rotari  y e trasfuso  in  tante 
regioni  d’ Europa , potuto  avesse  oongiungersi 
inai  col  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  presso 
i vinti  Romani  del  Regno  Longobardo.  Che  cosa 
dunque  d’ un  tal  Dritto  rimase  a costoro  dopo 
la  conquista  Barbarica  ? Non  le  parti , che  ac- 
cennavano alla  cittadinanza , perchè  regolate 
dal  guidrigildo',  non  quelle  intorno  alle  pruo- 
ve  giudiziarie , perchè  la  spada  ed  i Sagra- 
mentali  ne  giudicavano;  e non  quelle,  che  ap- 
partencano  alK  intero  Gius  Politico  ed  al  Cri- 
minale. Poscia,  delle  successioni  e delle  dona- 
zioni trattassi  largamente  nell’  Editto  : e però 
non  altre L^gi  civili  poteau  desiderarsi  daVinti 
Romani  se  non  quelle,  che  per  l'intriuseca  loro 
utilità  e giustizia  passar  doveano  ed  in  realtà 
passarono  a governar  la  vita  degli  stessi  Lon- 
gobardi vincitori. 

Or  bastino  le  cose  notate  intorno  all’Editto 
di  Rotari , che  occupa  i maggiori  spazj  di  que- 
sto Secondo  Tomo  ; e si  ponga  fine  a quanto 
risguarda  le  condizioni  de’ Romani  vinti  dai 
Longobardi.  Ma  dallo  studio  di  quell’  Editto 
sorgono  due , nè  forse  men  vasti , argomenti , 
onde  appena  ho  toccato  nell’  Osservazioni 
Preliminari.  Saranno  maneggiati  ampiamente 
nella  Storia  ; qui  tuttavia  non  posso  tralasciar 
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di  farvi  ancora  un  altro  cenno  : e sono  i .®  la 
diversità  della  razza  Gotica  c della  Germani- 
ca: a.°  r Architettura  Gotica  d'Italia  sotto  i 
Longobardi. 


IL 

Le  sollecitudini  da  me  avute  nel  Primo  Volu- 
me della  Storia  per  tener  sempre  viva  dinanzi 
agli  occhj  la  segregazione  delle  due  razze,  han- 
no il  lor  compimento,  e,  sto  per  dire,  la  lor 
mercede  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
I Geli  o Goti , de’  quali  narrai  gl’  illustri  fatti, 
seguitando  Erodoto,  fìn  dall’anno  640  prima 
di  Gesù  Cristo  ; possono  e’  confondersi  coi 
Germani,  onde  non  s’ha  la  prima  notizia  se 
non  da  Giulio  Cesare , sei  secoli  dopo  Erodoto 
in  circa? Tanta  distanza  fa  comprendere  agevol- 
mente di  non  appartenere  ad  una  stessa  famiglia 
i due  popoli.  Ma  in  principio  furon  gli  stessi, 
mi  rispose  più  d’un  Autore,  senza  saperlo  più 
di  me  per  certa  Storia,  e senza  poterlo  dimo- 
strare con  alcuna  valevole  testimonianza  istorica. 
Pur,  io  non  voglio  contraddirvi,  per  non  som- 
mergermi nell’importuoso  ed  inamabile  pelago 
dell’ Etimologie  o delle  moderne  restituzioni 
d’antiche  voci  e di  vetusti  nomi  delle  nazioni 
d’Asia  e d’Europa.  Erodoto  nomina  i Germa- 
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nii  (rÉpfwty<o»(i)),  popoli  agricoltori  di  Persia 
ne'  tempi  di  Ciro  ; nomina , come  più  antichi 
di  Ciro,  i Ceti  o Goti  di  Tracia. Ed  ecco,  di- 
cesi , ecco  i progenitori  de’Gennani  di  Taci- 
to; eccoli  venuti  dalla  Persia  sul  Danubio,  in 
compagnia  de’Geti,  anch’essi  popoli  d’ Orien- 
te ; alcune  tribù  de'  quali  , situate  di  là  dal 
Caspio,  chiamaronsi  Massageti  da  Erodoto. 

Della  vanità  di  tali  pensamenti  ho  trattato 
nel  Primo  Volume  della  Storia  : nè  altro  bi- 
sogna , che  il  farne  scorgere  P arcana  connes- 
sione con  V origini  remote  de’  Longobardi , or 
che  Longobardi  e Goti  entrambi  si  trovano  in 
Italia  sotto  lo  scettro  di  Rotari.  L’ inchieste 
intorno  all’ origini  rendono  più  agevole  il  pa- 
ragone delle  loro  civiltà;  per  vedere  s’ elle  mai 
fossero  della  stessa  natura , o se  potessero  per 
avventura  dimostrare  a vicenda,  essere  le  due 
genti  uscite  da  un  solo  tronco.  Poiché  anda- 
rono perdute  le  Bellagirù  di  Deceneo,  tutti 
ornai  si  debbou  rivolgere  al  Gotico  Editto  di 
Teodorico  degli  Amali  per  discernere,  se  le 
Leggi  di  lui  somiglino  punto  a quelle  dell’Edit- 
to di  Rotari,  od  all’altre  de’Bavari  e de’Franchi 
Salici  e Ripuarj;  ed  a tutti  è giunta  l’ opportu- 
nità di  collocarsi,  come  in  un  luogo  eminente , 


(i)  Herod.  Lib.  1.  C«p.  laS. 
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nel  settimo  secolo  di  Gesù  Cristo  a contem- 
plare i principi  lontani  de’ due  popoli.  Se  la 
memoria  dell’ arti  de’ Ceti  e degli  edificj  e 
delle  credenze  religiose  ci  fu  tramandata  da 
Erodoto  ; se  le  rimembranze  della  loro  pos- 
sanza e de’ loro  studj  sotto  Berebisto  e Dece- 
neo,  e poi  sotto  Decebalo,  nel  secondo  secolo 
dell’Era  Volgare,  durano  presso  gli  Scrittori; 
con  qual  dritto  più  si  dirà  , che  quel  vasto 
popolo  dc’Geli  o scomparve  ad  un  tratto  dalla 
Terra,  od  abbiasi  a tenere  per  diverso  da  quel 
de’Goti,  che  nel  terzo  abitò  le  regioni  de’Goti 
di  Decebalo,  e ne’cominciameiiti  del  quarto 
si  fece  Cattolico?  I Geti  o Goti  ebbero  una 
lingua  illustre,  qual  fu  l’Ulfìlana,  e però  an- 
tica, di  cui  tutto  giorno  si  vanno  scoprendo  i 
tesori  ascosi,  e le  molte  Opere,  che  la  nobilita- 
rono. Quali  dunque  furono  i Libri  composti 
nella  lingua  di  Rotari  Longobardo,  quando  egli 
pubblicava  l’Editto  in  favella  non  sua , ed  ap- 
pena trovavasi  fra’  più  vecchi  della  sua  tribù 
chi  gli  venisse  ricordando  i pochi  avvenimenti 
della  Nazione,  da  registrarsi  nella  sua  Cronica? 

11  secolo  di  Rotari  perciò  riesce  il  più  op- 
portuno a studiar  l’origini  de’Goti  e de’Germa- 
ni  ; e non  altro  ragionamento  sarebbe  mestieri 
d’ addurre  a chiarir  la  diversità  dcHe  naede- 
aime,  se  non  l’additare  la  varia  e ripugnante 
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qualità  delle  Leggi  rosi  dell’uno  come  dell’altro 
popolo.  E questo  è il  frutto  principalissimo  , 
che  io  trassi  dall’ industria  d’indietreggiare  dai 
tempi  di  Rotari  verso  quelli  dell'antichissimo 
e favoloso  Berico  di  Giornande;  di  ricalcar  po- 
scia gli  stessi  spazj  per  ricondurrai  dall’età 
di  Berico  a quella  di  Rotari,  notando  sì  nel 
primo  e sì  nel  secondo  cammino  le  difiEerenze 
fra’Geti  o Goti  d’Erodoto  ed  i Germani,  da  me 
chiamati  di  Tacito. 

Ma  l’osservanza  ed  il  rispetto,  che  io  debbo 
a Giacobbe  Grimra  , non  mi  permettono  di 
lacere  intorno  ad  una  sua  scrittura  del  1846 
l^Vedi  seg.  pag.  464),  gentilmente  inviatami 
da  lui  nel  Febbraio  i85a.  Ivi  egli  accetta,  che 
Geli  e Goti  fossero  stati  uno  stesso  popolo  : ma 
rammenta  i Gcrmanii  Persiani  d’Erodoto  si  co- 
me affini  di  si  fatti  Geti  o Goti  e come  popoli 
d’ una  stessa  famìglia.  Tale  almeno  mi  si  riferì 
essere  l’opinione  del  celebratissimo Grimm  da 
chi  voltò  per  mio  uso  in  Italiano  la  scrittura 
di  lui,  dettata  in  Tedesco;  lingua,  che  io  non 
comprendo.  Se  cosi  veramente  pensa  il  Grimm, 
i Gerraanii  Erodotei  del  secolo  di  Ciro  stati  sa- 
rebbero i nipoti  lontani  d’altri  Germanii,  che 
in  assai  più  remota  età  vennero  in  sul  Danu- 
bio e si  sospinsero  nella  Germania  di  Tacito, 
e v’inselvatichirono.  In  tal  caso,  i vetustissimi 
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Germanii,  si  sarebbero  al  tutto  segregati  dai 
Gernianii  di  Persia,  ed  avrebbero  dato  princi- 
pio tra  il  Danubio  ed  il  Reno  alla  nuova  razza 
de’Germani , che  rimase  ignota  fino  a Cesare 
presso  i Romani.  Di  questa  i Greci  Scrittori  a 
noi  pervenuti  non  ebbero  che  o ninna  od  una 
scarsissima  contezza,  quantunque  alcuni  di  co- 
storo conoscessero  il  Baltico , si  come  narrai 
nella  Storia.  Qual  simiglianza  più  ne’  giorni  di 
Cesare  vi  riraanea  tra’Germani  schivi  delP agri- 
coltura nella  lor  contìnua  foresta  Oltredanu- 
biana, ed  i Germanii  agricoltori  d’Eiwloto, 
non  usciti  dal  clima  più  felice  del  nostro  Globo? 

Qui  torna  il  discorso  già  da  me  proposto 
( Vedi  pag.  8i  ) , che  o non  vi  sono  diverse 
razze  umane;  od,  essendovi  elle,  si  distacca- 
rono tutte  dì  mano  in  mano  da  un  comune 
tronco  , e giunsero  al  punto  di  non  potersi  più 
l’una  confonder  con  l’altra  o per  la  civiltà  o 
per  la  lingua  o per  la  Religione , o per  tutte 
queste  insieme  ; che  son  le  cose  appunto , 
per  le  quali  si  debbono  i Germani  di  Tacito 
chiamar  una  razza  diversa  da  quella  de’Geti 
o Goti  : e dee  spezialmente  la  tribù  Longo- 
barda di  Rotaci  differenziarsi  daH’altra,  ch’egli 
amava  cotanto,  de’  suoi  Goti  Ariani.  Cosi  fatto 
mio  discorso  drizzasi  a coloro  , i quali  cre- 
dono , sì  come  io  credo , all’  unità  della  stirpe 
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dell*  uomo , generata  da  un  solo  Adamo , per 
comandamento  di  Dio,  Creatore  dell’Univer- 
so; non  a coloro , i quali  hanno  per  eterno  ed 
increato  il  mondo;  c pur  non  sanno  dire  se 
voglia  spacciarsi  la  schiatta  umana  per  eterna, 
o per  surta  un  bel  di  ad  un  tratto  ; da*  fusti 
degli  alberi , o dal  seno  della  terra. 

Coloro  adunque,  i quali  reputano  con  me 
certa  la  creazione  dell’  uomo  , debbono  pari- 
mente pensar  con  me,  che  i figliuoli  dell’u- 
nico Adamo  si  divisero  in  molte  razze  ; le 
quali  non  è possibile  più  il  non  ravvisare  per 
affatto  distinte  l’una  dall’altra  dopo  alquanti 
secoli  : e che  perciò,  se  i Germani  di  Tacito 
procedono  da’progenitori  de’Germanii  Persiani 
d’Erodoto , si  avrebbero  tosto  due  o tre  razze 
affatto  dissimili.  Accaduto  sarebbe  lo  stesso  ai 
Germanii  d’Erodoto,  s’egli  è vero  che  dianzi 
o fossero  uniti  nella  medesima  famiglia  de’Geti, 
o venuti  sul  Danubio  insieme  con  essi  : pe- 
rocché sul  Danubio  in  tempi  antichissimi,  ed 
assai  prima  d’ Erodoto  e dell’anno  640  innanzi 
Gesù  Cristo,  si  sarebbero  i Germani  separati 
da’Gcti  performer  due  razze;  state  sempre  di- 
verse, quali  ci  compariscono  esse  per  mille  an- 
ni dai  sopradetto  640  fino  ai  643  di  Gesù  Cri- 
sto , quando  promulgavasi  da  Rotaci  l’Editto. 

Separale  che  furono  le  due  parli  d*  uno 
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stesso  popolo,  ciascuna  cominciò  ad  avere 
vita  e Storia  da  sè  da  sè  : ma  i Germani  di- 
menticarono, se  pur  l’ebbero  giammai,  ogni 
uso  di  lettere , nè  scrissero  la  loro  propria  Sto- 
ria giammai  *,  ed  il  nome  loro  non  risonò 
presso  i Greci  ed  i Romani , che  attesero  alla 
composizione  de’  proprj  loro  annali  e de’Bar- 
barici , cosi  dell’Europa  come  dell’Asia  e del- 
l’Affrica. I Geli  per  lo  contrario  trovarono 
uno  Storico  in  Erodoto  e ne’seguenti  Scrittori 
di  Grecia  , si  che  per  le  geste  loro  e per  gli 
effetti  delia  predicazione  di  Zainolxi  appo  essi 
cominciò  da  quell’anno  640  innanzi  l’Era  Vol- 
gare a divenir  celebre  il  nome  de’ Geli.  Se  poi 
mi  si  chiedesse , in  qual  età  gli  avi  de’Ger- 
manii  di  Persia  vennero  sul  Danubio  insieme 
con  quelli  de’Geli , prima  risponderei  di  non 
saperlo  ; poscia  , che  ciò  potè  avvenire  un 
mille  anni  avanti  Erodoto  c dcll’anzidetto  640; 
ovvero  ne’ tempi  diMosè  ad  un  bel  circa.  Da 
Mosè  fino  ad  Erodoto  ben  ebbero  1’  agio  gli 
antenati  de’  Germani  eli  Tacito  , di  formare 
nelle  lor  selve  una  razza  novella  e tutta  diversa 
da  quella  de’Geti  o Goti , rimasti  sul  Danubio 
cd  in  Tracia. 

Troppo  fresche,  troppo  recenti  parvero  que- 
ste Antichità  Germaniche  ad  altri;  e non  più 
dalla  Persia  nell’  età  di  Mosè , ma  dall’India, 
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là  dov’ella  soggiace  agl’Iintnalaia , piacque  ad 
alcuno  di  trarre  l’ origini  de’Germani,  e par- 
ticolarmente de’ Sassoni,  che  vedemmo  (i)  ap> 
po  l’antico  loro  concittadino  Vitichindo  Cor- 
beiense  andar  superbi  di  metter  capo  la  lor 
progenie  in  quella  de’Macedoni  e de’  Greci. 
Assai  dopo  aver  pubblicato  si  fatti  racconti, 
ascolto  essersi  data  in  luce  V India  Moderna 
di  Giorgio  Campbell , Officiale  della  CompU' 
guia  Inglese  nel  Bengale.  Opera,  che  non  an- 
cora ho  veduta  ; ma  la  dicono  al  tutto  piena 
di  portenti  c di  maravigHe  sull*  origini  di 
questi  Sassoni , che  l’Autore  deduce  da’  Sikks 

0 Seiks  , cotanto  famosi  nell’  ultime  guerre 
combattute  snU’Indo.  ulgricoltori  e guerrieri 
posseggon  costoro,  per  quanto  s’afferma,  il 
lor  suolo  in  comune  : amano  la  famiglia  ed 
ogni  lor  patrio  costume  ; prodighi  del  proprio 
c dell’  altrui  sangue  ; mantenitori  del  giura- 
mento e rispettosi  verso  le  donne.  Che  più  ? 

1 delitti  non  s’  espiano  se  non  col  danaro , 
come  si  faceva  per  mezzo  del  guidrigildo  : 
e però  che  altro  manca  mai  ad  un  Sikk  per 
trasformarlo  in  un  Sassone  ? O per  dimo- 
strare , secondo  il  vezzo  d’ oggidì , che  i Sas- 
soni del  Medio-Evo  discesero  in  antichissima 


(i)  Storia  d'Italia,  I.  1041.  (A.  i83g). 
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dà  dalla  gigantesca  fila  degl’Immalaia  sul  Da- 
nubio ? Laonde  il  Campbell  , volendo  render 
sensibili  vie  meglio  le  slmiglianze  tra’ due  po- 
poli , alla  descrizione  d’  un  villaggio  de’  Sikks 
fa  precedere  il  disegno  d’uno  de’borghi  abita- 
ti altra  volta  da’ Germani  di  Tacito  sulla  loro 
frontiera  o Marca  ; nel  modo  per  1’  appunto, 
in  cui  tal  Marca  scorgesi  rappresentata  nella 
recente  Istoria  dell  Istituzioni  Anglo-Sasso- 
niche  del  Kcmblc. 

Sta  bene  : io  son  convinto,  che  havvi  molte 
simiglianze  tra  Sikks  e Sassoni , le  quali  ap- 
partengono al  fondo  comune  della  natura  uma- 
na : ma  pel  guidrigildo , si  particolare  a’Ger- 
mani  di  Tacito  in  Europa , e sì  abborrito  dai 
popoli  o Goti  o fatti  Gotici , fu  ed  è comune 
un  guidrigildo  anche  a’Circassi  del  Caucaso  e ad 
altre  genti  assai  lontane  dall’Indo.  Se  ì\ guidri- 
gildo in  Europa  diversiiicò  i Germani  da’Goti, 
non  per  questo  egli  era  il  patrimonio  personale 
de’  primi  sopra  la  Terra , e non  per  questo  lo 
stesso  costume  dovè  increscere  a molti  popoli, 
che  in  Asia,  in  Affrica  ed  in  America  l’ebbero 
e r hanno  caro , sebbene  affatto  alieni  per  ogni 
altro  rispetto  da’  Germani  di  Tacito.  Ma  poi, 
basta  notar  ne’ Viaggiatori  le  differenze  grandi, 
che  corrono  tra’ costumi  de’Sassoni  e quelli  dei 
Sikks,  per  non  crederli  entrambi  d’una  stea- 
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sa  razza;  massimamente  le  differenze  intorno 
allo  stesso  guidrigildo.  11  quale  in  sulPIndo 
si  regola  oggi  secondo  non  le  sole  qualità  dcl- 
r ucciso,  ma  eziandio  secondo  gli  averi  e le 
ricchezze  deH’uccisore. 

A me  non  cale  tesser  la  Storia  del  guidri- 
gildo presso  tutt’i  popoli  del  mondo;  ma  poi- 
ché un  tal  costume  credesi  dal  Campbell  effi- 
cacissimo a provar  la  medesimezza  de’  Sikks 
e de’Sassoni,  sia  lecito  a me  d’affermare,  che 
appunto  per  la  ragione  contraria  si  debba  da 
lui  confessare  d’essere  stat’i  Geli  o Goti  di- 
versi da’  Germani  di  Tacito. 

A’  di  nostri  non  appena  un  costume  od  una 
parola  si  scorge  o s’ascolta  nell’India,  simile  ad 
un  costume  o ad  una  parola  d’Europa  , che 
tosto  si  concorre  ad  additar  l’Indo  ed  il  Gan- 
ge per  la  patria  primitiva  del  genere  .umano. 
Antichissime  Colonie  si  debbono  a tale  uopo 
ideare,  o per  terra  o per  mare  ; antichissimi 
commerci  antichissime  guerre  fra  l’India  e 
l’Europa.  Queste  supposizioni,  che  sono  infi- 
nite, superano  il  computo  della  sola  Cronolo- 
gia più  antica,  ed  avente  una  certa  data  di 
tempo;  vo’dire  della  Cronologia  di  Mosè,  che 
la  drizzò  un  sedici  secoli  prima  di  Gissù  Cristo. 

Tutto  è India  oggidì;  tutto  Iiido-Germania. 
Nc  punto  si  bada,  che  cento  popoli  descritti 
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da  Erodoto  stanziarono  per  lunghi  secoli  ncl- 
1’  Europa  Orientale  fra  il  Volga  , il  Tanai  ed 
il  Boristene  ; popoli , che  non  furono  Indo- 
Germani;  popoli,  offesi  dalla  più  lurida  e schi- 
fosa barbarie,  come  i Budini.  Le  arti  e le  lin- 
gue , se  credi  ad  alcuni  Scrittori , dovettero 
venirci  per  traverso  ai  paesi  abitati  da’Budini; 
c però  il  SamscrUo  arrivò  dall’India  in  sul 
Volga  : d’indi  egli  venne  sul  Tanai  e sul 
Boriatene  , donde  si  diffuse  io  sul  Po.  Sulle 
rive  del  Po  e del  Tevere , a senno  dell’Aufrect 
e del  Kirkoff,  gli  Umbri  parlarono  ( chi  co- 
nosce se  non  poche  parole  dell’  Umbrico  lin- 
guaggio?) ì\  SamscrUo  f ed  i Latini  fecer  Io 
stesso;  e però  Vii^ilio  e Dante  favellarono, 
senza  sospettarlo,  il  Samscrito.  Ma  perchè  non 
poterono  gli  Umbri  dare  il  loit>  linguaggio  agli 
Indiani,  anziché  gl’indiani  agli  Umbri?  Una 
siinil  domanda  vuol  farsi  al  Signor  Uitzig,  che 
dice  di  non  ignorar  la  lingua  degli  antichi  Fi- 
listei : laonde  la  fa  procedere  dal  SamscrUo. 

Altri  spiegano  la  simigliauza , vera  o fal- 
sa , deir  Umbro  col  SamscrUo  , ponendo  in 
mezzo  agl’indiani  ed  agli  Europei  un  popolo 
antichissimo,  donde  il  SamscrUo  si  fosse  pro- 
pagato da  una  parte  presso  gl’indiani,  dal- 
l’altra presso  gli  Umbri  e gli  Osci  ed  i Latini: 
ciò  che  richiama  le  menti  a’priniilivi  racconti 
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Mosaici  ed  al  solo  vero , che  sia  noto  all’  uomo 
( pongasi  per  un  istante  in  disparte  la  qualità 
sacra  del  Genesi  ) per  l’autorità  della  più  an- 
tica Istoria.  La  scoperta  de’  Monun^nti  di 
Ninive  conferma  i detti  di  M<»sè  , che  posg 
nel  Sennaar  le  prime  dimore  dell’uomo  dopo 
il  soggiorno  verso  le  sorgenti  de’  quattro  fiumi 
dell’Eden:  dairArmenia  perciò,  e dalle  re- 
gioni del  Tigri  e dclF  Eufrate  il  seme  Giape- 
tico  si  dilatò  verso  l’India  da  una  parte , dal- 
1’  altra  verso  l’Europa.  Le  soigeriti  di  quei 
quattro  fiumi  sono  state  dal  Colonnello  Ches- 
ney  , speditovi  da  Lord  Aberdeen  , descritte 
nel  i85o  o riconosciute  per  quelle  del  Tigri, 
dell’ Eufrate  , dell’  Arasse  Armeno  e dell’  Ha- 
lys  , ossia  del  Kizil  Irmak , a breve  distanza 
r una  dall’  altra  ; tutte  in  una  medesima  ed 
angusta  Provincia  Cancasea.  Le  primitive  tra- 
dizioni e le  più  vetuste  favole  dal  Tigri  e da 
Ninive  condussero  Semiramide  al  conquisto 
dell’India  ; nè  dissero,  che  una  Semiramide  , 
anche  allegorica,  si  fosse  condotta  dall’ Indie 
a trionfar  sul  Tigri  e sull’  Eufrate  prima  di 
Dario , figliuolo  d’ Istaspe.  Ma  Dario  venne  su 
questi  due  fiumi  nel  secolo  d’Erodoto,  e dal- 
l’opposto lato  conquistò  alcune  parti  Occiden- 
tali dell’India,  secondo  lo  stesso  Ei  ocloto , c se- 
condo le  Iscrizioni  cuneiformi,  ove  si  scolpiro- 
no i nomi  dcjjc  genti  da  lui  soggiogate. 
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Nella  Storia  narrai  (i),  che  il  dolio  ed  ele- 
gante Busbequio  credette  d’aver  i Sassoni , cac- 
ciati e dispersi  da  Carloniagno  in  Transilvauia 
cd  in  molte  regioni  le  più  lontano  fra  loro,  tro- 
vato un  asilo  nella  Tauride,  ossia  nella  Cri- 
mea ; dove  abitarono  i Goti  Tetraxiti  e Do- 
riesi , noti  progenitori  di  quelli  veduti  quivi 
dal  Missionario  Guglielmo  Rubruquis.  Or  i 
Sassoni  di  Carlomagno  avevano  il  guidrigildo-^ 
e recarono  questo  uso  in  tutte  le  contrade  , 
ove  allora  fuggirono.  Alcuni  si  saranno  fer- 
mati tra  le  balze  del  Caucaso  , cd  avranno 
introdotto  fino  dall’  ottavo  secolo  il  loro  co- 
stume tra’Circassi,  che  anche  oggidì  estinguo- 
no col  danaro  il  debito  ereditario  nelle  fami- 
glie di  trar  vendetta  dell’uccisione  de’lor  pa- 
renti. Non  dico  io  già  di  sapere , che  il  Cir- 
casso imparò  si  fatte  usanze  da’Sassoui  di  Car- 
lomagno : perchè  dunque  un  tal  Circasso  do- 
vrei tenerlo  per  un  Germano  di  Tacito?  Ben 
la  mancanza  del  guidrigildo  diversifica  le  raz- 
ze di  due  popoli,  mostrando  almeno  ch’elle 
si  segregarono , quando  l’una  tra  esse  ne  ab- 
bandonò l’uso  , come  avvenne  a’  Borgognoni 
ed  a’  Vandali  Germanici  : ma  due  popoli , 
che  abbiano  iì  guidrigildo , poterono  inlrodur- 


(i)  Storia  d’ ItaUa  , Ul.  378,  379. 
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lo  iti  tempi  diversi  e per  varie  cagioni  senza 
che  si  Fatti  due  popoli  uscissero  dalla  stessa 
razza.  11  guidrigildo,  già  le  dissi  altrove,  s’in- 
contra ed  anche  eziandio  in  America. 

I Sassoni  di  Carloniagno  tuttavia  poterono 
pervenire  all’Indo  col  \ot guidrigildo,  ed  essere 
stai’ i progenitori  d’ una  porzione  de’ Sikks. 
Cosi  per  l’appunto  avvenne  agli  Afgani  ; dei 
quali  variamente  si  narra,  che  in  altra  età  si 
condussero  dalla  Giudea  e dall’ Albania  del  Mar 
Caspio  ad  occupar  il  paese  deU’Iran  alla  volta 
di  Cabul,  di  Balk  e d’altri  luoghi  dell’odier- 
no Afganistan.  Ma  un  fatto  più  speciale  mi 
sovviene  del  medesimo  Rubruquis,  il  quale 
racconta  d’ esservi  stata  una  inano  Aleman- 
ni sudditi  di  Bury  , Mongollo  , in  Talas  (i)  ; 
città  del  Turan  , che  il  Quatremère  (2)  ad- 
dita nel  Turkestan , di  là  dall’Iassarte.  Di  Ta- 
las, continua  il  Rubruquis  (3),  furono  alcuni 
di  si  fatti  Alemanni  spedili  a Bolac  o Balk, 
alla  distanza  d’un  mese  di  cammino,  per  lavo- 
rarvi alle  miniere  d’ oro  : e però , quando  il 
Missionario  vi  giunse  nell’anno  is53,  non  potè 
vederli,  per  quanto  n’avesse  il  desiderio  grande. 

(1)  Voyage  de  Rubruquis.  Chap.  XXV.  Col.  5o.  5i.  ( Édit. 
de  Bergeron  (A.  1735)). 

(a)  Quatremère , Noiicei  et  Extraiu  dea  Manuscrìta  de  la  Bi- 
blioth.  du  Boi.  XIIL  QU^-226.  (A.  i838). 

(3)  Rubruquis  , toc.  di. 
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Balk , l’antica  città  delia  Battriana,  ove  u- 
dimmo  (i)  aver  signoreggiato  prima  de’ Mon- 
goli! gli  Arsacidi  Balamensi,  è posta  tra  l’Osso 
e l’Indo,  alla  medesima  direzione  del  Lahor 
e di  Cachemire,  ove  Giorgio  Campbell  col- 
loca i villaggi  , da  lui  creduti  Germanici  o 
Teutonici,  de’Sikks.  Or  chi  non  penserel>be, 
che  alcuni  Sassoni  di  Carlomaguo  ricordati 
dal  Busbcquio  ia  Crimea  , pervenuti  di  mano 
in  mano  a Taras  ed  a Balk,  si  fossero  piana- 
mente sospinti  nelle  prossime  regioni  di  La- 
hor e di  Cachemire?  Quànto  più  simile  al  vero 
si  giudica  la  medesimezza  notata  dai  Campbell 
tra’  presenti  Sikks  e gli  antichi  Germani  , 
tanto  più  il  viaggio  de’Sassoni  dispersi  da  Car- 
lomagno  gioverebbe  a palesar  le  cagioni  di  tal 
medesimezza;  e tanto  più  la  Storia  varrebbe  a 
dissipare  le  maraviglie,  qualche  volta  puerili, 
di  chi  fa  venir  tutto  dall’India  in  Europa  nei 
tempi  vetustissimi  e precedenti  a qualunque 
Storia  : spazioso  e facile  campo  di  sogni  eru- 
diti e di  larve  splendienti , con  cui  nel  secolo 
decimollavo  sperossi  d’abbattere  la  Cronologia 
Mosaica.  £ poiché  il  Campbell  favella  del  giù- 
drigildo  Sassouico  de’Sikks  del  Lahor  e di 
Cachemire,  non  è inutile  il  dire,  ch’egli  trova 


(i)  Storia  d’ Italia  , L 65a,  653,  683. 
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presso  costoro  anche  il  TVitan  degli  Anglo- 
Sassoni,  hinganientc  descritto  dal  Kemble:  il 
fp^itan  , ossia  l’ Assemblea  de*Sayj , tenuta 
sempre  cara  da’  Germani  di  Tacito , e non 
disforme  da’  Concilj  e da’  Conventi  Longo- 
bardi, onde  ho  toccato  nell’  Osservazioni  al- 
l’ Editto  di  Rotar!  {Vedi  seg.  pag.  446.  45o  ). 

Ho  voluto  ricordare  i Sassoni  di  Carlonia- 
gno  e del  Rubruquis  non  perchè  io  creda 
veramente,  che  una  o più  colonie  di  costoro 
fossero  penetrato  sulle  rive  dell’Indo;  e pur 
chi  mi  vieta  di  crederlo  con  ogni  apparenza 
di  ragione?  Chi  può  comandarmi  con  buon 
giudizio  di  non  prestar  fede  a’viaggi  attestati' 
da  Rubruquis  d’un  drappello,  grande  o pic- 
colo , d’ Alemanni  di  là  dall’Osso,  ed  anche 
d’  una  moltitudine,  la  quale  avesse  potuto  di- 
venir madre  d’ un  popolo , vivente  oggi  siil- 
rindo?  E che  in  voce  d’una  Storia,  o vera  o 
probabile,  io  debba  inarcar  le  ciglia  e far 
l’attonito  nell’udire  qualunque  racconti  sul- 
l’antichità o sull’estasi  de’popoli  dell’India, 
sul  Panteismo  Indiano,  e sulle  vetuste  pere- 
grinazioni o colonie  di  quel  popolo  in  Euro- 
pa? Il  Gorresio,  l’ illustre  traduttore  del  Ra- 
marynna  y fe’  pruova  di  senno  Italiano  allor- 
ché , pieno  la  mente  de’  suoi  profondi  studj 
Samscritici , attribuì  al  decimoterzo  secolo  in- 
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nanzi  Gesù  Cbisto  Tessersi  o recitati  od  an- 
che scritti  gT  Indiani  poemi  di  Viasas  e di 
Valinikis.  Cosi  almeno  il  Gorresio  (i)  non  eb- 
be a disdegno  i Canoni  Cronologici  di  Mosè, 
quantunque  si  possa  non  lasciarsi  convincere 
dalle  sue  congetture  siilT  età  di  que’  poemi  y e 
di  quel  Valmikis  ; nè  credere , che  basti  pun- 
to a Valmikis  chiamarsi  o fìngersi  contem- 
poraneo di  Rama  per  esser  tale  ; o che  deli- 
basi prestar  fede  a’  56  Re  y successori  ( forse 
non  per  linea  discendente  ) di  Rama  fino  al- 
T£ra  Cristiana  ; quanti  ne  addita  una  Cronica, 
non  ha  guari  stampata  dal  Trojer,  di  Cache- 
mire. Certo , il  Gorresio  non  trascorse  nella 
sua  IrUroduùone  a tesser  fantastiche  Storie 
delTAsia  , e massimamente  delT  India  e della 
Cina , come  oggi  si  fa  in  tanti  e tanti  libri  ; ' 

cacciandosi  nel  buio  impenetrabile  de’  secoli , 
non  ammessi  dalle  Mosaiche  dottrine  sopra  i 
tempi.  £ ben  dice  lo  stesso  Gorresio  (t)  : 

))  11  silenzio  de’  Greci  sul  Ramayana  nul- 
» la  prova  contro  la  sua  antichità.  L’ epo- 
» pee  degli  altri  popoli  son  forse  meglio  ri- 
» schiarate  dalla  Cronologia?  Quanto  meno  si 
» fatti  lumi  hanno  a sperarsi  dall’  India , là 


(1)  G««pare  Gorresio,  lolroduzioae  al  Ramayana , 1.  XCVl- 
CXXVII.  Parigi  (A.  1843). 

(2)  Id.  Ibid.  pag.  XCV. 
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» dove  le  menti  furono  più  propense  a medi- 
» tar  che  a narrare;  là  dove  la  poesia  e la 
))  contemplazione  soilbcarono  la  Storia?  ».  Io 
fo  plauso  a queste  vere,  a queste  coraggiose 
parole , sebbene  Valmikis  non  sia  stato  ava- 
ro delle  narrazioni  lunghe  nel  Ramayana',  e 
non  vo*  dimenticare,  che  un  celebre  concittadi- 
no del  Gorresio,  mancato  e’  non  ha  guari  a’vi- 
vi,  crasi  nella  gioventù  invaghito  delle  stermi- 
nate Antichità  Indo-Germaniche:  ma  ingenua- 
mente di  poi  si  mise  in  altra  via,  dicendo,  che 
al  postutto  non  gli  sembravano  da  mettere  in 
derisione  i dubbj  su  quell’ Antichità , esposti 
nel  Primo  Volume  della  mia  Storia. 

I quali  dubbj , a me  giovò  e giova  sempre 
il  rammentarlo , sono  in  servigio  della  Storia, 
che  scrivo,  d’Italia.  Poiché  la  scrivo,  io  vo’ 
sapere,  se  Umbri  ed  Osci  e Cosci  Latini  eb- 
bero daddovero  il  loro  linguaggio  dagl’indiani, 
o direttamente  od  indirettamente  ; vo’  sapere, 
se  Virgilio  e Livio  parlarono  un  dialetto  della 
lingua  , in  cui  cantarono  o scrissero  Viasas  e 
Valmikis  ; se  Rotari  per  la  parte  Latina  del 
suo  Editto  e per  le  parole  Longobarde  inseri- 
tevi da  lui  o da’ seguenti  Chiosatori  avesse 
usato  voci  recate  antichissimamente  da’Sikks 
o da  qualche  altra  Indiana  stirpe  nella  Ger- 
mania di  Tacito  j se  finalmente  il  fausto  idio- 
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ma  di  Dante , di  Boccaccio  e di  Petrarca 
(questa  è per  l’appunto  una  delle  mie  ricer- 
che sul  Medio-Evo  ) metta  le  sue  radici  nel 
Samscrito , nascondendole  fra  le  montagne 
degl’Immalaia.  Dove  io  credo,  che  le  nascon- 
desse, il  dichiarai  nel  1842,  quando  non  ancora 
Ninive  s’era  scoperta,  ma  in  una  scrittura  (1), 
dove  non  sogliono  cercarsi  cosi  fatte  Osserva- 
zioni ; cioè , nella  Tavola  Cronologica  *,  e 
però  mi  si  permetta  di  qui  venirne  ricopiando 
alcune. 

))  \^Ezur-Veda , recato  dal  Signor  di  Mo- 
» dave  in  Francia  , fu  da  Voltaire  depositalo 
))  nella  Biblioteca  del  Re,  l’anno  1761  : stain- 
» palo  indi  nel  1778  con  le  Osservazioni  del 
» dotto  c saggio  S.**  Croix.  Qui  non  ridirò  i 
» vaneggiamenti  di  Voltaire  intorno  alle  pre- 
» tese  antichità  del  Libro,  che  nella  Prefazione 
))  dell’  Editore  si  dà  per  la  prima  opera  ori- 
» ginale  pubblicata  in  Europa  su’  dogmi  re- 
» ligiosi  e filosofici  degl'  Indiani  : ma  non 
» posso  lacere  delle  maraviglie  che  faceva  il 
» S.**  Croix  , quando  udiva  Comoulù  ucU’jE'- 
» zur-Veda  riprovare  i dogmi  di  Biache 
» (Viasas?),  rimproverandogli  d’ aver  prodotto 

(1)  Tavola  Cronologica  del  Primo  Volume  della  Storia  d’Ita- 
lia , pag.  586-5go.  (A.  1842).  Si  tralasciauo  le  citanoni  degli 
Autori , contenute  nelle  Note. 
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))  quel  sì  gran  numero  di  Puranas,  contrarie 
» alla  verità  del  culto  d’un  solo  DIO  e sor- 
y)  genti  funeste  delf  idolatria.  Biache  umilia- 
))  vasi  a tali  parole,  confessandosi  peccatore; 
» allora  Comontù,  con  nomi  c con  parole  dcl- 
1)  r India  , gli  veniva  esponendo  l’essenza  del- 
» runico  IDDIO , creatore  d’un  primo  uomo, 

i)  chiamato  Adimo;  c , nel  combattere  le  dot- 
)>  trine  del  Panteismo  Indiano , dichiarava  gli 
1)  effetti  della  prima  colpa  di  quest’  uomo  , 
w secondo  i Kedamf  ossia,  secondo  la  vera 
)>  scienza  ; la  scienza , cioè , delle  prime  rì- 
» vclazioni  fatte  da  DIO  a’  Patriarchi.  Poiché 
» Vedam  altro  non  suona,  e S.**Croix  v’ac- 
))  consente  , se  non  corpo  di  scienza  ; come 
» io  già  dissi  più  volte  nella  Tavola  presente 
)>  Cronologica. 

» In  tal  guisa  il  falso  Comontù  con  le  sole 

j)  forze  della  ragione  umana  cercava  rovescia- 
))  re  i fondamenti  delle  credenze  religiose  del- 
» riodia;  ed  il  S.‘®  Croix,  non  sapendo  chi 
» fosse  questo  Comontù , lo  credeva  un  erc- 
» tico  ed  anche  un  miscredente  Indiano  della 
» setta  àdGaniguii,  fiorito  in  tempi  assai  più 
» recenti  e più  vicini  a noi,  che  non  avea 
» predicato  il  Voltaire.  Ma  Comontù  era  il 
» Missionario  Roberto  de’ Nobili  ( nipote  del 

' ))  Cardinal  Bellarmino  ) , che  sp<  rava  col- 
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» VEzur-Veda  preparare  gli  animi  alla  co- 
» gnizione  del  vero  ^dam^  cioè  della  Scienza  > 
» Cristiana  (i). 

» Tutto  ciò  che  nel  1778  si  sapeva  in  Eu- 
» ropa  intorno  alle  Indiane  antichità  fu  dal 
» S.*”  Croix  esposto  con  ordine  lucido,  e senza 
» i vapori  e le  nebbie,  che  c^idi  si  chiamano 
» scienza.  Da  indi  in  qua  molte  parti  del  vero 
» si  sono  disimparate , colpa  delle  preconcette 
))  opinioni  ; ma  si  è molto  eziandio  scoperto 
» ed  appreso.  Le  simiglianze  vere  o false  del 
))  Sainscrito  con  quasi  tutte  le  lingue  d’Eu- 
» ropa  ( basta  leggere  il  Bopp  ed  il  Pictet  ) 

))  altro  non  dimostrano  se  non  che  una  fu  la 
))  lingua  sul  labbro  de’  primi  uomini  , come 
))  nel  Genesi  leggiamo.  Lo  studio  delle  lingue 
» fu  impreso  da  principio  con  animo  avverso 
» a questa  verità , e nella  speranza  forse  di 
» trovare  maggiori  difierenze,  che  poi  non 
» trovaronsi , fra  le  varie  lingue.  Le  simi- 
» glianze  notate  da  molti  Bn  qui  dimostrarono 
1)  il  contrario  : ma  furono  rivolte  all’  inten- 
» diinento  di  provare  le  immaginarie  antichi- 
» là  de’ popoli;  quasi  avessero  dovuto  lesam- 
» scritiche  nazioni  comunicare  il  loro  linguag- 


(1)  Si  legga  il  Tomo  XIV.*  delle  Ricerche  Asiatiche  della 
SocieU  di  Calcutta. 
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» gio  in  rerootissimi  tempi  all’Europa  e mas- 
» simamente  all’  Irlanda.  Pur,  situando  i pri- 
» mi  uomini  verso  il  Tigri  e l’ Eufrate,  si 
)>  comprendono  agevolmente  le  ragioni  delle 
» simiglianze,  senza  esservi  bisogno  d’andarsi 
» avvolgendo  nel  buio  de’ secoli  ed  annega 
))  giando  senza  riposo  e senza  fine.  I termini 
» più  ristretti  della  Cronoli^'a  bastano  alla 
)>  Storia  della  dispersione  degli  uomini  , dal 
))  centro  additato  verso  i varj  punti  della  pe- 
» rifen'a  del  nostro  Globo  ; bastano  a mostrare 
» il  cammino  tenuto  dagli  uni  verso  l’India, 
» dagli  altri  verso  P Europa,  tutti  forniti  di 
n quel  linguaggio  comune,  il  quale  di  poi 
))  mutossi  cotanto  nelle  lor  bocche.  Ma  i molti 
r>  cd  i molti  secoli  son  necessarj  a supporre 
» o che  gl’indiani  recato  avessero  il  proprio 
» idioma  in  Europa , o che  gli  Europei  si 
•n  fossero  condotti  ad  insegnar  il  loro  nell’In- 
» dia  : pretensioni  o entrambe  destitute  d’ogni 
))  fondamento  di  Storia,  o stabilite  sopra  un 
» dritto  uguale  per  tutti,  del  quale  non  si 
» potrà  venire  a capo  giammai. 

» Del  rimanente  , le  sterminate  antichità 
» dell’India  vengono  tuttodì  perdendo  la  fa- 
» ma  presso  i più  discreti.  La  F'isnu-Purana, 
» pubblicata  dal  Wilson,  non  gli  sembra  cs- 
» ser  fattura  se  non  del  duodecimo  secolo  di 
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))  Gasò  Cristo  : cd  il  Burnouf  crede , che 
» l’Episodio  da  se  non  ha  guari  tradotto  del 
» Mahabaraty  cioè  il  Baghavaty  si  fosse 
» composto  verso  il  sfinente  secolo  tredice- 
» simo.  È vero  , che  il  Burnouf  attribuisce 
j)  le  geste  guerriere  cantate  nel  Mahabarat 
» a’ primi  tempi  dell’India^  quando  l’indole 
))  contemplativa  de’  Bramioi  ancor  non  avea 
» soverchiato  le  nature  bellicose  di  que’  po- 
» poli,  ed  imposto  loro  il  silenzio,  ju/x>cecfe/i- 
» /e,  come  dice,  dalle  speculazioni  una 
» prof  onda  teosofia.  Ma  gl’indiani,  che  nel- 
» l’età  d’ Erodoto  vennero  con  Serse  in  Eu- 
» ropa,  erano  guerrieri  e non  teosofi  : e però 
fi  bisognerebbe  dimostrare  quello  che  non  par- 
))  mi  dimostrato  in  modo  alcuno , cioè , che 
))  i rimanenti  abitatori  dell’  India  si  fossero 
ti  già  nel  secolo  d’ Erodoto  e di  Serse  allon- 
))  tanati  dal  mestiere  dell’arrai  per  sommer- 
))  gersi  nella  teosofia. 

» Tornando  alle  sitniglianze  de’ linguaggi 
» umani , lo  studio  di  queste  riesce  utile  al 
ì)  pari  d’ogni  studio;  e già  son  tante  e tante, 
» che  perderebbe  l’opera  chi  prendesse  a cora- 
» battere  nuovamente  i detti  di  Mosè.  Ma  so 
altri , a confermar  tali  detti , ne  gisse  in 
ì)  cerca  di  nuove  simiglianzc , noi  gli  dircin- 
» ino  che  bastano  per  Itile  scopo  le  additate 
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» dal  Bopp  e dal  Pictet.  Cose  che  in  generale 
» già  si  sapevano  da  lunga  stagione  innanzi  le 
» scoperte  di  questi  due  ultimi  Scrittori  j nè 
» v’era  da  farne  le  maraviglie  presso  coloro, 
))  i quali  credono  all’uuità  della  stirpe  uraa- 
» ua  , come  ho  già  detto  più  volte , uè  mi 
))  stancherò  mai  di  ripetere. 

III. 

Dopo  stampata  la  mia  Tavola  Cronologica, 
una  mente , che  invano  si  tenterebbe  di  non 
credere  Italiana  , ci  aprì  le  rovine  di  Niiiive.  11 
figliuolo  di  Carlo  Botta  ritrovò  nel  Palazzo  di 
Korsabad  le  scolturc,  ì simboli  ed  i caratteri, 
/ che  prima  del  1844  s’attribuivano  alla  Persia. 
La  gran  copia  d’ Iscrizioni  cuneiformi  da  lui 
scoperte , simili  a quelle  di  Persepoli  presso  il 
Niebhur,  ben  fece  comprendere,  che  dalle  rive 
del  Tigri  e dell’  Eufrate  s’  erano  tali  caratte- 
ri diffusi  nella  Persia  da  un  lato  c dall’altro 
in  Aflrica , dove  non  mancano  si  fatte  Iscri- 
zioni; e pose  in  maggior  evidenza  le  quaranta 
due  parimente  cuneiformi  dell’Armena  città 
di  Van  ; doni  dello  Schulz  , venuti  alla  luce 
dopo  l’infelice  sua  morte  (i).  Multi  v’ha  di 
coloro  , i quali  capovolgono  il  Fatto , c dal- 


(1)  Jourual  Asialique , TrobièuK  Sèrie , Tom.  IX.  (A.1840V 
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l’Iran  ossia  dalla  Media  e dalla  Persia  dedu- 
cono in  sul  Tigri  e l’ Eufrate  l’uso  de’caratleri 
cuneiformi.  Tali  anche  que’  d’Hamadan  o 
d’Ecbatana,  e gli  altri  di  Bisoutun.  Furono  i 
primi  tentati  da  Eugenio  Burnouf(i),  e su’ se- 
condi non  cessa*  di  lavorare  il  Colonnello  Raw- 
linson  (a):  ma  spettano  entrambi  all’età  di  Da- 
rio; ed  oh!  quanto  prima  di  Dario  Ninive  suonò 
famosa  nel  Mondo.  Lo  stesso  dicasi  di  Van  , la 
quale  ha  voce  d’esser  opera  di  Semiramide.  Ivi 
la  Regina  edificò  Templi  e Palagi  maravigliosi, 
e v’apri  ampie  caverne , incidendo  molti  ca- 
ratteri sulla  pietra,  descritti  piò  di  cento  anni 
avanti  G.  C.  dal  Sirio  Istorico  Mar  Abas  di 
Catina  per  comandamento  dcH’Arsacida  Re  Va- 
larsace  (3) , che  gli  fe’  dischiudere  gli  Archivj 
di  Ninive,  come  si  legge  in  Mosè  di  Corene  (4). 

Io  nè  vo’  nè  posso  entrare  io  si  difficili  ed 
astruse  indagini  ; lascio  anzi  al  Lassen  ed  al 
De  Saulcj  (5)  di  venir  interpretando  le  Mede 

(1)  Obry,  sur  les  Inscrìpiions  Cunéiformes  d’Haaxadan,  dans 
le  Journal  Asiatique  , Troisième  Sèrie,  II.  365-39 1.  (A.  i836). 

(a)  Journal  Aaiatique , Quatrième  Sèrie,  IV.  40.  (A.  1844): 
Vili.  i5.  (A.  1846). 

(3)  Storia  d’ Italia  , 1.371.377.378.638.653.663.654.836. 

(4)  Moses  Chorenensis  , HisU  Armen.  Lib.  I.  Gap.  XVI.  in 
fine.  Si  vegga  parimente  la  Traduzione  f^eneta  (A.  1841).! 

(5)  Nouveau  Journal  Asiatique,  V.  553-601.  (:\.i838);  VI. 
385-435.  (A.1838)  ; X.  i3i.  (A.1840). 
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Iscrizioni,  rammentatrìci  de’popoli  vìnti  da  Da> 
rio(i).  Ma  fra  costoro,  ed  eccomi  riuscito  al 
mio  principale  argomento  , Icggonsi  anche 
gl’  Indiani , come  scriveva  Erodoto , contem- 
poraneo : il  quale  giammai  non  diè  fiato  di 
sapere,  che  gli  abitatori  dell’Indo  e del  Gange 
avessero  delle  loro  colonie  coperta  l’Europa 
in  tempi  antichissimi  avanti  Dario  , figliuol 
d’Istaspe,  o conquistatala , o con  altri  modi 
più  o meno  pacifici  trasfusole  il  lor  linguaggio 
fino  all’ultima  Irlanda,  ove  l’Inno  di  Fiec 
{Vedis^.  pag.87)  si  dice  composto  in  un  idio- 
ma cotanto  simile  al  Samscrito  (2).  Io  ragionai 
lungamente  (5)  delle  conquiste  di  Dario  nelle 
parti  Occidentali  dell’India:  ed  ivi  per  l’ap- 
punto si  vuole  oggi , che  fosse  stata  la  patria 
originaria  de’  Geli  o Goti , venuti  poscia  in 
Italia  ed  in  Ispagna;  là  dove,  a piè  degl’Iin- 
inalaia,  si  distendono  i Giats  o GietSy  prossi- 
mi a’Sikksdi  Giorgio  Campbell.  In  tal  guisa 
ogni  leggiera  consonanza  od  assonanza  di  nomi 
vale  a crear  nuove  patrie , comuni  a’  popoli 

(1)  F.  de  Saulcy  , Becherches  àoalytiques  sur  les  Inscriptiom 
Cuniiformea  du  Sjatème  Médique , 2.  Mcmoire  à Engène  Bur- 
nouf , dans  le  Journal  Asìatique  , Quatrìème  Sèrie , Tom.  XV . 
pag.  397-528.  (A..  i85o).  Vedi  soprauatto  , m <\\xtWe  Ricerche , 

444-447  icAY TJidush  od  India  di  Dario. 

(2)  Vedi  Storia  d’ Italia , I.  1267  ■ ^44;  ^42* 

(3)  Ibid.  1.  i55;  i56,  166,  204,  206. 
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più  stranii  fra  loro,  per  entro  a’  libri  de’ino- 
clerni  Scrittori  c ne’  Viaggi. 

Il  Signor  Vivien  de  Saint  Martin  (i)  sem- 
bra disposto  per  lo  contrario  a ravvisar  nei 
Oiats  o Giets  dell’Indo  i progenitori  degli 
UnniEftaliti,  c non  de’Geti  o Goti  dì  Zamolxi 
e di  Teodorico  degli  Amali.  Soggiunge,  che 
non  sono  i Giats  diversi  da’Tedali  de’Cronisli 
Armeni,  e dagl’ /e/a  degli  Annalisti  Cinesi; 
cioè  dagl’Iuti  od  Ivec-ti,  de’ quali  favellai  alla 
distesa  in  altri  luoghi  (2). 

A dii  rivolgersi?  A chi  cifdere?  Se  nou  è 
l’ Immalaia  dell’ India  , qual  sarà  dunque  la 
patria  primitiva  de’ nostri  Goti?  Ella  è la  Go- 
lia o Ictia , della  quale  altresi  feci  parola  (5), 
risponde  timidaiuentc  il  Rémusat  (4);  ma  sem- 
bra , che  tosto  c’  si  disdica  : c già  comincia 
con  gagliardo  animo  il  Qualremère  nella  No- 
tizia de' popoli  del  Turati  a mostrare , che  il 
nome  del  jiacsc  di  Gela  non  s’ ascolta  se  nou 

(i)  Vivien  de  Saint  Martin,  Les  Huns  Bianca  ou  Ephtaliiea, 
eie.  Paris  (A.  i85o). 

(a)  Storia  d’ Italia,  I.  a3o.  a4o.  a53.  aS4.  a55.  269.  270.  27  a. 
274.  275.  383.  652.  702. 

(3)  Ibid,  1.  1221.  1222.  iaa3. 

(4)  Abel-Rémnsat , Rechcrches  sur  Jes  Langues  Tarlarcs  , 
Introduction,  p.ig.  XLV,  et  passim  (A.  i8jo). 

» J’ai  voulu  dire,  que  des  natiuns  Cotiiiquf.s  omI  eu  des  Aa- 
» blissemens  dans  le  cenlre  de  la  Tabtari£  et  uullciucut  que 
u Ics  Goxus  cn  l'usscDl  uriginaiics  u. 
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presso  gli  Storici  di  Tamorlano;  che  non  solo 
è recente , ma  che  cessò  ben  presto  nelle  con^ 
trade  ove  gli  Autori  Arabi  collocarono  cotal 
regione  del  Gela{i):  quella,  cioè,  oggi  delta 
degl’Iguri  e de’Calmucchi  sulle  rive  del  Giila 
od  Irtish  , che  sgorga  dalla  Calmucchia  e pro- 
rompe in  Siberia  dopo  lunga  via. 

Pur  io  vo’  particoleggiare  ciò  che  in  generale 
dissi  ( seg.  8i.  8a  ) nell’  Osservazioni 

Preliminari  all’Editto  di  Rotari.  Poco  egli 
m’importa  d’investigar,  se  i Germani  di  Tacito 
si  distaccarono  da’Gerraanii  Erodoiei  di  Persia, 
o da’Sikks  dell’India  Occidentale  per  venir 
sul  Danubio,  uniti  o non  uniti  cui  Geli  o Goti; 
poco  di  conoscere  se  i Geli  spiccali  si  fosseró 
atiche  dall’Indo  e dagl’Immalaia,  o non  piutto- 
sto delle  gelide  rive  del  soliugo  Irtish  de’Cal- 
mucchi.  Ciò  solamente  io  dissi,  dico,  e ripeto, 
che  i Germani,  se  vennero  co’Geli  sul  Danu- 
bio, separaronsi  da  essi  di  poi  per  formare  una 
razza  novella  di  popoli.  Ninno  ignora,  che  dalle 
foreste  della  Germania  di  Tacito  ( qualunque 
fosse  la  lor  prima  origine  ) uscirono  dopo  Gesù 

(i)  £tienne  QuatremèrCj  Notes  au  Mésalck,  dans  les  Nolices 
et  Extraits  des  Manuscrìts  de  la  Bib.  du  Boi,  XIII.  a5o.  aSi. 
(A.  i838).  Notice  des  peuples  du  Touran. 

» Ce  mot  de  Djétek  ou  Djela  (Gieta)  est  fori  recente  : il  iic 
a faut  pas  le  regarder  cornine  celui  d’  une  grande  ualiou , ni 
» cornute  rappelant  le  pcuple  antique  des  Girss  ». 
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Cristo  i Franchi  di  Clodoveo;  ma  chi  oserebbe 
dire  dopo  dodici  secoli,  che  i Francesi  d’oggidi 
siano  d’una  stessa  razza  co’ Tedeschi  odierni, 
abitatori  dcH’antica  Germania  di  Tacito?  Do- 
po tante  mescolanze  de’  Franchi  di  Clodoveo 
co’ Celti,  co’ Romani  e con  altri  popoli  delle 
Gallie?  Dopo  essersi  mutati  e rimutati  gli  abi- 
tanti della  Germania  di  Tacito,  ove  tanti  po- 
poli Attilani  approdarono,  e tante  generazioni 
varie  d’Unni  e di  Slavi?  Allo  stesso  modo 
i Germani  di  Tacito,  mille  o più  anni  prima 
di  Zamolxi,  s’ erano  separati  da’  Geti  o Goti 
d’ Erodoto  : laonde  non  solamente  nell’età  di 
Rotali  Longobardo,  ma  in  quella  stessa  di 
Zamolxi , più  non  formavano  un  solo  popolo 
con  essi  Geti  o Goti  nè  per  lingua , nè  per  co- 
stumi, nè  per  religione. 

So,  che  oggi  si  contende  non  esser  la  pre- 
sente lingua  Tedesca,  e l’antica  Gotico-Ulfi- 
lana  se  non  le  stesse  ; ma , in  primo  luogo , 
non  si  conosce , se  non  per  poche  parole  tra- 
mandate a’ posteri , l’idioma  in  generale  dei 
Germani  di  Tacito,  ed  in  particolare  de’ Lon- 
gobardi , al  tempo  di  Rotar!  ; ed  , in  secondo 
luogo,  i Geti  o Goti  dopo  Ermanarico  il  Gran- 
de conquistarono  una  gran  parte  dell’Orientale 
Germania  : e le  stirpi  Gotiche  s’ insinuarono 
anche  da  per  ogni  dove  nell’ Occidentale , si 
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come  raccontai  più  volte  nella  Storia  (i).  Ed 
or  basta  osservare  il  nuovo  fenomeno;  la  con- 
giunzione , cioè , della  schiatta  Gotica  e della 
Longobarda , ossia  della  Germanica , in  Pan- 
nonia  ed  in  Italia  ; e per  conseguenza  l’ infu- 
sione della  lingua  già  illustre  d’Ulfìla  nell'idio- 
ma Germanico  o Longobardo , il  quale  sem- 
brava tanto  povero  ed  agreste  nel  nono  secolo 
ad  Otfrido , quanto  da  lui  ascoltammo  (a).  Nel 
secolo  di  Rotaci  perciò , le  simiglianze  de’due 
linguaggi  o sono  immaginarie  , o procedono 
dal  fatto  recente  d’essers'i  Longobardi  voltati 
alle  discipline  Sacerdotali  ed  intellettive  de’Go- 
ti,  non  dalla  pretesa  medesimezza  delle  due 
stirpi  a'giomi  di  Mosè  o di  Zamoixi. 

IV. 

Maggior  d’ogui  altra  nella  civiltà  degli  uni 
e degli  altri  apparve  la  dissimiglianza  dell'Ar- 
chitettura de’ Geli  o Goti,  e de’Germani  di  Ta- 
ti) Storia  d’Italia,  I.  792,  793, 794,  796,  914,  948,  1009, 
io56 , 1284,  1285. 

(2)  Storia  d’ Italia  , li.  868. 

» Linguae  TniorucAE  barbaries  , ut  est  incolta  ei  induci - 

» plinabilis  atque  iosueta  capi  froeno  Grammalicae 

1»  difficilia  acriptu  propter  litterarum  congeriein  aut  incogni- 

» tam  aonoritatem Oh  atridorem  dentium Ob 

» faucium  aonoritatem ». 
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cito,  dal  640  innanzi  Gesù  Cristo  fino  all’E- 
ditto di  Rotari  nel  643  deH’Era  Volgare.  Qui  la 
ragione  si  perde  nel  pensare  come  a’  dì  nostri 
abbiano  si  generalmente  potuto  confondersi 
due  razze  cotanto  diverse  di  popoli.  Si  lasci 
Erodoto  in  disparte  per  poco  d’ora;  nè  si  ven- 
ga rimemorando  qual  fosse  stata  l’Architettura 
de’ Ceti  o Goti  del  tempo  di  lui  e di  Zamolxi, 
e neppur  quella  de’secoli  meno  remoti,  allorché 
vissero  Deceneo  e Decebalo.  Ma  pongasi  mente 
a’  Sacri  Edificj , che  il  Cristianesimo  comandò 
a’Goli  già  convertiti  prima  del  Concilio  di  Ni- 
cea  nel  3a5,  ove  convenne  Teofilo,  Vescovo, 
anzi  Primate,  di  Gozia  (1);  e si  volga  il  pen- 
siero a’ Monasteri  delle  Vergini  Gotiche,  lo- 
dati da  Santo  Epifanio  (2),  che  usci  di  vita 
verso  l’anno  410.  Questi  religiosi  ricinti,  ancor- 
ché si  volessero  creder  costruiti  di  legno,  sa- 
rebbero stali  certamente  assai  più  grandiosi  c 
nobili  di  quegli  umili  tugurj , ricordati  da 
Tacito  in  Germania.  In  uno  di  tali  tugurj  era 
nato  Arminio , a cui  facevano  afa  c ribrezzo 
i più  splendidi  Palagi  di  Roma.  E s’ammiri 
pur  quanto  più  si  vuole  il  patrio  genio  d’Ar- 
miuio  nell’aver  a vile  i Palagi  del  nemico  : ma 


(1)  Storia  d’Italia  , 1.  746,  791,834. 

(2)  llid.  II.  799. 
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non  si  dica  d’essere  i Cherusci  e gli  altri  Ger- 
mani di  quell’età  valenti  neirarcbitettar  le  cit- 
tà, le  fortezze,  gli  edificj,  ove  traevano  la  vita  i 
Geli  di  quel  Decebalo,  che  tosto  impose  il  tri- 
buto a’ Romani.  Sarebbero  l’arti  piaciute  forse 
ad  Arminio,  se  gli  fosse  riuscito  di  costringere 
Augusto  a pagargli  per  molti  anni  un  tributo. 
Sul  suolo  dove  indi  Traiano  rovesciò  con  grandi 
sforzi  le  magioni  di  Decebalo,  sorsero  i Mona- 
steri delle  Gotiche  Vergini;  le  quali,  oltre  il 
nuovo  pensiero  Cristiano , trovarono  in  quelle 
rovine  di  Dacia  TefiGgie  almeno  de’luoghi  o raf- 
forzati od  abbelliti  dalla  Gctica  idea  dell’Archi- 
teUura.  Nè  qui  avrò  a contradittore  Giacobbe 
Grimm,  che  accetta,  si  come  ho  testé  detto,  di 
essere  Geli  ed  i Goti  un  sol  popolo:  i Geli,  cioè 
di  Decebalo  nel  106,  e que’Goti  di  Teofilo  nel 
3a5,  da’quali  si  rizzavano  le  claustrali  dimore, 
additate  da  Santo  Epifanio.  Nel  mezzo  tempo  fra 
gli  anni  3a5  e 410  intendemmo  Ainmiano  Mar- 
cellino (1)  registrar,  quasi  un  gran  fatto,  che 
gli  Alemanni , più  prossimi  al  Reno  ed  alle 
stazioni  dell’Irapcrio,  arcano  verso  l’anno  5&7 
appreso  ad  edificare  secondo  Tuso  Romano. 
Gli  altri  Germani  si  giacquero  tra  le  lor  selve 
nelle  loro  capanne  , ignorando  ed  avendo  in 


(1)  Storia  d’ Italia  , I.  791. 
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dispregio  TArchitettura,  fino  a che  il  Vangelo 
non  fu  ad  essi  predicato  nell’uttavo  secolo  da 
San  Bonifacio. 

Le  Vergini  Cattoliche  de’ Goti  passarono  in 
parte  all’ Arianesimo  dopo  il  Concilio  di  Ni- 
cea  ; e la  nuova  Religione  mutò  i divisamenti 
dell’  Architettura  de’  lor  Monasteri.  Ma  ben 
presto  doverono  elle  fuggire  dinanzi  agli  Unni; 
le  Gotiche  donne,  già  il  ricordai  (i),  cariche 
di  preziosi  tappeti,  di  fulgidi  monili  e di  tut- 
te le  ricchezze  della  lor  nazione,  passarono  il 
Danubio.  Non  sarebbe  stata  questa  l’ imma- 
gine delle  mogli  Ag’ sordidi  e nudi  Germani 
di  Tacito , se  fosse  occorso  ad  esse  d’aversi  a 
riparar  nell’ Imperio  Romano,  per  ischivar  la 
rabbia  degli  Unni. 

Que’Goti  fuggitivi  fondarono  poscia  il  Vi- 
sigotico Regno  nella  Gozia  Gallica  e nella  Spa- 
gna ; gli  Ostrogoti  più  infelici , perchè  pre- 
muti dalia  superba  dominazione  di  Belamiro 
c d’Altiia,  ultimi  vennero  in  Italia  con  Teo- 
dorico degli  Amali.  Chi  può  ignorare  quanti 
edilicj  e profani  e soprattutto  sacri  all’Ariane- 
simo  si  fossero  costruiti  dagli  Ostrogoti  nella 
nostra  Penisola  ed  in  Sicilia  ; non  che  in  Pan- 
nonia  e nel  Norico,  e nella  parte  delle  Gallie 


(i)  Storia  d’ Italia  , I.  SSy  , 840 , 875. 
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caduta  in  mano  di  Teodorico , ed  in  tutta  la 
Gozia  Gallica  e nella  Spagna  , ovvero  nel  Re- 
gno de’  Visigoti  , che  anche  obbedì  all’  Eroe 
degli  Amali?  A ricordare  alcune  di  tali  fab> 
briche  deputai  un  Libro  intero  della  Storia  ; 
ed  a descrivere  l’odio , che  divideva  i concetti 
Architettonici  degli  Ariani  e de’ Cattolici , os- 
sia la  nimistà  de’ concetti  Goti  e Romani. 

Perchè  tanto  splendide  Chiese  fabbricate  sol 
dagli  Ariani^  perchè  tante  Chiese  Cattoliche  ri- 
dotte al  servigio  dell’Ariancsimo,  sì  come  at- 
testa il  Concilio  Epaonesc  (i),  non  avrebbero 
dovuto  chiamarsi  Gotiche?  Perchè,  si  risponde, 
i Goti  non  aveano  Architettura.  Ma  ciò  è falsoj 
Gotica,  già  il  sapemmo  per  le  cure  del  Monaco 
di  Sant’Oveno  (2),  appellossi  fin  dal  tempo  di 
Clodoveo  la  manoy  cioè  l’Architettura  di  S.  Pie- 
tro Rotomagense,  Chiesa  fatta  costruire  da  do- 
tano, figliuolo  di  Clodoveo:  Gotica  era,  se  non 
altro  , in  Dacia  la  forma  de’  Monasteri  per 
le  Vergini  j Gotica  la  costruzione  delle  Chiese 
Ariane  in  Ispagna.  Non  so  se  iGoti  ebbero  l’o- 
giva  o l’arco  acuto;  attributo  non  necessario,  il 
quale  suole  assegnarsi  a quella , che  da  noi 


(i)  Fedi  Storia  d’Italia,  li.  g4a , 94^. 

(a)  Storia  d’ Italia  , II.  8a3  , 834. 

» Basilica  Beati  Petri. . . miro  ofere,  MANU  GOTIllCA  a 
» primo  LoTBamo  rege  Francoram  olim  nobii.iter  constRocta» 
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chiamasi  Architettura  Gotica.  Ma  Tesservi  stata 
o no  T ogiva  nelT  Architettura  dei  Goti  sul 
Danubio , e poscia  in  tutto  il  vastissimo  Re^no 
di  Teodorico,  toglie  forse  a quella  Nazione  gli 
onori  d’aver  avuto  un’Architettura  propria, 
e nccessariamenie  diversa  dalla  Romana  per  la 
diversità  delle  Religioni  ? 

Or  ecco,  i Num.  48  e 338  del  Codice  Diplo- 
matico Longobardo  venir  in  aiuto  di  quel  che 
dico,  V Autarena  o Basilica  edi- 

ficata in  Fara  Bergamasca  dal  Re  Amari  , e 
conceduta  dal  Re  Grimoaldo  a Giovanni , Ve- 
scovo di  Bergamo  ; per  mutarla  d’ Ariana  in 
Cattolica.  Non  ho  negato  e non  nego  , che  ì 
Maestri  Comacirù , uomini  per  lo  più  di  saìi- 
gue  Rumano  e però  Cattolici , avessero  potuto 
ed  anche  dovuto  prestar  l’opera  manuale  nel- 
la costruzione  del  Tempio  Farense.  Ma  i Preti 
Goti  ed  Ariani  erano  quelli,  secondo  l’idea 
de’ quali  s’indirizzava  il  lavoro  d’un  edificio 
religioso,  abborrente  da  ogni  contrario  rito  dei 
Cattolici  ; e però  i Sacerdoti  del  Re  Autari 
voglion  tenersi  pe’veri  disegnatori  dell’Opera. 
Non  è egli  una  baia  il  credere,  che  questi  Sa- 
cerdoti de’Goli  avessero  dovtito  apprender  da 
Vitruvio  e da  qualche  altro  Autore  Latino  i 
riti  ed  i simboli  dell’ Arianesimo,  edificando  al 
modo  Cattolico  la  Chiesa  di  Fara  ed  ogni  altra, 


Digitized  by  Googic 


LI 

che  certamente  costruirono  sotto  i Re  Ariani 
dòpo  Rotari?  Come  poleasi  non  chiamar  Gotica 
TArchitettura  ÌlqVC Autarena  , rizzata  in  odio 
della  Religione  de’ vinti  Romani?  Certamente 
ninno  dirà,  che  tale  Architettura  fosse  Longo- 
barda  ; e che  Rotari , discepolo  de’Goti  nella 
Religione  , avesse  dovuto  immaginar  nuove 
fogge  d’edificare , acconce  alla  propria  fede,  in 
presenza  degl’ lostitatori.  Le  forme  triangolari 
de’fastigj  e d’ogni  parte  de’Sacri  Edificj  erano 
particolarmente  proscritte  da’ Goti  Ariani  di 
Rotari,  perchè  il  triangolo  appo  i Cattolici  era 
dopo  il  Concilio  di  Nicea  divenuto  un  sim- 
bolo della  Santissima  Trinità.  , 

L’Arianesimo  fu  sì  vivace  in  Italia  sotto  i 
Longobardi,  che  San  C/olombano  scrisse  un 
Libro  per  confutarlo  in  Milano  a’giorni  d’Agi- 
lulfo;  e Natale  Arcivescovo  di  quella  città  dal 
ySg  al  764  ne  compose  un  altro  per  disperdere 
le  reliquie,  tuttora  minacciose,  di  quell’astuta 
eresìa , dalla  quale  San  Girolamo  deplorava 
essersi  ne’ secoli  precedenti  lasciato  ingannare 
rOrbe  universo  della  Terra.  Ed  il  Maomet- 
tismo che  altro  egli  è se  non  l’Arianesimo  ar- 
mato, e tinto  d’ alcune  pratiche  Giudaiche? 
Pur  quanti  effetti  non  produsse  nell’Architet- 
tura il  Maomettismo?  Ninno  ha  fin  qui  negato 
giammai , che  quella  si  famosa  degli  Arabi 
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dopo  la  venula  di  Maometlo  ; non  dissimile 
forse  in  principio  dalla  Bizantina;  passata  non 
fosse  ben  presto  ad  una  indole  sua  propria  e 
diversa  da  ogni  altra,  eccetto  dalla  Gotica.  Di- 
co dalla  Gotica,  perchè  gli  Ariani  ed  i Mao- 
mettani accordaronsi  nel  punto  fondamentale 
di  negare  la  Trinità  de’ Cattolici,  c d’asserire 
un  Dio  non  consustanziale  al  Figliuolo.  Ma  la 
gloria  c TArchiteltura  de’ Goti  Ariani  prece- 
dette d’assai  alla  nascita  di  Maometto  ; e s’cgli 
è vero , d’essersi  gli  Arabi  c gli  altri  popoli 
seguaci  della  sua  fede  fino  dall’ ottavo  secolo 
dilettati  dell’o^rVa  o dell’arco  acuto  in  Egitto 
ed  altrove  (i),  come  non  sospettare,  che  tal 
genio  stato  non  fosse  un’imitazione  del  Gotico? 
Perchè  presupporre , che  per  affatto  arbitrario 
c pazzamente  imposto  si  dovesse  tenere  il  no- 
me di  Gotico,  e che  questo  non  si  fosse  udito 
per  la  prima  volta  se  non  nel  duodecimo  seco- 
lo? Perchè  non  confessare,  che  nel  duodecimo 
secolo  si  rinfrescò  e divenne  più  celebre  il  nome 
di  Gotica  dato  all’Architettura  ogivale  antica 
degli  Ariani  e Goti  e Maomettani  del  secolo 
di  Teodorico  degli  Amali,  e poi  di  Rotari  Lon- 
gobardo , vivente  sotto  la  disciplina  de’ Goti , 
durante  la  predicazione  di  Maometto?  Di  tali 


(i)  Fedi  Storia  d’Italia,  11.  840,  841. 
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miei  pensieri  desidero  giudice  iiu  tale , a cui 
UD'anlica  stima  ed.  amicizia  mi  congiuugono; 
vo'  dire  il  Marchese  Amico  Ricci  di  Macerata, 
il  quale  va  dettando  le  Storie  dell’Architettura 
fino  da’più  antichi  tempi , ed  in  altre  sue  pre- 
cedenti scritture  diè  a vedere,  che  cosa  deb- 
basi  aspettare  dalia  sua  molta  dottrina  e dalia 
rettitudine  dell’animo. 

V. 

L’Architettura,  ogivale  o no,  della  Basilica 
di  Fara  e d’ogni  altra  edificata  iu  Italia  dai 
Sacerdoti  Goti  ed  Ariani  sotto  Rotaci , basta 
sola  per  dimostrare,  come  io  diceva  dianzi , le 
diversità  della  razza  Gotica  e della  Longobarda, 
ossia  della  Germanica.  E però  giova  dar  fine 
ad  una  Prefazione,  ove  io  mi  proposi  di  trarre 
da  tal  diversità  un  argomento  agli  stud)  sulla 
condizione  de’ Romani  vinti  da’ Longobardi,  e 
sulle  qualità  della  conquista  Germanica , oh  ! 
quanto  dissimile  dalla  Gotica  dominazione  cosi 
per  costumi,  per  letteratura  e per  Leggi,  come 
per  l’assenza  del  gndrigildo  e por  la  civiltà  in 
generale.  Ma  qui  non  tacerò,  che  l’Arianesirao 
dc’Goti  e de’Longobardi  fu  cagione  di  grandi 
afianni  ad  Onorio  I."  magnanimo  Pontefice  Ro- 
mano j a hberur  la  memoria  del  quale  dalle  più 
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ingiuste  accuse  promisi  di  soggiungere  nel  Co> 
dice  Diplomatico  la  Dissertazione  Onoriana 
( Vedise^.  pag.  46  et  passim),  quando  giun- 
gesse l’età  del  Concilio  de’Vescovi  Longobardi 
contro  i Monoteliti  j ciò  che  accadde  nel  679. 
Ma  non  potei  dar  compimento  a tale  promes- 
sa , perchè  non  ancora  lio  veduto  il  Libro 
dell’Ughi,  assai  lodato  dal  Cardinal  Mai  (i), 
sopra  Onorio  I.®.  Fu  impresso  nel  1784,  appo  la 
Stamperia  Bolognese  di  San  Tommaso  d’  A- 
quino  : cessata  la  quale , ne  andarono  le  Copie 
miseramente  disperse , nè  a me  tornò  possibile 
d’averne  alcuna;  quando,  ecco,  ad  un  tratto 
la  Contessa  Teresa  Gozzadiui  Alighieri  me  ne 
promette  il  caro  dono;  gentile  abitatrice  del 
Colle  di  Ronzano  , e lieta  di  vederne  si  bene 
illustrata  la  Storia  dal  marito.  Da  un  altro  lato 
la  Contessa  di  Brazzà,  del  nome  della  quale 
già  fregiai  queste  carte  (2),  adopra  le  più  prov- 
vide cure  in  utilità  de’  miei  studj  ; ed  o dis- 
seppellisce per  me  alcuni  de’ più  rari  libri;  o, 
non  potendo  altro,  li  fa  ricopiare  , qualche 
volta  interi.  Grazie  all’una  cd  all’altra  : io  po- 
trò finalmente  attendere , la  lor  mercè , alla 
Dissertazione  Onoriana.  Federico  Stoedel 


(1)  Mai,  Spidlegium  Romanum,  VJt.53.  (Nota  (i)).  (A.  1842). 

(2)  yedi  l’Epilogo  in  fine  del’ II."  Volume  della  Storia. 
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pnU)licò  non  h»  guari  un’Apologià  d’Onorio  1." 
in  Broslavia. 
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Ho  voluto'  nel  Codice  Diplomatico  ( Fedi 
pag^  455  ) dar  luogo  ad  una  Genealogia  dei 
Popoli  Bari>arj,  contenuta  nel  Codice  Cavense 
delle  Leggi  Longobarde:  fantastica  e bugiarda. 
Ma  ella  può  suscitar  molte  Osservazioni,  oltre 
quelle  da  me  fattevi , perchè  la  Genealogia , 
se  non  vado  errato,  appartiene  al  secolo  deci- 
mo. In  quel  tempo,  se  avrò  vita,  sì  fatte  Os- 
servazioni avranno  la  lor  sede  nella  Storia  , 
che  non  ispeio  poter  condurre , come  vorrei, 
lino  al  secolo  di  Dante:  immensa  figura,  che 
divide  il  Medio-Evo  dalla  nostra  età.  £ qui  vo’ 
nuovamente  ringraziare  il  Duca  di  Serinoneta, 
che  primo  dopo  cinque  secoli  seppe  ravvisar 
Enea  nel  portatore  d’una  verga , del  quale  a 
bella  posta  si  volle  tacere  il  nome  dall’Alighieri 
quando  egli  finse  , che  con  quella  gli  avesse 
colui  dischiuso  la  città  di  Dite  (/^efflfe'seg.pag. 
4&7  ).  Anche  io  dirò  nella  Storia  una  qualche 
cosa  intorno  a ciò,  ed  intorno  alla  vittoria  del- 
r intelletto  Latino,  per  opera  della  quale  aspi- 
rarono a gara  i Barbari  della  Germania  di  Ta- 
cito, si  Franchi  e si  Longobardi,  a foggiar- 
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si  uno  Stemma  per  dirsi  discendenti  di  Roma 
ed  anche  di  Troia. 

Qui  col  Cemento  all’ Editto  di  Rotari  cessano 
al  tutto  le  molte  sostruzioni  ed  i lunghi  ap- 
parati , con  cui  mi  sembrò  s’  avesse  a chia- 
rire la  Storia  d’Italia  del  Medio-Evo.  Non  ul- 
timo de’ miei  fini  è stato  d’illustrare  in  tal 
guisa  i tempi  di  Rotari  y ne’ quali  e Longobardi 
e Goti  vivono  uniti  sulla  stessa  terra,  secondo 
la  solenne  testimonianza  fattane  da  San  Nice- 
zio  di  Treviri  (i),  e da  Sisebuto  ( Vedi  prec. 
Num.  a8g  ) , Re  de’  Visigoti.  Solo  degli  Avari 
mi  rimaue  a parlare , i quali  continuarono  a 
travagliar  l’Italia  dopo  la  morte  di  Rotari  ; 
e per  questi  ancora , usciti  dalla  razza  degli 
Unni  e de’  Magiari , tengo  in  serbo  una  par- 
ticola r dissertazione , che  avrà  il  titolo  ò^A~ 
varica. 


(i)  Storia  d’Italia  , 111.  ai7>aao. 
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lan  izione  in  S.  Michele  di  Monza  ^ intorno  all'anno 
della  morie  di  Teodolinda. 

'Anno  62S  ? 

(Dal  Friai  (<)  ). 

Dedicatio  hujus  Ecclesiae  S.  Michaeus  celebrata  fuil 
decimo  quinto  Kal.  Fehruarii  in  CCCCCCXXVIII  , et  hoc 
ipso  anno  mortua  est  THE(Jnou^DA  Regina. 

(i)  Il  Frisi  clic  riporla  la  prcsi'iitc  Iscrizione,  dice  averla 
presa  da  Tristano  Calco,  il  ({naie  dettava  le  sue  Istorie  nel  1494. 
Ma  questo  celebre  Scriltore  non  ha  se  non  queste  sole  parole 
il  Delunciam  aulcin  ( TuEonuUNuaM  ) anno  a Clirisliana  nome-  * 
» ratione  vigesinio  octavo  supra  sexcentum  in  parictc  aediculae 
Il  Moousti.ccab  {pco  Modoiciessis  ) PERVETUSTIS  LITTE- 
II  RIS  NOTATUM  EST  ».  Lo  Zuccbi  * parimente  attribuì  la 
morte  di  lei  al  628.  Fu  questi  Segretario  cd  amico  del  Car- 
dinal Baronio  ',  ma  bene  il  Sassi  * notò  , che  uiun  testimouio 
antico  s’adduce  dallo  Zucchi.  Un  Necrologio  Monzese  ( Num.° 
CLV  ) del  duodecimo  secolo,  presso  il  medesimo  Frisi  *,  dà  le 
seguenti  notizie;» Una  Dna  Regina  Th eodolssd.4  An- 
II  no  Dui  CCCCCC[XXy li)  die  XXIJ.  lan.  et  sepulta  nane 
Il  in  capella  sci  Vhucestij..  . . O.  theodolinda  regina  anno  ab 
Il  incar.  dai  D.  C.  XXVII.  «.Nello  Scudo  poito  in  mezzo  all’aurea 
Croce  Capitolare  della  Basilica  di  Monza  , stampato  anche  dal 
Frisi  *,  vedesi  la  Rcina  prostesa  davanti  la  Vergine  , con  in  giro 
la  leggenda  ( già  in  gran  parte  da  me  riferita  ( P'edi  prec.  Num. 
278,  2)  ) , cioè:  Il  De  donis  uiert  Thoduleuda  Regina  Christo  Et 

1 Frisi,  Memorie  Storiche  di  Monza,  lU.  211.  Nola  (3C)  (A.  1794). 

2 Tristani  Calchi,  Uistor.  Patriae  ( Medioianensis  ),  Lib.  IV.  Sub  anno  628. 

3 Bartol.  Zucchi,  Vita  di  Flavia  Teodolinda  ( a Guglielmo  U.°  Duca  di  Ba- 
viera), nelle  Tre  Glorie  di  Monza,  Milano.  (A.  1609,1613). 

4 Sussi,  Ad  Sigoniuiu,  De  Regno  Ituliae,  Lib.  li.  Nota  (44). 

6 Frisi,  toc.  di.  111.  106. 

6 Ili.  làid.  II.29S.  Il  detto  Scudo  è inciso  net  Frontispizio  del  II."  Tomo. 

II.  l 
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Co>DiDiT  Hoc  Teinpium  Multa  Viriate  Verenduin 
Theudelinda  Putens  Regni  Diademate  Pollens. 

Il  Santo  lohaiii  Bapliste  In  Basilica  Qiiam  Condii  Ipsa  In  Modoe- 
II  lia  EiusObilus  Fuil  627  Ma  il  Mccrologio  è troppo  recente  au- 
torità, e dello  Scudo  ignoro  l’ clà.Gnalvano  Fiamma  *,  il  quale 
narra  d’ esserti  nel  l3io  collocate  in  alla  urna  marmorea  le  cene- 
• ri  di  Teodolinda,  scrive,  eh’  ella  morì  nel  627.  Buonincontro  Mo- 
rigia  * di  poi  la  credette  mancata  nel  63S.  Egli  è inutile  il  ricordar 
la  varie  sentenze  sull’  ultimo  anno  di  lei  pre>so  il  Bellarmino, 
il  Baronio,  il  Pagi,  il  Muratori,  il  Durandi , TOltrocchi  ed  il 
Di  Meo.  Mario  Lupi  dottissimo,  non  abborrisce  da  quella  di 
' Tristano  Calco,  il  quale  molto  studiò  ne’ Monumenti  antichi;  ed 
io  mi  unisco  , sebbene  dubitando,  ad  essi  per  le  ragioni,  che 
dirò  nella  Dùaertaaio/ie  su’ Diplomi  di  Bobbio  e ueH’altra  sulla 
' Cronaca  del  Re  Rotaci,  trovata  ultimamente  nel  Codice  di  Cava. 
Se  quell’egregio  e mi  morabile  uomo  del  Sassi  *,  avesse  potuto 
aver  tra  le  mani  sì  fatta  Cronica,  non  avrebbe  disperato  forse 
di  stabilir  la  Cronologia  della  Regina.  11  Ferrari,  guidato  certa- 
mente dalle  memorie  del  Necrologio  Monzese,  diè  luogo  a Teo- 
dolinda fra’ Santi  del  22  Gennaio;  e lo  imitarono  altri  Scrit- 
tori, non  approvati  da’ Bollandisli  che  sotto  quel  medesimo 
giorno  affermano  di  non  sapersi  alcuna  co<ia  certa  intorno  ad 
un  tal  culto.  Della  formola  De  donis  Dei  o De  Donìa , la 
quale  ricorre  sovente  nell’  Iscrizioni  di  Teodolinda , oltre  il 
Fontsuùni  da  me  citato  altrove , si  vegga  il  Marini  ° ed  un’bcri- 
zione  riferita  dallo  stesso  Marini  Presso  Buonincontro  Murigia  * 
si  rìmemoira  un’Iscrizione,  che  il  Frisi",  pei  metro  Leonino, 

1 GalTanei  Fiamma,  Manipulus  Florum,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Ital. 
XI.  592.  (A.  1727). 

2 Morivi*,  Apud  Muratori,  .Script.  Rer.  Ital.  XII.  1072.  (A.  1728). 

3 Lupi,  Cod.  Uiplom.  Bergom.  I.  210. 

4 Sassi,  loe.  eit.  Nota  (44)  Ad  Lib.  II.  Sigonii. 

5 Botlaadistae,  laniiarìi.  XXII.  in  PraalermuMt,  Tom.  II.  pag. 388.(A.t843:. 

0 Marmi , Papiri , pag.  293. 

7 Hai,  Inscript.  Hartnianae Chriatianae,  In  Script.  Vatic.  N'ot.  Coll.  V.2, 
77,147,  167, 182, 183, 198.  (A.  1831  ). 

8 Uorigia,  In  Murai.  Script.  Rer.  Ito!.,  XII.  1071. 

9 Frisi,  Mem.  di  Monza , I.  11. 
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Pro  Se  Pro  Nalis  Votum  Dulcedine  Matris. 
Christi  Baptistae  Cui  Sacratur  Locus  Iste. 

Hic  Nostrae  Genlis  Voluit  Caput  Esse  Decentis 
Et  Lombabdorcm  Talemquo  Parare  Palronum. 


retumente  atuibuisce  ad  un’età  meno  antica  del  secolo  deci- 
mo. Trovasi  parimenti  nel  Marini  appo  il  Cardinal  Mai  *. 

1 Mai,  Script.  Vet.  Nova  Colleclio , V.  iOl. 

NUMERO  CCCn. 

Racconti  di  Fredegarin  sul  tributo , che  i Ijongobwrdi 
pagarono  a Re  Franchi,  e dai  quale  poi  liberaronsi. 

Anno  628?  (1). 

(Dal  CapoXLV.  del  Fredegarìo  di  Marqaardo  Frebero(S)) 

Lakgobardordm  gens  quemadniodum  tributa  XII.  mill. 
soiidorum  dìtioni  Francorum  aonis  siugulis  dissoluebant,' 

(i)  Avendo  io  nel  prec.  Num.  aa  promesso  di  parlar  d’un 
tale  tributo  al  umpo  di  Teodolinda,  riferisco  le  parole  di  Fre- 
degario  sotto  il  6a8j  anno,  di  là  dal  quale  non  visse  certamente 
la  Regina,  e neppure  il  Re  Clutario,  a cui  si  pagò  quel  tributo. 
Non  v’è  bisogno  di  not.-ire  , ch’e’ pagavasi  da  Principe  a Prin- 
cipe , o da  Nazione  a Nazione;  ben  diverso  perciò  dall’altro, 
al  quale  per  effetto  della  conquista  , il  vincitore  Longobardo 
astrinse  i vinti  Romani  , suoi  tribiitarj. 

(a)  Propongo  il  testo  di  Fredegario,  secondo  il  Codice  Na- 
zariano  della  Biblioteca  Palatina,  del  quale  si  valse  il  Frehe- 
ro  *.  E’  diè  quel  lesto  in  luce  per  la  prima  volta  ne’  i6i3  col 
nome  di  Fredegario,  Scolastico;  sebbene  avesse  dianzi  Giuseppe 
Scaligero  * nella  fine  del  secolo  decimo  sesto  additato  il  nome  di 

t Marquardi  Freberi,  Corpus  l’ranricac  liistoriae,  I.  131.  (Hanoviae  A 
1613). 

2 losepbi  Scaligeri.  De  Emendalione  Temporum,  Lib.  1 1.  ubi  de  Regibus 
Francorum.  (A.  1583.  t599j. 
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referam  : vel  quo  ordine  duas  ciuitaies , Acgustah  el 
Suisioif  CUOI  territoriù  ad  parteni  Fbancokdk  cassauerant, 
non  abscondam  (1). 

Defuncto  Cleopio  (a)  summo  (b)  prìncipe , ( duodeci- 

e Don  Bov^'et,  Clep. 

(t>)  hDBM,  ipsorum. 

Fredegarìo,  ma  senza  dire  in  qual  Manoscritto  e’ si  leggesse.  La 
Cronica  di  Fredegario , confusa  con  gli  scritti  de’suoi  Conti- 
nuatori , fu  ristampata  dal  Duchesne  * sopra  un  Codice  Peta- 
viano  , e sopra  un  Sirmondiano.  Ben  seppero  segregarla  e di- 
stinguerla il  Ruiuart  * e Dom  Bouquet’,  i quali  ristaurarono 
Fredegario  col  soccorso  di  tre  nuovi  Codici  , affermando  nel 
tempo  stesso  di  non  aver  trovato  in  alcuno  di  questi  un  tal 
nume  : cioè  ( oltre  il  Sirmondiano  del  Collegio  Claramontese 
de’Gesuiti  di  Parigi  ],  nel  Boeriano,  nel  Colbertino  e nel  Lau- 
resamense  di  San  Nazario.  Questo  Lauresamense  fu  trasportato 
nella  Vaticana  ; diverso  dal  Palatino  di  San  Nazario  del  Fre- 
hero.  11  Manoscritto  Frelieriano  parimente  dovrebbe  trovarsi 
nella  Vaticana  , do\e  passò  l’ intera  Biblioteca  d’  Eidelberga 
nel  Palatinato  dopo  il  1622  : ma  non  ne  ascolto  certi  ricordi  nel 
Catalogo  pubblicato  dal  Cardinal  Mai  * de’ 63  Codici  Nazariani 
di  Laorissa  in  sul  Reno.  A malgrado  nondimeno  di  tanti  Co- 
dici , a me  sembra  da  preferirsi  quel  di  Frehero  nelle  parti 
sostanziali , come  farò  vedere  nelle  Note  seguenti. 

(1)  /Von  abscondam.  Grave  cosa  per  la  memoria  di  dotano 
dovè  sembrare  a Fredegario,  che  quel  Re  abolito  avesse  i tri- 
buti de’ dodia  fra’Duchi  Longobardi,  e tolto  via  il  segno  pa- 
tente della  maggioranza  pretesa  da’Franchi  su  quella  nazione. 
Laonde  Fredegario  credette  aver  bisogno  di  molto  cor.aggio  a 
narrare  que’ vituperj.  Non  abscondam. 

1 Duchesne,  Script.  HisL  Frane.  1.740-780.  (A.  1686). 

2 Ruiuart,  Inter  opera  Gregorii  Turouensis,  Col.  62ÌI..026.  ( A.  1699). 
Fadi  la  sua  PreSuione,  $.  V. 

3 Dom  Bouquet,  Berum  Francicarnm  Seriptores,  II.  431.  (A.  1639).  FsdS 
la  sua  Prebaione,  S.  XI. 

4 Mai , SpicUegium  Romanum,  V.  161-200.  (A.  1841). 
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mo(a))  Daces  (I)  Lafigobardosum  XII.  annis(2)  sine  Regi- 
bus  transieruDt  (b) , ipsoque  tempore , ( sicut  supra  scrì*- 
ptum  legitur)  per  loca  in  regno  Francoshh  proropemDt(c). 
£a  praesumptione  in  compositione  Aogostau  et  Sidsidm 
ciuitates,  cum  integro  illorum  territorio  et  popolo,  parti- 
bus  Gunobranni  (dj  tradiderunt. 

PosTHABC  legationem  ad  Mauritidm  Imperatorem  diri- 
gunt(e)  hii  XII.  duces(3),  singulique  legatarìos  destioant, 


(a)  Rviitmut  e Dom  Bov^vtr,  duodecim. 

(b)  IiDMM,  traruigerunt.  Iptoqut  tempori. 

(c)  liDEM;  prò  ea  praasumptiom. 

(d)  Iiosm,  Guntchramni. 

(e)  IiDBMi  hii  duodecim  Ducei  aingulot  legalarioi  (mato,  che  uun  ei 
trova  nel  Frehero). 

(i)  Duces  Langobardorum.  Qui  Fredegario  non  riatrlnge  nè 
dovea  punto  riatringcre  a soli  dodici  que’ Duchi  Longobardi,  che 
giunsero  a trentasei  e più  dopo  la  morte  di  Clefo,  secondo  i rac- 
conti di  Paolo  Diacono.  £ però  i quattro  Codici  veduti  dal  Rui- 
nart , che  riducono  a soli  dodici  quel  numero  de'  Duchi , non 
vogliono  ascoltarsi,  e si  dee  preterire  il  Nazariano  di  Frehero. 

(a)  XII.  annis.  Qui  tutt’  i Codici , veduti  dal  Ruìnart , con- 
vengono; e però  Paolo  Diacono,  che  dice  aver  i Duchi  regnato 
per  dieci  anni,  dee  lacere  innanzi  a Fredegario,  contempo- 
raneo , il  quale  non  visse  oltre  1’  anno  658.  Dodici  anni  son 
parimente  as.scgnati  a’  Duchi  dalla  quasi  coetanea  Cronica  di 
Rotari  nel  Codice  Cavense.  Del  che  or  ora  parlerò  nella  Di»- 
serlasùone  su  tal  Cronica. 

(3)  Hii  XII  Duces.  Questi  dodici,  parte  de7ren/tuet  di  Pao- 
lo Diacono,  sono  i Duchi,  da*  quali  solamente  si  fece  la  guerra 
contro  i Franchi  , cil  i soli,  che  pagarono  il  tributo.  Ecco  il 
racconto  di  Fredegario  particoleggiar  l’altro  di  Paolo  Diacono, 
e mettere  in  più  aperta  luce  la  Storia  di  sì  oscuri  tempi.  Certo, 
i Duchi  del  Friuli , di  Spoleto  e di  Benevento  non  furono  tra 
quelli,  che  fecero  impeto  nelle  Gallie  contro  i Franchi.  Fre- 
degario ritira  il  numero  degl’invasori  a soli  dodici,  che  furono 
i soli  puniti  da’  Franchi.  SI  fatta  confvderaaione  de’ dodici  Duchi 
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*Awtk*> 

risai. 


*Aslkt- 

risi. 


pacem  el  pafrociiiìuai  linperii  pelcnles.  Ideoique  ( lidem- 
que  (a)  ) et  alias  ie{j;atarios  XU.  ad  Gcndbamnuh  et  Chil- 
DGBEBTCU  destioaut,  vt  patrociniuiu  Fkancobdm  et  defen- 
siuDetn  (b)  Labeoles  XU.  niill.  solidos  aonis  singulis  bis 
duobus  Regibus  in  tributa  impierent;  vallem  cognumento 
Ametbgis  partibus  Gundranm  eassautes,  ( ut  (c)  ) bis  legatis, 
vbi  plus  congruebat,  patrociniuoi  sibi  firmarent.  Post  haec 
integra  deuotione  patrociuiuin  eligunt  Fbancoboh  (1). 

Nec  mora,  post  perniissu  Gundhranni  et  Childbbebti 
tunc  CuLOTUARiDM  * duceni  super  se  LA^GOBARDI  subii- 
mant  in  regnum.  Alius  Althahics  (2j  idemque  dux  cum 
integro  suo  ducato  se  dilioni  Imperii  tradidit,  ibique  per- 
mansit.  Et  Chlotharius  * Rex  tributa , quae  Langobardi 


(a)  Rvikmt  e Dom  Bovqvsr,  ìiilem. 

(b)  IioEM,  manca  et  defensìo/tem. 

(c)  IiPKH;  ut  his  tegalts. 

proronipenli  nelle  Gallie  dimostra , die  i tnntasei  « più  di  Paolo 
Diacono  si  raggruppavano  in  varie  leghe  , afialto  aliene  1’  una 
dall’ altra,  e prive  d’un  centro  comune;  questa  è la  vera  im- 
magine di  que’  tempi,  chiamati  dell’  anarchia.  I dodici  Duchi  , 
tributari  de’Franchi,  doveiter  sedere  nelle  città  d’Italia  più  pros- 
sime alle  Gallie. 

(l)  EUgunt  Francorum.  Frcdegario  parla  sempre  de’  dodici , 
e non  di  tuti’i  trentaaei  e più  Duchi  Longobardi. 

(a)  Alius  Autharius dux.  Di  questo  Autario,  che  s’as- 

soggettò all’  Imperio,  non  havvi  alcun  motto  in  Paolo  Diacono. 
Ma  chi  era  mai  questo  Autari,  Duca?  S’annoverava  egli  fra’ do- 
dici, che  pagarono  il  tributo?  No;  essendo  il  tributo  rimasto  fer- 
mo nella  primiera  quantità  di  dodici  mila  soldi  annuali , e non 
facendosi  motto  da  Fredegario  , che  i Franchi  avessero  minac- 
ciato almeno  di  voler  punire  Autari.  Se  costui  fu  veramente  dei 
dodici,  gli  undici  che  rimasero  soggetti  a’Fi  ancbi,  da  indi  in  qua 
pagarono  più  di  mille  soldi  per  cadauno.  L’ esempio  d’ Autari  lu 
poscia  imitato  da  Gisulfo  , Duca  del  Friuli,  e da’Duchi  di  Pia- 
centa,  di  Parma  c di  Reggio  (-Fedi  prec.  Num.  46). 
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ad  partem  Fbancorcu  spondideraot , annis  singulis  reddi- 
dit.  Post  eius  discessum  filius  eius  Ago(1)  io  regno  subli- 
matur,  simìliter  implesse  dinoscitur. 

Anno  XXXV.  (a)  regni  Ci.otbarii  (2)  legati  tres  nobiles 
e\  genere  (b)  Lakgobardorum  , Agildlfds,  Pompegios,  et 

(»'  Rim^BT  r Doa  Boi  qi  lt,  XX XI f’  [r.x  solo  Codice  Claramonten»). 

(b)  Ilota,  ex  S’nte. 

(1)  Filiux  ejus  Ago.  S’ingannò  Fredegario,  straniero  al  Re- 
gno Xongobardo.  Agone,  cioè  Agilulfo,  non  nacque  dal  Re  Au- 
tari,  ma  gli  succcdelfc.  Di  qui  la  ragion  dell’errore  nella  Cronica 
d'  un  Autore,  il  quale,  vedendo  stabilita  la  possessione  del  Regno 
nella  faraiglia  di  Clodoveo  presso  i Franchi,  giudicò  avvenire 
lo  stesso  appo  i Longobardi.  H però  il  Ruinart  non  consente  ad 
Adriano  Valerio , che  il  nome  d’ Agone  si  debba  mutare  in 
quello  d’  Adaloaldo  nel  testo  di  Fredegario. 

(2)  Anno  XXXF~.  regni  Chlotarii.  Ma  inutile  non  è punto 
la  congettura  del  dottissimo  Valerio  ad  illustrar  questo  secondo 
luogo,  nel  quale  da  Fredegario  Scolastico  si  fa  motto  d Agone, 
correndo  il  tren lacinque simo  tnwo  A\  Clotario  Re  de’Fianchi, 
cioè,  l’anno  618  , c{uando  il  Re  Agilulfo  era  morto  in  Italia. 

Ed  era  morto  eziandio  nel  617,  ovvero  nel  trigesimo  quarto 
di  Clotario  anno,  il  c|ualc  non  si  trova  segnato  se  non  nel 
solo  Codice  Sirmondiano-Claraniontese  di  Parigi.  Non  so  per- 
chè il  Ruinart  e Dom  Bouquet,  sebbene  confessando  c.sscr  que- 
sto il  solo  Codice,  dove  si  trovi  una  tal  data  , l’abbiano  in- 
trodotta nel  testo  di  Fredegario,  contraddicendo  al  Frcliero.  In 
ogni  caso,  era  morto  Agilulfo  nell’anno,  in  cui  si  racconta  dal 
Cronista  d’esscr  cessato  il  tributo  dc’Lorgobardi  j ciò  avvenne 
mentre  regnava  il  giovinetto  Adaloaldo  sotto  la  tutela  di  sua  ma- 
die Teodolinda.  Più  agevolmente  potè  Fredegario  ignorar  nelle 
(ìallie  in  qual  anno  morisse  Agilulfo  Re,  che  non  l’anno,  in  cui 
sinneroalla  |ircsciii:a  del  Re  Clotario  i Legali  de’dodici  Duchi 
Longobardi  per  ottener  la  remissione  del  tributo.  Pur  di  si  gran 
pregio  agli  occhi  del  Ruinart  è il  Codice  Sirmnndiano-Chiara- 
niontese , che  s’ingegna  e’ di  ritardare  fino  al  6t7  la  morte 
d'Agilulfo.  Ma  que.sto  non  si  puòr  e’  mori  al  più  lardi  nel  616;  , 

ciò  si  vedrà  nella  Dissertazione  sulla  Cronica  di  Rotari. 
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Gaitto  (1),  ab  Ago>k  Rege  ad  Clotharivm  destinanlur, 
petentes  vt  illa  XII.  niill.  solidorum , quos  aiinis  singulis 
Fran('.oiic.m  aerariis  dissoluebant(2),dcbuisspt  cassare,  exhi- 
beutes  ingeniose  secrelius  III.  luill.  solidos,  quos  Vuabna- 
CHARiL's  mille,  Gi’NDttAMìus  mille,  et  Chcm's  mille  arcepe— 
runt.  Clotiiario  vero  XXXV.  solidorum  in.simul  exiiil>cbant, 
quos  Consilio  suprascriplorum  , qui  occulle  xeiiiati  (a)  fue- 
rant , Culotharu  s accepit , et  ipsa  tributa  ad  partcm  La.v- 
gobabdorcm  cassavi!  , et  amiciliam  {lerpetuam  ciiuiLan- 
uoBAHDis  sacrameulis  et  paclis  lirmauit. 


(a)  F/iehuki  s : yllìi  : rxeniati , (Idcst)  donati. 


(1)  PonifHgiui  et  Genito.  Alcuni  , clic  Poiii/iegio  o 

Pompeo  doveva  esser  uomo  di  sangue  Romano.  Può  .stare  ; io 
nè  l’afl^ermo  , nè  il  nego  : ma  se  Pompeo  nacque  Romano,  egli 
era  divenuto  cittadino  I.ongobardo  ; ed  il  suo  guidrigildo  ap- 
prezzarsi dovea  nella  massima  quantità. 

(2)  Francorwn  aerariis  dissolvebant.  Questo  pagaineiito  del 
tiibuto  è attestalo  in  una  Cronica  Vaticana  degl’  Imperatori  , 
da  Ottaviano  Augusto  ad  Arrigo.  Emmanuele  di  Schelestratc  *, 
che  la  pubblicò  nel  1692,  la  giudicava  scritta  poco  dopo  quel- 
l’.'Vrrigo  ed  il  Mille.  11  Italia  fame,  et  mortalitate  compressa 
» tradidit  se  l.o.sGoBAaDis  qui,  T.\1\IE^  FRANCIS  TRIBUTA 
» DEDLRANT  «.  Fedi  il  Durandi 

1 S^hélestrale,  Anti<|Uitates  Ecrlesia'licae,  1. 636-friA.  (A.  169i;. 

2 Buraodi,  Cacciatatonrollenlini,pag.81.  ■ ,1 
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, NU^IERO  CCCILI. 

Fonnola  dfl  (jhiramenlo , che  ì Kfscoci  Longobardi 
pregiavano  al  Pontefice  Romano. 

Anno  628? 

( Dal  Libtr  Diuniui  del  P.  Garnier  (1|  ). 

iNDicDLt'jt  Episcopi  de  Langob.vrdia  (2). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Iesu  Ciiristi  , 
Imp.  etc. 

Promitto  ego  III.  Episcopus  sanclae  Ecclesiae  III.  vobis 
bealo  Petro  Apostoiurum  Principi,  Vicarioque  Ino  bi-a- 
(issimo  PapaC  Domino  meo  Ili  ejusque  siircessoribus,  per 

(i)  Del  liinioso  lAber  Diurnux  , ove' si  Uova  la  presente  lor- 
mula  ■ , darò  la  Storia  in  una  particolare  Dissertazione  sotto 
l’anno  711,.  Da  (jucsta  e da  simili  loriiiule  ben  si  vede  quanto 
molte  delle  cose  ivi  contenute  apparteneano  eziandio  al  Kegno 
Longobardo. 

(a)  Indiculum  Episcopi  de  J^ungobardia.  Di  questo  Indicalo 
parlai  nel  Discorso*,  iulornu  a' vinti  Romani.  E parvemi  vera 
l'opinione  del  1*.  Garnier,  clic  si  fallo  Indicolo  dovesse  attri- 
buirsi a’ giorni  di  Teodolinda,  in  quanto  alla  sostanza.  In  quanto 
alla  forma  credo,  die  V Indicalo  si  fosse  concepito,  quale  ora  il 
leggiamo,  ne’ tempi  de’ He  Bertarido  e Cuniberto.  11  Haec  formu- 
li la,  dice  il  P.  Garnier  *,  edita  est  quo-lempore  Longobardi  non 
> tantum  dominalum  obtiiiebant  in  eam  Italiae  partcni  , cupis 
Il  Episcopi  ordinationi  Sedis  Aposlolicac  subjaeebant ; sed  etiam 
» servabant  pacem  cuni  Romanis.  Id  vero  maxime  contigit , 

I)  qunmdiu  Regina  Teodolinda  vixit Videtur  Gregorii 

» Magni  acliile  seripta,  cura  jain  diu  in  usu  foret.  Credideriin  ego 
Il  facile  ad  priora  teinporum  Corpus  ipsum  (/ór/nu/ne)  perlinere; 
Il  .Vpficiidicem  de  Lonoobvkuis  ad  Gi-egoriana  i>. 

I Libcr  Diurnin  Romanuruin  Pontiricuni,  cditiis  a luhanne  Gariierio,  Prcs- 
bylero  e Socielale  lesiis,  Parisiis,  in  A."  ( 1680  ). 

*S 'Discorso  sn’Romani,  vinli  da'Longobardi,  eie.  ($.  I.XV. 

3 Garneiius,  loc.  dt.  In  Nobs  ad  Indiculum,  pag.  71. 72. 
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Patrem,  et  Filivin  et  Spihtum  Saoctam,  Trioitatem  iose- 
parabilem.  et  b<jc  sacratissimum  corpus  tuum,  me  omnem 
fidem  et  puritatem  sanctae  fide!  ratholicae  e\hibere , et  io 
unitale  Gdei . Deu  upcraole . persistere  , in  qua  omnis 
Christianorura  salus  esse  sine  dubio  comprobatur,  et  nullo 
modo  contra  unitatcni  comniunis  et  universalis  Ecclesise 
suadenti  cuipiain  consentire  : sed . ut  dixi , fidem  et  pu- 
ritatem meaiu  atqiie  conciirsum  libi  ac  ulilitatibus  Eccle- 
siae  tuae,  cui  a Domino  Dco  data  est  poteslas  ligandi 
solvendive,  et  praedielo  Vicario  tuo  atque  successoribus 
ejus  , per  omnia  exbibere. 

Promitto  pariter  festioare  ornai  annisu,  irr  scmpeb  pax  (1  ), 
quam  Deus  diligit , inter  Reupcblicah  ( Romanam  (2)  ) et 
Nos.West,  GENTEM  I.ANGOB ARDOHUM  (3),  consbr- 

(l)  Ul  sempar  pax.  Ecco  TAppeDdicc  della  promessa  di  con- 
servar la  pace  Ira’ Longobardi  ed  i Romani;  promessa,  clic  olli- 
inainenle  dice  il  1*.  Garnier  essere  siala  soggiunia  ne’  tempi  di 
Teodolinda  e d'Agilull'o  alla  furmola,  con  la  quale  dianzi  giura- 
vasi  fedellà  da’ Vescovi  a San  l’ielro  cd  al  suo  Vir  arlo. 

(a)  He/npublicam  (Romanam).  Qiicsia  secornla  parola  marr- 
ca  nel  Co  lice  pubblicalo  dal  Garnier:  manca  in  (|uellu  più  an- 
tico, e del  quale  parlerò  nella  Dissei laxione,  di  Santa  Croce  in 
Gerusalemme.  Si  trova,  come  già  narrai  nel  Discorso,  in  un  Co- 
dice, di  cui  parimente  darò  le  notizie,  de’ Padri  Riformali  di  Ca- 
stel Gandolfo.  r,ià  la  prima  parola  bastava  per  dinotar  l’Imperio: 
ma  la  seconda  le  aggiunge  nuova  chiarezza,  e niuno  più  dubiterà 
che  i Vescovi  Longobardi promelleaoo  di  conservar  la.pace  col- 
r Imperio. 

(3)  Et  nos,  hoc  est  gente m Langobardorum.  K ninno  aliresi 
potrà  più  dubitare,  che  i Vescovi  del  regno  longobardo  , i|u:ni- 
tiinque  nati  certamente  di  sangue  Romano  tino  al  lemi>o  in  cui 
regnò  Teodolinda,  non  fossero  divenuti  e non  si  chiamassero  Lon- 
gobardi, come  qui  si  chiamano.  Ciò  era  l’etTetlo  d’  essere  stali 
essi  per  mezzo  del  guidrigildo  incoeporati  nella  cittadinanza 
Ossia  nella  gente  Longobarda  , secondo  la  frase  AeW indicelo. 
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VETDR,  et  nullo  modo  coatra  agere  vel  lacere  quidpiam 
adversum , quatenus  (idem  incam  in  omnibus  sincerissimam 
exbibeam. 

Quod  si,  quod  absit,  contra  hujus  promissioois  meae 
seriem  aliquid  lacere  quolibct  modo  , aut  ingenio  , vel 
occasione  teutavero , contra  catholicam  legem  , rcus  in- 
veniar  in  aeterno  judicio , et  ulUonem  Ananiae  et  Saphv- 
RAB  ìncurram  : qui  etiam  tibi  bealo  Perno , de  rebus 
propriis  fraudem  lacere  et  lalsa  dicere  praesumpserunt. 

Hdnc  autem  Indiculum  sacramenti  ego  III.  Episcopus 
manu  propria  scripsi  , atque  rosei  scpra  sackatissihuh 
coRPDS  TUDH , BEATE  Petre  (1) , ac  praebui  jusjurandum  , 
quod,  ut  superius  legitur,  Deo  teste  et  judice,  conservare 
promitlo  (2). 

Può  egli  darsi  di  si  latta  incor|>oraziune  un  più  aperto  e solciiue 
Documento?  Può  egli  concepirsi  una  più  eliiara  confessione  d’ es- 
sersi mutata  la  cUuidinanza  degli  uomini  di  tangue  Romano  ? 
Pur  non  trovo,  che  fra’ molli  cotitradditlori  delle  mie  opinioni 
su’viiiti  Romani  siavi  stato  alcuno,  il  quale  avesse  pur  fatto  le 
viste  d'accorgersi  dell’//s</ico/o;  fosse  questo  de’ tempi  di  Teu- 
duliiida  o degli  altri  di  Bcrtarido. 

(i)  Scr /ai  iitijue  posili  siipr.i  Sacmlìssiinum  Corpus  tuum , 
Beal^  Pem.  Scrivere  , sì,  la  furinola  ed  inviarla  per  farle  toc- 
care il  Corpo  di  San  Pietro  in  Roma,  polca  farsi  e facevasi  dai 
Vescovi  Longobardi  al  tem|K>  di  Teodolinda:  mi /jorla  sul  Cor- 
po di  San  Pietro  non  poterono  i Vescovi  se  iioo  dopo  Bertarido 
e Cuniberto  , quando  tutt’i  Longobardi  eraii  divelluti  Cattolici  e 
tutti  aspiravano,  Preti  e Laici,  a visitare  il  sepolcro  degli  Apo- 
stoli. £ però  nel  piescute  ludivnlo , da’giorni  di  San  Gregorio  il 
Grande  tino  a quelli  de' due  Re  Cattolici  Longobardi  , si  fece 
sempre  uua  qualche  nuova  Giunta. 

(a)  lusjurandum , quod.....  conservare  promiUo.  Si  para- 
goni ora  questo  pacifico  giuramento  , la  cui  formola  prevalse 
mentre  sedeva  il  Magno  Gregorio  c regnava  TeoJolinda,  col  giu- 
ramento che  davano  i Vescovi  cTaser  fedeli  all’  Imperio , es- 
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Modo  sudditi  de’ Longobardi,  si  come  apparisce  dal  loro  L*bello 
del  5go  ( A'erfr  prec.  Num  58  ).  Nel  5go  i Vescovi,  privi  per  lo 
pili  degli  averi  delle  lor  Chiese  , condiiceano  misera  vita  in 
mezi'i  a’ crudeli  nemici;  perseguili  ed  osteggiali  e creduti  più 
pericolosi  d’ogni  altro  fra’v  nti  Romani.  Que’  Vescovi  perciò  non 
poteaiio  annoverarsi,  che  fra  gli  ^Idii  ed  i servi  da’ vincitori. 
Quando  la  prosperiti,  e la  pace  tornò  fra  essi  per  opera  di  Teo- 
dolinda, uscirono  dallo  slato  servile  od  Aldianale  divennero 
cittadini  , ma  cittadini  Ijongobardi  ; e chiamaronsi  Vescovi 
spettanti  alla  gente  longobarda.  In  tal  guisa  i Vescovi  di  sangue 
Romano  vi  furono  incorporati  gli  ultimi,  e quando  già  molli 
Romani  Laici  patteggiati  aveano  già  ottenuto  il  guidrigildo. 

NUMERO  CCCIV. 

Formolo , che  i Vescovi  eleui  riceveano  dal  Pontefice , 
anche  nel  Pegno  Longobardo. 

Anno 

( Dallo  stesso  Liber  Diurnui  del  P.  Garnier!.  ' 

Synodale,  quod  accipit  Episcopu.s. 

Clero,  ORDINI  et  Plebi  (1)  consistenti  ///.  m- 

LECTISSIMIS  riLllS  IN  DOMINO  SALUTE.M. 

(i)  Clero,  Ordini  et  Plebi.  Cosi  da’Pontefici  Romani  scri- 
vessi alle  città,  ove  si  dovea  eleggere  ed  ordinare  o s’  eleggeva 
ed  ordinava  il  Vescovo.  Bene  il  P.  Garnier  ' riferisce  queste  pa- 
role a’  tempi  di  Gelasio  1.”,  morto  nel  496  : delle  quali  già  par- 
lai nel  Discorso  *.  E già  si  vide  con  quanta  frequenza  ricorra 
nelle  Lettere  di  San  Gregorio  la  formola:  Clero,  Ordini  et 
Plebi.  Ella  ritorna  qui  nel  Libro  Diurno,  composto  verso  l’an- 
no 714;  nè  solamente  ritorna  per  le  città,  ove  duravano  gli 
Ordini  o le  Curie , ma  eziandio  per  quelle  , ove  cessata  era 

1 Liber  Diurous  Gsrnerii,  Tit.  IX.  pag.  72-74. 

2 Discorso  su' vinti  Romani,  eie.  g.  XXXV.  LIV.  GlXAJtts  Clero,  ORDl.Nl 
ri  Plebi  BaBNDSsu. 
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PROBABaiBUS  desideriis  nihii  altulimus  tarditatis , fratrm 
jam  et  Coepiscopum  nostrum  IH.  vobis  ordinavimas  Sa- 
cerdotem,  cui  dedimus  in  mandatis. 

1.  Nb  unquam  ordinationes  praesumat  illicitas. 

2.  Nb  bigamum  , aut  qui  virginem  non  est  sortitus  * 

uxorena,  ntque  inlitercUum , vel  in  qualibet  parte  corporis  > 

vitiatum,  aut  expoenilentem,  vel  Curiat  aut  cuilibet  con- 

ditioni  obnoxium , notalumque  , ad  Sacros  ordines  per- 
mittat  excedere , sed  si  quos  hojusmodi  forte  repererit , 
non  audeat  promovere. 

3.  Afbos  passim  ad  Ecclesiasticos  ordines  procedentes 


ogni  Curia  dopo  I’ arrivo  de’ Longobardi.  Ottimamente  osserva 

il  P.  Garnier  • Post  confecium  Liòmm  Diurnum  , 

Il  repcritur  haec  formula  apud  Gregorium  11.**  seribentem  ad 
a Tiluringos  anno  yaS  ».  Or  il  paese  de’Toringii  lo  'dissi  alircsì 
nel  Discorso  non  fu  mai  tocco  da’Romani,  e non  vi  furono  mai 
Ordini  o Curie.  San  Gregorio,  stando  alle  formole  usitate,  avreb- 
be scritto  nello  stesso  modo  diV Ordine,  il  quale  non  vi  era 
più,  d’ogni  città  divenuta  Longobarda  , senza  che  il  Signor  Di 
Savigny  acquistasse  ragioni  d’ alcuna  sorta  per  credere,  d'  essersi 
attualmente  conservato  in  tali  città  I'  Ordine  o la  Curia.  Il 
fatto  è,  che  niuna  di  somiglianti  Lettere  si  trova  nel  Registro  di 
San  Gregorio  ad  alcuna  città  Longobarda,  lo  per  altro  non  dubito, 
ch’egli  non  abbia  dovuto  scriverne:  avrebbe  scritto  nello  stesso 
modo  anche  agli  Ordini  delle  città  d’America,  se  a’ giorni  di  lui 
scoperta  si  fosse  l’America.  11  Signor  Di  Savigny  confessa,  che 
non  avrebbe  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  suo  stile  ( Vedi  le 
Mote  al  prec.  Num.  77  );  io  mi  contento  dire , perchè  ciò  solo 
mi  basta,  che  non  dovea  San  Gregorio , pel  mutamento  delle  si- 
gnorie , mutar  le  formole  della  sua  Cancelleria  Pontificale,  o nel 
Libro  Diurno,  il  quale  pervenne  a noi , o ne’  Libri  Diurru 
precedenti,  cioè  ne'Formolar;  della  Chiesa  Romana. 

1 Garnier,  ìoe.  eit.  In  Nolis  ad  pag.  72. 

2 Discorso,  S.  XXXV. 
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nuUf  ratione  suscipiat , quia  aliqui  eorum  MAmcHABi , 
aliqui  rebaptizali , saepius  sunt  probati. 

* 4.  MimsTERiA  alque  ornamentum  Ecclesiae,  vel  quid- 

quid  est  in  patrimonio  ejunlcm , non  minuere  slndeat , 
sed  angere. 

5.  Db  reditu  vero  Ecclesiae  vel  oblatione  fidelium  qiia- 
^tuor  facial  portiones,  quarum  unam  sibi  ipse  retìneal;  al- 
teram  Clericis,  prò  officiorum  suonim  sednlitate,  distrì- 
buat  ; lerliam  pauperibus  et  peregrinis  ; quarlam  ecclesia- 
ttiàs  fabrieis  noveri!  reservandani,  de  quibns  divino  erit 
redditurus  judicio  ralionem. 

6.  Obdimationes  vero  Presbylcrorum  seu  Diaconorum 
non  nisi  primi,  quarti,  septimi  et  decimi  mensis  jejuniis, 
sed  et  in  ingresso  quadragesimali  atquc  mediana,  vesperi 
Sabbati  noveri!  celebrandas. 

7.  Sahcti  autem  baptismi  Sacramentum  nonnisi,  in  Pa- 
scbali  festivitate  et  Pentecostes,  noverìt  esse  praebendum, 
exceptis  bis  qui  niortis  urgentur  periculo,  quibus  ne  in 
aeternum  pereant,  talibus  oporlet  remediis  subvenire. 

8.  Litanias  vero  per  triduum  ante  diem  Ascensionis 
Domini  celebrare. 

Hdic  ergo  Sedis  nostrae  praecepta  servanti  devolis 
animis  obsequi  vos  oportet,  ut  irreprebensibile  pUcitam- 
que  fiat  corpus  Ecclesiae,  per  Christum  Dominum  no- 
strum , qui  vivit  et  regna!  cum  Deo  Patre  omnipotenli , 
et  Spiritu  Sancto , per  omnia  saeciila  saeculorum. 

Et  ScBSCBtPTio  Ejos.  Deus  vos  incolumes  custodiat , 
dilecti  nobis. 
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Formala  di  Romani  Pontefici  nel  parlare  de  luoghi  devastali 
da' Longobardi. 

Anno  628?  (1). 

( Dallo  stesso  Liber  Diurnut  (2)  ). 

De  biiEctione  Summi  I’ontificis  ad  Exarchum. 

Pkopinodanticm  (3)  quoque  inimicorum  ferocilas, 

quam  Disi  sola  Dei  atque  Apostolorum  Principis  per  suum 
Vicarium  , hoc  est , Rohanab  Urbis  Poniificem , virtus 
aliquaodo  vero  flectit  et  morìgerat  hortalu , singiilari  in- 
lerventu  indiget,  runa  hujus  solius  Pontifiralibus  nionitis. 
ob  reverpDtiam  Apostolorum  Principis,  parentiam  ofleraut 
voluntariamf  et  quos  non  virtus  armorunt  humilint,  pontifi- 
calis  increpaliu  cum  observatione  iiiclinat 

SciUDS  enim , qnod  oralio  ejus , qiieiii  ad  Pontificalis 
dignitatis  culnicn  Dei  nntu  eligimus , diviiiam  omnipolen- 
tiain  suis  precibus  flcctet  atque  complacabit , et  uplatae 
felicitatis  incrementa  Romano  imperio  praeparabit,  vestram- 
qiie  a Deo  eustodiendam  potestatem  , ad  dispensationem 
hujus  SERVILIS  ITALICAE  PROVINCIAE  (i),  noslrumqtie 


(i)  Questa  roriiirlu  , ritratin  dalle  Letiarc  di  San  Gregorio  , 
cessò  in  | arte  o fu  taciuta  forse  fìno  a die  regnò  Teodolinda. 
Mancata  la  nobil  Rciiia  , dovè  tornare  nel  suo  pieno  vigore 
verso  il  628. 

(a)  Garnerii,  Liber  Dìumu»,  Gap.  II.  Tit.  IV.  pag.  18-ao. 

(3)  Propi nquantitim,  eie.  Nelle  sue  Note  a tal  Titolo  dice 
il  Garoier:  » LoNaoa.vaDos  intclligit  Unsi  iiisidiantes^  a quibus 
» ut  Rouam  lueretur,  initio  Pontificatus  sui,  muros  reficiendos 
Il  curavit,  decoctU  calcariis , ut  ait  Ana.stasius. 

(4)  ServiUs  Italicae  Provinciae.  Cosi  fu  sempre  chiamato  in 
Roma  r Italia  Longobarda  ed  anche  in  tempo  di  pace  , come 
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onininni  famuloruni  prnesidium  et  subventum  loDgaevis 
armonim  aelis  conservabit. 


si  vrdrà  più  innnnzi  nello  stesso  I.iltro  Diurna,  c nel  Colici - 
lio  del  679. 

NUMERO  CCCVI. 

Forinola  della  Manomisiione  de' servi. 

Anko  628. 

(Dallo  stesso  l.ibtr  Diurnus  (i)t. 

Pbaeceptum  LIBERTATIS  (2). 

Domino  credimus  Deo  nostro  piacere^  quod  pietatis  in- 
tuiCu  discreta  prosetjiiilur  conipassio , eo  dicentc  : Miseri- 
cordiam  volo,  et  non  Sacrlficium' . Ipsc  nanMjuc  in  suis  le- 
gitur  eloquiis  couductis  operariis  tribuisse  merredem. 

Ad  ccjcs  irailatìuncm  , nos , qui  pastoris  vices , ro 
dispensante,  gerimus,  fidclia  e\hibentes  scrvilia,  praemia 
laborum  reddere  debemus,  ut  illi,  quod  raiscrcudo  feci- 
mus,  sit  acreptabile. 

Igitur  scrviliis  exhìbitis , prona , in  quautum  voluisti , 
mente , qitibus  nostro  in  commissis  animo  satisfecisti , te 
IH.  sauftae  , cui,  Deo  autore , servimus  Ecclesiae, /amit- 
lum  , auctoritatc  beati  Petri  Apostolorum  Principis  , per 
hiijus  nostrac  praeceptionis  paginam  , recoinpensalionis  mu- 
nere , a praescnti  IH.  indictione , cumulo  libertatis  lab- 
r.iTO , ab  ornili  servili  fortuna  et  conditione  liberum  esse  cen- 


(1)  Garnerii,  Dió.  Diurnns,  Cap.  VI.Til.  XXl.  pag.ii6.  117. 

(2)  Praeceptum  libertalis.  » Dcsuiiipta  vidcri  polcst  , dice  il 
» Garnier  nelle  Noie,  liaec  lormula  ex  Lib.  VCEpist.  t2.  Sancii 
» Giiegokii  ( A’e(/i  prec.  filili.  147),  ubi  INIost.isa  et  Thomas 
Il  liberiate  doiiantur,  (iuntqiie  cives  tiomani  », 
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semus , CIVEMQUE  ROMANUM  (1)  sdutum  ab  omni 
etionis  noxa  decernimm  : nec  aliud  canctis , nisi  solarti  sa- 
lutalionem  debere  , ut  perfecto,  absolutus  jugo  servili,  ritu 
possis  degere,  quibus  advixeris  diebus , et  more  liberorum, 
Deo  agens  graliag  , prò  cujus  hoc  amore  et  mandato  (2) 
te  coostat  promeruisse. 

(i]  Civcmque  Romanum.  Di  questa  t'oi  oiola  fecero  uso  i Pon- 
teGci  Romani  dopo  San  Gregorio:  ed  ella  passò  in  tutt'i  Libri 
Rituali  de'Cattolici,  quando  i Vescovi  c gli  Ecclesiaslici  voleaao 
manomettere  un  qualche  schiavo  ed  un  qualche  servo.  Ella 
perciò  ne’ tempi  di  Teodolinda  prevalse  appo  i Vescovi  c Cle- 
rici del  Regno  Longobardo-,  e vi  si  perpetuò  quando  tutt’  i Lon- 
gobardi si  convertiiono  alla  fede  Cattolica.  11  inanoniettere  uno 
schiavo  ed  un  servo  era  un  atto  religioso  e civile  ad  un’ora: 
nè  si  credeva  intera  la  liberazione  di  lui  senza  le  formule  della 
Chiesa.  Le  Leggi  di  Costantino  in  oltre  rc-ndeano  solenne  l’atto 
d’alTrancarli  avanti  all’altarej  del  che  favellai  più  volle  nella 
Storia  *.  Ecco  perchè  i Vescovi  e Sacerdoti  del  regno  di  Tcodo  - 
linda  , sebbene  divenuti  cittadini  Longobardi  pel  guidrigildo, 
usavano  della  pace  conceduta  loro  dalla  Regina,  manometten- 
do i lervi  secondo  la  formola  Ecclesiastica  di  San  Gregorio 
il  Grande,,  la  quale  procedea  dalle  Leggi  di  Costantino  , e di- 
chiaravano cittadino  Ramino  il  servo  da  essi  affrancato.  Chi 
non  sa  per  quanti  secoli  sopravvìvano  gli  antichi  nomi  alle 
cose  cessate  da  lunga  stagione?  Anche  i Preti  del  più  puro  san- 
gue Longobardo,  fossero  anche  figliuoli  d’un  qualche  Duca  o 
d’ un  qualche  Re,  affrancarono  di  poi  nella  stessa  guisa  il  lor 
servo:  cioè,  nella  guisa  Ecclesiastica  di  gridarlo  cittadino  Ro- 
mano. 

(3)  Pro  cujus  hoc  amore  et  mandato.  Posta  la  confortevole, 
posta  la  santa  parola  di  San  Gregorio , che  il  manometter  lo 
schiavo  era  un  renderti  accetto  a Dio , chi  non  vede  che  la 
formola,  in  cui  quella  parola  si  conteneva,  ripntavasi  un  atto 
religioso?  SaUibriter  agitar,  avea  detto  l’immortale  Pontefice 
oeUa  sua  Lettera,  in  favor  di  Tommaso  e di  Montana. 

I Storia  d’Italia,  I.  742, 1072-1083:11:293:  IR.  192. 

11.  2 
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OSSSKf'jtZiONS  SOPRA  VN  DETTO  DEL  SIGNOR  REZZOKTCO 

INTORNO  AL  civù  Romauu*. 

Di  pari  passo  in  Francesco  Rezzonico  vanno  la  scienza  c la 
gentilezza;  uguali  sono  in  lui  la  profonda  cognizione  de’ fatti 
e l’acume  dell’  inlelletto.  Egli  altra  volta  mi  domandava  *,  se  il 
dire  che  alcuno  debba  divenir  vero  cittadino  Romano  fosse  stato 
■on  altro  se  non  illusione  o mera  formola,  usata  precipuamente 
da’Sacerdoti  ? E te  illusioni  e formole  siano  i cenni  apertissi- 
mi, che  in  molti  Documenti  del  Regno  Longobardo  s’incontrano 
intorno  alla  ciUadinanta  Romana?  Esortavami  perciò  a pub- 
blicar subito  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

Eccomi  finalmente  in  atto  d’obbedire  ad  un  si  giusto,  ad  un 
sì  caro  consiglio;  tanto  più  caro  quanto  più  il  Signor  Rezzo- 
nieo  è Giudice  competente  nella  questione  Longobarda.  Vegga 
egli  dunque  nel  Codice  Diplomatico,  se  vi  sono  cenni  apertis- 
simi di  cittadinanza  Romana-,  vegga,  se  io  dimenticai  od  igno- 
rai un  qualche  Documento,  dond’ ella  risulti,  ed  io  tosto  il 
registrerò  nell’Appendice.  Ma  bisogna  intendersi  bene  innanzi 
ogni  cosa,  e bisogna  che  tali  Documenti  appartengano  ad  un’età 
più  antica  del  736:  deU’anno,  cioè,  nel  quale  io  confesso,  che 
la  Legge  degli  Scribi  di  Liutprando  permise  a tutte  le  razze  abi- 
tatrici del  suo  Regno,  fossero  di  sangue  Romano  o Longobardo, 
scriver  Carte  secondo  il  Dritto  Romano  innanzi  a’Notari,  sog- 
getti al  guidrigildo.  Allora  i Documenti  mutano  sembiante,  per- 
chè ogni  uomo  Longobardo  c Longobardiztato  può  scrivere 
alla  Romana  in  quella  guisa,  e però  cessa  dopo  il  736  la  que- 
stione da  me  proposta,  e che  or  chiamano  Longobarda:  cessa, 
perchè  la  cittadinanza  Longobarda  de’ vinti  Romani  era  stala 
irrevocabilmente  stabilita  dall’Editto  di  Rotar!,  per  mezzo  del- 
V apprezzabile  guidrigildo-,  ed  irrevocabilmente  stabilita  la  ser- 
vitù o V Aldionato  de’Romani,  che  non  ottennero  il  guidri- 
gildo. Nè  poteva  AzW Aldionato  c dalla  servitù  passarsi  alla 
cittadinanza  Lor^obarda,  se  non  per  via  delle  Manomissioni. 
Or  qual  maraviglia  che  queste  Manomissioni,  le  quali  si  face- 

1 Rezsonioo,  Brevi  Canni  aU’Appandice  del  Discorso  su’vinli  Romani,  psg. 

Milano,  in  8."  (A.  1841).  • 
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vano  in  lingua  Latina,  ti  recattcro  ad  effetto  secondo  la  for- 
mola  Ecclesiastica  del  civis  Romanus , usata  da  San  Grego- 
rio, inserita  nel  Ldbro  Diurno  de’ Pontefici,  accolta  perciò  aci 
Rituali  de’  Vescovi  c Sacerdoti  Longobardi  c di  tutto  1’  Orbe 
Cattolico  ? 

Bene  il  P.  Gamier  osserva , che  la  parola  civis  Romanus 
s’  ascolta  nelle  Manomissioni  di  tutte  le  Raccolte  Rituali  del 
Regno  de’Franchi.  S’  ascolta  , si , perchè  parola  procedente  da 
cagioni  Ecclesiastiche  , meseolate  con  le  civili  disposizioni  di 
Costantino  suU’Bfirancare  innanzi  agli  altari  j s’ascolta,  perchè 
il  Dritto  Romano  fra’  privati  non  fu  abolito  dalla  Legge  Salica, 
si  come  in  Italia  fu  egli  abolito  dall’Ediito  di  Rotaci  -,  e però 
appo  i Franchi  rimase  un  maggior  numero  di  parole  apparte- 
nenti al  Gius  Romano , tuttoché  fosse  anche  nelle  Gallie  ces- 
sata , per  opera  del  guidrigildo  fermo , la  cittadinanza  Ro- 
mana e fossersi  dileguate  le  disposizioni  contrarie  al  Dritto  po- 
litico e criminale  della  Legge  Salica.  £ qui  da  capo  rammenterò  , 
che  l’Editto  di  Rotaci  vietò  il  pubblico  uso  del  Romano  Dritto 
ne’  Tribunali  Longobardi  : ma  che  i Romani  Longobardizzali 
ne  fecero  sempre  uso  privatamente,  senza  presentarsi  a que’ Tri- 
bunali del  Regno. 


Digitized  by  Google 
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Bolla  d'  Onot  to  /.®  m favore  di  BertiUfo,  Abate  di  Sabbia. 
Anno  628.  Giugno  li. 

( Dal  CaT.  Datta  (1)  ). 

HoNonirs  episco|>us  seruus  seruorum  dei  ( Fralri  (2)  ) uer~ 
tulfo  abbati  presbitero.  Si  semper  sunt  conccdenda  que  piis 


(1)  Solo  il  Dalla  per  quanlo  so,  ci  ha  dalo  conlezta , che 
la  Ciopia  dell’Archivio  di  Corlc  in  Torino  è del  nono  o decimo 
secolo  ( Carte  rii  S.  Colombano,  Mazzo  i.°).  Venne  dall*  Ar> 
chivio  di  Bobbio.  Invano  si  falle  nolìzic  cercansi  nell’Tlghelli  * 
e nel  Rosselli  Nè  il  Campi  nè  il  Margarini  ebber  nolizia 
di  quesia  Bulla  d’ Onorio  I.°  Dal  Datta  io  dunque  ne  toglierò 
la  Copia  : non  senza  soggiungere , che  il  Cav.  Cbrario  av- 
verte d’  esservi  stata  in  Bobbio  ed  in  San  Gallo  una  scuola  di 
Calligrafia  dopo  Carlo  Magno  : e che  però  la  forma  de’  carat- 
teri si  conservò  fra’  Monaci  con  si  poca  variazione  , da  render 
difficile  assai  l’assegnar  le  vere  date  delle  Copie. 

Ad  ogni  modo , antica  è certamente  questa  Copia  della  Bolla  : 
ma  rOriginale  non/u  scritto  con  le  barbarie  , che  i copiatori  le 
donarono,  per  la  loro  ignoranza.  Le  Bolle  distendeansi  dalla  Ro- 
mana Cancelleria  nel  6u8  allo  stesso  modo  , che  quelle  di  San 
Gregorio  , morto  nel  604.  Non  v’ era  barbarie  in  esse  nè  quanto 
alio  stile,  nè  quanto  all’Ortografia. 

(2)  ( Fratti).  Cosi  presso  1’ Ughclli  comincia  la  Copia  della 
Bolla  Onoriana.  Per  questa  parola,  non  usata  da’Romani  Pon- 
tefici verso  chi  non  era  un  Vescovo,  tolse  il  Muratori  a con- 
cepir sospetti  contro  la  sincerità  della  presente  Girla  ; ma  , 
ecco,  i sospetti  svaniscono,  mancando  il  Fratri  nell’antichis- 
sima Copia  del  nono  o del  decimo  secolo  presso  il  Datta.  Nè 
v’ era  il  Fratri  nella  Copia,  stampata  dal  Rossetti. 

t Datta , Mod.  Hisi.  patriae , I.  Col.  5-6. 

2 l'gbelli,  lui.  Sacra,  IV.  1324-1325. 

3 BossetU,  Bobbio  lUustr.  1.115-117. 
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desiderìis  coDgruont.  quanto  potissimum  eaque  prò  cultns 
prerogatiua  noscuntur  sunt  omnimodo  abneganda.  que  sunt 
a largitoribus  non  solum  noscenda . sed  ui  carìtatis  procul 
dabio  exigeoda.  Pelis  nos  igitur  ut  monasterio  saactonim 
patri  et  pauii  io  ebobio  coustituto  quo  praeesse  dinoscerìs  pri- 
uilegia  sedia  apostolice  largiamur.  quatiuus  sub  iurìsdictione 
sanctae  nostre  cui  a deo  auctore  presedemus  ecclesie  consti- 
tutum  nullius  ecclesie  iurisdictionibus  submitimus.  prò  qua 
re  piis  uotis  fauenles  hac  nostra  auctorilate  id  quod  a tua 
dilectione  exposcimur  efleclui  mancipamus.  et  ideo  omnem 
cuiuslibet  ecclesie  sacerdotem  in  prefatum  monasterium  di- 
tionem  quamlibet  auctoritatemue  extendere  atque  sua  au> 
ctoritate  nisi  a preposito  mouasterii  fuerit  inuitatus  mis- 
sarum  sollemnitate  celebrare  omnimodo  inhibemus.  Curae 
ergo  tuae  sit  monasterii  fratres  quo  praees  egregiis  mori- 
bus  ac  uita  ioreprebensibili  exornare.  ut  profeclo  iuxta  id 
quod  subiectos  aposlolicis  priuilegiis  maluit  inconcusse 
dotandos.  desiderct  polius  et  anhelet  inuiolabili  celestis 
aiUuéntiae  munere  diurnis  sanctae  disciplinae  prccibus  de- 
corandos.  Sit  profecto  communis  et  sincera  uita.  sit  sobria 
commuuionis  sinceritas.  ut  quibus  mundus  est  mortuus  ac 
sepultus  per  incentiua  conlenlionis  uitia  minime  suscitetur. 
Qua  in  cassum  quis  et  frustra  laborare  cognoscitur  si  su- 
perbiae  uitiorum  autrici  colla  submiltcre  sentiatur.  Sit 
ezcelsa  in  deo  humililas.  quia  per  hanc  celesti  arcera  ce- 
lestium  munerum  possìdere.  Sit  igitur  ante  oculos  mentis 
et  corporis  traditionum  regula  paternarum.  ut  unusquisque 
prelalus  nouerit  qualiter  debeat  imperare  subieclis.  nedum 
aspcra  et  nec  unicuique  fralri  aptissima  uidentur  imponi 
usque  ad  cuniemptum  prorumpant  de  impcrantis  indiscre- 
tìone  subiecti.  Sit  itaque  moderata  uiuacilas  sit  sollicitu- 
dinis  supra  eminens  in  fratribus  strenuitas.  ut  dum  regu- 
lariter  omnis  quisque  deo  integerrime  conferunt  per  oboe- 
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(liditiae  lineala  b('nc  servienics  exhibenl  U‘n)|)uralia  ad  gau- 
dia  caeleslis  palriac  perueniant  sempiterna.  Et  haec  quideui 
quae  ad  soUicitudineni  perlinent  dixisse  sufficiaat  ante 
omnia  aero  redemptoris  nostri  misericordiam  cui  inge- 
inessimus  redemptionem  noslram  expectantes  enixius  cum 
singulti  gemitibus  expectamus.  ut  ea  quae  pietas  Qagitat 
fragilitas  humanae  conditionis  suiScicnter  atque  conikleo- 
lei-  de  sui  auctoris  suflragatiunem  adìmpleat. 

Bene  ualcle. 

Datum  ui.  iduuni  iuuiarum  imperantibus  dominis  più- 
simis  angustis.  beraclio  anno  xviii.  p.  c.  eiusdem  an.  xvii. 
atque  beraclio  constantiuo  nouo  filio  ipsius  anno  sexto  de- 
cimo indicione  prima  ( t ). 


— — ■ ■ < < • 

(i)  Di  questa  data  parlerò  nella  Dissvrtauone , che  or  segue. 
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DISSER  T AZIONE 

SV  TRIMI  CINQUI.  DIPLOMI  DI  BOBBIO. 


.Arrm»  s.ira»vi  oggi  dii  noi  gn.inlai  lo  iiima  cadoiili  dill' antica  Radia  di 
Hid'bio  vorrà  cn'dt're , ch’ella  fu  ricca  e fioiente  nel  -ellimo  secolo  , ed  asilo 
di  nobili  sliidj,  quanto  più  si  potea  nella  b-irbarie  di  quell'eia.  Un  vasto  moto 
iinpres-sero  i primi  discepoli  di  San  Colombano  là  nella  solinga  Valle  , dove  la 
Trebbia  riceve  i minori  riiiini,  o piultoslo  i torrenti  di  Torbida  e di  Bobbio  a 
pié  (b-gli  alti  Appennini,  che  sotto  Giustiniano  ebbero  il  nome  d'Alpi  Cozie  (1)- 
Sacra  ivi  a' Reati  Pietro  e Paolo  sorgeva  una  Chieda,  piccola  ed  angusta  , cbia- 
iiiala  nondimeno  Basilica , secondo  il  costume  d'allora.  Ma  nell’ ultime  guerre 
de  Goti  era  ivi  ces.salo  il  concorso  degli  Alpigiani;  solo  grin^uifini  ed  i Oaloni 
vi  so.spingeano  la  gregge,  od  amlavano  a tagliarvi  le  legno  per  cuocere  il  sale 
i tareialori  dalle  vicinanze  di  Piacenza  e Voghera,  venivano,  lungo  la  Treb- 
bia e lo  StaCTora,  per  uccidere  i serpenti  e le  fiere  nella  Valle  Bobbiesc.  Un 
pozzo  vi  si  vedea , del  quale  il  Re  Agilulfo  donò  una  metà  solamente  a Frun- 
darit  0 Sundarit,  non  so  se  Longobardo  o Colo:  ma  la  Reina  volle  nobilitar  il 
luogo,  facendolo  donare  a San  Colombano,  che  arrivato  da  Luseii  delle  Gallie 
amava  propagar  , come  avea  latto  sin  qui  di  là  da'  Monti , le  sue  Monastiche 
discipline  in  una  solitudine  d' Italia.  Prima  di  colloc.ii  velo , piacque  a Teodo- 
linda contemplar  quella  Valle,  salemlo  sulla  sommità  del  Monte,  ovvero  del- 
l'Alpieella  delta  Penniee. 

Qui  dunque  San  Colombano  edificò  l'ampia  Badia,  ove  s'ailbltarono  i Mo- 
naci ; qui  egli  ripose  i suoi  libri,  cd  aprissi  la  celebrata  Biblioteca , che  Solitari 
d ogui  nazione  a mano  a mano  arricchirono  de'  Volumi  più  pregiati  deirànti- 
chhà  sacra  e profiina.  Il  Catalogo,  sebbene  imperfetto,  del  decimo  secolo 
pn-sso  il  Muratori  (2),  e l’Inventario  rinnovato  nel  1461  presso  il  Peyron  (3) 
attcstano  di  quali  tesori  lellciarj  abbondasse  la  Bibiiotis  a fondata  da  San  Co- 
ll. Vedi  Storia  d'Iblia,  III.  S9-B1. 

Muratori.  AnUq.  Meriti  AEvì.  III.  SI7-823.(A.  1740  . 

■3)  Amedei  Pe>roii.  Marn  liillii  < i<  eronis  Fragmenla  r.iiiii  l'ranfalione  rie 
Bibliolheca  Bobiensi  el  iNvenlaiiu,  Slullgardiae  et  Xubiogae.  (A.  IBIMì. 
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lombaoo.  Ella,  dopo  Q 1461,  si  dileguò  in  parte;  ma  i provvidi  pensieri  di 
Paolo  111°,  le  tenere  solleciludini  del  Cardinal  Federico  Borromeo  ne  aveano 
salvalo  la  maggiore,  procacciando  che  multi  Codici  passassero  nella  VaUcana, 
molli  iirir  Ambrosiana  di  Milano.  Gli  altri  Codici,  e soprattutto  le  Carle  del- 
l'Arcbivio,  nel  principio  del  nostro  secolo , approdarono  in  Torino. 

Tutti  sanno,  massimamente  dal  MabOlon,  quali  e quanti  Autori  antichi 
sarebber  periti  senza  i Codici  di  Bobbio.  Non  è mio  l'officio  di  favellarne  in 
questa  Dùttertazione;  ma  certamenlo  a chi  trattò  finora  Ustorie  de'Goli  spetta 
di  rammentare,  che  solo  in  Bobbio  ed  in  Napoli  trovossi  quanto  si  possiede  ora 
•li  Coliche  Scritture  nella  lingua  Ulfilana(l).  Dopo  il  Papiro  Napolitano,  sotto* 
scritto  da 'Goti  neH'idioma  del  Codice  d argento  d'Upsal,  le  splendide  pubbli- 
cazioni d'AngeloMai  e di  Carlo  Ottavio  Casiigliooi  empierono  di  maraviglia  l'Eu* 
ropa  nel  1819  (2)  ; indi  si  seppe  ( il  Niebhiir  lo  scrisse  ad  Angelo  Mai  (3)  ), 
che  quel  Codice  d argerdo  era  ito  di  Bobbio  in  Vestfalia , c di  Vestfalia  in 
Upsal.  Altre  reliquie  UIGIane,  scoperte  poscia  in  WolfenbiUtel , apparvero  nei 
Bobbiesi  Codici,  si  come  alTeruia  Io  stesso  Cardinale  Angelo  Mai  (4). 

Giudica  egli  (5) , che  l' idioma  Colico-lltilano  più  non  si  parlò  in  Italia  , 
dopo  la  mina  do' Re  Tolda  c Tcia.  Cosi  veramente  s’è  credulo  dall'universale, 
ma  senza  rammentarsi  delle  parole  di  .Sau  N'icczio,  che  si  duole  della  predi- 
cazione de'Goli  Ariani  presso  i Longobaivii,  e dell' Ariano  trionfo  per  la  con- 
versione dei  Re  Aiboiuo  in  Pannonia  (G);  senza  rammentarsi  della  Lettera  del 
Re  Siscbulo  al  figlinolo  d'  .Agilulfo  e di  Teodolinda  (7).  Quando  il  Pontefice 
Onorio  l.°  dava  nell’  1 1.  Giugno  G28  la  sua  Boba  in  favore  di  Bobbio  , gih 
l'ArianesiiDO  ripiendcva  ranliciie  forze  in  Italia  ; e questo  errore  non  si  pred^ 
cava  se  non  da' Sacerdoti  Goti,  ond'ella  era  piena,  venutivi  per  l’appunto 
dalla  Pannonia  e d'altronde  col  Re  Alboino.  Qnalcuno  ed  anche  molli  di 

(1)  Storia  d'Italia,  II.  8og-839,  1603.  "v  i 

(3)  Mai  et  Casligtiuni,  Llphilae  Patiiumlneditamm,  Mediolani  io  4.°  (A. 1819). 

(3)  Ccsiiglioui,  l Iphilap  Gotbica  Versio  EpisUilac  divi  Pauli,  pag.  83.  Mcdlo- 
lanl,  in  1."  (A.  1829 . » Ilunc  Co  licem  ; argcnieum  Uptalii)  ad  Bostessn  Mo- 

» noslerinm  perliiiuis.se daiis  ad  Angeliim  Maium  lileris,  docuit  V.  C. 

a Niebburius.  Ko  quoque  perUnuit  alius,  in  Bibliothccà  VatìcaoA  asservaliu, 
» HomiiijrumGoruii;**l.M  fragmenla  coulincns,  cujus  spccimi  n edidit  idem 
» Maius  (Sciipt.  Vel.NovaCol'eclio,  lom.  l.paK.ulliiu.  (A.lHiS  ( I.  Ediz.  ) ). 

(1;  Mai,  ScripC  Vct.  Nova  Colleclio,  V.  06,  .Nola  (1)  (A.  1831).  » Gcklpher- 
j>  tvT.vN'nx  Codiccm.  qui  cootinct  Gornic.v  lr..gmenla  aliquot  Sancii  Pacu  , 
a ti  qui  nuper  inspexi  re,  Boaii  sr  iiplum  deprehcnderuBl  ». 

(8)  Idem  , Script.  Vel.  Nora  Coliccl.  V.  Oti. 

(6/  Storia  d' Italia,  Ut.  216-219.  yv  . « 

‘7,1  Fedi  prec.  Num.  2S9.  di  questo  Codice  DiptoniaUco.  J . • 
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questi  Sacerdoti  Ariani  fra' Goti  si  saran  convertiti  alla  fede  Cattoiicai,  cer- 
cando la  pace  dell'  animo  nel  Monastero  di  San  Gotombauo.  Gli  avran  donato 
la  Bibbia  d'lII6h  ed  ugni  albo  de'Goticì  frammenti,  ne’ quali  con  tanto  ardore 
oggi  si  studia.  Questa  congettura  si  rende  vieppiù  probabile  ora,  che  il  Casti- 
glkmi  (1) , pe’  nuovi  frammenti  Ulblano-Bobbicsi  da  Ini  stampali , dadisse  al- 
la primiera  sua  opinione  d'esser  la  Bibbia  d UHìIa  immune  delle  dottrine  Ariane. 

Ed  ecco,  sema  parlar  delle  generali,  ecco  le  mie  particolari  cagioni  per 
investigare  attentamente  l' orìgini  d'  un  tal  Monastero,  e le  quaKtk  de'  suoi 
primi  cinque  Diplomi.  Si  bile  ricerche  non  si  possono  condurre  ad  effetto 
Senna  toccar  d’  alcuni  bui  di  San  Colombano,  che  son  coperti  da  una  fitta 
nnbe  ; si  legano  intanto  co’  pubblici  e più  rilevanti  successi , cosi  r^ìgiosi  come 
civili,  del  suo  secolo.  Alcuni  de* primi  cinque  Diplomi  Bobbiesì  valgono  in  oltre 
a fermare  la  Cronologia  de’Be  Ixmgobardi  prima  di  Bolari;  lavoro  tentato  da 
uomini  d’ autoritù  grande,  a' quali  uoodimeno  maneù  il  soccorso  della  Cronica 
del  medesimo  He  Botari,  nscita  non  ha  guari  dal  Codice  Cavenae.  Or  questa 
dark  luce  a' cinque  Diplomi;  ed  i cinque  Diplomi  ne  daranno  alla  Cronica. 

(.  I.  Dt  fatti  di  San  Colombano  prima  cA' e veniste  in  Bobbio. 

Su  v'  ha  Surilbtre  che  io  ami , quasi  con  filial  tenerezsa,  egli  è 9 gran  Ma- 
bilioD.  Pur  non  posso  creder  con  lui,  che  San  Cdombsiio  avesse  novantacin- 
que  anni  (3)  quando  inviò  ■ versi  a Fedoiio,  nel  615  al  più  tardi  (3).  San  Co- 
lombano era  nato  dunque  ad  un  bel  circa  nel  520,  come  pretendeva  TO'  Cou- 
Dor  (4).  Giona  di  Susa,  Monaco  di  Bobbio  nei  628,  scrive  che  ueil'  eU  di 
venti  anni  San  Colombano  sbarcò  ndU  Minor  Brettagna  delle  Gallie  (5)  ; ma 
il  Mabillon  reltamento  muta  iu  beuta  il  venti,  coll’ autorità  d'un  Codice  di 
San  Germano.  E'  ci  sospinge  perciò  al  530  da  un  lato  : dall’  albo  aaserisco 
d aver  SanColombaDO  edificalo  il  .Monastero  di  Luxeu  non  prima  del  389  o 390, 
poco  dopo  il  suo  arrivo  nelle  GalJie  (6).  die  cosa  o’  feco  dunque  ne’ quaranta 
anni,  trascorsi  dal  330  al  590?  L 0’  Connor  dice , cl>e  li  passò  nella  Minor 

(li  Castiglioni,  t’lphUae  Hov.  £pist.  U.Paull,  eie.  Nola,  pag.  62-73.  ,A.  1835J. 

Hi  Mabillon,  Annaics  lleuediclìni,  Ub.  XI.  Cap.  17. 

(3)  Vedi  tali  versi  nel  prec.  >um.  285.  di  questo  Codice. 

(4|  U’  Connor,  De  FoiitibuiUistoriaeUiberajcae  , etc.  1.  CCXLIX.  (A.I814;. 

(S|  looat.  Vita  San  Iktlumbani , f.  IO.  Apud  MaUllon,  Acta  Ordini!  Sancii 
Benedicti,  il.  7.  » Vicetinwm  (Uabillon  nota:  Tricaiaumi,  c\  Codice  Sau- 
a Gennanentt  ) ergo  aetatis  aonum  ageiis...  cum  doodcciin  coBÙiibus....,  ad 
» BarrANMcoa  Sinns  perveuiunt». 

{il  MabUloa,  Annaics  Benadicliui,  Ub.  vul.  Gap.  10. 
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BreUa^(i);  nui  GioBa  scrive  (i)  d'aver  San  Colombano  fermalo  .lu  queaU  i( 
piede  per  brevissimo  leiiipo,  dopo  esservi  sbarcato,  regnando  Sigebcrlo , Uc 
di  d'Austmsia  e di  Borgogna  (3).  Ciò  accadde,  secondo  Giona,  verso  il  571, 
poiché  Sigebcrlo  mori  nel  575. 

Mabiilon,  sapendo  cfaeSigeberto  regnò  in  Auslrasia,  nonio  Borgogna,  vuol 
sostituire  al  nome  di  questo  Principe  l' altro  di  Childcberto , che  attualmente 
signoreggiò  cosi  nell'Austrasia  come  in  Borgogna. 

Or  che  diremo?  San  Colombano  adunque  non  avea  più  trenta , ma  sessanta 
cinque  anni,  quando  i^li  sbarcò  nelle  Gallie:  o,  se  trenta  ne  avea,  egli  mori 
di  soUanladiic  anni  c non  di  novantacinque  nel  615,  Tali  sono  le  conseguenze 
da' computi  di  Nabillon;  a voler  correggere  i quali  un  Benedettino  s'affiiticò , 
dicendo,  elio  l'Olònpiadi , onde  San  Colombano  fece  motto  a Feddio,  coropo- 
ncansi  di  quattro,  non  di  cinque  anni  per  cadauna;  e che  ilfondatore  di  Bob- 
bio, morto  ivi  nel;615,  nacque  verso  il  544;  sbarcò  in  Bretagna  nel  574,  re- 
(pumdo  Sigeberto,  malaiiiente  mutato  io  ChiUebertn  per  emendare  un  lievissuno 
errore  di  Giona  sul  regno  di  Borgogna  , posseduto  non  dal  padre  , ma  dal  6- 
gliuolo;  e che  dopo  il  574  abitò  varj  deserti  nc'Vogcsi  delle  GalUe,  làbbricaii- 
dovi  più  MonasUtri,  de'quali  riuscì  più  illustre  queUu  di  Luxeu,  anche  nc'Vogesi. 

}.  il.  Del  primo  arrivo  di  San  Colombano  da  Luxeu  in  Bobbio. 

Questi  fu  il  dotto  P.  Abate  Casinese  D.  Pier  Luigi  della  Torre  (4).  Voleiidn 
poscia  egli  distrigare  altri  nodi , che  a me  non  cale  discMglieK!,  su  fotti 
avvenuti  nelle  Gallie  a San  Coiombano , appiglioasi  al  partilo , che  io  iMb» 
esaminare,  di  credere , che  0 Santo  fosse  vmuto  una  prima  volta  io  Italia  nel 
595 , ove  ottenne  dal  Re  Agilulfo  la  dmaaione  di  Bobbi»  col  Diplama  da  me 
accennalo  (5),  secondo  la  data  tlgbeOiana  del  24.  Loglio  598. 

Con  incredibile  affetto  fu  quest’  opiniooc  abbracciala  da'  due  dalUssimi  e 
celebratissimi  amici  del  Muratori  ; dal  Sassi  (6),  e dal  P.  Bmetta,  I Autore 
della  Tavola  CorngraGca  d’ Italia  (7).  Ma  il  Muralmt  stelle  saldo  a negare  un 

(l|  O'Connor,  toc,  cit.  I.  CCXLIX. 

(2)  tonar,  loe.  al.  (.  10.  « PauKtper  ibidem  morantes  •>. 

(3)  /d.  /Md.  f.  12. 

(1|  Della  Torre,  Vita  di  San  Colombano,Hodena,  presso  il  Sogliini.  (A.171I). 

(8)  Vedi  prec.  Nnm.  168.  di  questo  Codice.  • 

(6)  los.  Anlonii  Saxii,  Notaf17).  Ad  Lib.II.  De  Regno  KahaeSigonii  (A.  1733). 

(7)  Berretta , Apud  Saxinm  ( fWd)  . qui  ail;  « Amfcisrinms  mihi  ac  Alerarun 
« amantiKumns  Papiab  degens  D.lob.Qtspar  Berretta  alteram  nupet  (A.1728Ì 
» ejusdem  libri  ediUonem , dislracUs  csemiditfibas , Metbolani  edendam  cu- 
lt ravit  i>. 
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pnBKi  anivu  Ji  San  Culouibauu  in  Italia , poictiù  ii|iugHa  la  (lau.  p<‘'>ia  tlall'  l>- 
((belli  al  l)iplom:t  d'Agilullb,  n<>ii  (loteiMlosi  accordare  l'OMat'O  anno  del  regno 
di  lui  con  la  Quinta  indiilouc  ivi  segnata  (I).  Ed  arca  ragione  il  Unratori,  se 
ricusava  di  concedure  al  I*. Abate  della  Torre,  che  certa  dovesse  ricavarsi  la  data 
dell’  arrivo  di  San  Colombano  in  Italia  nel  S9S  dalla  data  incerta  del  Diploma 
d'AgihiIfu:  ma  troppo  severo  ed  anche  ingiusto  moslrossi  quando  egli  pretese 
insinuare  piti  volte , che  l' incerleiza  della  data  dovesse  provare  la  falsìib  del 
Diploma  di  quel  Re.  Ampia  schiera  di  eopialori  e d' imitatori . nè  privi  di  me- 
rito , fecer  plauso  al  Grande  Annabsia  dTiaib  ; nè  fuwi  più  chi  volesse  credere 
a’  Diplofni  di  Bobbio.  L'erudito  Benedettino  Astesali  (2),  emulo  del  P.  Beitelr 
la , acrivea  nel  1737  di  non  averli  potuto  vedere  in  Bobbio  tutti  ; ma  i Snej 
Palalini  (5),  generosi  Mecenati  degU  Scrittori  d' Italia  del  Muratori,  attestavano 
d'aver  trovato  quell' Archivio  disposto  «on  mattima  diligtHxa  dal  P.  Abate 
D.  Michel  Pio  do  Hagisiris  ( sedette  dal  1722  al  1728  ) , e d' averne  ritntlo 
il  Sinodo  famoso  di  Pavia  , che  stamparono  tosto  nella  Raccolta  immortale. 
Infebci  Diplomi , e massimamente  l'Agilulfino,  al  quale  dettero  la  più  Diala 
voce  b Zanetti  (A)  ed  il  Poggiali  (S)  e b sventurato  P.  Cipsooi  (0).  Ma  più 
di  lutti  si  fevò  contro  quel  medesima  Diploma  il  P.  .Abssan^  Di  Meo,  della 
Cnngregaxioae  del  SS.  Redentore,  il  quab  non  dubitò  di  chiamarlo  un  taipo- 
»<«ra  fwbesca  di  Monaco  oiioto  (7)  ; quasi  egli  lèsse  un  Capitano  d' eserciti 
od  un  Maestro  de'  Soidati.  Fervido  ingegno  era  il  Di  Meo  , ed  uonao  d'immensa 
dourian  ; pur  b sue  gare  col  Casineee  De  Bbsi , Archivista  delb  SS.  Triniiù 
di  Cava , b travolsero  spesso  fuor  d'ogni  vìa  ne' suoi  giudnj  sulb  verìb  o fal- 
.silh  delle  Carle , conservateci  da' Benedettini  ; ciò  che  a me  piace  dire  iunanxi 
imiiu  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo.  Ancho  allo  schietto  e modeialo 
Berlini  parve  falso  il  Upbma  Bobbiese  del  Re  Agilulfo  (8). 

Ma  il  P.  Pagi  (9),  contro  il  quale  combattè  acerbamente  il  Di  Meo  (10), 
avea  trovalo  nel  Campi  e ncITUgheUi  quel  Diploma;  ed,avundob  per  sincero. 


(1)  Muratori,  Annab,  Anno  399. 

(2)  Aslesati , Epistola  De  Bernardo  , Rese  luliae,  pag.  10.  {A.  17S3I. 

|3)  Muratori,  Script.  Ber.  Hai.  Tom.  II.  Pari.  I.  pag.  416.  (A.  1723 . 

I4)  Zanetti,  Del  Regno  de' Longobardi,  pag.  130.  (A.  1733). 

(5)  Cristoforo  Poggiali,  Storia  di  Piacenza,  II.  187-188.  (A.  1738 . 

(6)  P.  Severino  Capsonl.  Memorie  di  Pavia,  III.  238.  238.  t A.  1788  ). 
f7)  Di  Meo,  Annali,  I.  846.  in  6ne  deU'anno602.  (A.  1703;. 

(8)  Berlini , Memorie  c Documenti  di  Lucca , Tomo  IV.  pag.  272 , Kole  i2i/ 
24)  (A.  1818». 

(9)  Pagi,  Ad  Baromum , Ann«.628.  i.  I,\. 
ilOì  Di  Meo.  Annali,  I.  323-3-28. 
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k>  rìTolae  eoa  nitrì  fra'prìmi  Bcèbiesi  i chiarir  la  Cronologia  de' Re  Loago* 
bardi  : nobile  antesignano , che  area  preceduto  neU'ap|m>rare.  le  |»iacipali  opi- 
nioni del  P.  della  Torre,  del  Sassi  e del  Berretta.  Nè  questi  mancarono  d'aleuni, 
sebbene  pHi  radi , segnaci , che  credettero  al  doppio  atrÌTO  di  San  Coloaib»a 
to  Italia  ; il  De  Rubeis  (I) , il  Durandi  (2) , il  Frisi  (3) , l’ Oltrocchi  (4) , il 
Rossetti  (5)  e forse  il  Fumagalli,  che  approrb  le  date  Margariniane  del  60S  ^6). 
A questi  ardisco  unirmi  contro  b sentenza  del  Muratori , ma  senza  punto  ac- 
cettar la  data  del  S9S  pel  primo  arrivo  di  San  Colombano.  Fra  poco  parlerò 
della  fede  certissima  , che  merita  il  Diploma  d'Agihilfo  ; alb  quale,  poiché 
disparve  l' Originale , niun  danno  recano  gli  errori  deOe  Note  Cronologiche 
occorsi  per  difetto  de'  Copbti  ndle  Copie  sopiavviventi  : qui  solo  duO  le  mie 
ngioai  per  porre  tal  data  nel  24.  Luglio  601  , st  come  feci  (7) , e per  attri- 
buire al  medesimo  anno  b prima  dimora  di  San  CultHBbano  in  itala  e l'edifi- 
caiione  del  Monastero  di  Bebbio. 

§.  III.  Conliniuiiioiie. 

NeD’  esbte  per  l’ appunto  del  601 , San  Gregorio  spediva  in  loghdterta 
queUi , che  poi  ne  riuscirono  i prìocipeli  Apostoli  dopo  Santo  Auslino  od  Ago- 
stino , e vi  fondarono  la  Chiesa  tanto  di  Cantorbery , quanto  di  Londra.  F u- 
rono  Lorenzo , Giusto  e Medito  , in  fovor  de’  quali  scrisse  il^Pootefice  molte 
Lettere  : una  del  20.  Giugno  601  alta  Regina  Bruncchilde  (8)  ; l’ altre  anche 
in  Giugno  ed  in  LugUo  a parecchi  Vescovi  delle  Gallie  (9) , dove  s aspettava 
Santo  Agostino  daU' Inghilterra  (10).  Incerte  date  , ma  pertinenti  ali  estiva 
alagiooe  del  601.  Due  grandi  controversie  agilavansi  adora;  Fona  di  riformare 
gii  usi  d'IrlaDda  caria  San  Colombano,  che  vivea  nel  GaUico  deserto,  e con 
patrio  amore  difesi  da  lui,  sul  giorno  di  celebrar  ta  Pa».yua  : 1 altra  di  corieg- 
gere  i rilascbli  costumi  del  Clero  deUe  Gallie,  [otimaroosi  perciò ConcUii  sopra 
CoDcibi  nel  585  , nel  399,  nel  600,  noi  601  c nel  002  o 603  ; a Padri  di 
uno  de'quali  S.  Colombano  drizzi)  una  Lettera,  che  suole  attribuirsi  al  602  o 

(1)  De  Rubeis,  Monum,  Eeeles.  AqiiilejonsU,  Col.  21M. 

(2,  Durandi,  Piemonte  Cispiulano,  pag.  262. 271.  (A.  1774). 

(3)  Frisi,  Memorie  di  Monza,  III.  2l  i.  Nola  37.  !A.  1794). 

(4)  Oltrocchi,  Disi.  .Mcd.  I.ig.  p«g.  463,  Nola  ù | A.  1798  ). 

(6;  Rosselli,  Bobbio  lilustr.  I.  62-63  (A.  179  i|. 

(6;  Fumagalli,  Istituzioni  iiiploiDabciii',  I.  229.  375.  ÌA.  1802). 

(7)  Vedi  prec.  Nuui.  246  di  questo  t.o<Uec. 

(6j  Vedi  prcc.  Num.  2i3. 

)9)  S.  Gregoni,  Lib.  XI.  Kpist.  54.  55.  56.  fT.  56.  61. 
ilO!  ledi  prcc  Num.  244.  di  quc'to  Codice. 
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603:  ma  3 Santo  Abate  dovè  dettarla  molti  aimi  avanti  «'Vescovi  del  Concilio, 
tenuto  nel  S8S  in  Macon, cioè  del  Secondo  Matlsconese.  Narrava  in  quella  d'aver 
toccato  del  suo  Pasquale  proposito  al  loro  Coofratello  , il  Vescovo  Arigio  ; ad 
Artgio  , cioè  , od  Aredio  di  Gap , il  quale  si  vede  per  l' appunto  sottoscritto 
nel  S8S  al  Secondo  Concilio  Matisconese.  A questo  si  rivolse  con  la  sua  Leu 
tera  San  Colombano;  dodici  anni , quantunque  non  compili,  dopo  il  suo  ap- 
prodar nelle  Gallie  verso  il  S74.  Pur  niun  cITctto  ebbero  i suoi  voti  ; ed  i Padri 
Matisconesi,  quasi  a bella  posta,  regolarono  col  Secondo  lor  Canone  alcuno  dei 
riti  da  celebrarsi  nel  giorno  della  Pasqua  non  secondo  l'Irlandese  o Scoxaese, 
ma  secondo  la  consuetudine  Gallicana.  PastKa  nottrum:  dissero  i Matisconesi, 
e In  gli  altri  Santo  Arigio  di  Gap. 

Oltre  questa  Concilio  , potè  verso  il  S8S  o S86  celebrarsi  nelle  Calile  in- 
torno alla  Pasqua  un  qualche  altro  Concilio  , non  registrato  nelle  CoUesiooi , 
ed  esser  propriamente  il  Concilio , io  cui  sperb  San  Colombano.  Qualunque  ai 
fosse  stato  , nella  sua  Lettera  e' ricordava  d'aver  vivalo. dodici  anni  6no  ad 
allora  nelle  selve  dello  Gallie,  ma  senza  noniinvre  parlioolarmeotc  la  Badia  di 
di  Luseii  ; non  ancora,  si  come  sembra,  da  lui  fondala  (1). 

Oltre  questa  Lettera,  San  Colomliano  inviò  a Sau  Gregorio  Papa  l'altra  da  me 
riforila  (ì)  del  S99,  anche  sulla  Pasqua;  di  poi,  ad  istania  fùrae  di  Teodolinda, 
imprese  il  primo  viaggio  d' Italia  e giunse  in  Nihmo.  Ivi  disputò  contro  gB  A- 
riani  e compose  un  Libro  contro  la  lor  dottrina , preparando  le  vie  alla  coover- 
sione  d'  Agilulfo  , il  quale  nel  24.  l uglio  601  gli  donò  i luoghi  di  Bobbio. 
Nel  a.  Novembre  dello  sierso  anno  601,  San  Colombano  avviossi  per  avventura 
verso  Roma,  lo  credo  pe'  motivi , die  fra  poco  dirò,  esservi  egli  andato  nel  suo 
secoiulo  viaggio  d'Italia:  ma  ciò  non  monta  per  ora:  e,  se  veramente  andowi  nel 
601  , e'  lasciò  immantinente  l'eterna  Citta  per  tornar  nelle  Gallie , ove  trovò 
i tre  Messi  di  San  Gregorio  ; Lorenzo , Giusto  e Mellito , non  ancora  partitili 
per  r Inghilterra.  Nè  omise  di  favellar  loro  sulle  cose  della  Pasqua.  Costora, 
in  una  Lettera  del  604  sullo  stesso  argomento , conservataci  dal  Venerabile 
Beda  (3) , narrano  d'aver  convertafo  'eoo  Colombano , il  quale  vcoitia  n$lU 

(1)  S.  Columbani,  Epistola  Ad  Palres  Sinodi,  eie.  Apud  Gallandi,  Bibl.  Ve- 
neta Patrum,XII.347.  ex  Flrmingio,  et  Apud  RosseUi  II.  99-110.»  Liceatmibi, 
» dice  San  Colombano  (f.  4),  in  Ai»  *yivi»....~  vivere......  sicul  usque  nuoc  licuit 

» nobis  inier  voi  vixiise  Vi  anni» In  has  terrai  ptregrinus  procttMtim 

(3)  Vedi  prcc.  Nnm.  217.  di  questo  Codice. 

(3j  Beda,  De  Gestii  Anglonim,  Lib.  II.  Gap.  4. Dicoro  Lorenzo,  Giusto  e 

Mellito » ScoTos  per  DASAisca  Episcopum et  CcLimiANSit  Abt- 

> tem,  in  6ALLIIS  VE.ME.NTEM,  nibil  e Biutonuvs  discrepara  in  eorum 
» COimUATIONB  didiciaNS  Ih 
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Gaìlic,  quando  ossi  T’crano.  F non  vi  giunsero  prima  di  LiigTio  601  od  Ago- 
sio.  Ctuo , i Ire  Messi  di  San  Gregorio  non  intesero  accennar  con  queste 
parole  all' antica  vernila  del  Santo  dall'Irlanda  nella  Brettagna  Minore  verso  il 
B7  i , ma  s)  a quella  che  occorse  nel  601 . E però  egli  avea  dovuto  uscir  dallo 
Gallie;  donde  tutte  le  probabilità  il  conducono  in  Milano  cosi  per  confouder  gli 
Ariani  ed  i lor  Clerici  Goti,  come  per  tentar  l'animo  d'AgHuIfo.  Il  Ite , in  fatti, 
si  converti  poco  appresso  alb  fede  Cattolica  ; c San  Cobrmbano  ebbene  il  lieto 
ummnzio  nel  Monastero  di  Ijixeii , ov'era  tornato , lasciando  qualcuno  de' suoi 
discepoli  a curar  l’edillcaiione  del  Monistcro  di  Bobbio , in  cui  poscia  mori. 

Egli  è vero , che  Gkma  racconta  i falli  di  San  Colombano  in  un  sol  fiato , 
I-  tace  della  prima  venula  in  Italia  ; ma  non  fiempre  gli  Scrittori , anche  con- 
temporanei, seppero  e vollero  dir  tutto  : c nulla  viiHa , die  si  possa  per  altro 
vie  soppbre  a'  loro  silenrj.  Quali  sarebbtTo  state  , dopo  la  conversione  d'Agi- 
bilfo , le  frodolenti  predicazioni  e le  perfidie  degli  Ariani , rammentate  con 
orrore  dal  Monaco  Giona  e combattute  da  San  Colombano  col  suo  Libro,  men- 
tre' dimorava  in  Milano?  (1).  I Goti,  non  avemk)  più  H favore  del  Be, 
doveano  limitarsi  ad  ima  predicazione  priva  di  rimbombo,  la  quale,  oiliata  da 
Teodolinda  Itegina,  diveniva  sempre  più  sterile  ogni  di  e non  fecca  più  nhiiia 
impressioni'  sull'  animo  deH'  ornai  Cattolico  Agilulfo.  Senza  b doppb  venuta 
di  San  Colombano  in  Italia  credea  giustamente  il  Sassi  (8),  non  potersi  disvelar 
gli  arcani  delb  vita  di  lui  nò  chiarir  molti  punti  delb  Storia  : ma  b doppia 
vemiui,  giova  ripeterlo,  non  avxebbe  potuto  dimostrarsi  con  Terronee  date  dd 
ibploma  d'  Agilulfo , se  a correggerle  non  fosse  oiiportanamente  sopraggiunta 
la  testimonianza  di  Lorenzo,  di  Mdlito  c di  Giusto,  i quali  nd  601  ebber  col- 
loquio con  San  Colombauo,  che  veniva  nelle  Gallie  : testimonianza  non  im- 
plorata dal  P.  Delb  Torre.  Cosi  questo  Scrittore  ci  avesse  con  maggior  fonda- 
mento fatto  vedere,  che  San  Colombano  slava  in  Italia  fin  dal  S95.  A me  non 
pare , che  San  Colombano  bsac  stato  assente  por  sei  u sette  anni  dal  suo 
Chiostro  di  Luieu , ma  solo  per  alquauti  mesi  del  60 1 , i quali  non  interrup- 
pero notabilmente  il  corso  degli  anni  venti  delb  sua  dimora  in  quel  medesimo 

(1)  ionas,  in  Vita  San  Cdambani,  f.  SU.  » Duni  ille  ( .San  Columbanus)  penes 
» Mrdiola.vuii  lirbcm  mororetur,  ut  liercticorum  franrte»,  ideal  .Arianac  per- 
a fidiate . . .■ . diseprpere  ar  desccare  velici,  t'ontra  qnos  eliani  libelliim  flo- 
>•  retiti  scientia  edidii  ». 

(2)  Savius,  toc.  eit.  Ad  Lib.  II.  Sigonii,  Nola  (17): «Ab  unico  advenlu 

» S.  Culuiiibani  in  llaltani  clini  inextricabilei  ferme  diffirullates  in  re  hiilo- 
n tira  inde  ohrmtur , tandem  I).  Petrus  Alojsius  a Tuire,  Casioensis.....  uo- 
k uuai  KvoLviT,  iiocqua  AntANua  sumis  AMBAuiaus  cvvolotum  vilicisswk 

assaRAViT.ltaqiic  geminuiti  S.Columbani  in  flAUAll  adventnm  slituit.  eh-, a 
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CJiioslro  : de'  lenti  inni , qnanti  per  l’appunto  armi  eeli  abitato  fino  al  60f) 
aueata  il  Monaco  Bobbiese , Ciana  di  Susa  (1). 

§.  IV.  i4uforild  del  Kploma  d Agilulfo. 

Muratori  non  oppone  (2)  se  non  fili  errori  delle  date  d'  una  Copia  , eh'  ei 
non  sapeva  ( o noi  dòse  almeno  ) d'appartenere  aH'undmaao  teeolu,  corno  or 
ci  assicura  il  Cav.  Dalla  (5).  Nega  il  Uosselti  (4) , die  dal  Muratori  si  fossero 
non  esaminate,  ma  vedute  soltanto  le  Carte  antiche  di  Bobbio.  In  quanto  al  Di- 
ploma d'Agilulfo  non  racconta  il  Muratori  d'aveme  veduto  altre  Copie  se  non  le 
stampate  daH'Ughellì  e dal  Hargarmi.  Assai  meno  in  altri  luoghi,  che  in  questi, 
le  vide  Alessandro  Di  Meo  , d quale  si  disdegnosamente  ne  pwb.  San  Colom- 
bano , chi  lo  porrebbe  in  dubbio?  non  occupò  la  Valle  di  Bobbio  da  ladro- 
ne : Bobbio  p«9ciò  venne  per  giusto  titolo  in  poteslò  di  lui  o per  dono  del 
padrone  , o per  dritto  d' occupazione  , se  a quel  deserto  mancava  il  padrone. 
Tutti  gli  amichi  han  credulo , che  un  tal  padrone  fosse  stalo  il  Re  Agilulfo  , 
e cosi  affermano  le  prime  cinque  Carle  di  Bobbio.  L’  Anonimo  Bobbiese  , il 
quale  vivea  nel  930  in  circa  (5) , e fu  presente  alla  iraslazioDe  dd  Corpo 
di  San  Colombano  in  Pavia  (6) , narra  d'essere  il  Re  Ugo  ito  in  Bobbio,  dove 
si  fé'  recitar  le  Bolle  de'  Papi  Onorio,  Teodonn,  Martino , Sergio  , Gregorio  e 
/accaria  in  favore  del  Monastero  (7)  ; poscia  i Diplomi  de' Re  Agilulfo,  Ada- 
loaldo,  Grimoaldo,  Cuniberto,  Liulprando,  Radi»,  Astolfo  e Desiderio  (8). 

Se  il  Diploma  d' Agilulfo  si  fosae  foggialo , ciò  sarebbe  avvenuto  prima  di 
Irarsene  la  Copia  dell'undectmo  teeolo.  Ma  ebe  dovea  foggiarsi?  Qual  Diploma 
è più  breve , quale  più  semplice  di  questo?  Quattro  miglia  di  Vaile  si  con- 
cedono , e questo  è lutto  il  Diploma  d'Agilulfo.  Quattro  miglia  son  troppe» 


(1)  loiMs,  In  Vilà  S.  Columbani,  38.  » Ij'reiimo  anno  post  incolalum  eremi 
n ilUus  I Luzoviensis),  egressus  est,  eie.  ».  ' 

|2|  Muratori,  Annali,  Anno  fiBO. 

(3)  Vedi  prec.  Nitm.  2i6.  di  questo  Codice. 

(4)  Rossetti,  Bobbio,  I.  IDI. 

(5)  Monachus  Anonymus  Bobiensis,  Miracula  Saneti  Colnmbani,Apnd  Mabil- 
lon,  Acta  Ord.  S.  Bened.  Tom.  Il,  Ex  Codicibus  Cisterciensi  et  AatModorieiui 
( et  Bobiensi , Apud  Rossetti  ). 

(6|  Id.  Ibid.  t.  IX.  Nos  arcani  fabricare  videbamut. 

(7)  Id.  Ibid.  AI.  XVII.  XXUI. 

(8)  !d.  Ibid.  f.  XXIV.  uPraeceplum  quod  bonae  iiiemoriae  Aou.ulpiìii.s  San 
» cto  Cohimbano  tradidit,  seu  et  Addlosaldi,  GaiMOAt.ai,  Cu.visssti,  Uvr- 
u paaNDi,  etc.  «. 
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Saranno  state  tre,  che  importa.  Podii  hanno  in  vero  misurata  la  VaOe  di  Bob- 
bio , oè  forse  il  Re  l' area  fatta  misurare;  Tristano  Calco  scrirea  nel  1494 , 
eh'  ella  girasse  per  etn^  miglia  (1).  Ora,  por  costruirvi  un  Monastero,  Agi- 
hilfo  donò  la  Valle,  qual  ella  era,  di  Bobbio,  senza  dir  che  vi  fossero  abitatori , 
pastori,  servi,  Atdii  d' alcuna  aorta;  donò  il  nudo  suolo  e la  vergine  terra  e la 
non  tocca  roccia:  questo  è,  ripeto,  il  Diploma  del  Re.  I Monaci  po^edettero  e 
fecondarono  la  Valle,  che  a' giorni  di  Gioiia  era  divenuta  cospicua  per  TuberU , 
frutto  del  lavoro  (2):  poscia  vi  sorse  una  Vescovile  cilth.  Chi  mai,  trattandosi  di 
terre  abbandonale,  fu  il  vero  donatore;  Agilulfo,  che  senza  vantalo  le  pos- 
sedeva, 0 San  CtdMDfaano,  che  prese  a coltivarle  t 

Ciò  che  nei  settimo  secolo  avvenne  in  Bobbio , avvenne  in  tutta  quasi  l'Eu- 
ropa, ove  da  indi  in  qua  i Benedettini  dissodarono  il  terreno,  e furono  autori 
di  fiorenti  e ricche  cittì.  San  Gallo  , Fulda  , Corbeia  c cento  altre  sorsero  a 
questo  modo  ; soiza  parlar  deil'ArchitetUira  e dell'  arti  chiamale  ad  ornare  il 
Tempio  Cattolico  di  là  dal  Danubio  e dai  Reno.  Ma  quando  i benefic;  compi- 
ronai , e diiqtarve  una  parte  de'  boschi  per  le  core  de'  primi  pietosi  disaoda- 
tori , l'invidia  , verso  la  metà  del  secolo  deem^  settimo , generò  un'arte,  che 
ctuamossi  malamente  Diplomatica  ; non  quella  de'  Mabillon  c degli  altri  Mau- 
rini , che  dìfeodeano  l' antica  loro  Storia  ; ma  l'arte  sofistica  di  i-hi  dava  per 
false  tutte  le  Carte  o per  fiivotose  tolte  l'origini  Benedettine.  Di  che  mai  non 
dubitò  quest'arte  novella  ? D Diploma  d'Agilulfo,  csseodo  uno  de' piò  antichi 
dopo  b venuta  de’  I.ongobardi , è ad  un  ora  uno  de'  primi  esempj  del  senno 
di  quest'  arte  , che  poneva  in  forse  il  douo  , perchè  deqx)  cinque  o sei  secoli 
un  Copista  sbagliò  le  date  , non  bene  comprendendole  nell'  Originale.  Ancor 
oggi  presso  noi , dopo  tanti  sttK^  Crouolagici , è incerto  il  modo , in  cui  si 
numeravano  gli  anni  del  Re  Agilulfo  ; se  dal  Novembre  S90  , o dal  Maggio 
S91  ; incerta  la  maniera  di  computar  l' Indizioni  presso  b Cancellerb  de' Re, 
Nè  minori  tenebre  v'  ha , come  ben  diceva  il  P.  Delb  Torte  , sulle  (fratkbe 
d'additare  3 giorno,  in  cui  si  concedeva  dal  Re  una  grazia,  ed  il  giorno,  io  cui 
se  ne  spediva  il  Diploma  dalb  CanceOerb.E  però  il  creder  false  le  date  deH'Agi* 
lulfino  Diploma  in  favor  di  San  Colcrnibono  pnb  esser  l'effetto  dell'ignoranza  cosi 
d' un  Copista  del  secolo  undecimo,  come  di  noi , che  b fiiccbmo  da  Giudici 
nel  decimo  nono!  Ib  Giudici  si  pimii  di  sopracciglio,  ebe  l'intero  Diploaia 

(1)  Tristaoi  Calchi,  Uistor.  Patrìse.  Ub.  IV.  sub  anois  892-  899. 

(!)  looas,  Vit.  S.  Columbani,  f.  60.  » Loca  ubertate  fecuoda,  aqnis  irrigua 
» cum  ptscium  copia  ». 

Giona  parlava  di  quei  che  Bobbio  era  divenuto  quando  egli  tcrivet,  verso 
iit)40. 
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dabba  sembrare  a Di  Meo  nn’feipotf*n»  /VHklW  di  Mmfi  pfloij.  Awsù 
più  JmpmialOieote  Iacopo  Dnrand!  (1)  aeeva  msestigiilo  i UpiiU  aq^chi  ddle 
qwUltv  miglia,  riconboiio  un  Diploma  di  Raebis,  che  più  ionaaii  sotto  il 
747  si  l^|ge)4.  ed  un  altro,  con  cui  Ludorivo  U.°  neU'685  divjse  i torritor] 
di  Bobbio  e di  Piacoiaa. 

V.  Autorità  della  teconda  Carta  di  Bobino  , cioè  dtlt  aito 
di  toUomessUme  a Roma , disteso  da  San  Colombano. 

La  maravigb’a  sarebbe , che  San  Colombano  d’ Irlanda  non  avesse  chiesto 
pel  suo  Monastero  di  Bobbio , pc’  Monaci  suoi  compagni  c stranieri  o Guar- 
gangi  al  pari  di  lui,  la  protezione  o mundibwdio  cosi  del  Re  dc’Longobardi 
come  del  Pontefice  Romano.  D’ un  si  necessario  e doveroso  Atto  peri  f Ori- 
ginale; rimane  una  Copia  del  XIII."  secolo  presso  il  Cav.  Datta  (2),  che  io 
in  veriUi  non  reputo  Copia,  ma  un  ricordo  puro  e semplice;  una  compendiosa 
notizia,  un  sunto  di  quel  fatto.  Non  è tale  certamente  lo  stjle,  di  cui  ho  dianzi 
dato  alquanti  esempj  (5),  proprio  del  santo  e Cervidissiino  Abate:  appena  due 
parole  vi  si  leggono  intorno  all' argomento  unico,  ed  almeno  al  princi[)aliss)rao, 
che  dovea  trattarsi;  del  mettere,  cioè,  il  Monastero  sotto  la  difesa  del  Papa  nel 
tempo  di  Teodolinda.  Egli  è percib  facile  il  vedere,  che  non  abbiamo  più  se 
non  un’  ignuda  rimembranza  dell’  Allo  vero  di  San  Coloraliauo , copiata  da 
quattro  Notati  d’ ignoto  luogo  e d’ ignoto  anno  del  XIII."  secolo.  Che  pub  egli 
volersi  da  questo  cenno  brevissimo?  .Si  (alta  scrittura  non  ebbe  altro  fine  ( cosi 
pub  sospettarsi  ),  ohe  di  conservare  i nomi  do' Monaci,  de’lcstinioni  e de<|uat- 
Iro  Notari  per  uso  privalo,  coll'animo  per  avventura  di  darne  una  succinta 
contezza  in  qualche  Cronica,  in  qualche  Inventario  del  Monastero. 

Egli  è inutile  percib  di  travagliarsi  a jionderar  le  parole,  a giudicare  dello 
Hate  d una  Carla,  che  più  non  sussiste.  Iln’ altra  e jp'ù  circostanziata  scrit- 
tura d'oblazione  ilei  Monastero  di  Bobbio  al  certo  111  sottoscritta  da  .San  Co- 
lombano e da’  suoi  Compagni  ; ddh  quale  or  noo  rimane  più  che  mi  infida  e 
menzognera  larva.  Le  date,  che  io  posi,  ma  col  segno  del  dubbio  (4),  nel  3. 
Novembre  COI, furono  da  me  trasceltc  per  molli  molivi,  ed  anche  piT  quello 
di  non  escludere  al  tutto  la  possibilità  d’  un  viaggio  a Roma  latto  nella  sua 
prima  venuta  m Italia  da  San  Colombano,  mentre  sedea  San  Gregorio.  Quanto 
I non  avea  l'Irlandese  desideralo , come  dicevagli  nella  sua  Lettera  (5)',  di  ve- 
li) Durandi,  Piemootc  Cispadano, pag.  262.271. 

(2)  Vedi  prec.  Num.  2W.  di  questo  Codice. 

(3)  Vf<H  prec.  Num.  217.  281.  2»1  285.  , • 

(1|  Vedi  lo  date  del  citalo  Num.  219. 

(5j  Vedi  il  citalo  Num.  217 . di  questo  Codice. 

U 3 
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dere  0 &mo  Pontefice?  Ma  i1  vide?  Noi  credo.  Avrebbe  San  CohMnbano  po- 
tuto in  due  susseguenti  Lettere  a due  diversi  Pootefici  dd  60S  c 612  (1)  ta- 
cere d'aver  vbitato  Roma  e l'illustre  Predeceastne?  Dall' altra  parte  mi  sembra, 
secmido  le  tradiziooi  Bobbiesi,  che  San  Colombano  vi  fosse  andato,  ma  dopo 
scritta  la  sua  Lettera  del  612,  e che  finalmente  ne' suoi  ultimi  giorni  avesse 
contentato  l'antico  e cocente  desiderio  del  suo  cuore.  Di  tal  gita  si  leceva 
un'autorevole  ricordanza  in  un  Codice  Bobbiese,  tenuto  per  anftcAtMtmo  dal 
Rossetti  (2).  Chi  non  amava  in  quell'  eth  farsi  Romeo?  San  Colombauo  sari 
venuto  nel  601  con  questo  disegno  in  Italia:  ma  la  guerra  d' Agilulfo  contro 
l'Imperio , scoppiala  per  l' appunto  in  quell'  anno , l' impedì. 

Ciò  non  vuol  dire,  eh'  e' non  avesse  fatto  fin  dal  601  il  Libello  di  sottomis- 
siooe  a San  Gregorio,  e mandatolo,  a malgrado  de'  furori  della  guerra , in 
Roma;  sottoscritto  anche  da' suoi  Monaci,  fira'  quali  fu  Alala.  In  tal  guisa  l'Atto 
poteva  riceversi  nel  Palazzo  Costantiniano  della  Città,  correndo  il  3.  Novem- 
bre 601;  e San  Colombano,  lasciando  per  la  costruzione  del  Monastero  Bob- 
biese alquanti  suoi  Monaci,  polca  essersi  già  dipartilo  cogli  altri  alh  volta  delle 
GaDie,  n^  quali  e'  conversò  con  Lorenzo,  Giusto  e Mellito.  Santo  Alala  tornò 
io  Luxeu:  ivi  era  e’  quando  San  Colombano , discacciato  dalle  Gallie , compose 
la  snà  Lettera  d'addio  a'Monaci  Lussovicnsi  (3),  ed  incamminossi  verso  la  Gei^ 
mania;  donde  poi  dovea  giungere  una  seconda  volta  in  Italia.  Santo  Atala  del 
pari  si  condusse  poscia  in  Bobbio,  c vi  succcilette  a San  Colombano.  Gli  altri 
Monaci , che  si  veggono  segnali  nel  libello  del  3.  Novembre,  sono  Conmioi- 
no,  Eunoclo,  Etconano  c Gurgaro  di  Bretagna:  tutti  ricordati  da  Giona 
fra'  discepoli  di  San  Colombauo  (4).  Un  falsario  avrebbe  dovuto  leggere  Giona 
per  riproporre  que'  nomi:  ed  a qual  prò  leggerlo?  Per  foggiare  un  Atto  , che 
senza  niun  dubbio  si  scrisse,  quantunque  più  ampiamente,  da  San  Colombano? 


(1)  Vedi  Num.  281  e 284.  di  questo  Codice. 

f2)  Rossetti,  Bobbio  lUustr.  1. 80.  E' parla  del  Codice  anUchittimo,  segnato  E, 
ove  si  dicea:  » In  Altare  Sanctae  Mariab  de  Spslu.vcua  S.  Colcmiaki,  quod 
a est  in  medio  alioruin,  licmo  scit,  quid  sit  intus,  nisi  S.  Columeanus,  quando 
a de  Roisa  venii  sua  propria  manu  et  sua  propria  lingua,  qui  eum  conserra- 
» vit  » 

Credo  sia  questo  il  Codice  Num.  ISO  netllnventario  del  1461.  a Ex  hoc 
E Codire  omnia  vulgavit  CI.  Abbas  Rossetti,  io  Bobbio  Illustrato  ».  Cosi  rac- 
conta il  Peyron  (pag. 220.  delle  Note  allo  stesso  Inventario). 

13)  San  Columbani,  Epistola  ad  discipnlos  et  Monacbos  suor: 

Ex  Fleniingio,  Apud  Bibliotberam  Patrum  ( Lugdunensem  et  Venetam)’ 
et  .Vpud  Rossetti , II.  116. 

» Tu  sds , amantissime  Atala  , qui  aansui  tuo  onerosi  siat  ». 

4;  lonas.  Vii.  Sancii  Cohimban,  t.  21. 
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M.  ÀMlorifà  della  feria  Carta  Behhkte,  ovvero  del  Diploma 
d'Adaloaldo  Me  in  favore  di  Santo  Afala. 

Qui  eiiaudk)  Montorì  (I  ) per  gli  errori  nelle  date  del  presente  IKpIoitta , e 
per  b varielk  delle  date  medesime  appo  l’ UgheUi  ed  3 Margarini,  dubita  dri- 
r intero  Dipk>ma,comese  giudicar  dovesse  non  d’nna  Copia,  ebe  aotamente  ab- 
bkuno  « ài  secolo  ignoto  (2), ma  ddI'Orifinaie  stesso,  cbe  s'è  perduto.Questo 
ncmdimeno  era  neU'Archivio  di  Bobbio,  e verso  il  930  v<dle  il  Re  Ugone,  cbe 
gli  fosse  recitato  (3).  Il  P.  Di  Meo  (4)  tratta  il  Diploma  come  se  fosse  un'im- 
postura  di  Monaci  posteriori  ; quantunque  a buon  dritto  combatta  contro 
il  P.  Pagi  (5) , che  pretese  adoprame  l’ incerte  od  erronee  date  nel  fermar 
la  Cronologia  de'  Re  Longobardi. 

■Si,  le  date  , che  io  potrei  forse  difendere  , non  »o’  difenderle  : sono  sba- 
gbate , sono  incapaci  di  volgersi  all'  uso  bramato  dal  Pagi.  Ma  il  Diploma 
d'Adaloaldo  è vero , nè  può  non  esser  vero;  poiché  si  tratta  soltanto  dì  con- 
fermar le  quattro  mifflia  ( o le  cinque  appo  il  Cab»  ) di  territorio  concedute 
a San  Colombsmo  dal  Re  Agilulfo. Vi  s' aggiunge  il  dono  fello  a Salilo  Alala  dd- 
r Alpkella  detta  Penmee.  Questo  nuovo  dono  di  Teodolinda , in  nome  del  6- 
gliuoki , è egli  dunque  improbabile?  I Monaci  di  Bobbio  han  sempre  posse- 
duto dappoi  quell’  Alpkella.  Ogni  nuovo  Abate  d' ogni  Monastero  d*  Euro- 
pa , cosi  nel  settimo  come  in  ogni  altro  secolo,  cercava  d” avere  da’ Papi  e 
da'Re  un  qualche  nuovo  Diploma  con  una  qualche  nuova  Bolla  in  conferma 
de'titoB  antichi. 

Santo  Alala  , nato  tra 'Franchi , allorché  dodici  Duchi  Longobardi  pagavano 
tributo  a quel  Regno,  era  Guargango  in  lutia  ; e però  avea  bisogno , se 
altro  non  fosse  stalo  , d’ ottenere  un  Dipkiroa  di  protezione  da  Teodolinda.  E 
dovette  averne  bisogno  al  più  presto  dopo  la  morte  d’  .Agilulfo  e di  San  Co- 
iombano:  ecco  perché  bo  ritenuta  b data  Ugbellbna  , sebbene  dubbiosa,  del 
2S.  Luglio  621  , sendu  questo  l’ anno  più  prossimo  a quelle  due  morti.  Se 
si  dovesse  giudicar  dell’  Originale  Difdoma  di  Teodolinda  e d' Àdaloaldo , sa- 
rebbe mesifefi  di  star  molto  in  weocbio  sulle  date  : ma  nelle  Copie  il  vàio 
delle  date  non  reca  nocumento  alb  veritb  degli  Atti  : solo  bisogna  non  appic- 
carvi giammai,  si  come  ora  io  non  v’appicco,  afeana  disputa  Cronoiogiea.  La 

|t)  Muratori,  Annali,  Anno  61S.  " 

(2)  Vedi  prec.  Num.  293  di  qimslo  Codice. 

(3)  Vedi  la  Mota  (8)  del  prec.  t.  IV. 

(4j  Di  Meo,  Annali.  I.  327.  solfo  I anno  62Ò.  • 

Fagi,  Ad  Baronium.  Anno  (26. 
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yocé  ludkibus,  cb«  si  dovei , ««eondo  il  Muratori  (1) , mutar  nell'altra  di 
Dueibus  ( e però  ei  dava  per  blso  il  Diploma  ),  non  si  trova  nelle  Copie  del 
Rossetti  e del  Datu  (2) , ma  vi  si  legge  per  l' appunto  l' altra  di  Dttcibtu  : 
ciò  che  dimostra  l' acume  del  Muratori  da  un  lato , daU'  altro  la  sua  severiU 
grande  , per  non  cliiainarla  ingiustixia , nel  giudicare  le  Copie.  U P.  Berret- 
u (3;,  sebbene  al  suo  tempo  si  ledesse  tuttora  ludieibiu  in  vece  di  Dtici- 
bus  , ebbe  per  buono  e vero  3 primo  de' due  Diplomi  d'Adaloaldo  in  fitvor  di 
Santo  Atala. 

§.  Vn.  Àniorifà  della  g%u>rla  Carta  Bobbiese,  o$Ha  D^loma 
di  Adaloaldo  Re  in  favore  di  San  Bertulfo,  Abate  di  Bobbio. 

Qui  vengono  le  dispute  Cronologiche.  Il  Muratori  (4)  dice , che  questo  ed 
il  precedente  Diploma  d'  Addoaldo  sono  &Uure  de'  teeedi  posteriori  , no* 
autentiche  scritture.  Bertulfo  adunque,  uscito  anch'egli  dal  sangue  de'Franchi 
e però  Guwrgango,  non  aveva  forse  bisogno  d*  un  nuovo  Diploma  di  Teodo- 
linda e d Adaloaldo  ? E che  altro  egli  ottenne  se  non  la  conlmtna  de' due  pre- 
cedenti Diplomi  ? Solo  si  soggiunse , che  il  Re  approvava  la  vendita  e h do- 
naàone  d alcune  ccse , che  non  s' additano , contenute  io  un  Atto  separato, 
d un  certo  Zussone  o Russone.  Or  perchè  ? Perchè  Bertulfo  era  straniero  o 
Guargango  : e v'erano  molti  Monaci  Guargangi , a)  come  Giona , presente 
a que  fatti  ; Giona  , che  avea  sortito  la  culla  io  Susa  , città  d' Italia  , ma  mvt 
.spettante  al  Regno  de'  Franchi.  Secondo  le  Cadarfrtde  Longobarde , che 
sedici  anni  dopo  si  ridussero  io  iscritto  da  Rotari , doveano  i Guargangi 
stare  sotto  lo  scudo  della  regia  potestà  : e scnaa  3 etmsenso  del  Re  non  po- 
teano  vendere  nè  donar  nu3a.  Forse  lo  stesso  Z.iasone  o Russone  fu  Guar- 
gango. 

Quanto  a Teodolinda  ed  al  Re  Adaloaldo , nulhi,  ripeto,  nuUa  essi  donaro- 
no di  nuovo  a Bertulfo,  Abate  di  Bobbio.  Le  date  qui  non  patiscono  dilHcolià, 

I bo  detto  altrove  (S),  perchè  il  Diploma  si  diè  nel  627  a San  Bertulfo,  già 
divenuto  Abate  di  Bobbio  dopo  la  morte  avvenuta  di  Santo  Atala  nel  IO.  Marzo 
di  quel  medesimo  anno,  se  credi  a'racconti  di  Giona,  presente  .sempre  su'luo- 

(IJ  Muratori,  Annali,  Anno  618. 

(2)  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  293  di  questo  Codice. 

(3J  Berretta,  in  Tabul.  Choragr.  Italiae,  Apud  Muratori,  Seri.  Rer.  Hai.  X. 
120.  (A.  1727). 

(S)  Muratori,  Annali,  Anno  615. 

(S)  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  297.  di  questo  Codice. 
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i;hi.  Nella  Copia  del  Datta  è segnato  il  Xin  * anno,  ed  era  il  XII.*  del  regno 
d'Adalooldo  solo,  dopo  la  morte  d'Agilulfo.  L'Indizioae,  che  correa,  svanì  nella 
Copia;  e perh  il  difètto  starebbe  solo  nell’ aver  ella  posto  tredici  e non  dodici. 
Gran  cagione  di  maraviglia,  intorno  ad  un  Diploma,  in  cui  non  donasi  niente 
di  nuovo  al  nuovo  Abate  Rertulfo  ! Altra  cagione  di  maraviglie  pel  Muratori 
è,  che  questo  Diploma  d'Adaloaldo  a Rertulfo  si  dica  dato  in  Pavia  , mentre 
l’altro  dello  stesso  ad  Alala  s'annuncia  dato  in  TVrino,  come  se  non  fosse  stato 
lecito  ad  AgàMero  cd  a Bono , Notare  l'uno  c l’altro  Amanuense  del  Re  , dt 
scrivere  I’  una  e l’ altra  voce  a loro  talento  in  due  diversi  anni  ; o come  se  il 
Copista  , di  cui  rimane  in  Torino  la  Copia  descritta  dal  Cav.  Dalla  , non 
avesse  ptilulo  leggere  con  qualche  dilTicollà  la  parola  Ticini  dell’  Originale  , o 
volerle  sostituire  di  suo  il  nome  di  Papia  , divenuto  gt*neralis.simo  nel  nono 
leeolo.  Questa  voce  di  Papia  era  usitata  eziandio , sebbene  più  parcamente, 
nel  settimo  secolo.  Ella  sì  legge  prima  del  658  in  Krctlegario  (1);  ella  si  legge 
nel  famoso  Ritmo  del  Codice  Bobbicse , pubblicalo  dall'  Oltrocchi  (2)  sullo 
Scisma  d’Ai|uileia.  hnpottura  di  ifonaci  posteriori  è,  dice  il  Dì  Meo  (3|,  'd 
ancor  questo  Diploma  ! L’altro  riUovo  del  Muratori  contro  I'  uno  e I altro 
Diploma  d’Adaloaldo  , sta  nel  veder  segnato  con  qualche  varieli  il  nome  di 
quel  Re  nelle  due  Copie  , che  sono  de’  secoli  seguenti;  quiTcla  non  degna  di 
si  grande  uomo , come  licn  dice  il  l<os.s«'Ui  (4). 

Ma  vengasi  al  punto  vero,  al  punto  vivo  della  difficollli.  Non  è certo  il  Mu- 
ratori ihJI’  anno  , in  cui  mori  Agilulfo  , ma  gli  s»*mbra  d’  essere  sialo  il  61-*» 
verso  la  fine.  Cosi  fu  veramente;  forse  anco  ne’  primi  giorni  del  6ffi  , come 
or  si  vedrà  nella  Cronica  di  Rotaci  : ma  la  sles.sa  Cronica  pone  dodici  anni  di 
regno  ad  Adaloaldo , e non  i dieci  di  Paolo  Diacono  ; e perù  dovendo  aniiporsi 
al  Diacono  la  Cronica , regni)  Adaloaldo  Un  verso  la  fine  del  627 , so  pur  egli  non 
toccò  i primi  giomi  del  628,  Ov’è  dunque  la  fiilsilii  del  Diploma  d Adaloaldo 
all’Abate  Berlulfo?  Il  P.  Pagi  (5),  derìs»  non  poco  dal  Di  Meo  (6),  avea  dunque 
con  buon  fondamento  proliingat’  i giomi  d'  Adaloalilo  , credendo  vero  , come 
or  la  Cronica  di  Rotaci  dimostra  verissimo,  il  Diploma  ottenuto  da  San  Ber- 
tullb.  Ma  delh  durata  del  Regno  d'Adaloaldo  parlerò  prossimamente  nella  Dis- 

fl)  Fredegarii,  Cap. LXXI.  « Papia. cognomenlo  Ticino». 

(2|  tlUrocclii,  Disi.  Med.  Lig.  pag.623.  «Tia.vo  dieta  ab  aumc  qui  conOuet 
» proprium  gercns  Papia  vocabulum  ;>. 

(3)  Di  Meo,  AnnaU,  I.  327. 

(4)  Rossetti,  Bobbio  llliutralo,!.  t05. 

fd)  Pagi,  Ad  Baronium,  Anno.  626,  Kum.  Yll-I\. 

.6)  Di  Meo,  1.  323. 
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tertaiione  sulla  medesuna  Cronica.  Inutile  adunque  riesce  al  Muratori  (1)  ed 
al  Di  Meo  {ii)  venir  narrando  i cai>i  del  Monaco  Rubbiese  BliduUb , spedito  da 
Santo  Atala  in  Pavia,  ove  costui  s imbattè  in  Arioaldo;  perchè  Arioaldo,  se- 
condo tal  Cronica,  non  divenne  Ue  de' Longobardi  prima  del  ti28  : e però  baie 
pelea  Blidulfo  anilar  alia  Corte  del  Re  Adaloaldo,  per  comandamento  d' Ata- 
la, che  mori  nel  IO.  Mano  027.  In  tal  giorno  regnava  il  figliuolo  di  Teodo- 
linda -,  ed  Arioaldo  , emulo  di  lui  , non  ancora  sedeva  sul  trono  de'  Longo- 
bardi. E perù  la  laitlera  d'  Onorio  l.°  all'Esarca  Isacco,  da  me  registrata  nei 
prec.  Num.  29C,  non  può  appartenere  al  G2S , come  tutti  bau  creduto  e cre- 
dono dopo  il  Muratori  (3)  ed  il  Di  Meo  (l),  perchè  non  s’era  scoperta  fin  qui 
la  Cronica  di  Rotori.  Ecco  assoluto  il  P.  Pagi , che  non  volle  credere  a diect 
anni  di  regno , assegnati  da  Paolo  Diacono  ad  Adaloaldo  : ma  poiché  fiirono 
dodici , superflua  si  rende  ai  Pagi  di  presupporre  , che  per  due  anni  e con 
varia  fortuna  combatterono  il  Re  Adaloaldo  ed  Arioaldo,  Duca.  La  guerra  tra 
essi  comiocib  dopo  il  17.  Luglio  C27  : giorno  , in  cui  Adakmldo  Re  stava 
tranquillo  in  Pavia , e faceva  spedire  il  Diploma  in  favor  di  Bertulfo , Abate 
Bobbiesc.  Laonde  la  data  della  Lettera  d'Onorio  1.°  all'Esarca  Isacco  dee  pa- 
rimente collocarsi  dopo  il  17.  Luglio  G27  : dicendo  in  essa  il  Pontefice,  che  ' 
Adaloaldo  era  stato  caccialo  dal  suo  Regna. 

|.  Vili.  Àutnrità  della  quinta  Carta  di  Bobbio,  cioè  della  Bolla 
d'  Onorio  in  favor  di  Bertulfo. 

Non  dovrebbe  questa  patire  controversie , perche  Giona  di  Susa  raceoiila 
d'essere  ito  insieme  con  San  Bertulfo , per  ottenerla , in  Roma  ; e'  descrive  le 
belle  fiittcìze,  i pregi  e la  cortesia  di  Papa  Onorio.  Nè  il  Muratori  (3)  sarebbe  stato 
lontano  <bl  tenerla  pei-  vera,  se  non  avesse  nella  Copia  lighelliana  letto  il  FVo- 
Iri  Behtvlpbo  , che  non  vi  è , come  giù  esposi  (6)  : o se , in  vece  dell  anno 
'Vili  d' Eraclio  Imperatore  , avesse  trovalo  XVIll , ed  , in  vece  del  XVUI  del 
Potcontolalo  il  XVI,  mutandosi  nel  Giugno  il  Gennaio  (/un.  io  vec.  di  Jan.  ). 
Sorrise  il  Rossetti  (7) , diceudo  , che  cosi  per  l' appunto , come  il  Muratori 
bramava  , stavano  gli  anni  ed  i mesi  ed  i di  nella  Copia  della  Rolla  Onoriana. 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  623. 

(2)  Di  Meo,  Annali,  1. 326. 

l3)  Murai,  lue.  cit.  A.  623. 

(4)  Di  Meo,  1.323. 

(3)  Muratori,  Annali,  Ainno  627. 

;6)  Fedi  N'um.  307.  di  questo  Codue. 

(7)  Rossetti,  Bobbio,  I,  117-118. 
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Ma  i]  Di  Meo  (i)  non  perdonò  al  preteso  difetto  deUe  Note  Cronologicbe , rife- 
fite  dall’  Ugbelli  , e dichiarò  spurio  senta  più  il  Diphxna  : poi  volle  (2) , che 
almeno  altri  pensasse  d'esser  la  Bolla,  quale  on  si  ha,  foggiata  da’ Monaci 
posteriori.  A ciò  ri^nda  una  Copia  del  nono  o deeimo  secolo,  pubblicata  dal 
Cav.  Batta , la  quale  ha  tutte  le  condixioni  volute  dal  Muratoti  e dal  Di  Meo. 

CONCLUSIONE.  ' f 

La  Bolla  dunque  d'Onorio  è schietta  e sincera  ; i due  Diplomi  d'Adaloaldo 
ie  fetore  et  d' Atala  e si  di  Bertulfe  non  sono  che  semplici  e necessarie  conferme 
( r Àlpieella  eccettuata  di  Pennice  ) del  Diploma  d'  Agilulfo.  £ poteva  non 
esservi  questo  Diploma?  Poteva  non  essersi  donata  la  Valle  di  Bobbio  ? L' In- 
ventario del  4461,  sebbene  fosse  de'soli  Codici  Bobbiesi,  pur  contiene  questi 
uolìxia  presso  il  Peyron  (?)  : > Privilegium  primum  sive  donatio  prima  Aci- 
1 um  regis  LoncoasMioM»  S.  CoLcnaaiio  de  ecclesia  apostolorum  Pain  et 

> Paou  et  tenilorii  ocatoos  Kura  in  circuHu  ipsius  ecclesie, 

> Confinnalio  Flavu  (Abaloalu),  Olii  ejus,  de  donatìone  et  confirmatione  totius 

• territorii  culti  et  inculli  comitatns  Boni  per  qualuor  miliaria.  Et 

> de  donatìone  Alpiceux  sen  Moivns  PEiauNi  cum  confloibus  suis 

> beato  aliale  abbati  Successori  S.  CoLoaBini  ». 

Tristano  Caklii  (4)  nel  1 494  dicea  d'aver  veduto  I'  Origisuslt  d’  AgiiaUb.  ^ 

> Id  umne  spatium dono  AcnXLm , eujus  Arcbstth»  Diploma  vtnmos, 

> accepit  CoLonaunis , initiumqae  Coenobio  dedit  : quod  aeclatoribus  auctum 

> et  Regum  liberalitate  ditatum  , in  immensum  opibus  crevit  >. 

Se  il  Calco  s' ingaimò  , credendo  che  una  Copia  fosse  I'  Oeigissale,  questa 
Copia  certamente  agli  occhi  suoi  dovè  aver  le  sembianze  d' antichitwina.L’Ar- 
ehetipo  vero  da  lunga  stagione  s' era  perduto.  Per  ogni  parte  intanto  pro- 
rompono alla  luce  del  giorao  altre  Carle,  che  confermano  la  veriiA  éd  doso 
d’Agilulfo  ; ed  in  breve  ai  Ingerì  su  tal  proposito  il  Diploma  di  Rodualt , fi- 
gUnolo  del  Re  Rotavi.  Avmido  io  consentito  fin  dal  principio , cte  non  si  deb- 
bano recare  in  mezzo  le  dtrte  dell' Agilulfino,  guaste  dal  tempo  e dMTinsuffi- 
cienu  de'  Copisti , non  temo  cbe  alcuno  più  s' indurisca  nel  dubitare,  se  la 
Valle  di  Bobbio  passò  con  giusto  tilde  a San  Colombano  ed  alla  non  breve 
Colonia  di  Monaci  Guargangi,  da'  quali  e'  fu  seguitato  in  Italia. 

(1)  Di  Meo,  Annali,  I.  323-324.  , 

(2)  Id.  lirid.  pag.  334. 

(3)  Pe;ron,M.TuUii  Fragmenta,  ubi  de  Bibliotbeca  Bobiensi,  paK.#4.(-A.t824). 

(4)  Trùtani  Calchi,  Bistor.  patriae  (Mediol.),  Lib.  IV.  ( tra  gli  anni  592  o 699 
segnali  nel  margine  |. 
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NUMERO  CCCVIII. 


fi  Rt  Dagóberlo  apre  tm  Mercato  in  Parigi  a’ Mercatanti , 
fra"  qucdi  erano  que'  di  Longobardia. 

Anno  629.  Luglio  30. 

(DalOoablet  (1)  ). 

Dagobertus  Rbx  Francobdk,  tir  illwter , Lbdthonb 
VoLFioNE  Rauconb  comilibu$  et  omnibus  Agentibus  nostris 
i icariis  Cmtenariis  et  ceterìs  Mimstru  Reipdblicae  kostr ab. 

CoGXesCAT  solicitudo  et  prudentia  vestra  qualiter  volu- 
miis  et  constituimus  in  honore  Domai  et  gloriosi  patroni 
nostri  Diokysii  Mercatum  construendo  ad  Missa  ipsa  quae 

(i)  li  P.  Doublet  ' stampò  la  prima  volta  questo  Diploma, 
tratto  da  una  Copia  del  decimo  terzo  secolo.  Era  scritto  l’On-  . 

ginale  in  Papiro;  c però  Gaetano  Marini  ’ gli  diè  un  luogo 
nella  sua  Raccolta.  Famoso  Diploma  fu  questo,  a difendere  la 
veritik  del  quale  non  che  di  molte  carte  del  Monistero  di  San 
Dionigi  compose  il  Mabillon  l’Opera  immortale  della  Scienza 
Diplomatica.  Scipione  Mafiei,  concedasi  un  si  fatto  vanto  all’  1- 
talia,  con  un  breve  lavoro,  allargò  grandemente  i confini  di 
tale  scienza. 

Io  non  ridirò  i nomi  de’  molti , ohe  impugnarono  il  Papiro 
San  Dionisiano,  e di  que’  che  lo  difesero  si  come  vero  ed  au- 
tentico. Fra  gli  ultimi  solamente  ricorderò  il  Brequigny  * ed 
il  Pardessus  *,  che  lo  illustrano  in  varie  guise,  k me  non  s’  ap- 
partiene soprattenermivi,  trattandosi  di  Carte  straniere  al  Regno 
Longobardo.  Ma  preziosa  è la  notizia  qui  contenuta  de’Merca- 
tanti,  che  venivano  alla  Fiera  di  S.  Dionigi  dalla  Longobardia. 

1 Doublet  (lacqucs),  Histoire  de  TAbbaje  de  Saint  Denis,  pag.658.  in  4.* 

(A.  t62S). 

2 Marini,  Papiri,  Num.*’  61. 

3 Brequigny , Cbartae  et  Diplomata  Meroringica,  pag.XUV.  Proleg.  e 131, 
Num.  6».  (A.  1793). 

4 Pardessus , Chartae  et  Diplomata  Merovingica , 1.31.  ( A. 1843  ( , II.  Num- 
247.  ( non  ho  ancor  veduta  questo  2."  Tomo  ). 
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evenit  septimo  idus  oclobrb  semel  in  anno  de  omnes  m- 
gotiantes  in  Regno  nostro  consistenteSf  vel  dè  Ultra  Masb 
venientes  in  illa  strada  que  vadit  ad  Parisius  Qvitate  in 
loco  qai  dicitar  Pasellus  Sanch  Martiri. 

Et  sciatis  nostri  Missi  ex  hoc  Mercato  et  omnes  Gm> 
tates  in  Regno  nostro  maxime  ad  Rothouo  porto  et  Wi> 
CCS  porto  qui  veniunt  de  Ultra  Mare  prò  vina  et  meile 
et  garantia  emendum  et  isto  et  altero  anno  seu  ante  sit  ipse 
theloneus  indultus  usque  ad  tertium  annum. 

Et  irdb  in  postea  de  unaquaqne  carrada  de  molle  per- 
snlvant  partibns  Sancii  Dionysii  solidos  duos  et  unaqua- 
que  Carrada  de  garanUa  similiter  solidmi  dai»  et  illi  Saxo- 
REs  et  ViCARii  et  Rothohersbs  et  celeri  Pagenses  de  alias 
Civilates  persolvant  de  illos  navigios  de  unaquaqne  Carrada 
denarios  duodecim  et  vuUaltcos  et  passionalieos  per  omnes 
successiones  et  generationes  illorum  secundum  antiqnam 
consueludinera. 

loBBHus  etiam  ut  ipse  Mercadus  per  qoatuor  seplimanas 
extendatur  ut  illi  negotiatores  de  Longobabdia  (1)  sive  Htspa- 

(i)  Negotiatores  de  JLongobardia,  Chi  «»no  queati  Nego- 
zianti , che  nel  6ag  andavano  dall’Italia  in  Parigi?  Certo,  in 
queir  eUi  non  erano  nomini  di  «angue  Longobardo  nè  Germa- 
nico. Molti  erano  Ebrei;  alcuni  pochi  erano  Goti  e Gepidi;  ma 
tutti  passati  nella  cittadinanza  Longobarda.  11  maggior  nu- 
mero uscivano  di  sangue  Romano  ; parte  paUeggiati  c però 
Longobardizzati  nel  mezzo  de’  Barbari , che  aveano  bisogno 
de’  traffichi , da’  quali  aborrivano  allora;  parte  affrancali  dai 
loro  padroni  , e però  incorporati  nella  stessa  cittadinanza  Lon- 
gobarda , quantunque  minimo  dovesse  riuscire  l’apprezzo  del 
loro  guidrigildo.  Ma  , per  quanto  fosse  umile  sì  fatto  apprezzo, 
conferiva  sempre  il  Caput  e V honorem  oivis  Longobardi  agli 
affrancati  , sospintisi  nella  mercatura. 

Negozianti  della  Longobardia,  che  andavano  alla  Fiera 
di  San  Dionigi  nel  6^,  v’ erano  aluesi  gU  dldii  ed  i servi 
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RICA  et  de  Provehcu  ac  de  alias  regiooes  illac  advenire 
possent.  Et  volumus  atque  praecipimus  ut  nuUus  negociator 
io  propago  Pakisiago  audeat  nbgociabe  nisi  in  ilio  Mer- 
cado  quem  in  bonore  Sancii  Dionysii  constituimos  vel 
ordinamus  et  si  quislibet  hoc  fecnit  bannum  nostrum 
prò  hoc  persolvat  ad  partem  Sci  Dionysii 


Dagobertcs  Rex  subscripsi. 

Dado  obtulit. 

Datnm  sub  die  111.  Kal.  Augusti  anno  secundo  regni 
Dagobbsti  Compendio  feliciler  in  Dei  nomine.  Amen. 


d’ogni  razza,  ed  anche  Romana,  i quali  spedivami  da’lor  pa- 
droni o Longobardi  puri  o Longohardi%mati.  Qui  debbo  ram- 
mentare, die  nell’Imperio  Romano  gli  Architetti,  gli  Scultori 
ed  i Pittori  furono  sovente  schiavi , come  ho  piìi  volte  detto 
nella  Storia.  Sotto  i Longobardi  confesso  volentieri , che  le  con- 
dizioni dvili  d’una  ti  pregevole  sorta  di  schiavi  si  migliorò  da 
te  stessa,  per  la  naturai  maggioranza  dell’ingegno  sulla  Barba- 
rie. Un  Architetto,  uno  Scultore,  un  Pittore  di  sangue  Roma- 
no fu  agevolmente  patteggiato  fin  dal  principio  presso  i Barbari 
ed  incorporato  nella  lor  cittadinanxa  ; o , se  tra’  furori  della 
prima  conquista,  cadde  nella  tervitìi  e neW^ldionaio,  e’  fu  non 
di  rado  affrancato.  Certa  cosa  è , che,  a’  giorni  del  Re  Astolfo, 
i mercatanti  del  suo  Regno  erano  cittadini  Longobardi , e si 
dividevano  in  Maggiori  ed  in  Minori-,  obbligati  gli  uni  c gli 
altri  di  andare  alla  guerra  e d’  aver  l’armi , prescrìtte  nella 
Terza  Legge  .:da  me  Uovata  nel  Codice  Caveuse  , di  quel  Re. 
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n Pontefce  Onorio  /.**  comanda , si  punisca  un  omicida 
in  Salerno;  città  non  ancor  caduta  in  mano  de’/j>n~ 
gobardi. 

Anno  632?  (1). 

( D»  lvone'CwBo(ea<e  (ti  ), 

Ho!IO«ICS  AnATHOLIO  , MaGISTRO  MILITCU  (3). 


( i)  Non  conoscendosi  la  data  , mi  piacque  collocar  questa 
Lettera  Onorìana  Terso  la  metà  del  suo  Pontificato  , il  quale 
dal  6a6  andò  al  638. 

(a)  Ivone  Carnoteiise  * ci  conservò  questaLettera  nel  sno  De- 
creto. jy  ivi  ella  passò  nella  Collezione  de’Cencilj  dal  Mansi. 
È Documento  di  gran  rilievo , perchè  ci  mostra  : 

i.°  Che  i Pontefici  Romani  da’ giorni  di  San  Gregorio  fino 
a que'  d’Onorio  ebbero  il  governo  dell’  Italia  Meridionale  , mi' 
uacciaht  tempre  da’ Longobardi , e die  la  loro  amministrazione 
distendevasi  non  solamente  in  Napoli , ma  in  Salerno  : 

a.*  Che  Salerno , mentre  Onorio  I.*  visse , non  fu  signo- 
reggiata da' Longobardi. 

Or  si  noti  la  direnità  delle  due  dominazioni.  Onorio  coman- 
dava, che  il  Giudice  della  Provincia  puniste  i micidiali)  li 
puniste,  cioè,  corporalmente,  secondo  il  Dritto  Romano,  con 
la  morte  o con  l’esilio.  'Voleva,  che  il  micidiale  tremasse)  che 
si  riassicurasse  il  fratello  dell’  ucciso.  Un  tal  fratello  non  po- 
lca dalle  Cadarfrede  Longobarde  sperare  altra  protezione  che 
per  mezzo  del  guidrigildo  ) se  pur  1’  ucciso  fosse  divenute  di- 
tadirto  Longo&ardo. 

Alto  ed  illustre  Pontefice  lu  Onorio  l.°,  alla  cui  memoria 
gravi  oltraggi  partorì  la  perfidia  dc’Moueteliti.  Cosi  nella  Storia 
come  nel  Codice  Diplomatico  dovrò  sovente  parlar  di  quc’tristi 
casi , onde  il  famoso  LUtro  Diurno  {«opagò  le  rimembranze. 

(3)  AnathoUo,  MagUtro  Mililwn.  Questi  è l’Anatolio,  di  cui 

I IvonU  Curuoleiisb , Dccrcluni,  Tar»  X.  Cap.  187.  png.  339. 
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Latob  praemtium  prece  nobis  flebili  supplicavif , asse- 
rens  a quodam  milite  Castri  Salbbmtaiii  germanum  suum 
fuigge  peremptum , insuper  et  rebus  propriis  post  ejus  in- 
teritom  spoliatum  : propterea  quam  impium  quamque  con- 
tra  legum  statata  sit  noxìam  ipsis  rerom  documentis  in 
propatulo  omnibus  tenetur  expertum  , ut  sanguis  inno- 
coiter  efliisus  a committente  nullatenus  ulciscatur. 

Qui  faaec  vindicare  possunt,  et  prò  conniventia  ulcisci 
D^ligunt,  sint  profecto  scituri,  quia  si  defensarc  inson- 
tem  sanguinem  neglexerint,  in  futuro  tremendoque  exa- 
mine  de  eis , utì  hujus  facinoris  participibus  tale  com- 
missum  scelus  exigetur. 

Pboptebea  Gloria  vestra  ad  vindìcandum  ulciscendum- 
que  funesto  homicidii  crimine  irretitum , ab  agmìne  mili- 
tari diàwigat , et  ludici  Provineiae  tradendum  ac  punieu- 
dum  justitiae  impulsa  festìnet. 

Res  vero  ab  eo  vi  latrocinali  ablatas  supradiclo  preca- 
tori , si  germanus  ejus  extiterit , indubitanter  restituat , 
quatenus  nobis,  imminente  disciplina,  is,  qui  scelus  com- 
misit,  semper  expectct,  et  incunctanter  excipiat,  et  mi- 
litaris  integrilas  unius  ob  noxam  bomicidali  contagio  ne- 
quaquam  subjaceat. 


diceva  il  Cardinale  Denidedit  ' (scrìsse  nel  1086):  » Honoeids 

N Gaudioso,  Notario,  et  Anatodio,  Magistro  Militum,  Naaro- 
» LiTANAM  Qvìtatem  regendam  committit,  cum  omnibus  ei  per- 
la Unentibus  ( fra  le  quali  Salerno  ) , et  qualiter  regi  debeat  , 
» scriptis  informat  ».  Le  quali  parole  ripetonsi  ad  un  bel  circa 
da  Cencio  Camerario  presso  il  Muratori 

1 Deusdedit  ,ln  Codice  Valicano,  Num.  3833.,  Lib.  III.  Cap.  ISO* 

2 Cencìus,  Apnd  Muratori,  AaUq.  Hedii  lEvi,  V.  834.  ( A.  1741  ). 
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Ltum  •di  Sergio  Costantinopolilmo  ad  Onorio  /.** 
e d' Onorio  /.“  a Sergio, 

Anno  634  (1). 

( Dagli  Alti  del  Seaio  ConeUio  Ecumenico). 

(i)  Sol  per  memoria  ne  fo  motto  in  questo  luogo',  e per 
dire , che  la  lor  vera  data  fu  del  634,  come  dimostrò  il  P. 
P»«i,  non  dell’anno  precedente,  come  credette  il  Baronio. 
Della  sostanza  di  al  fatte  Lettere  favellerò  quando  i Vescovi 
del  Regno  Longobardo  saranno  chiamati  a sentenziare  nelle 
controversie  Monotelitiche. 

NUMERO  GGGXI. 

Alarchit,  Duca  di  Cremona,  vende  aJ  Prete  Wcdpert 
una  c(ua  in  quella  città. 

Anno  640.  Maggio  1. 

( Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Chabta  Tendicionis  de  ana  domo  empia  a Walperto 
prìm.  Presb.  S.  Mauae. 

(i)  Scriveva  il  Conte  Morbio  d’aver  fatto  copiare  la  pre- 
sente Carta  con  ogni  dib'genza  nel  Codice  Diplomatico  del  Ca- 
pitolo Cremonese-,  Opera  non  pubblicata  del  Primicerio  di  quella 
Chiesa  , Don  Antonio  Dragoni.  Di  questo  accurato  Scrittore  non 
conosco  fin  qui  se  non  i Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremone- 
se '.  Apprendo  in  tal  libro, , essersi  compilato  quel  Codice,  Ma- 
noscritto tuttora  nel  1840,  col  soccorso  del  benemerito  Signor 
Vincenzo  Lancettf,  Cremonese  *:  nella  qual  fatica  durò  per  ben 
venticinque  anni  l’ indefesso  Dragoni  *.  £*  fece  alcune  avver- 
tenze sulla  vendita  del  1.  Maggio  640  *,  delle  quali  ro’aiuterò 
nelle  Note  seguenti. 

1 Dragoni,  Cenni  Storici,  etc.  Cremona, in  8."  (A.  1840). 

8 fd.  JWd.,  pag.  238. 

3 Id.  JMd.,  pag.  3«2. 

4 M.  IM.,  pag.  339-341. 
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In  Xti  noie.  Constat  Dominus  Alarchith  (1)  glorioso 
dvx  de  ìsla  civiUle  Cremona  vendidisset,  et  tradidisset,  nt 
vendidit , et  tradidit  honorabili , et  revdo  viro  Walpert  (2) 
6IÌI1S  b.  m.  Tbotald  tniles  nobiltssimus , custus  sanctb 
Maria!  Novab  de  Cremona,  et  ejtisdem  Sanctae  Mariab 
primus  presbitems  casa  una  (3)  tota  in  plano  cum  salìs  , 


(i)  Alarchith.  Ecco  mi  altro  Duca  di  Cremona:  il  primo, 
di  Otti  s’abbia  memoria  fino  al  di  d’oggi,  dopo  Wolfril  del 
634  ( Vedi  prec.  Num.  3y5  ). 

(a)  fValperU  Ed  ecco  il  primo  Prete  di  puro  sangue  Bar- 
barico. Egli  era  Cattolico,  sebbene  il  Re  Rotati  favorisse  co- 
tanto l’ Arianesimo  nel  640.  Walpert  nasceva  da  Teotald,  mi- 
lilc  nobilitaimo.  Teotald  e Walpert  «-ano  essi  Longobardi  o 
JLongobardizsati  ? Noi  so  ; ma  i loro  nomi , che  non  appar- 
tengono ad  alcuno  de’Santi  del  Martirologio,  fan  fede  prcssocchè 
certa  d’ esser  e’  nati  fra  qualcuna  delle  molte  razze  de’  vinci- 
tori, non  in  quella  de* vinti  Romani;  ridotte  cosi  l’una  come 
le  altre  alla  sola  cittadinanza  Longobarda. 

(3)  Casa  una.  Se  i Duchi  Longobardi  presedeano  a ciascuna 
città  d’Italia,  essi  dunque  v’ abitavano  co’ lor  soldati  e co’ loro 
aderenti.  Cosi  facea,  come  gli  altri , Alarchith,  Duca  di  Cre- 
mona : cosi  faceva  il  Prete  Walpert.  E’  mi  piace  nella  presente 
Carta  Cremonese  vederli  abitare  in  città  , c vederli  o compe- 
rarvi case  col  forno,  coll’orto  c con  tutte  le  comodità  neces- 
sarie; delle  quali  al  postutto  leggcsi  nell’Editto  di  Rotori  la 
descrizione.  Qui  temo  nondimeno,  che  non  diasi  di  falso  alla 
vendita  Cremonese  del  640;  perchè  uno  degli  argomenti  prin- 
cipalissimi di  chi  crede  alla  cittadinanza  Romana  ed  al  pub- 
blico uso  del  Romano  Dritto  in  favor  de’vinti  del  R^no  Longo- 
bardo è l’immaginare,  che  i Longobardi  stavano  rinselvati  lungi 
dalle  città  ; e che  in  queste  abitavano  solo  i vinti  Romani , am- 
ministrando e governando  il  tolto  a lor  posta  co’  Decurioni  e 
co’  Magistrati  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie.  Rara  felicità  dei 
vinti;  mirabile  temperanza  de’ vincitori  : que’non  aveano  biso- 
gno della  campagna,  e questi  della  città! 
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curie,  fumo,  palco,  et  borio  que  est  de  mané  via  que  pa'git 
ad  portam  de  beato  Stbphano  da  meridie,  et  da  sera  ( 1 ] ejas- 
dem  Walpbbtii  , et  est  area'de  ipsa  casa  (am  de  sub  ipsis 
edificiis , quam  curie  , et  borio  sicut  modo  designata , et 
terminata  est  per  longitudinem  in  mane,  et  sera  pedes  le- 
giptimos  trigiuta  , et  prò  iransverso  in  meridie  et  montes 
{sic)  pedes  legiplimos  viginli  de  tabulis  legiptimis  (2)  : et  est 
ipsa  casa  cura  curte , et  horto  infra  ipsas  coherencìas  per- 
tica una  et  tàbula  una  (3)  ideoque  idem  dumus  Alarchith 
vtr  gloriosus  Dux  de  ista  civitate  Cheho.'HA  confessus  est, 
ut  couGtetur  coram  bonis  hominibus  (4)  eorum  (quorum) 

(i)  Da  meridie  et  da  sera.  Parole,  die  il  C^ianipi  *,  se  gli 
fosse  stata  nota  la  presente  Carta  Cremonese,  avrebbe  registrato 
fra  le  molte,  die  (In  dal  quinto  secolo  aveano  e suono  e sem- 
biante d’ Italiane. 

(a)  Pedes  le^plimos  trif^inla , et  prò  iransverso; vi- 

ginli  de  tabulis  legiptimis.  n Essendo  ( scrisse  il  Dragoni  * } 
» scritto  in  questa  Carta,  che  la  casa  venduta  era  lunga  trenta 
n piedi  di  tavola,  e venti  per  traverso,  e tutta  l’area  essendo 
» detta  à’una  pertica  ed  una  tavola,  noi  vediamo  , che  dopo 
» mille  e dugento  anni  con  maravigliosa  costanza  la  misura 
» de’  terreni  non  s’  è punto  alterata  ( in  Cremona  ) ». 

Per  tal  maravigliosa  costanza  potrebbero  i più  schivi  piglia- 
re alcun  destro  di  sospettare  della  verità  di  questa  Carta.  Ma 
qual  sarebbe  veramente  la  maraviglia?  In  più  d’una  contrada 
i pesi  e le  misure  durano  da  tempo  immemorabile,  co’loro  anti- 
chi numi  Romani,  lievemente  atteggiati  all’Italiana.  Pertica, 
area,  tavola  sono  prische  voci  Latine,  passate  Ira’Longobardi. 

(3)  Pertica  una  et  tabula  una.  Si  legga  la  Nota  precedente. 

(4)  Bonis  hominibus.  Scrive  il  Signor  di  Savigny  *,  che  Ari- 
manno  , voce  si  usitata  fra’Longobardi,  sia  la  naturai  tradu- 
zione di  bonus  homo;  e che  valga  ciò  che  i Romani  chiamavano 
lun  civis  optimo  jure.  Arimanni,  capaci  di  sentenziar  ne’gìudizj 

1 Ciampi,  De  nsu  Italicoe  Itngaae  e V.°  saeculo,  Acroasis,  (A.  1817]. 

2 Dragoni,  loe.  rii.  pag.  341. 

3 Savigny,  Uiatoire  du  Droit  Romain,  1. 182,  Note  (d)  (A.  1830). 
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■ooiniDa  in  subter-,  legnotur»  se  accessiset  (^accepittel)  et  ac- 
cefU  ab  eodem  honorabiJi,  et  revdo  viro  Walperth  pri- 
mus  presbylerus  de  ordine  Sasìctae  Marie  , et  ejusdcni 
;ScB  Marie  cusIus  in  civitate  bova  juslum,  et  finituni 
pTcriuni  in  auri  soldos  qualeuor  (1):  et  ideo  exinde  in  aniea 
idem  honor  et  rmus  Walperth  faciat  de  ipsa  casa  cum 
omnibus  adjacentiis  suis  quidquid  illi  paruerit:  Et  idem 
Domnus  AtARairr  glorioso  Dux  de  ista  civitate  Cremona 

e di  far  testimouianza  ne’ contratti,  Aflcrma  indi  * non  aver  tro- 
valo la  parola  boni  Aominea  fuori  d’Italia,  eccetto  in  un  Do- 
curoenio  del  780  per  la  Gallia  Meridionale,  In  Italia,  egli  al- 
lega un  Docuinciilo  Farfcnsc  del  716*  ( no:  del  761  ),  nel 
quale  intervengono  molti  aitanti  fra  gli  altri  Giudici  d’una  li- 
te Ma  perché  il  tanto  suo  travagliarsi  ? La  Legge  Seconda  del 
Secondo  Libro  di  l.iutprando  parlava  òc'  boni  homines  come  di 
testimoni  de’ contratti  lino  dall’anno  717,  Quanto  non  avrebbe 
goduto  l’animo  al  Signor  di  Savigny,  se  prima  del  1839  si  fosse 
divulgata  la  Girla  Cremonese  del  640 , dove  anche  s’ascolta  la 
parola  propria  , la  parola  vera  di  boni  homines , testimoni  d’un 
contratto?  Insigne  riprova  della  verità  di  tal  Carta  è laricor- 
data Legge  di  Liutprando.  Nello  stesso  Editto,  i vicini  bonae 
fifici  della  Legge  146  di  Rotari  che  altro  sono  essi  mai  se  non 
i boni  homines  della  Carta  Cremonese  ? 

(1)  In  auri  soldos  quateuor.  Ben  dice  il  Dragoni  *,  che  multe 
cose  possono  impararsi  da  questa  Carla  intorno  a’  Pesi  , alle 
Monete,  alle  Misure  di  ca|iacitù  c soprattutto  intorno  al  prezzo 
ed  al  valor  delle  cose.  Ma  debbo  lasciar  sì  fatte  investigazioni 
agli  Stoiirj  di  Cremona  c de’ vicini  paesi:  nè  io  avrei  saputo 
ritrovar  jiuiito , si  come  con  tutta  speditezza  fece  il  Dragoni , 
thè  la. casa  venduta  nel  640  stava  nel  Cantone  di  Santo  Stefa- 
no, mconlxo  al  Vescovato j tra  rodierna  casa  Fcrnanie  la  Con- 
trada reschcria  Vecchia. 

1 Savign;,  ìbid.  pag.  103,  Nolo  (bj. 

2 Mabillon,  Annales  Bcneilirlini,  Lib.  N\ll.  Gap.  87. 

— Muratori  ex  Mabillon,  ScripL  Kcr.  Hai.  Tom.  il.  Pari.  II.  pag.  341. 

3 S.rvign}',  loc.pH.  pag.  171-172. 

4 Dragoni,  ùx.  cU.  pag.  341. 
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sibi  posuit  penam  auri  soldos  quataorde<'im  (1)  si  non 
conservata  teneat. 

Act.  eadem  Civitate  Nova  Crehonb  in  Curie  Dueis  (2), 
anno  regni  excell  Rotharii  Regis  Quinto  prima  die  lunae 
intrantis  maii  indictione  decima  quarta 

Alarcbith  Dux  de  ista  Civitate  Nova  Cremonb  in  ac 
vindicione  a me  facta  corui,  et  subsi  ( consensi  et  sub- 
scripsi  (3)  ). 

SiGNUH  -f-  manus  Lupo  fìl.  Adam,  alius  Lupo  fil.  Cetroni, 
Wolphbid,Roaro(?)  (4),  Raciubert,  Lipband,  etplures  olii 
qui  ibi  fuerunt  testes. 

WiGRiPHRiDus  (5)  Notarius  bergamenam  hanc  scripsi,  et 
de  tera  levatam  compievi , et  dedit 

Leo  Diaconus  Sancte  Cremonensis  Ecclesie  auihenlicunt 
hujus  cartac  vindicionis  et  cmpctionis  exemphmi,  et  sic  in 
ibi  continebatur , ut  bic  legitur  lilera  plus , aut  minus. 

(i)  Sotdos  qualuordecim.  Qui  forse  Leone  Diacono,  Copista 
della  presente  Carta  verso  il  999  ( f^edi  prcc.  Nnm.  396  ),  non 
lesse  con  diligenza  nell'originale  ■,  parendo  eccessiva  la  multa 
di  quattordici  soldi. 

(a)  Curie  Ducis.  Oltre  la  Corte  del  He  , onde  si  parla  nel 
prec.  Num.  396,  fuvvi  pochi  anni  appresso  la  Corte  del  Duca; 
ovvero  il  Palazzo , per  quanto  pretende  il  Dragoni. 

(3)  Consensi  elsuòscripsi.  Al^rchit  iDaca  di  Cremona  , tut- 
toché Barbaro  , con  raro  esempio  sottoscrisse  di  suo  pugno  nella 
vendita.  Crede  il  Dragoni  ' , che  la  casa  venduta  servi  forse  per 
la  Canonica. 

(4)  Jioaro.  Nel  Dragoni  si  legge  Honzone. 

(5)  IVigriphridus.  11  Dragoni  legge  If'irifiido.  Si  fatto  No- 
taro  non  sembra  uscito  dal  sangue  Romano.  Era  e' Sarmata  o 
Goto?  Era  Longobardo?  Non  so:  ma  si  mostrò  mollo  ignorante. 
Della  barbarie  dello  stesso  Notaro  e di  quel  secolo  si  duole  il 
Dragoni  ; delle  quali  cose  parlerò  nell' Ossemra/ons preliminari 
all’ Editto  di  Rotari. 

1 Dragoni , Biid.  pag.  3A0> 

II.  4 
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NUMERO  CCCXII. 

Bolla  del  Pontefice  Teodoro  in  favore  di  Bobbio. 

Anno  643.  Maggio  4. 

(Dal  Car.  DatU  (!,]. 

Theodords  episcopus  seruus  seruorum  dei.  uenerabili 
Bobcleco  presbitero  et  abbati,  uenerabili  monasterio  beati 
PBTRi  apostolorum  principis  ebobio  constituti  eiosque  con- 
gregationi  in  perpetuum. 

QoaitQDAii  prisce  regale  decreta  uos  doceaat  que  op- 
portet  pleniter  custodiri  et  patrum  consdtata  io  diminuta 
seruari.  Attamen  et  nos  sopra  hoc  regulariter  deeemeotes 
uota  supplicum  et  maxime  orthodoxa  fide  fulgencinm  iusto 
in  omnibus  debent  effectui  mancipari  qoatinus  eorum  pia 
devocìo  apostolieìs  inuiolata  permaneat  iostitutis  alque 
decretis  dum  igitur  exceilcntissimus  filios  noster  botba- 

(i)  Il  Cav.  Dalla  * fu  quegli , che  trasse  la  presente  Copia 
da  ìin’ auterUica  del  1172,  venula  di  Bobbio  nell’Archivio  di 
Corte  in  Torino  ( Carte  di  San  Colombano, Matto  e°  ).  Il  Cam- 
pi *ne  fe’ menzione  solamente,  scrivendo,  ch’ella  trovavasi  nel- 
l’Archivio di  Bobbio.  Primo  dallo  stesso  Archivio  pubblicoUa 
il  Margarini  sola , e non  corredata  delle  sottoscrizioni  de’Notari 
del  1173,  nè  d'alcuua  critica  indicazione.  Allo  stesso  modo,  senza 
i Notar!  , ma  facendovi  molti  rilievi , la  ristampò  1’  Ughel- 
li  * due  anni  appresso,  confrontandone  una  Copia  Bobbiese  da 
lui  ottenuta  con  la  Cronica  Manoscritta , ed  oggi  perduta , di 
Bobbio  nell’Aniciana  ; ossia  nella  Biblioteca  delia  Sapienza  di 
Roma.  Molte  cose  all’Ughclli  sembrarono  soggiunte  de  incauta 
mano  ali' Originale  del  Pontefice  Teodoro.  Il  Muratori  ’ , questa 
Volta  mostrossi  forse  più  indulgente  dell’Ughelli  verso  la  Bol- 

1 Dalla,  ilonum.  Hiatoriae  Palriae,  I.  Col.  6-9. 

2 Campi,  Storia  Eccl.  di  Piacenza,  1. 173.  (A.  ICSIj. 

3 Margarini,  Bullarìum Casineose,  Tom.  I.  pag.  1-2.  Romae  [A.  16S0;. 

4 UgbeUi,Ital.  Sac.  IV.  1328-1331.  'A.  1632;. 

5 Muratori,  Annali,  Anno  613. 
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HiD$  (1)  rex  et  gloriosissima  filia  aostra  gundbberga  regina 
gentis  LANGOBaRDORCM  pia  et  religiosa  deuotione  prospiGui 
oos  scripUs  postulasse  noscuntur  ut  apostolica  sedis  priuile- 
gium  munaslerii  bealissimorum  petri  et  paoli  in  loco  qui 
diritur  ebobio  constilulo  in  quo  uir  uencrabilis  Colovbamos 
ex  partibus  Hiber{«ie  in  quibus  ortus  fuerat  sacrìs  studiis 
feruens  cum  largìtate  regia  in  regno  gentis  Lahgobaroo- 
RDM  postquam  alia  fundauit  monasteria  accedeus  monasta- 
rium  conslrusisse  perhibelur  ubi  non  paruam  congrega-^ 
tionem  raonachorum  instiluens  et  se  cum  eis  paribus  pia 
deuocionis  studiis  mancipauit.  in  quo  nunc  ujr  nenerabiUs 
Bobclekos  presbiler  et  abba  una  cum  centunt  quinguaginla 
monaekis  (2)  conuersari  uitktur  et  in  dei  laudibua  uno 
reguie  spirito  superna  inspirationc  commotus  ad  laudem 
omnipotenlis  dei  pium  eshibet  l'amulatum  conferre  debe- 
remus.  lo  quo  mouaslerio  monachi  sub  regola  sancte  me- 
morie BE^tEDiCTi  (3)  vel  predkti  reverelissimi  (sic)  co- 
la ; e le  Piota  Cronologiche  gli  parvero,  com’  «i  dica,  «oer 
P aria  d un  antichiià  veneranda  ; eccetto  che  il  Copista  v’ap- 
■ pose  gli  anni  dell’  Incarnazione  : ma  questi  non  veggonsi  notali 
che  nella  Copia  del  Margarini , e non  in  quelle  si  dell’  Ughelli 
e si  del  Dotta.  11  Rossetti  * appena  fa  motto  di  tal  Bolla , col- 
locandola sotto  l’anno  641. 

(1)  Excellentiasintus  fiUus  nosler  Jiotharius.  Domanda  il 
Muratori , se  un  Pontefice  Romano  avrebbe  dato  il  uomc  di  fi- 
gliuolo ad  un  Re  Ariano  ? 

(2)  Una  cum  cerUum  quinquaginta  Alonachis.  a Addita 
» prò  certo , dice  1’  Ughelli , mihi  videntor  ah  aliquo  panna 
n cauto  u.  Muratori  soggiunse  ; a rtou  è questa  un’ aRctUaione  di 
» nominar  i cento  cinquanta  Monaci  ? Nella  Cronica  citata 
» dall’ Ughelli  , dicesi  ccrUo  quaranta  ».  * 

(3)  Monachi  sub  rtgula  ionctuc  memeriaa  Bencdieti. 
» Quid  eiiim  ista  significant , cootinua  1’  Ughelli , enm  jam 

1 Rossetti,  BobMoHIostr.  Ul.  8R87.  (A.  1795!. 


i.CMBANi  (1)  fundatoris  loci  illius  coBversari  uidentur  prò 
qua  re  supplici  expelierunt  deprecata  ut  priuilegium  apo- 
stolice  sedis  nostre  in  eodem  mirifice  sanctitatis  monasterio 
concedere  deberemus. 

Qdod  salubrìter  anouentes  nec  non  etiam  quia  et  cari- 
tatis  debito  prouocamur  et  apostolice  sedis  benignitate  ac 
beneuolentia  incitamur  honorem  fratribus  exhibere  et  spe- 
cialibns  sancte  romane  ecclesia  (sic)  filiis  specialioris  prero- 
gatiue  gratia  elargiri  ut  hominibus  spectabilinres  appareant 
et  commissas  sibi  ecclesias  apostolice  dilectionis  familiari- 
talem  suffiilti  tucius  regant  atque  ipsorimi  subditi  maiorem 
eis  reuerenciam  et  honorem  exhibeant  hoc  priuilegium 
perhenni  auctoritate  sernandum  ipsi  monasterio  et  eius 
ecclesie  alarriler  indulgemus  ut  uidelicet  liceat  abbati 
eiusdem  uenerabilis  loci  milra  et  alits  pontificalìbus  uti  (2) 
et  quia  etiam  de  beati  retri  et  nostre  dilectionis  gratia 
disposnimus  ipsum  monasterium  et  eius  ecclesiam  per  am- 
plius  honorare  et  apostolice  sedis  liberalitate  concedimus 
ut  abba  eiusdem  monasterii  infra  sacra  ministeria  consti- 
tutus  signaculo  sancte  cfxuis  popolum  mkat  premunire  (3). 


Il  caelestibus  fuisset  adtcriptus  ? In  Bobiensibus 

» Monumeniis  nullum  invenire  potui  te&limonium  de  BBNEOim 
>1  regala  eo  Coenobio  tradita  usque  ad  Lvcii  11.  tempora 
(i)  Reverelissimi  Columbatv.  » Et  iste,  velati  Bbnedi- 
» cTus,  jam  caelesiibus  erat  adscriptus  n.  Cosi  1’  Ughelli. 

(a)  LÀceat  Abbati mitra  et  aliis  Pontificalibus  uti. 

» Passarono  , qui  scrive  il  Muratori  , de’ secoli  di  poi  , prima 
Il  che  fosse  accordata  dalla  Santa  Sede  la  Mitra  con  gli  or- 
» namenti  Pontificali  agli  ^^bati  ». 

(35  Signaculo crttcis  vakat  p’-nemunire  ».  Se  s‘  in- 

» tende  , ripiglia  il  Muratori  , della  benedizione  che  davano 
u i Vescovi , non  era  paranco  esteso  agli  Abbati  un  si  fatto 
il  privilegio  ».  f-'edi  la  seguente  Osservazione. 
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Ita  quod  ad  hooorem  dei  et  ipsius  moDasterìi  et  eius  ec^  ' 
clesie  supradicla  ualeat  exercere  sicut  a predecessore  nostro 
apostolice  recordacionis  honurio  eideni  monasterio  indui - 
tum  esse  conspicitur.  nec  enim  noua  postulantium  uel  in- 
dulgentium  est  aucloritas  priuilegium  largiendi  dum  pro- 
fecto  cuDcli  apostolice  sedis  non  solum  sub  dicione  nostra 
constitutis  sed  etiam  in  cetcris  longis  regiooibus  postulata 
semper  iodulgenda  sanxerunt  prcsertiin  io  uicioitatem  no- 
strarum  id  est  in  regno  LAMGOBARDoncu.  , 

Ddji  profeclo  cuncte  ecclesie  usque  ad  fines  terre  et 
occeaoi  teroiinum  (t)  sub  beati  pbtri  principia  apostolorum 
dicione  consistunt  opportet  omnes  omnino  medulitus  obe- 
dire  qui  per  beati  prtri  auctoritalem  apostolica  sedes 
dinoscitur  indulgere,  et  ideo  per  interuentum  excellentis- 
simi  predirti  6Iii  nostri  regis  Langobardorcu  et  precipue 
gloriosissime  filie  nostre  gundibcrgb  regine  supra  hoc  lit- 
teris  expetiti  postulata  concessimus.  Interdicentes  omnibus 
episcopis  uicinis  uel  procul  ab  ipso  monasterio  constitutis 
nichil  usurpare  nichilquc  presumere  contra  hec  quia  tenor 
huius  priuilegii  et  norma  dccernit  ut  uidelicet  episcopus 
quem  pater  monasterii  uel  cuncta  congregatio  uoluerit  ad 
celcbrandum  missarura  solepnia  aut  consecrationes  presbi- 
lerorum  seu  diaronorum  uel  etiam  tabularum  in  quibus 
misse  debeant  celebrari  habcant  facundiam  in  eodem  mo- 
nasterio ingredieodi  tantum  ad  pii  opus  monasterii. 

» Ti «lascio  , e'  conclude  , ailie  paiole  , che  tutte  unite 
u mi  fan  dubitare  della  legittimi tà  di  questa  Bulla  ; e pto- 
« babilmeote  ne  dubitò  anche  il  P.  Mabillon  , non  avendo 
u io  trovatq  che  ne  faccia  menzione  negli  Annali  Benedettini , 
» benché  risponda  all'  Ughelli  , al  quale  parve  strano  che  i 
» Monaci  di  Bobbio  vivessero  sotto  la  Regola  di  S.  Benedetto  ». 

(i)  Occeani  terminum.  Frasi  ampollose , ma  che  folcano 
dinotare  il  vero , intorno  all’  universalità  della  predicarione 
Cattolica. 
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Qvo  peracto  nibìl  cootiugeas  sed  gratis  omnia  peragens 
ad  propria  inox  regredì  non  moretur  nihil  sicut  diximus 
usurpens  de  rebus  monasterii  non  de  sacris  altaribus  non 
de  omamentis  neque  de  uasis  neque  de  sacris  uolumini- 
bus  Dee  quicquam  niaius  uei  exiguum  sed  nec  concupi- 
scere  adtempet  quia  si  priuala  concupiscere  satis  est  no- 
xiam  quanto  magis  sacra  auferre  uel  desiderare  et  iuri 
suo  maucipari  deo  est  ininiicnm.  Interdicentes  etiam  epi- 
scopo in  cuius  parochio  esse  uidetur  praedictum  mona- 
sterium  constilulum  ut  nibìl  coiitra  tcnorcra  presentis 
decreti  pia  postuiacione  indulti  quìcquid  adtemplel  ncque 
ulto  modo  eìus  baptismales  ecclesias  scu  dccimas  sibi 
uindicet  nec  ipse  silique  surcessoris  presumant  prohibita 
rontinere.  Crisma  igitur  nel  quìcquid  ad  sacra  ministeria 
perlinet  siapatre  monasterii  fucrit  poslulaliim  a quibus- 
cumque  preuiderìt  roncedimus  presulibus  tribuendum  et 
ut  superius  dicium  est  et  sepe  diceudum  est  nullam  po- 
lestatem  habere  pennillimus  episcopos  in  eodem  mona- 
sterio  neque  in  rebus  nel  in  ordinandis  personis  sed  quod 
enneta  congregacio  clegerii  post  niorlem  pntris  monasterii 
ipse  debeat  in  eodem  monasterio  ordinari,  snpra  hoc  nc- 
que presbileros  neque  diacone  nec  quainlibet  personam 
in  eodem  monasterio  habere  ulto  modo  (Hilcstah'm  immu- 
tare quicquam  uel  agere. 

COGNOSCENTES  (|uod  sub  apostolica  sede  id  est  beali  PB^rni 
apostoli  ex  predicli  regis  seu  regine  consenso  et  poslula- 
cione  sub  quorum  defleusione  esse  uidetur  nostrum  pre  - 
sentis  priuilegium  iiidulta  conredere.  Rogalu's  uero  epi- 
scopus  a palle  inonaslcrii  nel  a cuncla  cmjgregacione 
suam  exìbeat  pruseuciam  non  aiilciu  pelilus  ad  secreta 
monasterii  accedere  non  presuma!  ne  quietam  laonacho- 
rum  uitam  qui  solitariam  propler  deum  studia  peragere 
decreuerunt  frequens  sacerdotium  insolentia  ìrrumpat  ut 
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in  dei  landibns  conoersaates  prò  incolumitate  sancte  sedis  ' 
apoetolice  nostro  et  prò  excelientissimis  regibus  pia  po- 
stulacione  poscenlibus  assiilae  deuoi  deprecari  non  cessent. 

Si  autem  quod  non  optamus  monachi  in  eodem  mona- 
slerio  coostituti  tepidi  in  dei  amore  aut  contea  instituta 
patnim  torpentes  quandoque  conspiciantur  existere  secun- 
dum  regulas  patrum  ab  abbate  idest  a patre  monasterii 
corrigantur.  Si  autem  et  ipse  abbas  in  torpore  contea 
instituta  patrum  regule  fuerit  deprehensus  et  in  aliquamne 
sinistram  partem  inclinatus  a sede  apostolica  sub  cuius 
dicione  consisti!  iussimus  corrigendum.  Nuc  cnim  cuidam 
episcopo  damus  licentiam  sub  otemptu  reprebensionis 
aliquam  in  suprascripto  monasterii  suam  extenderc  pole- 
statem  sed  eius  capiti  id  est  aposlolice  sedi  si  certe  zelo 
dei  et  instinctu  pietatis  innititur  suis  epistolis  debebit 
suggerere  ut  quod  pouti&ci  romanb  sedis  apostolice  pla- 
cuerìt  inxta  suam  prudenciam  preuideat  disponendum. 
Quo  facto  tunc  inreprehensibiliores  uidentur  existere  con- 
stituta  sedis  apostolice  inuiolabiliter  custodiendo  si  stu- 
dueriot  qui  contea  hunc  tenorem  agi  perspexerint  fide- 
liler  nunciare  et  non  semel  ipsos  in  eorum  machioatìone 
quandoque  emergere. 

Quod  si  quidam  caliditate  aliqua  nel  auaricie  istiga- 
cione  quicquam  de  prohibitis  presumpserit  adtemptandum 
et  contea  superius  decreta  quoquomodo  obuiandum  pri- 
mum  quidem  sui  ordinis  gradu  et  dignitate  priuabitqr 
et  ex  beati  petbi  apostoli  auctoritate  qui  ligandi  soluen> 
dique  in  celo  et  in  terra  meruit  potestatein  sit  a parfe^ 
cipatione  domni  nostri  Ibu  Xpi  corporis  et  sanguinìs 
immunis  ac  a nostro  consorcio  seclusus  et  eliam  excel— 
lentissimi  qui  prò  tempore  fuerit  regis  nihilominus  sub— 
mouendus  quatenus  et  conira  siatuta  sunt  perpetua  pussint 
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delEnitione  matierc  et  (emeratores  presentis  decreti  de 
sua  temeritate  penis  multiplicibus  subiacere. 

BENE  UALETE. 

Datum  iiij.  nonas  maii.  Iniperìi  domni  piissimi  augusti 
CoNSTANTiNt  auuo  11.  CoDSulatus  primo,  indicione  prima. 

Auo,  con  cui  s’auleniica  la  presente  Bolla  da  Leon  della  Torre 
e da  due  altri  Notaci,  nel  Palazzo  Vescocile  di  Piacenza. 

Anno  il72.  Novembre  18. 

( Dal  solo  Cav.  Dada  |. 

Anko  domiuice  incarnationis  millesimo  centesimo  septua- 
gesimo  secondo  die  sabbali  quartodecimo  kalendas  de- 
cembris  indicione  vi.  in  ciuitale  placentia  in  palacio  epi- 
scopis  in  presencia  iienerabilis  patris  domni  thedaldi  tla- 
CENTiE  episcopi  domni  arddim  de  petracacrcah  canonici 
PLACBNTIB,  domni  ALBERTI  pi'ioris.  domni  CCIDONIS  MAN- 
TiiAM.  domni  iohanis  crosci  monacborum  sancii  sauini.  do- 
mni lOHAKIS  DOGI,  domni  OBEKTI  DBOLEKARO.  doffini  COKRADl 
BALBI,  domili  RIBALDI  monachorum  bobienscm.  Alberti 

HANTEGACIJ de  PBTHADDCIA  HACnAGNANI  ODDONIS  WOELLI 

oPizoNis  DE  Rizolo  opizonis  fllii  ODDONIS  et  aliorum  quam 
plurium  testium  rogatorum.  Venerabilis  pater'et  domnus  do- 
minusHANFRBDUS  dei  gracia  sancii  georgii  ad  delvm  adbedh 
dìaconus  cardinalis  apostolice  sedis  in  partibus  istis  Icgatus 
uidil  et  una  cum  dicto  donino  episcopo  diligenter  inspexit 
quoddam  priuilegium  domni  theodori  pape  primi  cuius 
forma  et  tenor  superius  conlinetiir  et  diximus  ipsum  esse 
ulla  repreiiensione  carte  stilli  bulle  nel  liltere  non  vicia- 
lura  nec  canzellaluin  in  aliqua  parte  sui  cum  nera  bolla 
plombea  penderei.  Quare  preceptum  mi  leoni  de  torre 
sacri  palacii  notari  ad  postuiacionem  domni  iohanis  de 
ANSALDO  monachi  et  sindaci  monasteri  bobiensis  quatenus 
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ex  ipso  prìtiilegio  orrìginali  et  autentico  hoc  exemphiii] 
traherem  et  autenticarem  in  publica  forma  reddigcrem 
quod  iussit  esse  autenticum  et  uim  et  robur  autentici  ob- 
tinere  debent  apostolica  qua  fungebatur  auctoritate. 

Ego  qui  supra  Lbo  db  torre  sacri  palaci  notarius  ori- 
ginale autenticum  huius  exempli  uidi  et  legi  ac  diligenter 
iospexi  quod  tale  erat  ut  supra  scriptum  est  et  in  quo  sic 
continebatur  ut  in  hoc  legitur  exemplo  nisi  forsitan  lil- 
teram  uel  silaba  plus  minusne  sit  et  de  mandato  ipsius 
donmi  legati  huius  exempli  fideliter  sumpsi  autenticum  et 
in  publicam  formam  reddegi  manu  propria  et  scripsi. 

Ego  Gbrardds  sacri  palaci!  notarius  orriginode  autenti- 
cum uidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  quod  tale  erat  ut 
supra  dictum  est  et  in  quo  sic  continebatur  ut  in  hoc 
supra  scriplo  legitur  exemplo  nisi  forsitan  littcram  uel 
sillaba  plus  minusue  sit  et  subscripsi. 

Ego  iouanes  hdbeds  notarius  orriginale  autenticum 
huius  exempli  uidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  quod  tale 
erat  ut  supra  dictum  est  et  io  quo  sic  continebatur  ut  in 
hoc  legitur  exemplo  nisi  forsitan  litteram  nel  sillaba  plus 

minusue  sit  et  subscripsi. 

\ 

Osservazioni  sulla  presente  Bolla. 

1.  Non  posso  nfgare  , che  i (letti  dell’Ughelli  e del  Mura- 
tori mi  fan  fortemente  dubitar  della  sincerità  di  questa  Bolla  ; 
o temer  piuttosto , non  si  fossero  in  quella  inierpolate  multe 
parole  , accomodandole  agli  usi  de’ secoli  seguenti.  A tal  modo 
parmi  doversi  concludere,  a malgrado  delle  molte  attestazioni  così 
di  Leon  della  Torre,  principal  Notaro,  come  degli  altri  Notati  e 
de’  testimoni  d’aver  essi  avuto  l’ Origina fe  jduUntico  di  Teodoro 
Papa  sotto  gli  occhi  nel  i8.  Novembre  1172;  alla  presenta  di 
Tedaldo  , Vescovo  di  Piacenza  , e nel  suo  Palazzo.  Si  fatte 
attestazioni  tuttavia  , ignote  al  Margarini  ed  all’  LIgfaelli  ed  al 
Muratori , lasciano  un  qualche  dubbio  nell’  animo , che  alcuni 
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wi  t costumi , alcuni  drilli  e privilegi  da  noi  creduli  speiure 
a secoli  pili  recenti  , appartenuto  non  avessero  parimente  a 
più  antichi  tempi  : e soprattutto  ad  alcuni  Monasteri , sì  come 
fu  Bobbio,  che  aveano  bisogno  d’essere  privilegiati  più  d’ngni 
altro  luogo.  Non  ancor  cinquant’  anni  erano  trascorsi  nel  643 
dopo  la  fondazione  di  Bobbio  : e gib  molti  Monaci  e molti  ru- 
stici abitavano  quella  Valle,  a’ quali  dovea  riuscir  penoso  d'an- 
dare ad  ogni  tratto  presso  i Vescovi  più  vicini  di  Tortona  o 
di  Piacenza;  dilEcìl  cammino  d’olire  le  trenta  miglia. 

L’  esenzioni  concedute  da’  Pontefici  Romani  a’  Monaci  non 
ebbero  se  non  quest’  origine  di  mantenerli  nella  solitaria  lor 
vita.  S’  allargarono  ben  presto  a dismisura  : ma  quale  fu  la 
prima  dcU’escnzioni  ? Qual  fu  la  prima  delle  Mitre  concedute 
all’Abbate  d’nn  Monastero?  Impossibile  il  determinarla  ; e però 
piena  di  perìcolo  è la  costumanza  , massimamente  del  Muratori , 
d’afiérmare , che  alcune  cose  non  si  f oceano  punto  in  alcuni 
secoli.  Basta  rispondere,  cbe  fecersi  raramente  in  principio  ; ma 
che  par  si  fecero  una  qualche  volta.  Nondimeno  i tempi  di  Papa 
Teodoro  possono  sembrar  troppo  immaturi  ad  insignir  di  Afi tra 
gii  Abbati  Bobbiesi.  Sconvenevoli  poi  sono  i modi  , con  cui  si 
odono  ricordare  San  Benedetto  c San  Colombano  : se  pur  i 
tre  Notaci  del  18.  Novembre  117^  seppero  ben  leggere  per 
entro  all’antica  Bolla  del  643;  del  che  dissero  non  essere  ben 
sicuri  : liUera  vel  syllaba  plus  minus. 

11.  Nell’Archivio  di  Bobbio  , correndo  l’anno  gag  o g3o  , vi 
era  nna  Bolla  di  Teodoro  , e si  lesse  alla  presenza  del  Re  Ugo, 
insieme  con  altre,  si  come  dissi  nella  precedente  Disserto zione 
su’  primi  cinque  Diplomi  Bobbiesi  ; e di  tutte  il  Monaco  Bob- 
biese , eh’  era  presente  a si  fatta  lettura,  volle  dare  un  sunto 
ben  lungo.  Pur  non  è annoverato  l’ uso  della  Mitra  in  favor 
degli  Abati  di  Bobbio:  ma  potè  dal  gag  al  iiya  essere  stalo 
lor  conceduto  : e però  un  qualche  Monaco  Archivista  dovè  far 
nna  qualche  postilla  nella  Bolla  Originale:  postilla , che  i Notari 
del  1173  trasportarono  poi  con  qualche  simile  altra  nel  testo 
dell*  autentica  lor  Copia. 

Certo,  mi  par  difficile  che  nel  1173.il  Vescovo  di  Piacen- 
za , emulo  degli  Abati  di  Bobbio,  udisse  parlar  della  lor  Mitra 
del  643,  senza  derìderli,  nè  richiamarsene  ponto.  Cosi,  l’Ugbelli 
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Fri  anclie  il  Muratori  nTrebbero  parlalo  della  Bulla  di  Teodoro 
Papa  , se  avessero  conosciuto  l’atto  autentico  del  1173,  stampato 
dal  Cav.  Dalta.  Laonde  chi  ama  dare  per  falsa  , e non  per  sem- 
plicemente, interpolata  la  Bolla  , dee  dar  di  falso  all’  attestato 
de’  tre  Notari , e dir  eh’  egli  è una  favola  d'esaersi  presen- 
tati a Manfredi,  Cardinal  di  San  Giorgio  in  Velabro  e Legato  dei 
Pontefìce  al  cospetto  di  Tedaldo  , Vescovo  di  Piacenza  , un  gran 
numero  di  Monaci  Bobbicsi  e d’altri  testimoni  {quam  plurium  ), 
acciocché  Leon  della  Torre  e gli  altri  Notari  traessero  Copia 
legale  della  Bolla.  Ma  la  favola  saiebbe  stata  ideata  nell’ un- 
decimo  secolo,  e scritta  co’ caratteri , de’ quali  s’intende  il  Cav. 
Datia  , di  queil’etè.  11  Poggiali*  si  sbriga,  insinuando  che  non 
bisogna  confidarsi  ne’Ro/(Ui  del  Notaro  Leone  della  Torre  , il 
quale  co’  suoi  Collcghi  autenticò  altresì  tu)  Diploma  dato  in 
favor  di  Bobbio  da  Ottone  lll.°  nel  999.-  nogito,  ebe  il  Cam- 
pi * narrava  trovarsi  a’  suoi  di  presso  i Monaci  di  San  Savino. 
Le  stesse  cose  avrebbe  detto  il  Poggiali  intorno  al  Rogito  sulla 
Bolla  di  Teodoro.  Ma  basta  forse  dirle  per  togliere  qualunque 
fede  ad  un  Atto  pubblico  ? Tutte  dunque  vogliono  averti  per 
favolose  le  parole  di  Leon  della  Torre?  Che  cosa  replicherebbe 
il  Poggiali  , te  altri  trattasse  in  un  modo  cotanto  sommario  le 
scritture  da  lui  prodotte  o ricordate  nella  Storia  di  Piacenza  ? 
Or  s’  ascolti  ciò  che  Amedeo  Peyron  * racconta  d’  aver  letto 
nell’Inventario  fatto  delle  scritture  Bobbiesi  nel  1461. 

» £.  Privilegium  aureum  dni  theodori  summi  pontificis  Bo- 
» BULEvo  Abbati  S.  Cui.uNiBs.vi  una  cuni  centum  quìnquaginta 
i>  monacbis  sub  regula  S.  Bbneuicti  conversantibus  quod  possit 
n uti  Afitra  et  populum  bcnedicere  ». 

Se  dunque  impostura  od  interpolazione  fuvvi  nella  Bolla , 
c’convien  attribuirle  ad  nn  tempo  assai  più  antico  del  i46t. 


1 Poggiali , Memorie  Storiche  di  Piacenza,  IV.  302.  (A.  1758). 

2 Campi,  Stor.  Eecl.  diPiacenEa,  U.  33.  |*.  *6(1). 

3 Peyroa,  loe.  est.  De  Biblioth.  Bohiewi , pag.  M. 
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NUMERO  CCCXUI. 

Editto  del  Re  Rotari,  secondo  il  Codice 
di  Cava , eccetto  il  Primo  Prologo. 

Anno  643.  Novembre  22. 

PARTE  PRIMA. 

P m M o Prologo. 

Oisia  Cronica  falla  compilare  dal  Re  Rolari:  dom  dtU’ortgint 
de’  Longobardi  e dell’mcila  loro  da  Scàndàuàh,  cioè, 
dalle  contrade  Sellenlrionali. 

OSSERr ^ZlON E PKEI.tMIN.tKE. 

Questi)  è il  famoso  Codice  delle  Leggi  Longobarde  , onde  si 
pubblica,  puro  e schietto  per  la  prima  volta  il  testo.  Un  tal 
Codice  passò  per  le  mani  de’  più  grandi  uomini.  Camillo  Pelle- 
grini ebbelo  per  una  sola  notte,  correndo  il  mese  d’Oltobrc  16.4 2. 
D’indi  egli  ricavò  sei  Opuscoli  Storici  ; i.°  Cronica  de’  Duchi 
e Principi  Beneventani  ;•  2."  Serie  de’ Conti  di  Capua  ; 3."  Capi- 
tolare d’ Arechi  , Principe  di  Bencvenlo  ; 4."  Capitolare  d'Adel- 
chi,  Principe  di  Benevento;  5.”  Patto  d’Arechi  , Piincipc  di 
Benevento  intorno  al  fatlo  della  Lìhuria  ; 6.”  Patto  di  Gregorio, 
Duca  di  Napoli,  nel  911.  Stampolli  ’ con  una  Prefasione,  ove 
narrò  le  sue  gioie  per  essergli  toccato  in  sorte  di  possedete  nel 
giro  di  soli  due  giorni  quella  preziosa  reliquia  dell’  Antichità 
Longobarde.  11  Mabillon  *,  inteso  ad  altri  lavori,  fece  un  breve 
cenno  al  Codice  Cavense,  da  lui  veduto  in  Novembre  i685.  Mu- 
ratori * nel  1723  ristampò  l’Opcre  del  Pellegrini  , ed  i sei  Opu- 
scoli Caveusi  nella  sua  Gran  Raccolta  degli  Scrittori  d’Italia. 


1 Cantilli  Pellegrini,  Uistoria  Priocipum  Longobardorum.elc.  in  4."  Nespoli. 
(A.  1U2. 1«43|. 

2 Mabillon.  Iter  llalicnnt,  sotto  il  Nov,  pag.  118.  (A.  1724). 

3 Muratori,  Script.  Rcr.  Ital.  lon.  U.  Pait.  I.  pag.  332.  e seg.  (A.  1723). 
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Nello  stesso  anno  1723,  Pietro  Giannone  > pubblicava  il 
Primo  Volume  della  sua  Storia  ; nel  quale  asseriva  d'aver  at- 
tentamente veduto  il  Codice  Cavense,  co’suoi  proprj  occhi  ; ed 
il  credeva  , come  allora  parlavasi , disteso  in  Lettere  Longo- 
barde. Il  Pralilli  * finalmente  stampò  dal  1749  al  1754  l’Opera 
di  Camillo  Pellegrino , ed  i sei  Opuscoli  Givensi , ma  con  or- 
dine diverso  , e corredati  di  sue  Note. 

L’Abate  di  Rozan  , Francese,  che  dimorò  lungamente  nella 
Badia  Cavense  della  SS.  Trinitò  , descrisse  diligentemente  il 
Codice  delle  Leggi  Longobarde,  alle  quali  precede  la  presente 
Cronica  di  Botaci , non  tocca  dal  Pellegrini.  Scrìsse  intorno  a 
ciò  una  Lettera  *,  fatta  Italiana  dal  dotto  e cortese  P.  D.  Gabriele 
Morcaldi,  allora  Priore  della  Badia.  'Dubita  il  Rozan  , troppo 
acerba  sentenza  , se  veramente  Pietro  Giannone  avesse  viste  le 
Leggi  Longobarde  raccolte  in  quel  Codice , che  da’  Registri 
della  Badia  crede  aver  acquistato  ella  nel  1363  *.  Il  Copista 
del  Codice  vivea  nel  941  , quando  mori  Pandolfo  Capodiferro  : 
e noi  lo  vedemmo  , egli  dice.  Indi  favella  d’Avdoino  Re , non 
che  di  Pavia  incendiata  nel  1004  dall’emulo  Arrigo.  Ecco  l’età, 
in  cui  fu  condotto  il  lavoro  ; tutto  d’un  carattere  solo,  c con 
poche  abbreviazioni  *.  È Membranaceo  in  4.* , di  fogli  266. 

Nel  Novembre  i83i,  io  presi  a studiare  il  Codice  Cavense, 
per  la  bontà  ch’ebbe  di  concederlo  ad  ogni  mio  desiderio  il 
P.  Abate  D.  Eugenio  de' Prìncipi  di  Villaraut  : poscia  ne  trassi 
con  ogni  diligenza  una  Copia  intera  pe’ favori  del  P.  Abate  Ca- 
vaselice. 

Ne’ mesi  di  Maggio  e Giugno  1839,  stando  io  in  Roma, 
tributai  all’  Accademia  Torinese  l’omaggio  della  mia  Copia  degli 
Editti  de’ primi  cinque  Re  Longobardi , non  che  della  Cronica 
di  Rotar!  e del  Glossario  compreso  nel  Codice.  Fatto  venir  di 
IVapoli  tal  Copia  , la  posi  tra  le  mani  del  Cav.  Amedeo  Peyron, 

1 Giannone,  Storia  Civile,  ctc.  Lib.  IV.  Cap.  8.  (A.  1723). 

2 Pralilli,  Hìst.  Principum  Laogobardorum,  Tomi  8.  in  4.°  Napoli  (A.1749- 
17M). 

3 De  Rozan,  Lettre  au  Bibliolhécaire  du  Roi  de  Naples,  (A,  1800). 

— Tradotta  dal  Morcaldi  (A.  18221. 

4 De  Rozan,  Ibid.  pag.  76. 
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che  si  tTorava  parimente  in  Roma.  Sette  anni  trascorsero  tenita 
che  ift  ne  sapessi  |hù  nnlla  -,  posda,  nel  i846>  il  Cav.Vesme  pub- 
blicò il  lesto  ( da  lui  costituito  sopra  molti  Cktdici  ) d^li  Editti 
Longobardi  prima  di  Carlomagoo.  Stampò  in  oltre  la  Cronica 
di  Roiarì  ed  il  Glossario  ; promettendo  le  Note  -,  ma  ignoro  se 
siansi  elle  pubblicate. 

1m  nomine  domini  Isso  Cbbisti. 

( Osi  Car.  Tesate  (I)  ). 

Incipit  origu  gentis  nostre  Lahgobardurom  (2j , id 


(i)  Ristampo  questo  Primo  Prologo,  non  secondo  il  testo 
Caveuse;  ma  secondo  quello  pubbUcato  dal  Vesme  *,  ebe  con- 
sultò i Codici  di  Madrid  e di  San  Gallo  con  altri , ove  conien- 
gonai  l’Editto  di  Rotati  ed  il  Primo  Prologo.  Il  Muratori 
trovato  si  fatto  Prologo  ne’  Manoscritti  Capitolari  di  Modena  , 

10  lasciò  indietro  , credendo , che  i Copisti  lo  avessero  preso 

da  Paolo  Diacono  : » Karraliunculam  de  gentis  origine 

a ex  Paulo  ....  suii  lenebris  dimisi  ».  Con  migliori  auspicii 
fu  dal  Cav.  Vesme  ravvisala  nel  Primo  Prologo  l’opera  di  Ro- 
tori , non  di  Paolo  Diacono. 

(a)  Ori^  gentù  noelrae  Langobardorum.  Ecco  il  titolo 
della  Cronica.  Qte  Rotati  1’  abbia  fatta  compilare  nel  643  , 
quando  e’  pubblicò  le  Leggi  , risulta  dalle  seguenti  parole  di 
Paolo  Diacono  là  dove  tocca  di  Talone  e di  Vaccone  , Re 
de’ Longobardi  ; » Eodemque  tempore  Wacuo  super  Susvos  ir- 
tt  ruit  , eosque  dominio  suo  subjugavit.  Hoc  si  quis  mrndacium  , 

11  et  non  rei  exislimat  veritatem,  lelegat  prologum  edicti,  quera 
a Rex  Rotharii  DE  LA^GOBARDORUM  LEGIBU.S  COM- 
II  POSUIT  , et  pene  in  omnibus  hoc  Codicibus  , sicut  nos  in  bac 
Il  hisloriola  inseruinius  , scriptum  reperiet  u.  La  G'onica  dunque 
formava  parte  del  Prologo  dell’Editto  Botarìanu  : cd  ivi  si  leg- 

1 Caroli  Baudi  a Vesme  , Edicta  Regum  Laogobardoram , in  fol.Tanrìai. 
I A.  18M). 

2 Mteratori , PraeEstio  Ad  Leges  Langobardoruai , pag.  10.  Inter  Scr.  Rer. 
Ila).  Tom.  I.  Parte  II.  (A.  1723  ). 

3 Paoli  Diaconi,  De  GeslisLaagobardanim,  Lib.  I.  Cap.  31. 
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«st  coBSuli  qui  diciiur  Scandanan  (1) , quod  iat«q>reta(ur 


geva  la  vittoria  di  Vacconc  sugli  Svevi , della  quale  a’  ha  me- 
moria nrl  Codice  Caven>e.  Nè  Paolo  accenna  soltanto  a ciè  che 
la  Cronica  dice  di  Vacconc  , ma  parla  eziandio  de’  precedenti 
racconti  di  quella. 

(i)  Contuli ..  .Scandanan.  £ Paolo  da  questa  Cronica  prese 
la  sua  Scandinavia.  Leggendo  egli  lo  Scandanan,  ossia  il  nome 
generico  delle  contrade  Settentrionali,  fossero  isole  o non  isole  , 
abbandonò  i concetti  naturali  e semplici  de’Compilalori  delia  Cro- 
nica Rotariana  , per  farla  da  erudito  ; credendo  aver  trovato 
la  mensiune  d’ un  nome  universale  nella  menzione  del  nome 
particolare  di  Scandinavia  presso  Plinio.  Questa  erudizione  im- 
portuna dì  Paolo  Diacono  passò  in  tutt*  i libri , che  si  composero 
dopo  lui,  eccetto  l'Anonimo  Ritterìano:  ma  chi  ora  non  dee  pre- 
ferire Scandanan  a Scandinavia?  Certo  i Ltmgobardi  non  sono 
annoverati  da  Giornaitde  ft-a'  molti  popoli  della  sua  Scansia.  L'A- 
nonimo Ritteriano  lesse  al  pari  di  Paolo  Diacono , ma  pih  e me- 
glio di  lai  comprese  la  Cronica  di  Rotari,  lasciando  stare  dall’un 
de'lali  la  Scandinavia,  e ponendo  la  prima  patria  de’Longobardi 
nello  ScaUnauge  sulla  riva  ulteriore  dell'Elba:  ciò  che  risponde 
mirabilmente  al  significato  della  voce  Scandanan , ossia  Luogo 
Boreale.  In  tal  guisa  la  Cronica  di  Rotari  e l’Anonimo  Rilte- 
riano  poscr  d’  accordo  ciò  che  si  legge  de’ Primi  e de’ Secondi 
Longobardi  presso  gli  Antichi.  Velleio,  Tacito  e Tolumeo  scri- 
vono la  stessa  cosa , collocando  i Longobardi  sull’  Elba  ; dalle 
rive  della  qual  uscirono  quelli , che  poi  vennero  con  Alboino  in 
Italia.  Di  tali  avventure  ho  favellato  ampiamente  nella  Storia  *. 

La  Svezia  e la  Norvegia  non  sono  isole  : tali  nondimeno  elle 
pmvero  a Gioroande,  che  le  indicò  con  altri  paesi  dell’Europa 
Orientale,  dando  loro  il  nome  à' Isola  Scannia.  Fu  egli  cono- 
scinto  da  Paolo  Diacono  il  Libro  di  Giornande  ? Non  ne  son 
certo  ; ma  Paolo  conobbe  alcune  Relazioni , che  or  pih  non 
sussistono  , sopra  gli  Scriio-Fiuni  ed  altri  popoli  dell’Europa 
Seltcnlrioaalu.  Or  questa  egli  volle  additare , quesu  egli  additò 
cali’  antico  nome  Pliniano  di  Scandinavia  ; donde  generassi 


1 Storia  d'Italia.  r«di  Indici  del  Primo  Volume  di  essa. 
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IN  PARTiBCS  Aointoms,  ubi  multae  geotes  babitant  ; inter 


un'  estrema  confusione  presso  la  posterità  intorno  all’  Origini 
de’  Longobardi  antichi  di  Tacito  , e di  quelli  d’  Alboino. 

Quanto  non  è più  chiaro  e riciso  il  concetto  di  Rotar! , die 
Scandanan , isola  o non  isola  , fosse  il  nome  generico  delle 
regioni  Settentrionali  d’Europa? 

Qui  non  posso  tacere  di  Gaetano  Trevisani , amico  mio , e 
già  chiaro  pe’ molti  suoi  stud)  sulla  Storia,  spezialmente  del 
Dritto  Romano.  Egli  sospetta  , non  la  parola  -,  u consuli , qui 
dicitur  SciLNDA.KA.v  » } sia  una  mera  storpiatura  del  Copista  nel 
Codice  Cavense  delle  Leggi  Longobarde  ; che  però  si  debba 
leggere;  » inaula,  quae  dicitar  Scandanan  ».  Cosi  avrebbero, 
secondo  il  Trevisani , scritto  i Compilatori  della  Cronica  di 
Rotari.  Vera  o no , a me  sembra  ingegnosa  e felice  questa  di- 
vinazione , che  io  vo’  sempre  più  accettando  : ma  , s’  ella  è 
vera,  que’ Compilatori  nel  secolo  di  Rotari  toccarono  forse 
dell’  Origini  Longobarde  meno  accuratamente  dell’  Anonimo 
Ritteriano.  11  quale  Anonimo , più  di  Paolo  Diacono , ebbe 
molte  notizie  sulle  regioni  Settentrionali  d’ Europa , scrivendo 
sotto  Ludovico  Pio , figliuolo  di  Carlomagno.  A quell’età  s’u- 
dirono le  predicazioni  Cristiane , che  cominciarono  a convertire 
il  Settentrione  ; dalle  quali , sì  come  avvenne  ognora  e sempre 
avverrà  , propagossi  la  fede  Romana  , s'avvantaggiò  la  civiltà, 
e s’  allargarono  le  cognizioni  Geografiche. 

Più  e meglio  assai  così  di  Rotari  come  di  Paolo  Diacono  seppe 
l’Anonimo  Ritteriano  , che  nè  la  Scandinavia  di  Plinio  nè  la 
Scanzia  di  Giomande  nè  lo  Scandanan  del  Codice  di  Cava  erano 
isole  : pur  nulla  vieta  di  credere  , che  per  isole  si  tenessero  da- 
gl’ignoranti Longobardi,  e che  come  ìsole  si  cantassero  nelle  pa- 
trie canzoni.  Ma  forse  la  consuetudine  Longobarda  chiamava  isole 
anche  i tratti  di  terra  ferma  , bagnali  da  due  o più  Comi , 
quali  furono  i tratti  ove  l’Anonimo  Ritteriano  pose  in  sull’ El- 
ba le  sedi  primiere  di  quel  popolo.  Qui  torna  opportuno  di 
ricordare  , che  anche  in  Italia  i Longobardi  appellarono  ( e 
non  è ancora  spento  un  tal  nome  ) Isola  Folcheria  il  ^tratto 
fra  l’Adda  , il  Serio  ed  il  .Molla;  dal  territorio  di  Cremona  fino 
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quibus  erat  gens  f>arva(l),  quae  WiNmis  vocabatur.  Et 
erat  cum  eis  mulier  nomÌDe  Gahbara  , habebatque  duos 
Glios , DOfflina  uni  Ybor  , et  nomea  alteri  Ajo  ; ipsi  cnm 
maire  sua  nomine  Gabibaba  principatum  tenebat  super 
WUHIILIS. 


a quel  di  Bergamo  , si  coqie  scrive  il  dottissimo  Lupi  ’ contro 
il  non  meno  erudito  ed  illusU'e  P.  Berretta  *.  Simile  affatto 
all’  /soia  Fotcìieria  , che  non  è Oceanina , vuoi  riputarsi  la 
patria  de’  Longobardi  nell’Anonimo  Ritteriano  ’ , del  quale  mi 
piace  soggiungere  qui  le  parole  : 

» ViNDELTCUs  dicitur  ( Ligariusì  ) amnis  ab  extbemis  Galliae 
» FiNiBus;  juxta  eundem  lluvium  in  primis  liabitatio  et  proprictas 


» eornm  ( Finali  o Longobardi)  fuit Primis  ■Winili 

» proprio  nomine ut  asserii  Uieronymus Hic  supra- 


» dietus  Liuoaios  (FindeUcusl),  AUbiae  fluvii  cannalis  inun- 

» dans  y et  nomen  iinitur.  Postquam  de  eadem  ripa 

u LjlNoobabdi  exierunl , sic  Scatenauoae  Albiab  fluvi  ripam 
u (in)  primis  habilationcm  posuerunt  ». 

Qui  non  havvi  altra  isola  se  non  tra  l’Elba  ^ che  riceve  il 
Ligurio  ed  il  Vindilico;  se  pur  , come  sembra  , Ligurie  e Vin- 
dilico  non  sono  lo  stesso  fiume  , tributario  dell’  Elba  , Bella 
Copia  , certamente  guasta  in  più  luoghi,  della  Cronica  scritta 
dall’  Anonimo  Ritteriano. 

Nel  XII."  Paragrafo  della  mia  prossima  Dissertazione  sulla 
Cronologia  di  Rotati , tornerò  a parlare  della  Scandinavia  e del 
ConsuU;  esponendo  un  mio  sospetto,  che  non  ancora  mi  fa  li- 
beramente andare,  come  vorrei,  nella  congettura  del  Trevisani. 

(i)  Gens  parva.  Ecco  il  Longobardos  paucilas  nobilitai  di 
Tacito.  Ma  quei  pochi  di  Tacito  stavano  sull’Elba.  1 Finali 
erano  una  tribù, procedente  da  que’  pochi,  la  quale  ripigliò  l’an- 
tico nome  della  lor  gente.  < 

1 Lupi , Cod.  Diplom.  Berftont.  1. 187-188. 

S Berretta,  Tab.  Chorogr.  Italiae,  Apnd  Murat.  Scr.  Ber.  Ital.  X.  133. 

3 Aoonyinas  Ritterianus , Apud  Bitter,  Praefàtio  ad  Secuodum  Tomam 
Codicis  Theodosiani , pag  * asta»  Ex  Codice  Golbano  (A.  1737).  > 

II.  5 
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II.  MovEiir?(T  se  ergo  éuces  WAtn>Ai.oRim,  id  est  Amni 
et  Assi,  cum  exercitibos  sois , et  dicebaot  ad  Wiismis;  Àut 
MoMte  nobis  tributa,  aut  ^«paratae  vos  ad  pugmm  et  pu- 
gnate nobiseum.  Tuoc  responderunt  Ybor  et  Ak>  cum  matre 
sua  Gamba RA,  dicenles  : Melius  est  nobis  pugnam  preparare, 
qiinfn  Wdsiuus  trttaUa  ptrsoloare.  Tuoc  Ahbbi  et  Assi,  hoc 
est  duces  Wandaloboh,  rogaveruut  Godam  , ut  darei  eia 
super  WiNMiLis  victoriam.  Respondit  Godan  dicens  : Quos 
tòl  sergente  antea  videro , ipsis  dabo  victoriam.  Eo  tempore 
Gambaba  cum  duobus  filiis  suis , id  est  Ybor  et  Ajo  , qui 
prìncipes  eraut  super  Winiiilis,  rogavenint  Freah  uxorem 
Goda!»,  ut  ad  WiraiiLis  esset  propitia.  Tunc  Frea  dedit  con- 
silium , ut  sol  surgeote  Teuirent  Winhilis  et  mulieres  eo- 
rum  crines  solute  circa  faciem  in  similitudioem  barbae. 
et  cum  virìs  suis  veoireot  Tunc  lucisceate  sol  dum  sor- 
gerei, girayit  Fbba  nxor  Godan  lectom  ubi  recumbebat 
Tir  ejus,  et  fecit  faciem  ejus  coatra  orientem,  et  excita- 
Tit  eum;  et  ilio  aspiciens  vidit  Winnilis  et  mulieres  ipso- 
rum  habentes  crines  solutas  circa  faciem , et  dixit  : Qut 
sunt  isti  Làsoosàrdi?  Et  dixit  Fbba  ad  Godan  : Sieut  dediui 
netnen,  da  iHis  et  victoriam.  Et  dedit  eis  victoriam  , ut  ubi 
visum  esset  vindicarent  se  , et  victoriam  haberent.  Ab  ilio 
tempore  Winnilis  Langobardi  vocali  sunt(l). 

III.  Et  moverunt  se  exhinde  Langobardi  , et  venernnf 
in  Goltidau  ; et  postea  possederunt  Aldonds  , Anthabos  , 
et  Bainaib,  et  Bcrgathadbds.  Et  dicitur  quia  fecerunt  sibi 
regem  nomine  Agiubond,  lìlìum  Ajo,  ex  genere  Gugikguc* 
Et  post  ipsum  regnavi!  Lajauicho,  ex  genere  Gdguigds. 
Et  post  ipsum  regnavi!  Lbthdc  , et  dicitur  quia  regnasse! 
annos  plus  minus  quadraginta.  Et  post  ipsum  regnavi! 
Aroraoc  filius  Letbdc.  Et  post  ipsum  regnavi!  Godbhoc. 

(i)  Tolte  le  favole  intorno  a Vodan  , a Frea  ed  a Gambara 
furono  prese  nella  presente  Cronica  di  Rotati  da  Paolo  Diacono. 
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IHL  luo  tempore  exivit  rex  Odojacbr  de  Raterna  cum 
exercitu  Aianorcm,  et  venit  in  Bogilahda  , et  expugnavit 
Rdgos  , et  occidit  Fxwarb  regem  Rcgordh  , secamque 
multos  captivos  duxit  in  Italiah.  Tane  exierant  Largobaodi 
de  8uis  regionibus,  et  habitaverunt  in  Rdgjlanda  annos  ali- 
quantog.  Post  eum  regnavil  Claffo  fìliiu  GodbhOC.  Et  post 
ipsum  regnavit  Tato  fìlius  Claffonis.  Sederunt  Lamgobahdi 
in  campis  Feld  annos  tres.  Pugnavit  Tato  cum  Rodolfo 
rege  Hbrulobum,  et  occidit  eum,  et  tulit  bandonem  ipsius 
et  capsidem.  Post  eum  Hebdu  regem  non  habuerunt.  Et 
occidit  Wacho  fìlius  Unichis  Tatoneh  reg^m  barbane  suo 
cum  ZccHiLOMB  ; et  regnavit  Wacho.  Et  pugnavit  Ildichis 
filius  Tatoni  ; et  fugit  Ildichis  filius  Tato.vi  ad  Gippidos  , 
obi  mortuus  est.  injuria  ejus  vindicanda  Gippìdi  scanda- 
lum  commiseruDt  cum  Langobabdis. 

V.  Eo  tempore  iuclinavit  Wacho Sdavos  sub  regno  Lan- 
GOBABDOBDH.  Wacho  babuit  uxores  tres;  Rateconda,  filia 
PiSEN,  regis  Thdbingobi  m.  Et  post  eam  accepit  uxorem 
Aostbigosah,  filiam  Gippidordh,  et  babuit  Wacho  de 
Austrigosah  (ilias  duas:  nomen  une  Wisicuabda,  quam 
tradidit  in  matrimonio  Tueodipbrto  regi  Francobom;  et 
nomen  secuudae  W alderada  , quam  babuit  uxorem  Coso- 
BALD,  rex  Fbancobdu,  quam  odio  habens  tradidit  eam 
Gauupald  in  uxorem.  Et  tertia  blias  regis  Herclordh  , no- 
mine Sigblemia;  de  ipsa  liabuit  lilium  nomine  Waltari. 
iMorluus  est  Wacuo,  et  reguavìt  filius  ipsius  Waltari  post 
ipsum  annis  septem  , et  farigaldus  (1).  Isti  omnes  Lk- 
THiMGis  fuerunl. 

(t)  Et  farigaldus.  Che  vuol  dire  ? Farigxtldo  , vele  teeondo 
il  Groiio  , un  uotn  di  Fara  , os«ia  di  famiglia  patente  ; ciò  , 
che  qui  non  dà  (eneo.  11  CaveuK  ha  : u e(  Faira^aldus  ■ ^ in 
aperta  scmbianr^i  d’un  nome  proprio.  Fairai^aldo  adunque  regnò 
con  Waluri , suo  fralello  ? 

★ 
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VI.  Et  jM*st  W4LTABI  regnavi!  Audoin.  Maler  antem  An- 
DOiN  nomine  Menu  nxor  fui!  Pissae  regia.  AnnoiR  ex  ge- 
nere fuit  Gadsos  ; ipse  addaxit  Langobardos  in  Panhoota. 
Et  mortuns  est  Addoin  in  Pannonia  , et  regnavit  Albutn  fi- 
lius  ipsius  post  eum , cui  mater  est  Rodblbnda.  Eo  tempore 
pugnavi!  Albdin  cum  rege  Gippidordm  nomine  Gdnimcnd  , 
et  mortuus  est  Conimcnd  in  ipsa  pugna  , et  debellati  sunt 
Gippmis.  lune  tulit  Albdin  uxorem  Koseudnda  61ia  Coin- 
■oani,  quem  predaverat;  quia  jam  mortua  fuerat  uxor  ipsius 
Hlodsdinda  , quae  fuit  Alia  IIlotario,  regia  Fbancordm,  de 
qua  habuit  Gli?  nomine  Albsdinba.  Et  babitaverunt  Lango— 
BARDI  in  Pannonia  annos  quadraginta  duo. 

VII.  Ipse  Albdin  adduxit  Langobardos  in  Italia^  invi- 
tatus  a Narsete  patricio.  Et  movit  Albdin  rex  Langobar- 
DORDM  de  Pannonia  mense  aprilis  a pascha,  indictione 
prima  ; secunda  vero  indictione  ceperunt  praedare  in  Ita- 
lu  (1)  ; tertia  autem  indictione  factus  est  dominus  Itauab. 
Regnavit  Albdin  in  Italia  annos  tres,  et  occisus  est  in  Ve- 
rona in  palatio  ab  IIilhichis  et  Rosbmdnda  uxorem  suam 
per  consilium  Peredeo. 

Vili.  VoLDiT  regnare  Hilmichis  et  non  potuit,  quia  vo- 
lebanl  eum  Langobardi  occidere.  Tunc  mandavi!  Rosemon- 
DA  ad  Longinom  prefectum  ut  eos  reciperet  Ravenna.  Mox 
ut  audivit  Longinus,  gavisus  est;  misi!  navem  angarialem  , 
et  tulerunt  Rosemdnda  et  Hilmichis  et  Albsdindam  Gliam 
Albdin  regis,  et  omnis  thesauros  Longobardobdm  secum 
adduxerunt  in  Ravenna. Tunc  ortare  cepit  Longinos  prefectus 
Rosbmdnda  ut  occideret  Hilmichis  , et  esset  uxor  Longini. 


(l)  Ceperunt  praedare  in  Italia.  La  preda  , ecco  la  gloria 
degli  Syevi  di  Cesare,  de’Germani  di  Tacilo.  Qui  Rotari  confessa 
con  ingenuità  , che  la  preda  , QcU’  arrivare  in  Italia  , fu  il  s® 
spiro  de’  Longobardi. 
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Audito  consilio  ipsios  temperavit  venenum , et  post  balneo 
dedit  ei  in  caldo  bibere.  Cumque  vivisset  Ilmichis,  mox 
* intellexit  quod  mortiferum  potum  vivisset,  precepit  ut  et 
ipsa  Kosemunda  biberct  invila  ; rum  tuni  vibisset  i|»a , 
mortui  sunt  ambo.  Tunc  Lonuinds  prcfectus  tulìt  tbesauros 
Langobardoruh  et  Albsdinoa  Glia  Albois  regis;  jussit  eam 
pouere  in  navem , et  Iraosmisit  eam  Constantirofoum  ad 
imperatorem. 

Vini.  Reliqdi  Lanbobardi  levaverunt  sibi  regem  nomine 
Cleph,  de  genere  Beleos;  et  regnavi!  Cleph  annos  duos 
et  menscs  sex  (I),  et  mortuus  est.  Et  judicaverunt  duces 
Lanuobardohdh  annos  duodecim , regem  non  habentes.  Post 
haec  levaverunt  sibi  regem  nomine  Autuari,  GliumCtE- 
PHONi.  Et  accepit  Actuari  uxorem  Tueodblehda,  Glia  Gai- 
RiPALD  et  Walderadae,  de  Bajdaria;  et  venit  cum  Tbbo- 
DELEKDA  frater  ipsius  nomine  Gdndoald,  et  ordinavit  eum 
Adtuari  rex  ducem  in  civitatem  Asterse  ; et  regnavi!  Ac- 
thari  annos  septem. 

X.  Et  exivit  Aqoo  dux  Thdrih6us  de  Tadriris,  et  junxit 
se  Thbodelendab  reginae,  et  factus  est  rex  LAneoBARDuRnH. 
Et  occidit  duces  revelles  suos , Zangrolf  de  Verona  , Mi- 
NELF  de  Insula  Sancti  Joli,  et  Gaidclf  de  Bergamum, 
et  alios  qui  ci  revelles  fuerunt.  Et  genuit  Aquo  de  Theo- 
DELBNDA  Glia  nomine  Guhtipbrga,  et  GGum  nomine  Adsl- 
WALD.  Et  regnavi!  Aquo  annos  >xx  et  v.  Adclwals  Glius 
ejus  regnavit  annos  duodecim.  Et  post  ipsum  regnavi!  Al- 
ROALD  annos  septem. 

XI.  Et  post  ipsum  regnavit  Rothari  , ex  genere  Aro- 
DUS  , et  rupi!  civitates  vel  castra  Roiranobuh  (2)  quae 

(i)  Annos  duos  et  menses  sex.  No  : il  testo  Cavense  dice  an- 
nos duos  , senza  più  : e però  quelli  non  furon  compiuti,  e pos- 
sono benissimo  accordarsi  co’  mesi  diecioUo  di  Paolo  Diacono. 

(a)  Romanorum.  Non  sono  i sudditi , ma  i nemici  di  Rotari, 
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fuerant  circa  iitoralia  ap  erso  (1)  Lune  usque  in  terra  Frak> 
CORD» , quam  Ubitersiciì  ad  partem  orieotis.  Et  pugnavit 
circa  fluvium  Scdltenna  , et  ceciderunt  a parte  Romano- 
rum  octo  minia  numerus. 

( Xli.  Et  regnavit  Rothari  amios  deeeui  et  septem.  Et 
post  ipsum  regnavit  Ariperto  annos  noveni.  Et  post  ipsum 
regnavit  Gsiuoald.  Eo  tempore  exivit  Comstantincs  impe- 
ralor  de  Constantinopolim,  et  venit  in  parles  Campanie,  et 
regressus  est  in  SiauA  , et  ibidem  occisus  est  a suis.  Et 
regnavit  Grimoald  annos  novem.  Et  post  ipsiint  regnavit 
Vbrthari  rex  (2)  ) (3). 


a’ quali  egli  dà  l’appellazione  di  Tìo’nrini,  Si  legga  ciò  che  ho 
detto  sulla  cessazione  del  nome  stesso  di  fluniaiii  fra’  Longobardi 
nell’Osserwj5('o/je  V al  prec.  Num.  65. 

(i)  erso.  Parola  senza  significato,  ^è  il  Codice  di  Cava 
è più  felice  in  questo  luogo  , leggendosi  quivi  ; » a Pcrsolone  ». 
Vuol  dire,  che  Rotar!  cominciò  verso  Limi  le  sue  conquiste  sui 
Romani  , distendendole  sino  a’  contini  de’  Kranclii. 

(a)  P'erlhari  rex.  Bertarido  , cioè,  a’  tempi  del  quale  un  Con- 
tinuatore ignoto  soggiunse  queste  parole  intorno  alle  cose  princi- 
pali, avvenute  dopo  la  morte  di  Rotati,  ed  alla  successione  de'Re. 

(3)  La  Cronica  di  Rotati  nel  Codice  Carense  non  è distinta  in 
dodici  paragrafi:  aggiuntivi  opportunamente  dsl  Cav.  Vesine. Non 
so  s’ e’ trovati  gli  avesse  in  qualche  altro  Codice  della  Cronica, 
non  avendo  io  cognizione  delle  sue  Note.  Con  pari  accorginrento 
il  Cav.  Vesme  segregò,  per  mezzo  d’uiia  parentesi  nel  Num.  XII., 
il  breve  lavoro  del  Continuatore  della  Clonica. 

Quanto  all’Ortogiafia  ed  allo  stile  , più  bai  baia  è la  Crònici 
di  Rotari  nel  Codice  Cavense  , che  non  nella  stampa  del  Cav. 
Vesme.  lo  qui  non  giudicai  dovermi  discostare  da  tale  stampa  , 
si  come  farò  negli  Editti , che  sai  anno  da  me  pubblicati  secondo 
il  puro  testo  Cavense. 
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DISSERTAZIONE 


SULLA  CaONOLOGIA  DELLA  CRONICA  DI  ROIARI 
DAL  HE  ALBOINO  FINO  ALLO  STESSO  ROTARE 


} punii  principalissimi  delb  Cronologia  Rolanana  , e quasi  le  chiavi,  sono: 
1.*  la  durata  del  regno  d'  Adaloaldo  ; 2.°  la  durala  dell'  marchia  , ovvero 
della  dominazione  de'  Duchi  Longobardi.  Se  questi  due  punti  saranno  beo  de- 
terminati , si  potrà , credo  , chiarir  tutti  gli  altri  della  Cronologìa  dal  Re  Al- 
boino fino  all'anno,  io  cui  Rolari  pubblicò  le  Leggi.  Poco  nella  presente  in- 
chiesta si  può  sperar  da  Paolo  Diacono , il  quale  conobbe  si  poco  le  cose  d'A- 
daloaldo  e d’Arioaldo  , che  Guodeberga,  sorella  del  primo  e moglie  del  se- 
condo , gli  sembrò  essere  stala  nuora  di  Rolari.  Basta  per  convincersi  del 
contrario  , leggere  i due  contemporanei  di  lei,  Giona  di  Susa  (1)  e Preda- 
no (2).  Ma  lo  stesso  Paolo  (3)  confessò  ingenuamente  di  non  aver  nulla 
saputo  d' Arioaldo. 

Paolo  nondimeno  fu  quegli , che  ci  diè  conteaza  della  Cronica  Rulariana  (1); 
e questa  gli  sarebbe  senza  niun  dubbio  bastala  , s'  egli  iie  avesse  avuto  una 
Copia  , scevTa  d ogni  erroi-e , fra  le  mani.  Tali  non  sembi-ano  essere  siale,  nè 
intere,  le  Copie,  ch’egli  .studiò,  avendo  c laciulo  di  molle  parlicolarità,  che  vi 
si  leggono,  ed  anzi  mostralo  l'incerlezze  dell’  animo  suo,  quando  egli  scrisse, 
che  le  vittorie  del  Re  Longobardo  Taccone  sugli  Svevi  si  ricordavano  in  quasi 
tutt  i Codici  della  Cronica  Rotariana  (S).  Ve  ne  avea  dunque  di  quelli , ove 
tali  vittorie  non  rcgisiravansi  ; monelli  ed  imperfeui  o guasti  [icr  l’ imperizia 
de’  Copisti. 


il)  lonas,  lo  Vita  S.  nerlulplii,  J.  12.  Apud  MabiUon,  Sacc.  II.  Bonedict. 
» ÀRiosvALDim,  generum  Agilulpiii,  eognatum  Aualwaldi  ». 

(3)  Fredegarii,  tap.  XLV.  Apud  Doto  Buuquet,  II.  431. 

i3j  PauU  Diaconi,  Do  GesUs  Langobard.  Lib.  IV.  tap.  43.  » De  ciyusRegis 
» ( AJUOALDI  ) geslia  AD  NUSIRAM  .VOI  ITIA»  .«INUin  AUIJDID  PERVENIT  ». 

(4)  td.  Ibid.  Llb.  I.  Cap.  21.  » Vacuo  super  Svevos  irruil,  eosquesuodo- 

» minio  subjugaviU  Hoc  si  quis  mendaeium cxislimel relegai  Prolo«ci* 

» Eoicti,  qnein  Rex  Rothabu  de  Langorardorcii  tBOiRO»  coMPoauix....™..  »• 

(5)  Id.  ibid.  u Et  boc  peve  in  ovmsos  Codicibus,  sicutnos  in  bac  lUlotiola 
» inseiuimus,  icrtplum  rtptriel  ». 
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All  altre  fonti  adunque  $i  pub  e dett  ricorrere  nel  giudicar  della  Cronica  di 
Rolari  per  correggere  i difetti  della  Copia  o delle  Copie  di  Paolo.  Un'altra  ge- 
nerale avvertenza  si  vuol  fare  innanzi  tratto  su  questa  Cronica  ; ed  è , che  in 
essa  noti  si  cura  distinguere  gli  anni  compiuti  dagl’ incompiuti  ; forse  perché 
i Barbari , c Longobardi  e Franchi , seuz'  aver  letto  Papiniano  ed  Ulpiano  , 
aveano  del  pari  che  i Giureconsulti  Romani  per  compiuto  l'anno,  appena  co- 
minciato. Ciò  rende  oscura  e fallace  sovente  la  Cronologia  di  Rotari.  Non  si 
notarono  quivi  né  i mesi  nè  i gionu  , che  mancavano  al  compimento  d' nn 
anno , e non  i mesi  ed  i giorni  , che  superavano  l' anno  già  Bnito  di 
ciascun  regno:  elTetto  della  poca  ditigciua  dc'Compilatori  della  Cronica,  o 
della  mancanza  di  notizie.  A discernerc  quali  siano  c quali  no  gli  anni  com- 
piuti della  Rotariana  , io  adoprcrò  principalmente  le  due  , che  ne  ho  chia- 
mato le  chiavi:  l'investire,  cioè,  la  durata  del  rt'guo  d' Adalnaldo , e 
quella  del  dominio  de'  Duchi. 

§.  I.  Durata  del  regno  d' Adaloaldo, 

Paolo  gli  diè  anni  dieci,  e tutti  seguitarono  Paolo,  eccetto  Rigeberto  Gem- 
blacense  (I),  che  allargò  i dieci  n tredici.  Solo  il  Pagi  (2)  credette  più  aSige- 
berto.  Scrittore  del  duodecimo  secolo,  che  non  a Paolo  Diacono.  C non  è questa 
una  follia  ? dissero  il  Muratori  (5)  ed  il  Di  Meo  (4).  Sarebbe  stata , s),  certa- 
mente : ma  Sigeberto  potè  aver  contezza  cosi  della  Rotariana  in  qualche  Rac- 
colta di  Leggi  Longobarde,  come  del  Diploma  di  semph'cc  cónferma  data  dal 
Re  Adaloaldo  a San  Bertulfo,  successore  di  Santo  Atala,  che  mori  tra’ suoi 
Monaci  Bobbiesi  nel  10.  Marzo  C27.  Con  l' autorità  di  questo  Diploma  si  vuol 
congiungere  la  forza  delle  parole  da  me  riferite  di  Tristano  Calco  (S),  il  quale 
affermava  d'esservi  a’suoi  dì  un'antichissima  Iscrizione, o\e  segnavasi  nel  628 
la  morte  di  Teodothida. 

Se  il  Gemblacense  scrisse  veramente  45  anni,  egli  avrò  voluto  aggiimgere 
pochi  giorni  o mesi  a'  dodici  anni  compiuti  della  Cronica  di  Rotari.  Ha  poco 


(1)  Sigeberti  Gemblacensis,  Cbronographis,  Apud  Pislorium  ( edente  Stru - 
vio),  I.  749.  (A.  1726).  » Aoilolpbo,  RegeLANGOBARnonim  mortilo,  Aoalo- 
» Aldus , Qlìns  ejus, regnavit  annisld  ».  (Le  cifreJArabiche  procedono  dagH 
Editori  |. 

(2|  Pagi,  Ad  Baroniitni,  Anno  626.  f.  VII. 

(3)  Muratori.  Annali,  Anno  62a. 

(4)  Di  Meo,  I.  328. 

tS)  Vedi  prec.  A'um,  301.  di  questo  Codice. 
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impnrU  di  qnel  cheSigeberlo  disse  o non  disse;  la  dirooslranone  d’essere  stali 
veramente  dodici,  e compititi,  gli  anni  largiti  dalla  Cronica  di  Rotan  al  Re 
Adoloaldo  sorge  dal  Diploma  Bobbiese  a Rertulfo:  Diploma,  che  ne  accerta  di 
non  aver  punto  mentito  intorno  al  Re  AdaJoaldo  la  Copia  della  Cronica  Rola- 
riana,  secondo  il  Codice  di  Cava.  E , tornando  al  Bobbiese  Diploma , di  questo 
propriamente  s'awalse  il  P.  Pagi  a difendere  i delti  di  Sigeberto.  Poteva  egli 
un  uomo  , che  il  Cav.  Dalla  giudica  del  nono  o decimo  secolo  , poteva  egli 
foggiar  il  Diploma  dato  a Bertulfo . ed  urtar  si  febcemenlc  nel  vero , e ripro- 
porre i numeri  del  Codice  Cavense?  NegB  altri  Codici  della  Cronica  Rotariana, 
die  vide  il  Cav.  Vesine,  come  qne’  di  Madrid  e di  San  Gallo,  si  dice  dodia,  non 
dieci.  Certamente  i (redici  di  Sigeberto  s’accostano  più  a’dodiei  che  non  a dieci. 

5.  II.  Durala  delt  anarchia  , owero  della  dominainoM  de  Buchi- 
si le  Storie  di  Secondo  da  Trento  non  si  Cosser  perdute , o se  Paolo  Diacono 
le  citasse  intorno  alla  durata  del  reggimento  de’  Duchi  Longobardi , noi  sa- 
premmo con  certezza  per  quanti  anni  quel  flagello  devastò  le  regioni  d Italia. 
Ma  Paolo  non  dice  di  saper  da  Secondo , che  tal  flagello  cessò  a capo  d anni 
dieci  , quanti  ^}i  n’attribuisce  a’  Duchi  : e però  potò  fl  Diacono  bevere  ad 
altre  men  sicure  sorgenti , e làUir  ne’  suoi  computi.  Ed  ecco  la  Cronica  di 
Rotali  del  Codice  Caveose  , prolungando  a dodici  anni  quella  dominazione  , 
accusa  Paolo  d’errore.  Ma  perchè  piuttosto  non  errò- la  Cronica  diRotari  ? Per- 
chè Fredegario , altro  contemporaneo  , concorda  mirabilmenle  con  la  Cronica 
di  Rotati  , ed  assegna  dodici  anui  a’  Duchi.  Difficile  in  veliti  egli  era  d otte- 
nere in  tanta  distanza  di  tempi  e di  luoghi  due  cosi  unifomu  testimonianze  , 
che  varrebbero  anche  in  un  giudizio  capitale:  ma , poich  elle  s oUenneto,  cosi 
Paolo  Diacono  come  lutti  gli  altri  debbono  inclinarsi.  Rimangono  fermi  perciò 
i due  punti  additati  dianzi , che  la  Cronica  Rotariana  del  lesto  Cavense  retta- 
mente attribuisce  dodici  anni  a’Duchi,  rettamente  dodici  ad  Adaloaldo  : a Du- 
chi, perchè  s’accorda  con  Fredegariu;  al  Re,  perchè  s’accoida  col  Diploma  di 
Bertulfo , Abate  di  Bobbio. 

§.  III.  Anni  della  presa  di  Pavia , e della  morte  Ì Alòoino. 

Lo  Storico  Secondo  tacque  fin  anche  della  vittoria  del  Re  Autari  su  Fran- 
chi ; sì  come  riferisce  Paolo  Diacono  (I)  ; e però  qual  maraviglia,  che  Secondo 

(1)  Paul.  Diaconi,  Lib.  ili.  Cap.  30. 
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Boo  pose  le  sue  cure  uel  segnar  diligentemente,  » guisa  d Effemefidi,  le  date 
de'  lutti  accorti  i'  suoi  (jiorni  ? Laonde  nnscirebbe  inutde  il  dire  , cbe  la  Cro- 
nologia di  Paolo  procede  unicamente  dal  Trentino  -,  « che  d non  prestar  fede 
al  Diacono  in  quanto  alle  date  sia  un’oltraggio  recato  a Secoodo  Noi  non  sia- 
mo tenuti  di  prestar  fade  a costui  nelle  cose  i agiooevoli , se  non  solo  nel  caso, 
che  Paolo  €>pra$atnenle  lo  adduca  in  suo  leslimoiiio. 

Alboioo  , secondo  la  Cronica  di  Rolari , ii<ci  di  Pannonia  dopo  la  Pasqua 
del  mese  d'Aprile  nella  Prima  lodiziooe , che  terminava  nel  31.  Agosto  3S8. 
Nel  primo  Settembre  dello  stesso  anno  36$  cominciò  la  Seconda  Indiaione  . 
allora,  dice  h Cronica,  i Longobardi  eommdarono  a depredare  t Itàlia.  La 
Tersa  ladizione  principiò  a 1 . Settembre  S6P  , nel  corso  della  quale  notasi 
nella  Cronica  essere  Alboioo  divenuto  Signore  d' Italia  . il  cbe  ci  conduce  a 
31.  Agosto  570.  Nel  giorno  appresso  spuntò  la  Quarta  lodiuoiie  , cbe  fini  a 
31.  Agosto  571.  Allora  p-r  l'appunto  in  Settembre  (Quinta  bdizione)  mori 
Alboino , al  dir  della  Cronica  , dopo  tre  anni  di  regno  : tre  anni  solo  , non 
olti«,  a'quab  poterono  anche  mancare  un  qualche  giorni. 

Or  Paolo  Diacono  aggiunge  altri  tei  mesi  a'  tre  anni  (1).  Vuole  nel  tempo 
stesso , che  Alboino  spendesse  Ire  anni  ed  alquanti  mesi  (3)  ad  assediar 
Pavia  prima  di  prenderla  ; donde  si  dovrebbe  credere , cbe  il  Re  assalito 
avesse  queUa  citlb  nel  primo  giorno  del  suo  arrivo  in  Italia.  No  : Paolo  stesso 
ci  avea  narrato  , che  Alboino  entrò  in  Milano  , al  principio  dell'  ladiskme 
Terza  nel  Settembre  569  (3).  Non  è questo  egli  un  confondei'si  di  Paolo,  ed 
un  contraddire  apertamente  a se  stesso?  Perchè  ciò  non  avvenga , fa  mestieri 
cerreggère  il  testo  di  Paolo:  pur,  come  correggerlo  ? Negando,  cbe  fosse  du- 
rato piò  di  tre  aani  I'  assedio  di  Pavia  , e riducendulo  a due  anni  ; o , se  si 
vuole  , ad  un  solo  anno  e qualche  mese. 

Ma  Paolo  , ascolto  dirmi , lesse  le  Storie  di  Secondo  Trentino.  In  tal  caso, 
noi  mm  dovremmo  credere  a Secondo  intonio  MU  hmgbezza  dell'  assedio  db 
Pavia  , e pioeoi  male  dovrebbe  riputarsi , cbe  le  Storie  di  lui  siaasi  perdute. 
Rimase  nel  Codice  di  Cava  cd  in  altri  la  Cronica  di  Rotari , e basta  per  m- 
formarci  del  vero.  Due  Scrittori  abbiamo  anche  piò  antiebi  di  questa  , i quaU 
potrebbero  aiutarci  ad  esaminarla  -,  ma  T uno  è il  Goto  Abate  Giovanni  Bicla* 

(1)  Pauli  Diaconi,  Lib.  II.  Cap.  28.  » Qui  Itcx  (Alsoi.nosj  postquam  in  Italia 

V tret  annos  el  sex  mensa  regnavi! interemptus  est  ». 

(2)  Id.  llrid.  Lib.  II.  Cap,  27.  » Al  vero  Ticinensis  civitas  posi  Irsi  annoi 

i>  el  alifuol  manici  obsidiouem  perferens ». 

(3)  U.  Ibid.  Lib.  II.  Cap.  25.  » Alboin  igitur indiclione  ingrediente  let- 

» tia,  tcrtio  Konaa  Septembrù Mmiiolamom  ingressm  est  ». 
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«iense  , il  quale  seppe  si  poco  e si  stranamente  io  Ispaqna  gli  afl'an  del  Ré  Al- 
hoino,  che  pose  un  solo  anno  di  spazio  in  mezzo  alla  vittoria  di  lui  sul  padre 
di  Rosmuoda , e la  vendetta  della  naedcsima  Rosmunda  (1)  : I'  altro  è ilario 
Axenticese , che  b trucidare  Albuino  dalla  moglie  nell'  anno  usto  del  Con- 
solato  di  Giustino  (2).  Qual'  è tale  anno  ? Giuslino  sali  all'  Imperio  nel 
15.  Novembre  565  : prese  il  primo  suo  Consolalo  nel  l." Gennaio  566  , 
come  dimostrai  nella  Storia  i3)  ; uè  fu  sei  volte  Console  , ma  i suoi  anni  si 
notarono  sovente  col  Posconsolato.  Se  Mario  iiilese  parlar  di  qiielU  dell'  lm> 
per»  di  Giustino  , il  sesto  si  compì  nel  15.  Moveinhre  57  I : laonde  Mario 
Aventicese  rende  ottima  testimonianza  in  favore  della  Cronica  di  Rotari.  Pur 
troppo  screditalo  è Mario  per  le  oscurità  , e soprallulto  pCr  le  posticipazioni 
della  sua  Cmnolc^ia.  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  8. 

Nulla  dunque  s'oppone  alla  verità  de'reccoiili  Rotarìani  ; e nulla  potrà  op- 
porsi fino  a che  non  troverassi  qualche  Pocumento  più  aiitioo  ed  autorevole  , 
il  quale  in  altra  guisa  narri  que'  fatti.  Paolo  , assai  più  recente  Scrittore  , à 
malgrado  delle  sue  contraddizioni  sull'  impresa  di  Pavia  , poco  si  discosta  da 
Maiio  e da  Rotari.  L Anonimo  Ritteriano  , ed  Agnello  Ravennate  , i quali 
poco  dopo  il  Diacono  sciisseio  iic'comincianienti  del  nono  secolo,  seguitarono 
Paolo  ; ma  più  il  RitliTiano,  dando  tre  anni  e sei  mesi  di  regno  ad  .Alboino, 
mentre  Agnello  il  credette  ucciso  nel  28.  Giugno  del  sest-i  anno  di  Giustino 
Imperatore  , cioè  nel  28.  Giugno  571.  Qui  probabilmente  Agnello  Ravennate 
abhrevib  i giorni  d'  .Alboiiio  Re  , non  essendo  terminalo  il  teiao  anno  del  suo 
regno  nel  28.  Giugno  57 1.  Alboino , secondo  Mario  e Rotari  e Paolo  Diacono, 
dove  morire  in  N'ovcmbie  o Deccmbre  571  , perchè  nella  Cronica  Rolariana 
rimane  una  qualche  difficoltà  se  i Ire  anni  debbansi  numerare  dalla  mossa  del 
Re  verso  l'Italia  nell’Aprile  568  della  Prima  Indizione,  o dall’ ingresso  attuale 
m Italia  nel  mese  di  Settembre  dello  stc.sso  aimo  568  della  Seconda  Indizione. 

j.  IV.  Coidinuazionc. 

Nell  iiiulecinio  secolo  , Ermanno  Contratto  pretese  numerar  dalla  presa  di 
Pavia  i tre  anni  e sei  mesi  dati  da  Paolo  Diacono  al  regno  d'Alboino  : il  che 
ritardava  I’  ucciaione  del  Re  fin  verso  al  576  (4j.  Di  ciò  Ermanno  fu  lodato 


fi)  loh.  Biclarieiiiis,  Chiome.  Editio  Roncalli  11.  :i8A-565.  (A.  1787;. 

(2;  Mani  Avcnliccusis,  Chronic.  Edil.  Roncalli,  II.  4U. 

(3)  Storia  d'Italia.  111.337.  I riti  quivi  la  Nota  (3j. 

(Ai  Herman.  Contrach,  Chronic.,  sub  An.  371.  Edil.  Usscrnunn.  {A.  1790,, 
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* dal  Pagi  (1) , e giuslamenle  denso  dal  Muraton  (2)  : se  non  die  lo  stesso 

Pagi  si  contentò  di  credere  Alboino  ucciso  nel  S74.  All'anno  57A  altresi  ac- 
cennato area  Sigeberto  Gemblacense , concedendo  sei  anni  di  regno  ad  Al- 
boina (3)  ; il  che  piacque  a Carlo  Sigcnio  (4).  Il  Baronio  (S)  stelle  renna  a 
voler  il  S7 1 , secondo  il  Diacono  : e però  non  ebbe  i siifiragii  del  P.  Pagi. 
Ma  ninno  de'  più  recenti  Scrittori  volle  rammentare  il  S74  del  Sigonio  e del 
Pagi  : e lutti  abbracciarono  l' opinione  del  P.  Bacchini  (6) , che  disse  Alboino 
trucidato  nel  S73.  Tali  furono  il  Sassi  (7) , il  Muratori  (8) , il  Dimandi  (9) , 
rOlirocchi  (lOj,  il  Di  Meo  (1 1)  ed  il  Brunetti  (12).  Ma  come  si  possono  con- 
durre a quattro  anni  e sei  mesi  gli  anni  Ire  e mi  mesi  di  Paolo  senza  cor- 
reggere il  testo  di  lui , e senza  correggere  più  largamente  ad  un'  ora  il 
testo  della  Cronica  di  Rotari  ? E corretti  che  siano  in  questo  luogo  I’  uno  e 
l'altro  testo  , non  rimane  più  spazio  pe'  dodici  anni  assegnali  a' Duchi , e si 
perde  il  frutto  della  mirabii  concordia  fra' detti  di  Rotari  e que'  di  Fredegario. 
lo  non  vacillo  nell'  accettar  pienamente  i beiieficj  d'  uua  si  rata  concordia  ; e, 
dopo  r uccisione  d' Alboinu  verso  l' Ottobre  od  il  Novembre  57 1,  riferisco, 
secondo  il  Baronio,  riimalzamento  di  Qefb  agii  ultimi  giorni  di  quell'  anno  od 
a’ primi  del  572. 

§.  V.  Durata  del  regno  di  Clefo. 

Per  non  perdere  que'  preziosi  beneficj , son  costretto  a creder  degna  di 
correzione  la  durata  di  due  anni  e sei  meri , asst^nati  al  regno  ed  alla  vita 
di  Clefo  dall'Anonimo  Ritleriano  e da'  Codici  della  Cronica  di  Rotari , veduti 
dal  Vesme.  Sarò  questa  la  correzione  unica  , la  sola  che  io  recherò  loro  : ed 
è necessaria  , perchè , senza  tal  medicina  , si  sconvolge  l'ordine  intero  della 
Cronologia  de'  Re  Longobardi.  Ma  il  testo  Cavense  mi  riconforta , che  , segui- 
tato da  Sigeberto  Cemblaceiise  , diè  due  anni  di  regno  a Clefo  (12)  ; i quaU 

(1)  Pagi,  Ad  Baronium  , Anno  571. 

(2)  Muratori,  Annali,  Anno  573. 

(3)  Sigebcrti  lìemblacensis,  Apud  Pisl'U-ium,  I.  7U. 

. (4)  Caroli  Sigouii,  De  Regno  Italiae,  Lib.  I.  p.  20. 

, / (li  Bacchini,  Ad  Agncllum  Ravcnuatcro,  Apud  Muratori,  Script  Rei.  Hai. 

Tom.  II.  PartL  pag.  118. 
i (6)  Sassi,  Ad  Lib.  I.  Sigouii,  Nota  i21j. 

' y (7)  Muratori,  loc.cil.  A.  573. 

^ IH/  Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  82.  102.  A.  1773  . 

i9)  Ollrocchi,  Hist.  med.  Lig.pag.  712. 

(lOj  Di  Meo,  Annali,  I.  62-01. 

^ (11)  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I,  168.  (A.  1806  . 

,«,T2)  Sigcb.  Gemblaccnsi.s  /oc.  cit.  pag.  740. 
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non  si  compirono , e riescono  perciò  allo  spazio  d'  un  anno  e tei  meri , ri- 
cordato da  Paolo  Diacono.  Questi  per  azTeotara  ebbe  tra  le  mani  tua  Copia 
deUa  Oonaca  Rotariana  , più  corretta  de'  Codici  Vesmiani , Ik  dove  si  parla 
di  Clefo.  Ritorno  dunque  a’  Oeciotto  meri  di  Paolo  Diacono  per  salvare  il  ri- 
manente  della  Cronologia  di  Rotari  : o con  piena  tìdncia  pongo  la  fine  di  Clefb 
in  Gnigno  575. 

§.  VI.  Dominazione  de'  Duchi. 

L' anarekia  cessò  , non  essendo  compiuto , ma  cominciato  appena  il  suo 
duodecimo  anno , verso  il  mese  dì  Giugno  o di  Luglio  584.  Laonde  i Duchi 
elessero  in  Re  loro  Aulari , figli  uol  dì  Clelb.  Qui  m'  unisco  volentieri  col  Di 
Meo  (1) , che  trattò  dotlamenle  questo  punto  contro  il  Basnag»  , situando 
nel  584  r innalzamento  d'Autari , sebbene  stesse  per  l'opiaione  de'dMci  anni. 
Qnella  de’  dodici  ( non  compiuti  ) della  Cronica  Rotariana  sembra  esser  se- 
guita dal  Cronista  di  Brescia  , e da  Andrea  da  Ratisbona  : ma  costoro  non 
fanno  parola  di  Oefo,  e però  comprendono  il  suo  regno  nel  Ducale  Periodo. 

§.  VII.  Aulari. 

Autari , per  le  ragioni  dette  dianzi , regnava  nel  1 . Settembre  584  ; giorno, 
in  cui  cominciava  la  Seconda  Indizione.  Mori  , come  or  si  vedrò,  nel  5.  Set- 
tembre 590  : e però  era  terminato  il  testo  anno  del  suo  regno,  e principiato 
appena  il  settimo.  Ciò  bastò  a'  Compilatori  della  Cronica  di  Rotar!  per  conce- 
dergli appunto  sette  anni  di  Signoria. 

La  Lettera  scritta  da  .San  Gregorio  nella  Nona  Indizione  sulla  morte  allor 
allora  succeduta  d' Autari  dee  riporsi  ne'  quaUro  mesi  ultimi  del  590 , e 
non  giù  ne^  otto  del  591  ; compresi  tutti  neUa  Nona  Indizione.  Nel  riferir 
questa  Lettera  ( Fedi  prec.  Num.  55  ) , dissi  per  quali  motivi  sW  debba  te- 
nerla per  una  delie  prime  scritte  dal  nuovo  Pontefice , forse  anche  in  Set- 
tembre 590  : qui  so^ungo  di  non  potersi  dia  credere  collocata  malamente 
negli  ultimi  quattro  mesi  di  quella  Indizione  , cioè  nel  590  , poiché  nd  Re- 
gistro di  San  Gregorio  tal  Lettera  precede  agli  altri  otto  mesi  della  stessa,  per- 
tinenti al  591  , e disposti  ordinatamente  secondo  le  loro  date  dì  Febbraio  , 
Marzo  , Loglio  ed  Agosto. 

§.  Vili.  Agilulfo. 

I,a  Cronica  di  Hotari  gli  dò  renficinque  anni  : al  ebe  s'  uniformò  Paolo 


\lj  l)i  Meo,  Annah,  1. 114-117. 
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Diacono  : ma  da  qual  giorno  bitogna  e’  oumertrii?  Da'  primi  di  Novembre 
quando  Agilulfo  spoab  Teodolinda , o dal  M^;gio  891  , quando  egli  ai  coronò 
in  Uilano  ? Se  da  Ma^io  , i venticinfur  anni  terminarono  in  Maggio  616:  se 
dal  precedente  Novembre,  compironri  nel  Novembre  61 S ; ciò  che  consuona 
con  la  Cronica  di  Rotati,  tuttoché  vi  fossero  stati  un  qualche  giorni  di  più  o di 
meno,  de' quali  essa  non  tenne  mai  conto.  Tra  que',  che  non  la  conobbero  , 
si  disputò  lungamente  : ma  troppa  saaieUl , or  che  si  trova  decisa  la  lite , sa- 
rebbe il  ripetere  i lunghi  discorsi  degli  Scrittori , e soprattutto  del  P.  Pagi  . 
del  Muratori  e del  Di  Meo.  Solo  dirò , che  la  Rotariana  dimostra  essere  il 
Pagi  andato  lungi  dal  vero  e gli  altri  due  aver  ben  registram  la  morte  d'Agi- 
hillb  verso  b fine  del  615.  Por  non  cessa  del  tutto,  intorno  alb  durata  del 
regno  d'Agilulfo  , il  solito  fiistidio,  che  in  tal  Cronica  si  debba  sempre  igno- 
rare quali  sbno  e quali  no  gli  anni  compiuti  di  cbscun  regno. 

$.  IX.  Àdaloaìdo. 

E però  conviene  rinunziare  alb  speranza  di  sapere  quaudo  veramente  co- 
minciarono i dodici  d'  Adaloaldo.  Ha  qui , certo  , il  P.  Pagi  senti  come  se 
avesse  veduta  b Cronica  di  Rotari  ; del  che  bo  deuo  a bastanza  nella  Diitser- 
taiione  Bobbiese.  Allorché  Bertulfo  Abate  ottenne  il  Diploma  di  Luglio  627  , 
duravano  i dodici  d'Adaiualdo,  fosse  stato  qualunque  il  giomo  dalla  morte  di 
suo  padre  Agilulfo.  Non  poterono  per  altro  que'  dodici  aimi  prolungarsi  oltre 
i primi  giorni  o mesi  del  628  : poiché  Bertulfo  stesso  neU'  1 1 Ciugno  628  , 
consegui  da  Onorio I.°  Pontefice  b Btfila  d'imnuiniti  per  Btdibio,  dopo  essere 
stato  in  Roma  con  Giona  di  Susa  ; il  qual  viaggio  non  si  fece  se  non  per  b 
permissione  avutane  dal  nuovo  Re  Arioaldo , come  Giona  racconta.  Lo  spaiio 
incerto , che  a mio  malgrado  lascia  la  Cronica  di  Rotari , mi  fa  credere . che 
Adaloaldo  giungesse  a vedere  il  piimo  o secondo  mese  del  628. 

§.  X.  Arioaldo. 

Quj  nuova  dilìcollii  sorge  dalb  Crooica  di  Rotati,  ove  s'a.ssegnano  soli  seUr 
amu  di  regno  ad  Arioaldo.  Non  bastano , anche  a volerli  numerare  dal  Marzo 
628  , non  bastano  a render  ve»  b daUt  dell'  Editto  di  Rotari , la  quale  ( si 
legga  il  Secondo  Prologo  ) è del  22.  Novembre  643,  correndo  l'oWat’o  anno 
di  quel  Re.  A render  vera  d fotta  data , bisogna , che  il  regno  di  Rotali  avesse 
i principi  almeno  in  Dicembre  635;  nove  o dieci  mesi  dopo  b morte  d Ario- 


Digilized  by  Google 


79 

aldo  t e perb  dieci  mea  o ione  piii  sarebbero  *:Uli  somnersi  dalla  Cronica  nel 
Domero  de'  sette  anni  del  re^  precedente. 

Assai  grande  sarebbe  , in  tal  caso , l'abuso  del  costume  di  tacersi  degli 
anni  compiuti  e degl'  iucompiub  neUa  Cranica  di  Rotari  : ma  quel  Re  aou 
disse  quivi  d'essere  inUDediatameDle  succeduto  ad  Arioaldo , come  Adalooldo 
succedette  a suo  padre  Agilulfo.  Qui  dunque  può  non  easerri  alcuna  mancania 
di  diligensa , « ninna  contraddizione  fra'  sette  anni  d' Arioaldo  e gV  otte  di 
Rotali  6no  alla  pubblicazione  dell'  Editto  ; poiché  doseltero  passare  alquanti 
mesi  tra  b morte  del  primo  e l'eiezione  dei  aecomk).  Nè  Rolari  era  obbligato 
a narrar  nella  sua  Cronica  s)  fatte  cose,  a tutti  note,  nè  a descriver  gl' indugi 
delb  sua  eieakwe.  Del  resto  lo  stesso  Rolari  è un  esempio  delb  poca  fidncia, 
che  dee  coHocani  oeireonnciazioac  degli  anni.  Egli  nel  2S.  Novembre  645 
disse  nel  Secondo  Prologo  , putdiliearsi  le  Leggi  mentre  cerreva  il  seffanlesi'- 
mo  sesto  anno  dopo  b venuta  de'Longobardi  n^l'ltalia-  ma  di  questo  erano  tra- 
Korsi  appena  due  mesi  e qualche  giorni,  che  passarono  per  un  anno  compinlo. 

§.  XI.  Gtindebrrga. 

Di  qui  chiaro  si  vede , che  Gundeberga  , figliuola  di  Teodolinda  e vedotn 
d' Arnaldo , tenne  por  un  enea  dieci  mesi  dopo  U morte  del  marito  il  re- 
gno d' ItaKa  ; che  inlanto , invaghiiasi  elb  di  Rolari , allora  Duca  di  Bre- 
scia , gli  diè  la  mano  e lo  scettro  , quando  vide  trascorso  un  onesto  spazio  di 
tempo.  E vero , che  Teotfol'uida  non  aveva  indogiato  più  di  due  mesi  a spo- 
sue  Agihilfe  dopo  Autari:  ma  nelb  novilò  del  regno  in  itala  i suoi  popoli 
voliero  , che  a'affirettasser  le  nozze.  Nel  65S  tutto  era  quieto  neH'  Italia  Lon- 
gobarda : e forse  ancora  molte  rivalitò  vi  fanno  e speranze  deluse , non  dis- 
compagna  te  da  qualche  minaccia  , innanzi  ebe  la  Regina  scegtiesse.  Laonde 
io  non  sarei  maravigUato  se  i sette  anni  dati  dalb  Cronica  di  Rotari  ad 
Arioaldo  non  fossero  giunti  a compirsi  da  uu  lato , e dall'altro  ebe  Gnn- 
debCTga  lungamente  avesse  governato  i freni  del  regno;  dagli  ultimi  granii 
del  654  , fino  a'  primi  del  636. 


§.  Xn.  notori. 

Rolari  avea  trent'anni,  egli  lo  dice  nel  Secondo  Prologo,  quando  monlò  sul 
trooo  : uomo  di  vaste  ambizioni , desioso  di  gloria  e sago  di  far  conoscere  a 
Gundeberga , che  la  sua  Longobarda  nobilih  non  cedeva  punto  alb  Turiogica 
d'Agilalfo , nè  aUa  Bavarica  degli  Agilolfiagi  di  Teodolinda , • ne|ipure  alb 
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Cotica  diTcodorico  degli  Amali.  Gli  piacque  perciii  dichiarar  nel  .Secondo  Prologo 
d' essere  il  duodecimo  discendente  d'Obtora  degli  Arodi.  Cosi  narrai  aver  Cas- 
siodoro  scritto  di  Teodorico,  il  diciatsettesimo  discendente  di  Capto  (1).  Ma  in 
quanto  al  magnificare  gli  splendori  antichi  della  gente  Longobarda,  Rotaci  ai 
Irovh  in  secco.  Non  v 'erano  Storie  , non  Archivj  presso  i Longobardi;  la  me- 
moria tenace  de'  pKi  anziani  tramandava  di  mano  in  mano  le  gestc  de'  mag- 
giori alla  posterità , celebrate  con  qualche  canzone.  Pur  nè  gli  anziani  con- 
sultati da  Rotaci  nè  le  canzoni  seppero  immaginare  un'aotichiU  maggiore  del 
quarto  secolo  alla  gente  Longobarda  ; piccola  gente  nello  ScAimaiiAM  , isola 
o non  isola. 

Udimmo  (2)  aver  San  Prospero  ( se  sue  furono'  quelle  paruk  ) fatto  nel 
Consolato  d'Ausonio  , cioè  nel  379  , uscir  dall'  isola  Scandia  i Longobardi  , 
condotti  da  Ibor  ed  Aio.  Qui  domando  sapere  , ma  chi  potrh  mai  rispondere  ? 
Non  potò  un  qualche  Sacerdote  Ariano  de' Goti,  caro  al  Re , si  tenero  di  quella 
setta,  ed  anche  un  Romano  Cattolico  additargli  le  parole  di  San  Prospero  d'A- 
quitania  per  fregarne  la  Cronica  del  Re  prima  d'appiccarvi  le  portentose  geste 
di  Frea  e di  Gambata  ? Ove  lo  Scrittor  Aquitano  somministrato  avesse  a Rotaci 
le  memorie  più  antiche  de'Longobardi , la  parola  Consuli , che  precede  all'al- 
tra di  ScAunaiuN,  potrebbe  non  dinotare  un'isola,  ma  il  Console , sotto  il  quale 
uscirono  dallo  Scandanan  i Loojgobardi.  S'accresomo  i miei  sospetti , v^cndo 
che  l'Anonimo  Ritteriano  cita  San  Girolamo  intorno  a'  Vinili,  o Longtdnrdi,  e 
volea  ertamente  parlare  del  suo  Continuatore  San  Prospero. 

Ma  quando  ancora,  come  pare  a'  più , le  poche  parole  su' Longobardi  adat- 
tate si  fossero  ed  aggiunte  all’f^pma  di  San  Prospero;  la  Cronica  di  Rotari,  non 
la  Storia  di  Paolo  Diacono  sarebbe  stata  la  sorgente  , da  coi  tali  parole  pro- 
cedettero ad  ampliare  il  racconto  dell'  Aquitanese.  Ignorando  io  se  i detti  di 
Rotari  passaroeo  ad  allogarsi  nella  Cronica  di  Sto  Prospero  , o que’  di  Stn 
Prospero  nell'  altra  di  Rotari , non  posso  del  Uitln  acconsentire  a togliere  dal 
testo  Cavense  il  Contuli  ed  a legga^  l’ intula  Scandanan.  Egli  è mestieri  di 
nuovi  Codici  e di  nuove  autorità  per  disciogliere  questo  dubbio:  qual  danno  in- 
tanto per  Rotari,  che  i suoi  eruditi.  Romani  o Goti , non  gli  avessero  detto,  di 
aver  Velleio,  Tacito  e Tolomeo  parlato  de'Longobardi!  Qui  giova  osservare,  che 
l'Aquilano  scrive  d'essere  in  gran  moltitudine  usciti  essi  dalla  Scandia;  ma 
Rotari  contentasi  nella  Cronica  di  non  credere  altro  i suoi  Ixwgobardi  se  non 
una  piccola  tribù.  Fu  modestia , od  orgogh'o  ? 


(1)  Storia  d'Italia , II.  SOS. 

(2)  tbid.  I.  »34.  - Tavola  Cronologica , pag.  3M-352. 
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parte  SECONDA: 

S F.  c o n n 0 Prologo. 

( A questo  segue  l’Indice  Cavense  dell’  Editto  longobardo  ). 

Anno  fi43.  Novembre  22. 

( Dal  solo  Codice  Carense  |. 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 

§.  1.  Della  ciriLTA'  Gotica  e della  Longobarda  in 
Italia  nel  648,  per  quanto  apparisce  dall'Editto 
DI  Rotari. 

Non  credo  poter  dare  principio  al  mio  Coinenlo  sull’ Edilio 
di  Rotari , per  chiarire  la  condizione  de’  vinti  Romani , senza 
un  rapido  cenno  alla  civiltà  de’ Goti  e de’ Longobardi  sotto  quel 
Re.  Parte  principalissima  di  tale  investigazione  si  c il  mettere 
sempre  in  più  chiara  luce  la  diversità  della  razza  Gotica  e della 
Germanica.  Or  questa  luce  si  manilesta  da  se  nell’ Editto,  mercè 
il  paragone  delle  Leggi  de’  Goti , e di  quelle  de’  Longobardi. 
E però  io  dico  ed  afiermo  , che  o nun  vi  sono  razze  umane, 
le  quali  valgano  a differenziar  la  stirpe  unica  de’ figliuoli  d’A- 
damo , ciò  che  ascolto  dirsi  da  un  qualche  recente  Scrittore  ; 
o , se  razze  diverse  vi  sono  e varie  famiglie  di  popoli  , ninna 
di  tali  famiglie  allontanossi  tanto  da  un’altra  quanto  la  schiatta 
de’ Germani  di  Tacito,  donde  uscivano  i Longobardi  Rotariani 
d’Italia,  dalla  schiatta  de’Geti  di  Zaraolxi  e di  Decenco,  don- 
de procedevano  i Visigoti  di  Spagna  e gli  Ostrogoti  d’Italia, 
soggetti  a Teodorico  e ad  Amalasunta. 

1 Germani  d’oggidi  si  danno  per  discendenti  de’Germani  di 
Tacito.  Sono;  ma  in  piccolissima  parte  dopo  l’uscita  de’Bor- 
gognoni , de’  Vandali , de’  Franchi , de’ Longobardi  e degli  An- 
glo-Sassoni ; dopo  che  i Goti  d’Ermanarico  s’impadronirono  di 
quasi^tutta  l’Orientale  Germania , non  che  delle  rive  in  giro 
del  Baltico.  Molti  e molti  nuovi  popoli , massimamente  Unni 
e Slavi  , empierono  dopo  Attila  tutta  la  Germania  di  Tacito, 
accorrendovi  dalle  più  remote  regioni  dell’Asia  ; e fondandovi , 

II.  6 
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K cosi  vuoisi^  l’iDdo  Germanii  , che  pu&' non  essere  im- 
magioaria  , come  immaginarie  certamente  sono  rindo-Germanie 
precedenti  ad  Attila.  I Germani  di  Tacito , che  prima  del 
Cristianesimo  ,non  ebbero  alcuna  sorta  di  lettere  nè  di  scrit- 
tnra  di  Ik  dal  Reno  e dal  Danubio,  furono  progenitori  delle 
genti  mescolatesi  co’ discendenti  de’ popoli  Attìlani.  Di  tal  me- 
scolanta  nacque  l’odierna  Germania , che  or  pervenuta  si  vede 
ad  alta  fama  d’eccellenza  cosi  nelle  lettere  come  nelle  scienze. 

Non  contenti  di  si  ampia  lode , i Germani  d’oggidl  amarono 
impadronirsi  della  gloria  de’  Geli  o Goti , or  dicendo  che  tutti 
erano  uno  stesso  popolo  , ed  ora  che  la  Germania  si  dovesse 
prolungar  fino  al  Tanai  od  all' India  j patria  comune  così  dei 
Germani,  come  de’Geti  o Goti,  venuti  poscia  sul  Danubio. 
Ma  nel  Comento  all’  Editto  di  Botari  non  occorre  indagare  que- 
sta patria  comune  d’  Asia  ; e si  ponga  pure  dove  pih  ad  altri 
piace  il  luogo  della  comune  loro  partenza;  in  Armenia  , sul 
Cancaso  , su’ lidi  Orientali  del  Caspio,  fra  gli  Altài,  nell’In- 
dia , nella  Cina  e nel  Giappone.  Sarà  sempre  vero,  che  i Ger- 
mani , ed  i Geti  o Goti , arrivati  sul  Danubio  dall’Asia  si  se- 
pararono; che  alcuni  trassero  alla  volta  di  Germania,  e v’in- 
salvatichirono ; che  altri  ristettero  sul  Danubio , ed  o vi  ri- 
tennero una  lor  vetusta  ed  Asiatica  civiltà  , o ne  acquistarono 
un’  altra  novella  e Danubiana. 

Da  qnast’anticbissima  separazione  procedette  la  diversità  delle 
due  razze  ; la  Germanica  divenne  foresta  , cittadinesca  si  man- 
tenne la  Getica  ; quella  tanto  schiva  sempre  di  lettere  quanto 
questa  fanne  indi  vaga  , tuttoccbè  non  si  trattasse  di  lettere  né 
Greche  nè  Latine.  Della  prima  razza  perciò  Tacito  scrivea  es- 
sere suria  ella  , non  so  se  dalle  dure  querce  , in  Germania,  ove 
gli  pareva  impossibile  potesse  vivere  chi  non  vi  fosse  nato  : 
della  seconda  ebbero  cura  Zamolxi  e poi  Deceneo , che  sepperla 
erudire  nelle  arti  dell’Egitto  e dell’Oriente. 

I Longobardi  nel  643  viveano  con  le  Cadarfrede  o Consne- 
tndini , e privi  afiatto  di  Leggi  scritte  ; ciò  mosse  Rotari  a pietà 
della  sua  gente.  La  loro  Istoria  non  «iperava  l’anno  379,  come  ^ 
ho  detto  nella  Dissertazione  sulla  Cronologia  d’esso  Rotori  ; a 
dare  un  imperfetto  e squallido  sunto  di  tali  Antichità  s’inter- 
rogarono gli  anziani.  Ciò  basta:  ed  ornai  per  certa  Storia,  narrata 
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d»  chi  area  tutto  il  deaiderio  di  renderla  illustre , aappiatno  qual 
fosse  allora  la  ciriltà  della  Uibìi  propriamente  detta  de’ Longo- 
bardi. Rotari  non  pretese , che  i suoi  fossero  Goti , e s’accordò, 
con  Giomande , che  area  separato  i Geli  o Goti  da’Germani  di 
Tacito.  Di  questi  Geli  o Goti , unico  popolo  , arca  Giornande 
narrato  le  glorie  antiche , secondo  gli  Autori  da  Ili!  letti  ; ma 
egli  fu  testimone  da  per  se  stesso  , che  nel  55o  duravano  appo 
i Geti  o Goti  le  Leggi  chiamate  Bellagini  -,  scritte  al  tempo  di 
Siila  da  Deceneo.  £d  or  ciascuno  può  giudicare , se  un  popolo- 
vivente  con  Cadiirfrede  non  iscritte  sia  della  stessa  raua  d’un 
popolo  , che  da  sei  secoli  e più  area  le  BMagini  scritte  ; indi 
visse  con  l’Editto  Romano  di  Teodorico  degli  Amali.  Nè  qui , 
nel  Cemento  a Rotari,  è mestieri  d’  annoverar  ciascuna  dcll’altre 
diversità  fra  Goti  e Germani,  da  me  notate  nel  corso  d’ una 
intera  .Storia,  le  quali  tutte  vengono  a riuscir  in  quella,  che  gli 
abitatori  della  Germania  di  Tacito  ignorarono  la  scrittura  fino  a 
San  Bonifazio  mll’ottavo  secolo  j e che  però  diami  non  seppero 
dipingere  , nè  scolpire  , nè  disegnare  od  architettare  , come  ben 
sapevano  i Goti. 

% 

§.  11.  CoNTjy UNZIONE.  L,E  B£U.aGlNI  Goticbk  ZOSTK 
‘ DAL  OUIDRtail.DO  IN  fondo  E UAEI.E  CaDABFR£DB  LON- 
GOBARDE. 

Editto  nondimeno  di  Teodorico  e Beltagini  andarono  in  fondo, 
allorché  i Goti  vennero  con  Alboino  in  Italia , ed  incorporaronsi 
nella  cittadinanza  Longobarda,  mercè  il  guidrigildo.  Andarono 
in  fondo,  e con  esse  anche  il  dritto  fra’privali,  se  quc’Goti  aves- 
sero voluto  mai  farne  pubblico  uso  ne’Tribunali  Longobardi;  pur 
nessuno  vietava,  che  i contratti  e le  successioni  fra  loro  si  rego- 
lassero ne’  modi  Gotici  ; e lo  stesso  avvenne  a qualunque  delle 
molte  tribù,  diverse  da’ vinti  Romani  d’Italia,  cd  incorporate 
nella  cUladinanza  Longobarda.  Ma  disparve  del  tutto  il  Dritto 
politico  e criminale  cosi  de’Goti  come  d’ogni  popolo  iucorpo- 
rato,  e si  trasformò  in  quello  delle  Cadarfrede-,  necessaria  uni- 
formità, senza  la  quale  non  avrebbe  potuto  sussistere  per  un  solo 
giorno  il  Regno  Barbarico  nè  in  Italia  nè  fuori  d'Italia.  £ , ve- 
rameale  , non  sussistette  senza  tal  condizioue  d’uniformità  nè  il 
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regno  de’  Franchi , dominalo  dalla  Legge  Salica  e Ripnaria  < 
ni  quello  de’Longobardi , dove  le  Cadarfrgde , in  Tirtìi  della 
conquista,  fecersi  obbligatorie  per  tutte  le  razze  più  varie,  pur- 
ché abitatrici  del  Regno.  De’  Franchi  sovvienmi  d’ aver  detto 
che  poche  parole  di  Clodoveo  nella  Legge  de'  diciaselie  Capi 
prima  della  Salica  , bastarono  a mutare  in  Franco  il  Romano, 
merci  il  minor  guidrigildo  ed  il  giuramento  nella  caldaia  del- 
l’acqua bollente.  » Clodoveo , soggiunsi , non  conduceva  seco 
.»  ni  i Servii  Sulpizj  ni  i Triboniani , e non  v’erano  consultori 
» del  gius  tra’  Franchi:  ma  quando  si  trattava  di  menomare  o 
>1  d’ avvilire  gli  ordini  politici  della  cittadinanza  de’  vinti , 
» r istinto  acuto  dcll.-i  Barbarie  sapea  dir  più  e meglio  con  la 
» sola  parola  di  guidrigildo , che  non  avreblero  saputo  i più 
» eloquenti  e sottili  discorsi  de’  Giureconsulti  di  Roma  ». 

Piacesse  o no  a’ Goti,  essi  dovettero  vivere  col  guidrigildo 
dopo  Alboino  in  Italia  : ma  la  preponderanza  de’  lor  Sacerdoti 
Ariani  dava  il  primo  grado  a’  Goti  fra  quanti  popoli  eransi  o si 
sarebbero  incorporati  ne’ Longobardi  ; ed  anzi  attribuiva  loro  la 
maggioranza  sulla  tribù  propriamente  Longobarda. Chi  non  com- 
prende , che  il  prevaler  della  scienza  sull’  ignoranza  e 1’  aver 
l’insegnamento  della  Religione  Ariana  mettevano  il  Goto  ne’ pri- 
mi seggi , concedendo  loro  gli  onori  supremi  dello  Stato  Longo- 
bardo ? 11  guidrigildo , che  apprezzarsi  dovea  secondo  le  Cadar- 
fredt  per  pagarsi  agli  credi  d’  un  qualche  Goto  ucciso  , era 
certamente  uno  da’  massimi. 

J.  HI.  Sb  / Gori  rugoso  thj’  coMPiLitTORt 
OBLI.'  Editto  di  Rotari. 

Quando  Rotar!  volle  scriver  le  Cadarfrede , tre  idiomi  sol- 
tanto aveano  il  lor  proprio  Alfabeto  in  Europa  -,  il  Gotico , il 
Greco  ed  il  Latino.  Trascelse  Tullimo , perchè  appartenente  alla 
razza  de’  vinti  Romani , la  più  numerosa  tra  le  suddite  di  Ro- 
tasi ; a pochi  de’ quali  era  noto  il  Greco  ( San  Gregorio  dicea 
d’ ignorarlo)  ed  a pochissimi  l’Uliilano,  che  non  più  studios- 
si  dopo  la  morte  d’  Amalasunta  * in  Italia.  Or  chi  fu  1’ Au- 


1 Storia  d'iUlia,  II.  209. 

9 Fadt  Storia  d’Italia,  U.  862. 
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tore  della  traduxione- delle  Cadarfrede,  che  fecesi  dalla  lingua 
Germanica  nella  Latina  ? Non  i Longobardi  veti , perchè  privi 
di  lettere  -,  non  i Romani  vinti  d’ Italia  , perchè  non  vertati  nel- 
l’idioma Longobardo;  e però  altri  non  so  vedere,  dotti  sufE- 
cientemente  nell’ uno  e nell’ alti  o linguaggio  , se  non  i Romani 
di  Pannonia  ed  i Goti  venuti  con  Alboino  in  Italia  , giè  Lon- 
goburditsati  da  molti  anni. 

Era  dunque  una  la  lingua  de 'Germani  e de'Goti  ? No^  senza 
di  che  le  Cadarfrede  avrebbero  potuto  scriverti  da  gran  tempo, 
e pur  non  si  scrissero,  io  lingua  Ulfilana.  Ma  i Sacerdoti  Goti, 
per  la  propagazione  delle  lor  dottrine  Ariane  , aveano  dovuto 
imparare  in  Pannonia  l’idioma  di  coloro , che  voleano  converti- 
re , che  convertirono  alla  lor  fede  : avvenne  perciò  nel  643  quel 
che  avviene,  quel  che  avverrà  sempre  a’ Missionari  presso  i piìt 
lontani  e selvaggi  popoli.  Gli  Ariani  Goti,  che  romoreggiarouo 
in  Milano  sotto  il  Re  Agilulfo,  alla  venuta  di  San  Colombano, 
ignoravano  dunque  1’  idioma  del  loro  gregge  Longobardo  ? 

Mon  potendosi  ciò  presupporre  , perchè  continua  doveva  essere 
su  questo  gregge  l’opera  e la  sollecitudine  de’ Vescovi  e Sacer- 
doti Ariani , bisogna  concludere  , che  tra’  principali  Traduttori 
delle  Cadarfrede  , tra’ principali  Compilatori  dell’ Editto  furo- 
no i Clerici  Goti.  Ciò  non  toglie  , che  alcun  Romano  di  Panno- 
nia , or  Longobarditzato  , non  avesse  potuto  unirti  co'  Goti , e 
forse  un  qualche  vinto  d’ Italia  , che  per  ambizione  o per  piag- 
giare imparato  aveva  piii  attesamente  il  linguaggio  Longobardo. 
Goto  pel  notne , non  Romano  di  Pannonia  nè  d’ Italia  , Goto  per 
una  scienza  , che  certo  non  era  Longobarda  , può  credersi  quel 
Valcauso , al  quale  i versi  antichi  de’  Codici  Muratoriani  delle 
Leggi  Longobarde  attribuiscono  l’ onore  d’  aver  compilalo  l’El- 
ditto.  Che  che  sia  di  questo  Valcauso , Rotari  ne’ Sacerdoti  delia 
sua  fede  Ariana  ti  dovè  per  molti  altri  rispetti  confidare  , se  al 
consenso  de’guerrieri  gli  piacque  accoppiare  la  sanzione  religiosa 
nel  pubblicai  le  sue  Leggi.  , ' 
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§.  IV.  S£-  Y / PAROt.A  Gor  tCO-U  LF!  LAIS  A S!  TRoF! 

NEi.i/  Editto  di  Eotari. 

Non  parlo  delle  voci  di  signiBcato  ignoto  a noi , che  leg- 
guiisi  nelle  Rubriche  dell’ Kditto  , ma  delle  poche  notate  nel 
t^rpo  di  ciascuna  Legge,  le  quali  vi  sembrano  apposte  da’pri- 
inicri  Compilatori  , c non  da’  susseguenti  Glossatori.  Più  d’uno 
m'interrogò,  se  io  le  credeva  o no  Ulfilane?  Rispondo,  non 
saperlo  per  propria  mia  scienza  ; ma  qual  maraviglia  , che  vi 
siano  di  tali  parole  nell’  Editto  ? 1 Goti  non  erano  forse  il  solo 
popolo  , dal  Greco  e dal  Romano  in  fuori , che  sapeva  scrivere 
nel  Regno  Longobardo?  Non  ebbe  necessariamente  la  mano  in 
quella  Compilazione  dell'  Edilio?  E però  qualche  Goto  Eon- 
gobardiizeUo  v’  appose  di  suo  pugno  un  qualche  chiarimento 
nella  nativa  sua  lingua  UHilana. 

11  Conte  Castiglioni  * adduce  sette  od  otto  voci  Barbariche 
dell’Editlo  , le  quali  somigliano  al  Gotico  ; ma  Gotiche  pro- 
priamente non  gli  paiono  ( Faida  , Treuga  , Lìti,  Bannire  , 
■Ga/orium  , Giseles)-,  e però  egli,  nella  credcnia  universale 
de*  giorni  quando  scrivea  , che  Germani  e Goti  fossero  un  sol 
popolo  , dice  d'essersi  discoslato  in  generale  dal  Gotico  il  dia- 
IcUo  Longobardo.  Ma,  canto  e prudente , confessa  di  non  po- 
tersi punto  senlcnzinre  sull’ idoulilà  de' due  linguaggi,  se  non 
vengono  a scoprirsi  nuovi  Monumenti  Gotici,  c nuove  l’irti  delia 
Santa  Scrittura  , tradotte  da  Lilila.  Qui  neppure  vi  sono  mara- 
viglie j poiché  i Goti  Ariani  conversarono  per  quaranta  due  anni 
co’ Longobardi  nella  Panoonia  , e per  settanta  cinque  in  Italia; 
onesto  spazio  di  circa  1 17  anni , durante  il  quale  molte  voci  del 
' popolo  addottrinalo  e scrivente,  del  ’pofoìo  convertitore  passa- 
rono al  popolo  convertito  , e privo  affatto  di  lettere.  Non  ho  udito 
finora  , che  le  parole  della  Legge  Salica  , deUe  MaUbergiche, 
Ciano  Ulfilane  : ma  già  saranno  pronte  cento  scritture  a dimo- 
strar quest'identità  , dalla  qual  dimostiazione  , se  potesse  farsi, 
altro  non  risulterebbe  se  non  d’esservi  stata  una  qualche  infu- 

1 Castiglioni,  Ulphilae  Golhica  Versio  Episl.  D.  Paoli  ad  Corintliios  ,etc. 
, Priefat.  pag.  VI.  (A.  1829).  » Praeterca  , ni  omnia  me  fallunt , et  pauci  Lan- 
V GOBARDoacM  verba,  quae  in  hi^us  gantis  legibus  sopersunt , suadere  videa- 
. » tur  eomin  dialcftiun  a GoruicA  ascEssisse  », 
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none  delle  lingue  Gelithe  scritie  nelle  favelle  de’Germani  di  Ta- 
cilo non  ridotle  a scrillura  , per  cagione  o di  conquiste  o di  con- 
federazioni o di  comineicj  o di  vicinanza  , dopo  il  quarlo  secolo 
Cristiano. 

Della  lingua  Geiica  o Gotica  d’  Ulfìla  noi  abbiamo  un  gran 
numero  d'esempj  fino  da  quel  quarlo  secolo  j de’Germani  di 
Tacito  presso  gli  Autori  antichi  non  abbiamo  il  signiticaio  se  non 
di  pochissime  voci  ; or  come  si  poirii  mai  paragonare  una  lingua 
illustre  con  una  sconosciuta  del  tulio,  da  quelle  parole  in  fuori? 
E se  ne’secoli  seguenti  al  quarto  dell’Era  Volgare,  alcune  rade 
parole  Ullìlane  si  troveranno  inserite  ne’libri,  assai  più  recenti, 
che  diconsi  appartenere  a quell’  ignoto  linguaggio  de’  Germani 
di  Tacito  , con  qual  coscienza  si  potrà  dire , che  questi  ne  dettero 
una  parte  qualunque  a’  Goti  d'  DlGla  , e non  que’  Goti  la  dei^ 
lero  a’ Germani?  Se  queste  simiglianze  si  vogliono  credere  derivata 
dalla  pretesa  origine  comune , io  avrò  il  dritto  di  voler  salire 
più  in  alto , e fino  a’  tempi , ne’  quali  una  era  la  lingua  tra  le 
labbra  drgli  uomini.  E però  mi  si  permetta  ricordare  ciò  che 
scrissi  nella  Storia  ’ su  questo  argomento. 

M Ho  detto  essere  dalla  nostra  Penisola  uscito-fin  qui  ciò  che 
» si  conosce  intorno  alla  lingua  Ulfilana  j simile  alla  Samscri- 
» la,  secondo  gli  odierni  giudizj  dell’uomo.  Assai  più  simili  al 
u Samscrito  parvero  non  ha  guari  tempo  le  trenta  quattro  stro- 
» fe , onde  si  compone  1’ Inno  di  Fiec  (d’ Irlanda  )j  e però 
u Samscrilic/ie  potranno  in  breve  parere  le  poche  voci  Lon- 
u gobarde  inserite  a quando  a quando  nelle  Leggi  di  Hotari, 
u se  s’ascoltasse  chiunque  ama  comprendere  la  maggior  parte 
a de’ popoli  della  Terra  nella  famiglia  degl’lndo  Germani.  Ma 
» la  lingua  de’  compagni  d’AIboiuo  e di  Rotari , che  si  parlò 
» in  Italia,  ben  poteva  essere  un  mescuglio  cosi  de’ Germanici 
» dialetti  come  degli Erulici  e di  que’  delle  varie  nazioni,  on- 
» de  si  veniva  ingrossando  a mano  a mano  1’  antica  e scarsa 
» tribù  de’  Longobardi , lodati  da  Tacito  ». 


1 Storia  d' Italia  , U.  314-315. 
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§.  V.  DF.i.i'jéncHiTETTvn.i  /.osvoB  inot,  sErityix)  i'K~ 

DITTO  DI  JiOT^ni  , PJRAGOSjIT.4  CON  T.A  GeTICA  O 

Gotica. 

Dal  linguaggio  di  Uolari  passando  airArchiU'ltiira , che  con- 
tiene in  se  tutte  J’ arti , si  può  facilmente  vedete  nell’ Editto 
qual  fosse  verso  il  6/(3  lo  stato  di  questa  nobilissima  disciplina 
presso  i Longobardi.  Ma  di  quale  Architettura  si  favella  , s’e’  non 
sapevano  scrivere?  1 Re  Longobardi  nondimeno  aveano  edificato 
e Palagi  c Cliiese  ; nel  che  si  valsero  dell’opera  Maestri 
Comacini , onde  si  parla  nell’Editto,  e d’Architetti  e d’Artefici 
di  sangue  Romano  , passati  nella  cittadinanza  Longobarda. 
Suol  negarsi  perciò  dagli  Scrittori  c ala  me  , che  Architettura 
Longobarda  vi  fosse  nel  643  : bisogna  nondimeno  confessare,  che 
ben  presto  una  Longobarda  ne  surse  , in  r|uanto  i capricci  e la 
barbarie  d’alcuni  Re  o d’alcuni  Duchi  c d’altri  possenti  Longo- 
bardi presero  non  di'  rado  a deturpare  la  già  tralignante  Archi- 
tettura de’  Romani  Questa  nuova  barbarie  può  c dee  appellarsi 
col  nome  d'Architettura  Longobarda:  ma  non  ebbe  un  tal  nome, 
che  dopo  Rotari. 

Un  simil  nome  di  Gotica  in  tutta  la  mia  Istoria  credetti  non 
doversi  negare  aU’Architettuta  de’ Visigoti  e degli  Ostrogoti,  che 
ne  recavano  una  lor  projiria  dalle  patrie  rive  del  Danubio  , 
buona  o rea,  ma  scura  dubbio  antichissima  , c nota  fin  da' tempi 
di  Zamolvi  e di  Deccneo  ; fatta  più  nota  in  i|ue’  di  Decebalo. 
Qui  non  vo’  ripetere  le  co.,c  già  dette  altrove;  qui  mi  basta  diro, 
che  nel  6/j3  l’An hitetlura  Gotica  , diversa  dalla  Romana  , fio- 
riva in  Italia  , e massimamente  la  Sacra  de’ lor  Sacerdoti  Ariani, 
sebbene  sì  fatti  Sacerdoti  , al  pari  de’  Re  Longobardi , potessero 
•doperare  in  lor  servigio  l’arte  mcccaniea  Ad  Maestri  Comacini. 

Ho  detto  nel  Libro  XXXIX."  come  rArchitettuia  Sacra  degli 
Ariani  cercasse  allontanarsi  dalla  Cattolica  ; e nel  Libro  LI.”  con 
quante  cure  Giustiniano  avesse  nella  sola  Ravenna  riconciliati 
al  Culto  Cattolico  i non  pochi  Tempj  edificativi  dagli  Ariani , 
ed  in  quali  modi  quell’  Imperatore  vi  ponesse  Croci  c simboli  e 
ligure  in  dispregio  della  lor  fede.  Or  i Sacerdoti  Ariani,  venuti 
co’  Longobardi , si  vendicarono  ; ed  o tolsero  alcune  Chiese  ai 
Cattolici  od  altre  n’cdificarono , fra  le  quali  si  vide  in  quel  di 
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Bergamo  la  Basilica  d’  \ulari  , delta  di  Fara  , onde  toccai  nel 
prec.  Num.  48.  Questa  Basilica  Cu  certo  Gotica  ; i Coinacini  ftwse 
andarono  ad  cdifìcarla  , ma  il  Clero  Goto  dee  tenersene  pel  dise- 
gnatore , nè  può  dubitarsi  , che  Ariana  fosse  stata  la  forma  di  Uni 
Basilica  e d’ogni  altra  Chiesa  de’ Goti  ; Ariana  l’idea  , ed  im- 
mensamente odiatrice  della  Cattolica.  Che  imporla  il  sapere  se 
in  Fara  vi  fosse  stato  o no  l’arco  acuto  , detto  a’ nostri  di  ogiva} 

Con  r ogiva  o senza  , I’  Architettura  della  Farense  Basilica  fu  < ^ 

Gotica.  Gli  Ariani , che  sotto  Teodolinda  morderono  il  treno , 
tornarono  in  istato  dopo  la  morte  d’  Agilulfo  , il  che  diè  sì 
gravi  apprensioni  al  Re  Sisebuto  ; trionfarono  indi  sotto  Ario-  ^ 

aldo  c sotto  Rotari , allorché  questi  dettava  le  Leggi. 

Quando  poi  ne’  secoli  seguenti  a Rotari,  si  come  ho  teste  detto, 
surse  l’Architettura  Longobarda,  ella  si  compose  d’ un  doppio 
elemento;  l’uno  Romano  e l’altro  Gotico.  Durò  questo  secondo 
nome  per  molti  altri  se<-oli  e molti  , non  essendovi  state  al 
tempo  di  Rotari  se  non  due  sole  civiltà  in  Italia;  la  Gotica  c 
la  Romana.  Rappresentate  ciascuna  da  un  diverso  lor  Tempio, 
poiché  .solo  nel  Tempio  sta  tutta  la  vita  morale  e civile  d’  un 
popolo:  c solo  i Goti , sebbene  afflitti  dall’  errore  d’Ario  , dona- 
rono in  Pannonia  il  Tempio  Cristiano  agl’idolatri  Longobardi. 

La  qualità  di  Cristiani  , acquistata  da’  Re  di  costoro  fino  a 
Rotari , cliiarisce  perchè  1’  Editto  del  643  per  molti  rbpeiti  ^ 
fosse  meno  barbarico  della  Legge  Salica , pubblicata  da  Clodo- 
veo  , quando  egli  adorava  i boschi  e l’acque  insieme  co’ Franchi, 
tutlocchè  avesscr  costoro  abitato  , permettente  Giuliano  Cesare, 
fin  dal  358  nelle  Gallie,  ov’ebbero  per  molti  altri  rispetti  l’agio 
di  farsi  Romani  • e di  somministrare  insigni  Capitani  all’  Im- 
perio. 

. . - .L 

J.  VI.  C//J  rVROlfO  qUSLt.T,  CMS  CONCORSERO  AtSA  PVB-  ‘ 

Bi-icAZioNB' DELI.’ Editto  di  Rotari. 

Ecco  finalmente  questi  Longobardi  scrivere  suU’cscmpio  dei 
Franchi , ma  nell'allrui  lingua  , la  lor  Legge.  Chi  concorse  a 
tale  opera?  Rotiri  Codice  nel  Secondo  Prologo  , e più  ampia- 
mente il  dichiara  la  Conclusione  dell’Editto,  dove  leggiamo:  >• 


1 SlorU  d’Italia,  1.  888  , 924 , 1234 , 1309. 
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M PmI  CONflLIO  , rABIQUE  CONSKNSU  : CVH  PldMATIlUS  lUDt- 
W CIJIUS  , CUNCrrOQUE  fbuciuimo  exebcitu  nostsu  ». 

Senta  dunque  sottilmente  ed  inutilmente  venirti  travagliando 
a cercare  ne' Lessicografi  e negli  Storici  , che  cosa  vogliano  dire 
le  parole  Primati,  Giudici,  Popolo,  Esercito  j il  proposito  di 
■-  Rotari  è cbiaristimo  di  per  se  stesso , che,  cioè,  tutt’  i guerrieri 
e però  i cittadini  Longobardi  aveano  il  di  itto  di  coneigliar  pri- 
ma e poi  à.' acconsentire  alla  pubblicazione  dell’Editto  nel  643: 
dagli  Ottimati  o Primati  e da’ Giudici  fino  all’ultiino  tra  gl’in- 
genui e liberi  uomini  Longobardi  c Longobardi  zzati  j fino  al- 
r ultimo  de’ manomessi  per  impune  e àc'Jitlf reali.  Qui  dove  Ro- 
tari parla  si  apertamente,  non  giova  il  citar  gli  Autori , e soprat- 
tutto quei  d’una  miglior  Latinità,  per  saper  che  significhi  Popolo 
ed  EseroUo,  c per  comprendere  ciò  che  non  ha  bisogno  d'essere 
spiegato  in  bocca  del  Ite.  Kel  fatto  , credo  , non  tutti  furono 
uditi  od  introdotti  nella  Reggia  di  Pavia  ; e quel  sommo  stu- 
dio , quelle  vigilie  lunghe,  onde  Rotari  si  gloria,  non  furono 
se  non  la  fatica  od  il  privilegio  di  Valcauso,  e degli  altri  G>m- 
pilatori  , Goti  e Romani  di  Pannonia  ; ed  anche  , se  vuoisi  , 
d’un  qualche  Romano  d’Italia.  1 principali  ed  Otiiciali 

approvarono;  ed  i\  felicissimo  esercito  applaudì:  ma  il  dritto 
fu  riconosciuto  uguale  in  tutt’  i guerrieri  di  dir  consigli  e di 
prestare  o no  il  consenso.  Tutti  acconsentirono  a Rotari  , o si 
riputò  che  acconsentissero  , si  come  avviene  tra  le  moltitudini. 

Or  di  chi  si  componeva  quel  Jelioissimo  esercito  di  Rotari? 
Degli  uomini  di  tutte  le  razze  , passati  per  virtù  del  guidri- 
gildo nella  cittadinanma  Longobarda.  Goti , Sarmati , Gepidi, 
Svevi,  Alemanni,  Bavari , Toriogi , Bulgari  e Romani  di  Pan- 
nonia e del  Norico  : tutti  vennero  , o poteron  venire  al  Consesso 
di  Pavia  nel  643.  1 Romani  vinti  d’ Italia  vennero  al  pari  de- 
gli altri  ? No  , debbono  dire  coloro  i quali  non  credono  essersi 
pubblicato  l’Editto  di  Rotari  anche  pe’ vinti  Romani  d'Italia 
Se  veramente  non  fosser  venuti,  qual  popolo  sarebbe  stato  più 
abbietto  e più  vile  di  si  fatti  Romani , agli  occhi  de'  vincitori 
Longobardi  ? Ma  ogni  Legge  , ogni  parola  dell’  Editto  di  Ro- 
tati dimostra , che  i vinti  Romani  patteggiati  , ossia  divenuti 
cittadini  longobardi , poterono  sedere  nel  Congresso  del  643; 
ciò  che  apparirà  vie  meglio  dal  mio  Comenlo. 
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Se  vieto&si  lor  di  veoiie  , il  disccndeiiie  d’an  Contole  o d'  un 
Patrizio  Romano  , al  quale  non  s’ era  conceduto  \\  guidriffildo , 
si  dovè,  nella  sua  qualirit  à' Aidio  o di  servo,  rimaner  lontano 
dal  Palazzo,  in  cui  aveva  libera  entrata  un  quahdie  Romano,  stato 
suo  schiavo  ; divenuto  poi  Aidio  e servo  d’un  qualche  padrone 
Longobardo  , che  avevolo  manomesso  come  fuljhcal,  od  afiran* 
oato  per  impan*\  ammettendolo  nel  pieno  esercizio  della  cit- 
tadinanma  Ijongobarda  ; nel  seno  del  fiorentiasimo  etercito. 
£d  ornai  tutti  po^sono  conoscere  qual  festa  c qual  gioia  sarebbe 
stata  de’  viali  Romani  di  vedersi  esclusi  dal  Consesso  , in  corpo 
di  nazione;  in  corpo  di  nazione  dispiegiala,  e non  tenuta  in  al- 
cun conto  ! Il  dritto  appartenente  al  più  povero  de' molli  popoli 
passati  nella  cittadinanza  Longobarda  , vo’  dire  quel  di  concor- 
rere alla  pubblicazione  dell’ Ldiito , iiegosti  dunque  ai  discen- 
denti de’Cainilli  e degli  Scipioni  , a’ quali  non  altro  si  lasciava 
se  non  il  conforto  di  celebrar  la  memoria  degli  Ulpiani  e dei 
l’apiniani  ! L’Odorici  mi  chiama  distrultore  acerrimo  della  ctt- 
tadiuanzU  Romana  \ ma  egli,  cosi  pieno  di  scusi  generosi,  a- 
vrebbe  amato  i palli  c le  condizioni  di  si  fitta  cittadinanza  sotto 
i Longobardi  ? S’  egli  non  avesse  otlcnulo  da  coloro  il  dritto 
all’ apprezzo,  grande  o piccolo,  della  sua  lesta,  Papiniano  ed 
(Jlpiano  ravrebbero  salvalo  forse  dalla  servitù  cd  almeno  dal- 
V Aldionalo?  XemjH)  sarebbe  venuto,  in  cui  1'  intelletto  di  l’a- 
piniano  e d’IJipiaDo  si  rifarebbe  padrone  del  .Mondo;  ma  nel  6^3 
sotto  Rotari,  c sotto  il  rrggiiilcnlo  del  guidrigildo , questa  fu  U 
sola  speranza,  (jucsta  la  sola  ventura  di  ehi  amava  la  patria  La- 
tina , che  le  Cudar/rede  Longobarde  si  riducessero  per  la  prima 
volta  in  iscritto  nella  lingua  de' vinti  Romani.  Frattanto,  c 
poiché  non  potevano  scuotere  il  giogo,  non  era  meglio  per  assi 
condursi  nel  Palazzo  di  Pavia  , cd  essere  interrogati  , od  almeno 
aver  il  sembiante  d’interrognli , sulla  pubblicazione  dall’Editto? 

§.  VII.  .S'/f  / rjNTi  Roiujyj  SOTTosCiijy£S!,ERO 
.U.l‘  RoìTTO  Dt  Rctahì. 

Cartameute,  chi  può  dubitarne?  avrebbtr  sottoscritto  all’Editto 
i vinti  Romani , se  questo  fosse  stato  consentito  con  le  medesime 
solennità,  che  rctidcltcro  illustre  il  Capitolare  d'Olona,  promul- 
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gaio  nella  Proviacia  di  Pavia  da  Lotario  Re  d’Italia,  correndo 
l’anno  835.  Fu  questo  Capitolare  dato  non  ha  guari  alla  luce 
dal  Perla  ' , che  trovollo  in  San  Paolo  di  Klagenfurt  ' - 
dove  circa  dugento  Longobardi  giurarono  d’  osservarlo.  Ma  nel 
6|3  non  credo,  che  siasi  esposto  ad  un  tale  sperimento  la  scien- 
za Longobarda  j e pochi  per  verità  ne  sarebbero  stati  adorni , 
se  vogliamo  eccettuarne  quell’Alarchit , Duca  di  Cremona,  che 
sottoscrisse  alla  vendita  del  640  ( prec.  Mum.  3ii).  Molli 
perciò  saranno  slat’ i ugni  di  croce,  se  nel  648  si  fece  come 
nell’  835.  La  tenacità  delle  Consuetudini  presso  i Barbari  accen- 
na , che  il  Re  Lotario  non  fosse  stato  il  primo,  dal  quale  s'in- 
trodusse la  costumanza  di  sottoscrivere  alle  Leggi , ma  niuno 
potrebbe  affermare  , che  si  fatto  uso  afvesse  avuto  i principi  nel 
643,  quando  era  si  raro  lo  stuolo  de’Longobardi  scriventi,  e si 
numeroso  quello  de’  Goti  e de’  Romani  di  Pannonia  , non  che 
de’  Romani  vìnti  d’Italia,  a’  quali  erano  familiaii  le  lettere. 
Bene  avrebbe  dovuto  arrossire  il  vincitore,  se  altrove  che  nell’ar 
mi  egli  avesse  posto  allora  i suoi  vanti  e le  sue  burbknze. 

§.  Vili.  Latinità  dell'  Editto. 

Chiunque  vorrà  paragonare  il  testo  Cavense  col  Muiatoiia- 
no  riproposto  dal  Georgish  * e dal  Canciani  confesserà,  che 
assai  più  barbara  sia  la  dettatura  del  Cavense  , copiato , come 
già  dissi,  nel  1004.  Pur  i Codici  del  Capitolo  di  Modena  e della 
Biblioteca  Elstense  , svolli  dal  Muratori , hanno  1’  apparenza 
di  più  antichi.  Sembrerebbe  perciò,  che  in  essi  e non  già  nel 
Cavense  ascoltarsi  dovesse  una  più  barbara  lingua.  Ma  è que- 
sta una  pura  illusione  della  nostra  mente , perchè  la  barbarie 
de’  Copisti  andò  crescendo  sempre  dopo  il  643  , in  guisa  che 
i Codici  più  Latinamente  scritti  dell’  Editto  di  Rutari  ci  rappre- 
sentano meglio  1’  Originale  di  quel  Re. 


1 Pertz,  Honumenta  Gennaniae,  IV.  252-253.  (A.  1837  ). 

3 VtiU  Discorso  su’  vinti  Romani , TCXXX. 

3 Muratori , Script.  Rer.  Hai.  Tom.  I Parte  II.  Leges  Langobardicae 
lA.1723). 

4 Georgish,  Corpus  juri.s  Germanici,  (A.  1738). 

» Canciani,  Leg.  Barbar.  Tom,  I.  (A.  1781):  11.  (A.  1783);  V,  (A.  1792). 
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Allora  il  Latino  linguaggio  non  tanto  s' era  corrotto,  quanto 
l>en  presto  ai  corruppe  di  poi  -,  ed  ancor  viveano  alcuni  otto- 
genarj  Romani , che  nella  loro  infanzia  udito  aveano  più  pura 
e aonante  la  favella  del  Lazio , alla  quale  i Goti  non  aveauo 
recato  nocumento  col  loro , benché  ricchissimo , sermone  Ulfi- 
tano.  I Notaci  giù  da  qualche  tempo  usavano  drizzare  ogni  lor 
Protocollo  nel  disdetto  della  plebe , di  cui  ci  danno  uno  splen- 
dido ragguaglio  le  due  Carte  Cremonesi  del  624  e del  640 
( prec.  Num.  ag5. 3ii  ):  ma  le  Iscrizioni  si  scolpivano  in 
istile  meno  barbaro.  Le  Leggi  poi,  gli  Atti  de’  Concilj  ed  i pub- 
blici trattali  raccomandavansi  alle  penne  de’  più  valenti  Scrit- 
tori di  queir  età,  od  almeno  a chi  si  riputasse  tale.  Giona  di  Su- 
sa, Monaco  di  Bobbio,  cominciò  a dettare  le  sue  Vite  de’ Santi 
appunto  verso  il  640.  Ben  egli  è tronfio  ed  inelegante  il  suo 
stile,  ma  non  somiglia  punto  a quel  d’ un  Notaro  del  suo  secolo. 
Simili  a Giona,  ed  anche  più  felici  di  lui  erano  alcuni  Vescovi 
e Sacerdoti  del  Regno  Longobardo;  massimamente  quelli  che 
seguivano  lo  Scisma  d’Aquileìa.  Fra’  Goti  parimente  vedeasi  chi 
sapea  maneggiare  il  Latino,  imitando  gli  esempi  dati  nel  secolo 
precedente  da  Giomande  all’  Italia  , e dall’Abate  Biclariese  alla 
Spagna.  Se  Rotati  adunque  volle  voltar  le  Cadarfnde  in  La- 
tino, e’  chiamò  gli  uomini,  che  aveano  maggior  fama  di  cono- 
scer l’uno  e l’altro  idioma  ; e , fosse  stata  pure  non  avventurosa 
la  sua  scelta,  e’  certamente  non  chiamò  G>mpilatori  simili  a’  due 
Notati  Cremonesi  , ed  al  Copista  del  Codice  Cavense. 

§.  IX.  Jff/O  PROPONMMBSTO  NEL  PUBBLICARE  IL  TESTO 

Cakense  delle  Leggi  Longobarde. 

lo  nondimeno  pubblico  in  questo  luogo  il  solo  testo  d’  un  tal 
Codice  , tra  perchè  in  esso  trovaronsi  per  la  prima  volta  le 
nuove  Leggi  di  Rachis  e d’  Astolfo  c perchè  vi  s’ incontrano 
alcune  ottime  Lezioni.  Quel  Copista  nacque,  secondo  Camil- 
lo Pellegrini,  tra’ Campani;  ossia  nella  Provincia , ove  la  mia 
patria  seppe  sempre  difendersi  da’Longobardi.  Ma  una  cagione 
più  poderosa  mi  mosse  ad  avvalermi  del  Cavense,  perchè  io  non 
volli  mai,  nè  voglio  costituire  il  testo  delle  Leggi  Longobarde, 
nè  farla  da  Giureconsulto  e Chiosatore  Longobardo  : solo  intesi 
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ed  intendo  arer  l’ opportunità  di  collocarvi  un  Comento,  accon- 
cio a chiarir  lo  conditioni  de’ vinti  Romani.  Se  non  mi  fotti 
ristretto  a ciò , avrei  dovuto  entrare  nel  vasto  arringo  di  consal- 
tar quanti  Codici  si  conoscono  delle  Leggi  Longotiarde,  notandone 
le  Varit  Lesioni , tema  cavarne  alcun  costrutto:  ardua  fatica  , 
nella  quale  alcuni  credono  scorgere  la  pili  gran  gloria,  ed  altri 
uno  de' maggiori  tormenti  del  nostro  secolo.  Ma  non  per  questo 
•ni  rimarrò  dal  segnar  una  qualche  Variante , solo  ne’  casi  dove 
mi  parrà  , eh’  ella  si  possa  rettamente  allogare  nel  testo  degli 
Editti  di  Rotali  e degli  altri  Legislatori  Longobardi. 

In  nomine  Domini  nostri  Iesu  Christt.  incipit  Edi- 
ctum  quem  Deo  iuvante  Rothari  vir  excelicniissimo  Rex 
LaNGOBARDORUM  RENOVAVIT  cum  PRIMATOS  lUDI- 
CE«  SUOS  (1). 

Ego  io  Dei  omnipotentis  nomine  Rothari  vir  excel- 
lentissimus  rex.  et  septimodecimo  rex  fiBHTis  Langobar- 
DORCU  (2)*;  Anno  Deo  propitios  regni  meiim  octabo.  eta- 
tisque  trìcesime  octabo.  iodictìo  ir.  Et  post  adventnin  in 
provincia  Itauae  Lahgobardobuh  ex  quo  Alboin.  Tane 
temporibus  rege  precedentes  divina  potcntia  addurti  sunt 
anoos  sepluagesimo  sexlo.  Felicis  ( Feliciler.  ) dato  Ticino 
in  Palatio. 

QOAtlTA  PER  SCBIECTORUH  NOSTBOBUH  COMHODA  (3)  no- 


(i)  Questo  necessario  coniinciamcnto  del  Prologo  manca  nella 
stampa  del  Cav.  Vesme. 

(a)  Jìex  genlis  Langobaixlorum.  Dell’importanza  e del  va- 
lore territoriale  di  questo  tìtolo  , in  quanto  a lutti  gli  abi- 
tatori del  Regno  Longobardo  , jP'ccA'  l’Osservazione  I.  al  pree. 
Num.  65. 

(3)  Per  subjeclorum  nostwrum  commoda.  I Rom.mi  adun- 
que non  erano  sùdditi  diRotari  nel  Regno  Longobardo?  Se  era- 
no, dunque  l’Editto  si  pubblicò  anche  per  essi,  dopo  il  loro 
consiglio  e consenso  in  Pavia.  Or  non  si  tratta  vedere  se  il 
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strae  fuit  sotlicitudioM  rara.  Ideai  tubler  adoin  liaor  de- 
darai  priciputt  (1).;  lam  propler  assiduas  fatigationes  pau< 
perum.  quam  edam  superfluae  exactioaes.  ab  bis  qui  ma- 
jorem  virtulem  habere  noscuotur.  quomodo  vim  pati  co- 
gooviffius*;  Ab  hoc  considerante  Dei  omnipotentis  mise- 
ricordia necessariam  esse  perspeximus.  presentem  eorrigere 
legem.  quem  priores  bomines  renovavit.  et  emendent.  (2) 


comigUo  ed  il  conaeruo  lùrono  dati  volentieri  ed  allegramente 
dal  vinto  Romano  ; ma  sol  di  sapere  s’e’  furono  dati.  Ma  come 
dubitarne , senza  escludere  stoltamente  i vinti  Romani  dal  no- 
vero de’  sudditi  di  Rotori  ? 

£ s’e’  non  possono  e non  debbono  escludersi,  dunque  1’  Editto 
riusci  una  Legge  territoriale  ; obbligatoria  , cioè , per  tutti  gli 
abitatori  del  Regno  di  Rotati  ( Vedi  l’ Osse/vaztoni  II.  111.  XV. 
al  prec.  Num.  65  ) : e non  personale  per  la  piccola  tribù  (parva 
gens)  de’ Longobardi  puri;  cresi  iuta  in  Italia,  si,  ma  sempre 
piccola  e breve  al  confronto  dell’  altre  tribù  incorporale  nella 
ciltadinansa  Longobarda , e massimamente  di  quella  de’  vinti 
Romani. 

(i)  Cura praeciputt.  Qui  l’ ignoranza  e la  barbarie 

del  Gspista  nel  testo  Cavense  privarono  di  qualunque  senso  le 
parole  di  Rotati.  Eccole  ora  nel  lesto  del  Cav.  Vesme  : » Quanta 
u prò  SDBrscroauM  NusTnoauH  commoda  nostrae  fuit  soUicitu- 
u dinis  cura  et  est , subter  uduexa  tonor  declarat  ; precipue. 
» ....  etc.  ».  Il  testo  di  Muratori , senza  esser  Ciceroniano  , è 
più  Latino  , e però  migliore  del  Vesmiano , per  le  ragioni  testé 
additate;  anzi  contiene  le  vere  parole  scritte  da  Rotati  nel  Se- 
condo Prologo:  » Quanta  fuit  solliciiudinis  cura,  vel  est,  subter 
» adnexus  tenor  declarat;  praecipue etc.  n . 

(a)  Presentem  eorrigere  legem  , quem  priores  homines  /«- 
navavit , et  emendent , etc.  Qui  neppure  v’ ha  senso;  e bisogna 
cercarlo  nel  testo  Vesmiano,  dove  sta  scritto  ragionevolmente; 
il  Presentem  corregere  legem,  quam  priores  homines  renovent 
» et  emendent , etc.  ». 
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et  quod  deest  adiciat.  et  qaod  superfldum  est  absciodaDt.  in 
unnm  preVidimus  volumine  compleclendum.  quatenus  liceat 
unicuiqne  salva  I^e  et  justitiam  quiete  vivere,  et  propter 
*opinioaem  centra  inimicos  laborare.  sequens  ( wque)  suos- 
que  defendere  fines  (1).  Tamen  quamquam  haec  ita  se  babeanl. 

Da  questo  solo  esempio  si  può  far  il  concetto  de'  modi  con 
cui  vennero  i Copisti  de’  secoli  seguenti  traducendo  il  Latino 
dell’  Editto  Rotariano  in  un  gergo  affatto  barbaro  , e sovente 
inintelligibile. 

Ma  chi  sono  i priores  homine»  , che  debbono  emendare  1’  E- 
ditto?  Sembrano  essere  gli  Ottimati  e Primati  e Giudici e 
più  propriamente  gli  uomiiv  dotti , gli  uomini  periti,  che  nel 
negozio  delle  leggi  dovrebbero  andare  innanzi  agli  altri. 

Pur  poco  spiegano  , a voler  esser  sinceri , sì  fatte  spiegazioni  ; 
e bene  in  contrario  si  possono  proporre  cento  difficoltà  e cento 
dubbj , die  non  sorgono  punto  se  voglia  starsi  al  testo  del  Sign- 
nio  , più  Latinamente  dettato  : » Fraesentem  corrigere  , et  com- 
» ponere  Lcgem,  quae  priore»  omnes  removeat,  et  emcndei , et 
n quod  deest,  adijciat , et  quod  est  superiluum  , abscindat  ». 
I Codici  veduti  dal  Muratori  ottimamente  rispondono  a que’  del 
Sigonio  j se  non  che  in  vece  di  removeat  hanno  removel , con 
error  lieve  gramaticale.  Or  nulla  manca,  nel  testo  Sigoniàno, 
a dinotare  lucidamente  ciò  che  volle  dir  Rotari  , adoperando 
la  Latinità  del  643 , non  della  plebe  , ma  degli  uomini  più 
addottrinati  , eh’  e’  dovè  invitare  alla  compilazione  del  suo 
Editto:  nulla  manca,  c tutte  queste  parolesi  trovano  confer- 
male da’  Codici  Modenesi  presso  i4  Muratori.  £ però , seconilo 
la  lezione  Sigonio-Muratoriana , egli  divien  manifesto  dalle 
presenti  frasi  del  Secondo  Prologo,  che  l' Editto  di  Rotari  abo- 
lir volle , che  abolì  daddovero , per  quanto  era  nella  potestà 
d’  un  Legislatore,  tutte  le  preeedenti  Leggi  usate  fino  al  643  iti 
Italia,  e che  l’Editto  stesso  vuole  tenersi  per  Legge  territo- 
riale , non  personale. 

(i)  Liceat  urùcuique . . . . quiete  vivere. . . .conira  inimicos 
laborare suosque  defendere  fines.  Questo  viver  quie- 

to , questo  debito  di  respingere  i nemici  da’ confini  del  Regno 
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utilem  perspeximus  propter  futuri  temporis  menioriam  no- 
mina regum  antecessonim  nostroram.  ex  qua  in  gentem 
noetram  Langobabdordh  reges  nominati  cepenint  ^sc.  io 
quanlum  pbh  antiquos  uomises  DiDicinns  (t)  in  hoc  mem- 
branum  ad  Notarìum  adCcere  jussimus. 

Iteh  nomina  regioni  istius.  Fuit  primus  rex  Atilmurd 
ex  gente  regdgintos. 

Secundus.  Samffo.  ' 

Tertius.  Lbth. 

Quartus.  Fildbhoc.  filius  Leth. 

Quintus.  leniHOc.  filius  ScaoBuoc. 

Sextus.  Claffo.  filius  Godihoc.  . •' 

Septimus.  Tato  filius  Glaffonii. 

Octabo.  Gdaccbo  filio  Unichis  nepns  Tatoot  . 

Nono.  Gualtari. 

Decimo . Adthari  ( Audoin  ) ex  genere  Gaisus  . 

Undecimo.  Albuin.  vel  Alduin.  qui  exercitum  ut  supra 
in  Italia  adduxil. 

Duodecimo.  Clbph. 

TerUodecimo.  Agthari  filius  Clbp  ( Cleph). 

Quartodecimu.  Agiluth.  Thoringds  ex  genere  Aravani 

Quintodecimo.  Adaguati.  filius  Agildlphi. 


di  Rotari  non  s’imponevano  dunque  se  non  a’ soli  uomini  di 
prelto  e puro  sangue  Longobardo  ? I Romani , i Goti . i Sarma- 
II , i Bulgari  andavano  dunque  assoluti  da  queste  cure  d’essere 
tranquilli  a casa  ed  operosi  contro  gl’impeti  esterni?  Cosi  dee 
concludere  chi  persiste  nel  credere,  che  l’Editto  fu  Legge  per- 
sonal» pe'Longobardi  soli , e non  territoriale  per  tutti  gli  abi- 
tatori del  Regno  Longobardo. 

(*)  P^r  antiquo»  homines  dtdicimus.  Ecco  dove  giungea  la 
scienza  Storica  di  questa  pura  e pretta  tribù  de’ Longobardi. 
Puri  nante»  nell’  Italia  j se  non  fossero  venute  altre  assai  più 
numerose  ad  ingrandir  quel  piccolo  Stuolo. 

II.  7 
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Seztodecimo.  Abicald.  ex  genere  Cadpcs. 

SeptimusdecimiM.  Ego  in  Dei  nomine  qui  supra  Rotea- 
ni  rex.  filios.  Nanbig.  ex  genere  Arodds.  Nardo»,  filios 
Noczonx.  Noczo.  filius  Altamunt.  Altamukt.  filius 
Alamanni.  Alamant.  filius  EiaoNi.  Elzo  filius  Wa- 
LONi.  \VeI/0.  filius  Weoni.  Weo.  filius  Praconi.  Pra- 
co.  filius  Facconi.  Pacco,  filius  Mammoni.  Mammo  fi- 
lius Obthova. 

Et  hoc  generaliter  damus  in  maudatis.  ne  aliqua  fraus 
per  vitium  scriptoruin  in  hoc  edicto  adiciatur.  Sicut  fne- 
rit  intemptio.  nulla  si  Calia  excmpla  credatur.  aut  susci- 
piatur.  Nisi  quod  per  manu  Arsoaldi  (1)  notano  scriptum, 
aut  reconditum.  seo  requisilum  fuerit.  qui  per  nostram 
jussionem  scripsit  (2). 

EXPLICIT  PROLOGU.S. 


(i)  Arsoald.  A qual  tribù  appartcnea  questo  Motaro  o Can- 
celliere del  Re?  Grande  onore  sarebbe  stato  per  la  tribù  pura 
de’ Longobardi  l’aver  prodotto  un  nomo  sì  notabile,  in  mano 
al  quale  si  dovea  ristringere  la  fede  pubblica  io  questo  prin- 
cipalissimo iiogorio  di  custodire  1’  Orif(inale  dell’  Editto  : un 
uomo  , die  non  doveva  esser  ignaro  delle  lettere.  Ma  chi  può 
afièrniare  , che  Arsoaid  od  Ansoald  non  fosse  stato  un  Goto 
Ariano  ? 

(a)  Ottimamente  il  Sigonio  pose  la  data  di  questo  Prologo  e 
dell’Editto  nel  6i3.  • 1!  Sassi*,  nell’ applaudire  a quest’opi- 
nione contro  quelle  del  Pagi  e del  Bacchini  , allegò  fra  1’  altre 
ragioni  le  date,  descritte  alla  distesa  con  lettere  , nel  Codice 
Cavense.  Lo  seppe  dalla  Prelazione  di  Camillo  Pellegrini. 

- 1 Stfonii , De  Regno  Italiae , Ub.  II. , pag.  105.  ( Edil.  A.  1732  ). 

2 Sassi , ad  fanne  locun  Sigoiiii , Rota  ( 78  ). 
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( I.”  ObtoTa  ( degli  Arodi). 

2. °  Marnino. 

3. ®  Pacco. 

4. ®  Praco. 

5. ®  Weo. 

6. ®  Welo. 

7. ®  EIzo. 

8. ®  Alamant. 

9. ®  Altamunt. 

10. ®  Noczo. 

tl.®  Naudoin  o Nanding. 

12.®  Rotari  degli  Arodi  , Re  ). 


l er» , che  leggonsi  ne  Codici  veduti  dal  Muratori , t che 
seguono  immediatamente  il  Secondo  Prologo  di  Rotari. 
Si  pubblicano  secondo  il  testo  Muratoriano. 

y>  Est  error  spretas,  quo  Lahgobaroa  Juventus 
» Errabat.  Veruni  loquitur  nuoc  pagina  scnsum 
» Edicti , rectis  ( quod  strinxit  Rothar  habenis 
» VvALCACscs  meritus  ) quem  laudai  scriba  disertus. 
n Nostrorum  Regum  suol  bine  exordia.  Legum. 


Rothar  jiira  dedit , quae  Lector  prima  videbit. 
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I 

li. 

III. 

mi. 

V. 

VI. 

VII. 

vili. 

vnii. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 
XIIII. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XVIIII. 

XX. 

XXJ. 


INDICE  DELLE  LEGGI  DELL’  EDITTO. 

Incipit  Capitula  Rotoari  r^is. 

Si  quis  hominam  contra  animam  regia  cogita- 
verii. 

Si  quia  cum  rege  de  morte  alteriua  con>ilia- 
verit. 

Si  quis  foria  provincia  fugire  lemptaverit. 

Si  quis  inimicoa  intra  Provincia  invitaverit. 

Si  quis  acamara  intra  Provincia  celaverit. 

Si  quis  foria  in  exercitu  seditionem  levaveril. 

Si  quis  contra  inimicoa  pugnando  coIIcgam 
auam  dimiaerit. 

Si  quia  in  concilium  aut  quolibet  convenlus 
scandalum  commiaerit. 

Si  quia  qualecumque  hominem  ad  regem  ac- 
cuaaverit. 

Si  quia  homo  liber  in  alterius  morte  conailia- 
lua  fuerit. 

De  conailio  mortis.  ai  hominea  liberi  intra  se 
in  morte.  ' 

Si  quia  duo  aut  plures  homines  sive  ampliua 
liberi  homines. 

Si  quia  dominum  suum  occiderit  ipae  occidatur. 

Si  quia  homicidium  in  absconse  penetraverit. 

Si  quia  aepultura  hominum  mortui  niperil. 

Si  quis  hominum  mortuum  in  fluvium  aut  fo- 
ris  invenerii. 

Si  quis  ex  varonibus  nostria  ad  nos  venire 
voluerit. 

Si  quis  ex  adversariia  manu  armala  super 
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De  canea  incitato  ab  elio. 

De  homine  rabioso. 

Si  quadrupedis  animai  rabiosus  fuerit. 

De  quadrupedia  si  datnnum  fecerit. 

Si  quoUbet  pecolium  instrigaverit. 

Si  caballus  conductum  danraum  fecerit. 

Si  animai  animalem  alienum  occiderit. 

De  cane  furato. 

Si  quis  canem  se  vindicando  occiserìt. 

Si  quts  canem  alienum  damnum  facientem  oc- 
ciseril. 

De  vacca  pregnante. 

De  ancilla  pregnante. 

De  iumenta  pr^nante. 

De  animai  excoriatum. 

Item  si  in  flumen  animalem  mortuus  fuerit. 
De  caballo  piagato. 

De  coda  caballi. 

>Si  quis  caballnm  alienum  plagaverit. 

Si  quis  caballum  alienum  ascenderit. 

De  diffigurato  caballo. 

Si  quis  caballum  alienara  aut  quolibet  pecn- 
lium  credens  suum  prenserit. 

De  peculio  in  damno  rnvento. 

De  peculio  asto  animo  in  damno  misso. 

Si  porcos  aut  pecora  asto  in  damno  alterìus 
miserit. 


CCCXLVJ. 


CCCXLVIJ. 

CCCXLVIIJ. 

CCCXLVIllJ. 

CCCL. 

CCCLJ. 

CCCLIJ. 

CCCLllJ. 

CCCLIIIJ. 

CCCLV. 

CCCLVJ. 

CCCLVIJ. 

cccLvnj. 

CCCLVIIIJ. 

CCCLX. 

CCCLXJ. 

CCCLXU. 

cccLxnj. 

CCCLXlllJ. 

CCCLXV. 

CCCLXVJ. 

CCCLXVIJ. 

cccLxvnj. 

cccLxvinj. 

CCCLXX. 

CCCLXXJ. 

CCCLXXIJ. 

CCCLXXIU. 

CCCLXXUU. 

CCCLXXV. 

CCCLXXVJ. 

CCCLXXVIJ. 


Ili 

Si  quis  peculluiii  de  damno  in  clusura  mina» 
verit. 

Si  hominem  iteranlem  caballam  secatus  fnerit. 
Si  quis  ab  alio  rogatua  fueril  caballum  aut 
quolibet  peculium. 

De  poroDs  si  in  esca  alterius  inventi  fuerint. 

Si  quis  in  prato  porcos  fossa  facientam. 

De  verre , idest  sonor  phair. 

De  porcario  battato. 

Si  duo  porcarii  inter  se  rixaverìnt. 

De  campo  alieno  arato. 

De  campo  alieno  eaarato. 

De  prato  alieno  arato. 

Si  quis  campum  alienum  cum  peculium  delierit. 
Nulli  sit  licentia  iteranti  erba  negare. 

De  sacramends. 

De  guadia  data  et  ddeiussore. 

De  guadia  data  et  de  sacramentum  in  XII.  no- 
ctibus  detur  spatium. 

Fost  sacramentum  aliquis  moriatur. 

De  sacramento  rupto. 

De  cos  qui  prius  manifestavcrit  et  sacramen- 
tum ncgaverìt. 

De  deirto  patris  mortui. 

Si  inter  cieditorem  et  debitorem  et  fideiusso* 
rem  fuerit  intcncio. 

De  guaiiguach. 

De  camphionibus. 

De  causa  regai is. 

Si  servus  regi  mors  fecerit. 

De  alias  vero  causas  nnde  aliorum  liberi  vel 
servi  solidos  (ìunt  culpabiles. 

Si  servus  regia  furtnm  fecerit. 

Si  serbus  regia  overes  fecerit. 

De  scultabis  battuto. 

De  adquisitionc  Castaldi. 

Ut  nullus  presumat  aidia  aliena  aut  anelila. 
De  homine  uno  oculo  habentem. 
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^GLXXVUJ.  Si  nòlier  Ubera  in  icabdalum  cucarrerit. 
CCCLXXVUlJ.  Si  quia  casina  alterìiu  tulerit. 

COCLXXX.  Si  qub  peculium  suam  occulte  de  clùsura  tu* 
. krit. 

CCCLXXXJ.  Si  quia  alium  per  furorem  arga  clamaverìt. 
CCCLXXXIJ.  Si  quia  hominem  liberum  inpigerit  ut  cadat. 
CCCLXXXIIJ.  De  barbaa  aut  capilloa  traxerit. 
CCCLXXXIIU.  De  brachio  coxa  et  tibia  rupta. 

CCCLXXXV.  De  debitum  et  mundium  puelle. 
CCXXXXXVJ.  Presentia  vero  diapoaitionia  noatrc  cdiclo. 

Explicit  capitala.  Incipit  teitum  legia  quam  dominus  Bo- 
TiURi  rex  tempore  auo  inalitoit.  , 

Ro TiiARi  BEX.  Figura. 
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P A.R  T E TERZA. 

Testo  dell’Editto  di  Rotàri. 

Anno  643.  Novembre  22. 

( Dal  solo  Codice  Carense  ) 

I.  Si  quU  hominum  centra  anima  regia  cogilaverìt.  aut 
ronsiliaberit.  anime  sue  inrurrat  perirulum  (1)  et  rea  eius 
infiscentur*  ; 

(1)  Animae  suae  incurral  pericu/um.  Qui  non  v’è  guidrigiU 
do,  ed  è mestieri  che  muoia  chi  congiura  contro  la  vita  del  Re:  pri- 
mo ira'pocliìssimi  casi  della  pena  capitale  presso  i Longobardi. 

II.  Si  quia  cum  R'ge  de  morte  allerius  consiliaverit. 
aut  hominem  per  ìpsius  jussionem  occidcrit.  io  nullo  sit 
culpabilis  nec  ille  nec  heres  ejus  quocumque  tempore  ab 
ilio  aut  ab  heredem  ipsius  requisitionem  aut  molestatio- 
nem  patiatur.  quia  postquam  (corda)  regum  in  manu  dei 
credimus  esse,  non  est  possibile  ut  homo  possit  se  cdo* 
mare  quem  rex  occidere  jusserit  (2)-; 

(2)  Quem  rex  occidere  jasaeril.  Bella  cosa!  Ove  Rolari,  A- 
riano,  avesse  voluto  far  uccidere  un  Vescovo  Cattolico,  bastava 
il  dire  d’averne  avuto  l’inspirazione  da  Dio!  Ma  l’impunitli,  che 
qui  si  concede  al  percussore,  altri  effetti  non  producea  se  non  di 
liberarlo  dal  pagare  il  guidrigildo  agli  eredi  dell’ucciso;  poiché, 
bisogna  tenerlo  ben  fermo  nella  mente , ciascun  Longobardo  o 
Longobarditzato  poteva  sbizzarrirsi  ed  uccidere  impunemente 
un  suo  nemico,  purché  avesse  danari  a pagarne  il  capo,  secondo 
l’apprezzo  da  farsene.  In  queste  feroci  estimazioni  del  capo  de’cit- 
taditii  stava  tutto  il  Pubblico  Dritto  ed  il  Criminale  appo  i Barbari. 

La  Legge  de’Bavari,  più  antica  dell’Editto  diRotari,  assolve 
coloro,  i quali  uccidessero  alcuno  per  comandamento  del  Duca  *: 
il  che  dié  al  P.  Canciani  * l’opportunità  di  fare  alcune  savie 


1 Legis  BajuTarionum  , Tit.  II.  Cap.  Vili. 

2 Canciani,  Leges  Barbarorum,  II.  36t.  Ad  hanc  Legcni  (A.17Ì13). 

IL  8 
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considcraiiuni  sull’otiglni  di-’  Tribunali  segrrti , cotanto  famosi 
nel  Medio-Evo  col  nome  di  Vernici,  ovvero  di  VeUfalici,  donde 
un’invisibile  spada  pendeva  sempre  sul  capo  degli  uomini.  An- 
che il  Naudel  * andò  nell’upiiiione  del  Canciani.  Ma  più  aperti 
che  non  nella  Bavarica  sono  i cenni  a quella  spada  nella  Se- 
conda Legge  dell’Editto  Rotariano.  In  altro  luogo  io  premisi 
queste  parole  ' a si  f>tta  Legge,  e Ciò  che  facevano  i Bavari  ed  i 
» Longobardi  fu  posiàa  imitato  da  molti  popoli , sotto  Carlo- 
» magno  e dopo  : per  la  quale  imitazione  ben  si  ravvisa  l’ori- 
u gine  lontana  di  quell’occulte  giurisdizioni  e di  que’mUtcriosi 
j Tribunali , che  poi  si  dissero  Vernici  ed  anche  Vestfatici  , 
u poiché  in  quella  Provìncia  per  lunga  età  durò  la  disciplina 
u di  condannarsi  gli  uomini  a morte  da  invisibili  Giudici:  or- 
» ribil  dottrina  , di  cui  altrove  favellerò,  c che  avea  i suoi  riti 
)l  particolari , come  si  scorge  dal  Codice  , trovalo  in  Dcimol- 
» da  , città  di  Vestfalia  n. 

Pur  troppo  ne  favellerò , ma  non  innanzi  Carlomagtio.  Qui 
basta  notare , che  Rotaci  non  lù  il  primo  autore  de’  provvedi- 
menti contenuti  nella  Seconda  Legge  dell’Editto.  Da  un  altro 
lato,  e’  bisogna  non  dimenticare,  clic  si  orridi  elTelli  procedeano 
agevolmente  dalla  natura  stessa  del  guidrigildo  , tutela  impo- 
tente della  vita  umana,  ed  inulil  fieno  alle  tracotanti  passioni 
de' più  ricchi  fra’Barbari.  A tante  licenza,  tenuta  sempre  desta 
dall’impunità  negli  animi  de’ possenti  , uè  i ll.ivari  né  i Longo- 
bardi seppero  contrapporre , che  un  rimedio  peggiore  del  male, 
armando  giurìdicamente  il  braccio  de’sicarj  e dc’(i«  rciissori.  Cosi 
non  avvenne  agli  Ostrogoti , che  non  conobbero  il  guidrigildo, 
mentre  durò  la  loro  gloria  ed  il  regno.  Kiuno  ignora  i casi 
d’Amalasnntu  quando  ella  f e’ perire  i Ire  Goti , non  per  virtù 
d’una  Legge  , che  non  v’  era  , ina  di  segrete  insidie  *,  ch’ella 
in  mal  punto  giudicò  necessarie  alla  sicurezza  dello  Stato. 

in.  Si  qttis  foris  provincia  fugire  tcniplaverit  (3).  morlis 
incurrat  periculum.  et  rcs  cjus  infiscentur*; 

1 Naudet,  N'uuv.  Méiiioircs  de  t'Acad.  des  Inscriptioos,  TII1.!M)2.(A.1S27). 

2 Storia  il  Italia , 11.  1218-1210. 

3 Ibid.  II.  11U9. 
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(3)  Poris  provincia  fugire  lemplnvvrit.  TAiio  di  Tocco  india 
(ilossa  della  Lombarda  e Muratovi  virglioiio,  che  Provincia 
qui  si  ponga  per  tutto  il  Regno  Longobardo.  Pedi  le  seguenti 
mie  Note  (l'i'f)  [piblP).  Ma  un  guerriero,  il  quale  l'uggisse  da 
una  Provineiii , elle  dovea  difendere  in  tenqio  di  guerra  , ben 
era  soggetto  alla  presente  Legge. 

IIII.  Si  quis  initnicns  regis  intra  provinciam  invitaverit. 
aut  inlrotluxeril  anime  sue  incurral  perìculum.  et  res  eius 
iuGseentur  (4)  • ; 

(■i)  Et  rea  ejua  infiscenlur.  Contimiano  i casi  di  morte  con 
la  coufiica  degli  averi  pe’  delitti  contro  la  pubblica  sieureMa. 

V.  Si  quis  Scamera$  (S.)  intra  provinciam  relaverit  aut 
annonam  tledcril.  anime  sue  incurrat  periculum.  aut  certe 
cotup  reyis  solid  Dcccc.  , 

(.'>)  Scameras.  Gli  Scarnali , clic  a Carlo  di  Tocco  nefla 
Glossa,  indi  ad  Ugonc  Grnào  nel  Glossario  sembrarono  essere  non 
alno  se  non  le  .spie  ( dalla  Germanica  voce  Scemer,  significanite 
la  tenebria  );  con  migliore  accorgimento  furono  creduli  ladroni 
ilal  Ducange  , per  l’autoriiii  d’  Lugippio  *,  di  Giornande  * e di 
Meiiatxlro  Protettore  ciò  che  jiiacque  al  Muratori  nelle  Note  a 
questa  Legge.  Della  quale  io  dissi  *;  ii  Eugippio  soggiunge,  die 
» a simili  predatori  si  dava  dal  volgo  degli  auiianti  del  No- 
li rico  il  nome  di  Scam.iri  o òcameri  \ q.iesto  nenie  nel  me- 
li desimo  signiflcutu  ricorre  appo  i Greci  ne'frainiiieiili  di  Me- 
li nandro  il  l’rotetlore , ove  diluita  i ladroni  cosi  Ruiiiaiii  che 
Il  Barbari  (sotto  al  Caucaso);  donde  si  scorge  l’errore  di  ehi 
11  giudicò  essere  Gerniauien  una  tal  voce,  trovandola  iti  una 
» Legge  Longobardica  di  Rutari  ii.  Ne”  Glossar)  di  Cava  c di 
Madrid,  stampati  dal  Chv.  Vcame  , ricorrono  gli  Scamati  col 
sido  siguifiealo  di  ladroni.  Ma  il  P.  Cauciaiii  * pretende  , che 

1 Kagip.  In  Vit.  Sancti  SeTcrini,  Apud  BoUtnduin,  lanuarii  I.  489. 

2 lurnandes,  De  Ucb.  Geticis,  Gap.  S8. 

3 Men.  Protcct.  In  Kxcerpt.  Lcttut.  pag.  313.  Edit.  Niebbur. 

4 Storia  d’Italia,  1. 1287.  — Tavola  Croaolu;tica,  pag.  870. 

8 (’.anciani,  Lei:,  llarb.  V.  81.  Nota  (1). 
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Scamari  dinoti  ad  un’ora  il  ladrone,  la  spia,  V omicida  e 
qualunque  insigne  malfatiore. 

VI.  Si  quis  furìs  io  cxercilum  sediliouem  levaTerit.  con- 
tra  ducem  suum  aut  coiiira  rum  qui  ordtnalus  fueril  a rege. 
ad  exereitum  gubernandum.  aut  aliquam  partem  cxcrcitus 
seduxerit  sanguinis  sue  inrurrat  periculum  (6)*; 

(6)  ineurrat  periculum.  Sesto  caso  della  pena  capitale.  Di 
colui , che  soleva  in  vece  del  Duca  spedirsi  dal  Re  a gover- 
nar gli  eserciti , Fedi  la  seg.  pag.  444. 

Vn.  Si  quia  ronlra  ioimicos  pugnando  collegam  suam 
diniiserit  aut  asldin  (7)  feceriL  idest  si  eum  deceperit.  ut 
cam  ex  (ro)  non  laboraverit.  anime  sue  ineurrat  periculum-; 

(7)  Astalin.  I Glossar]  de’  Codici  di  Cava  e di  Madrid  non 
fanno  se  non  riprodurre  l’ interpreiaaione  data  qui  nel  lesto  di 
Rotari  ; che , cioè  , V aitali  o l’ astalio  significhi  un  inganno. 
Voce  d’ origine  Latina;  e ricorda  1’ aa/o  animo  di  Plauto. 
É questo  il  settimo  caso  della  pena  capitale  pel  delitto  d’ ab- 
Landonare  o d’ ingannare  in  guerra  il  compagno. 

Vili-  Si  quis  in  concilio,  aut  in  quolibct  conventntn. 
scandalum  commiserit  ucce,  solid  sit  culpabilis  regi  (87*; 

(8)  Intorno  alla  diOèrenza , che  v’  era  Irì’ConcilJ  ed  i Con- 
venti  de’  Longobardi , Vedi  V Oaervazioni  XlV  e XVlll  sul- 
r Editto  dì  Botar!  e sulla  Lombarda. 

OSSERVAZIOM  SOPRA  LE  PRIME  OTTO  LEGGI 
DI  ROTARI. 

§.  I.  RlCAftTOLAZlOtiB  DBLJ.B  PRIME  OTTO  LEGGI. 

Chiunque  afferma,  che  l’Editto  sia  personale,  ristringendosi 
alla  sola  piccola  tribù  primitiva  de’ Longobardi  , e non  terri- 
toriale, ossia  obbligatoria  per  tutte  l’altre  razze  abitatrici  del 
Regno  e suddite  di  Rotari,  dee  volere,  che  le  otto  prime  Leggi 
di  lui  non  furono  scritte  per  tali  razze,  massimamente  per  quella 
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più  ampia  de’  vinli  Romani.  E però  a questi  vinti  Romani  Ro- 
tari  non  comandò  punto 

1. °  Di  rispettar  la  vita  del  Re  , 

2. °  Di  lacere,  se  il  Re  facesse  uccidere  alcuno  de’ vinti; 

3. "  Di  non  fuggir  dalla  Provincia  , die  doveano  difendere 
in  tempo  di  guerra  ; 

4. °  Di  non  chiamar  l’ inimico  nella  Provincia; 

5°  Di  non  celar  gli  Scamert , ladri  o micidiali  che  questi 
fossero  ; 

6. ”  Di  non  ribellarsi  contro  il  proprio  lor  Duca  nell’esercito, 

7. °  Di  non  ingannare  il  lor  compagno  in  guerra  ; 

y.°  Di  non  levar  sedizioni  e scandali  nell'  Assemblee. 

Eia  egli  possibile,  che  ciò  si  facesse  , che  ciò  si  volesse  da 
Rotari,  quando  egli  diceva  nel  Secondo  Prologo  e ripeteva 
nella  Conclusione  d’aver  composto  c promulgato  1’  Editto  per 
TIJTT’  l SUOI  SUDDITI  ? 

5.  II.  .-tNTlCHI  EnROH!  SULLE  M EUESI M E. 

Pur  tanto  potè  l'autorità  di  Muratori  e d’altri  uomini  dot- 
tiasimi,  che  per  lunga  stagione  rumano  intelletto  quotò  nel  cie- 
dere  , che  l’Editto  si  riinserrasse  Ira’ Longobardi  soli,  e che  i 
vinti  Romani  vivessero  a parte  col  lor  Dritto  Romano  , senza 
saper  nulla  del  moto,  pel  quale  il  fiorentissimo  esercito  di  Rota- 
ri , come  giunse  il  11.  Novembre  6^3,  si  sospinse  pel  fatto  delle 
Leggi  nel  Palazzo  di  Pavia.  E tanto  prevalse  la  Muraturiana  sen- 
tenza , che  Carlo  Pecchia  ripeteva  di  non  essere  i vinti  Romani 
compresi  nell’ Editto  di  Rotari,  mentre  pur  pretcndea  , che 
uguale  f.  ■sse  stalo  il  /(uiJri^'iitlo  fi  a’ Longobardi  ed  i vinti  Ro- 
mani; del  che  ho  parlato  altrove  ( /^te/i  VOsservrizioneVll  al 
jirec.  Kuin.  65  ).  Quando  poscia  il  dottissimo  Lupi  ebbe  detto, 
maravigliando  ed  a mezza  bocca',  che  queste  prime  otto  Lrggi 
riuscir  doveano  comuni  a' Longobardi , a’ vinli  Romani  cd  a tutti 
gli  abitatori  ilei  Regno  sudditi  di  Rotari  , non  osò  andare  in- 
nanzi, ma  ricadde  nella  comune  sentenza  d’esser  l'Editto  una 
Legge /jerso/ziz/e  , non  territoriale.  .Alessandro  Di  Meo,  che  non 
conobbe  i lavori  del  Lupi , ripetè  imperturbabilmente  le  stesse  , 
cose  ; le  stesse  il  Signor  di  Savìgny,  cRe  gli  ebbe  in  molto  pri^in. 
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La  forza  (Ìel  vero  intanto  costringeva  il  Redaelli  ' a diri,  che 
il  Dritto  Criminale  compreso  nell’  Editto  ravvolgeva  e tutelava 
tutte  le  razze  , Romane  o no , abitatrici  del  Regno  e suddùe  di 
Rotari.  Sta  bène  ; ma  dunque  una  pari  conseguenza  dee  trarsi 
dalle  Leggi  dell’ Editto  sugli  ordini  giudizìarj  e politici  , sulla 
polizia  urbana  e rurale , sulla  caccia  e sulla  pesca,  sull'tgrieol  • 
tura  c sul  commercio,  sulla  dignità  della  Casa  del  Re,  sulla 
Religione.  Delle  quali  funnai  gli  elementi  d’una  Tàvola  [F'edi 
la  Ili  Oss^rvatione  al  prec.  Num.  65  ) , donde  apparisce,  che 
solo  di  cinquantanove  Leggi  dell’Editto  pertinenti  al  puro  Dritto 
Civile  sulle  persone  e sulle  cose  si  può  chiedere,  s’elle  fìirono 
pubblicate  o no  pe’ vinti  Romani,  assoggettati  dal  medesimo 
Editto  all’ osserv'anzà  delle  rimanenti  sue  UtrentoquarantUmi 
Leggi. 

J.  111.  Pi.écsyor.s  jyujsNO  , ift  cvr  t.tuDB  cui  rt 
POSE  A CSRCARB  I finti  ROMANI  PER  ENTRO  A L- 

I.’  Editto  di  Rotar/. 

Aveva  io  detto  nel  Discorso  , che  i vinti  Rontani  caddero 
nella  servitù  e nèIl’,//</ibua/o,  eccetto  i Sacerdoti  ed  i patteg- 
giali; corion’  generazioni  d’uomini.Qui  tutti  gareggiando  si  poserò 
a volermi  contraddire  , cercando  i vinti  Romani  per  entro  al- 
l’Editto di  Rotari  nella  qualità  di  cittadini;  ravvisandoli  per 
liberi  ora  ne' poveri  e deboli  del  suo  Secondo  Prologo;  ed  ori 
dicendo,  che  il  Re  additò  i Longobardi  col  tiome  A’ EseìcitaU , 
ed  i vinti  Romani  cou  quello  soltanto  A'uomini  fiòerì  Ma, 
senza  far  questa  inutile  distinzione,  che  altro  voléVa  io,  se  noli 
dimostrare  In  quel  Discorso  d’  essere  stato  I’  Editto  di  Rotar! 
territoriale  cosi  pe’ vinti  Romani  come  per  tulli  gli  altri  suoi 
sudditi'!  Che  altro  io  bramava  se  non  porre  in  chiarezza  di 
doversi  trovare  il  vinto  Romano  in  ciascuna  panda  dellEditlO? 
Nondimeno  il  Cbnsiglier  Poggi,  quasi  avess’io  taciuto  de’Sacèr- 
doii  e Ae' patteggiati  , e credendo  che  tutte  intere  io  condan- 
nate avessi  ùila  servitù  eil  Mi Aldinnato  le  razze  tìe’virili  Ro- 

I j ■ ■ ■ Il  ™ 

1 Carlo  heilaelti , Annali  Slatisliri  di  ÌUilano , X.  235-211.  (A.182S;. 

2 Vedi  Discorso  Satomò  a'  Vinti  KòHtétii, f . L\X1I. 
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mani , »ì  pose  aacb’e§li  alla  ricerca  de’i?o>/tn7ni  /iòeri  neU'EdiU* 
di  Botari,  e trovoUi,  argomcnlando  sulla  Legge  dv’Guargangt; 

» diverti  afiktto  , egli  ditte  * , da’Aoma'ii  liòeri  ».  Mè  io  ne 
area  dubitato , e non  ne  dubito  ; ma  te  il  Signor  Poggi  trovb 
nell’Editto  i Romani  liberi , e’ lavorava  per  me:  io  nel  rin- 
gratio.  Poiché  i miei  Saccrdoii  c patteggiali  ed  affrancati  di 
eangue  Romano  stanno  certamente  Dell’Editto  diRotarij  ma 
vi  stanno  in  qualità  di  liberi  cittadiai  Longobardi,  col  lor 
guidrigildo , e non  mai  di  liberi  cittadini  Romani. 

§■  IV.  FMLSO  CONCXTTO  JNTOHNO  JLLK  LEGGI  TaaiUTOBIALI 

ED  AEIJS  riBSOMAU. 

Qui  con  le  prime  otto  Leggi  di  Rotari  dovrebbe  cessare  il 
Contento  , dove  si  cerca  la  condiaion  de’  vinti  Romani  j altro 
non  essendo  le  rimanenti  dell’Editto  te  non  una  continua  e mo- 
lesta ripetttione  d’  estere  gli  uomini  di  sangue  Romano  dive- 
nuti cittadini  Longobardi  : compresi  da  Rotari  nel  suo  Regio 
titolo  di  Rxx  oBNTis  Lak«ob.sbuobdm  , in  cui  ti  conteoevano 
i suoi  sudditi  d’  ogni  razu.  Ma  , per  quanto  sia  molesta,  ella 
è pur  necetsaria  questa  continua  ripetizione , acciocché  il  vero 
ti  vegga  chiaramente  discorrere  in  tutte  le  parole  , in  tutte  1« 
fibre  dell’  Editto.  Singoiar  preoccupazione  degli  animi  ! Se  le 
prime  otto  Leggi  di  Rotari , per  loro  propria  indole  , riescono 
comuni  a tutt’i  sudditi  di  lui.  e perchè  dunque  non  riusciranno 
comuni  ed  ancor  tutte  l’ altre  Leggi?  Qual  è la  ragione,  per  cui 
nelle  prime  soie  otto  Rotati  debba  parlare  in  generale  a tutti 
essi  sudditi,  e poi  non  parlar  più  alla  più  numerota  parte  di 
loro  , sì  come  i vinti  Romani?  Qual’ è nell’ Editto  la  clausola, 
quale  il  ricordo  ed  il  cenno,  che  i Romani  più  non  entrino  in 
sulla  scena , e non  abbiano  più  alcun  comando  a ricevere  dal 
Bex  obntis  Lamoobaboobum,  il  quale  fin  qui  minacciava  loro 
la  morte  ? 

Ma  cosi  é fatto  il  nostro  intendimento.  Parea  più  semplice  il 
credere  , che  i Longobardi  vivessero  nelle  selve  coll’Editto  di 
Rotari , ed  i vinti  Romani  tenessersi  nelle  città  col  Codice  di 

1 Poggi,  Cenni  storici  delle  Leggi  sull' agricoltura,  0.85.  (A.  1748). 
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Giuitliiiiano  i quasi  naie  non  fossero  nc’  set! untasti  anni  dellir 
(Jominazione  Longobarda  mutue  attinenze  fra’vincitoii  ed  i vin- 
ti ; quasi  Rolari  dettasse  l’I.ditlo  nell’Isola  di  Scandanaii  , e 
fosse  libero  di  qualunque  legame,  di  ijnalunquc  commercio  coi 
popoli  vicini.  .Se  con  tale  animo  avc.ssc  il  Re  composto  TEdilio 
in  Italia,  nè  toccalo  d'altri  se  non  de’ soli  suoi  Longobardi, 
egli  dunque  avrebbe  dovuto  dettare  un  altro  Editto,  che  non 
dettò  , per  regolare  (piellc  mutue  attinen/.c,  onde  io  favellava  , 
tra’  vincitori  ed  i vinti. 

Si  falsi  concetti  non  sorgono  d’altronde  , se  non  da  una  fal- 
sissima estimativa  , della  (jualc  parlai  p;ii  ampiamente  nella 
Storia  *,  intorno  alla  natura  delle  Leggi  , a cui  d dà  il  nome 
di  personali,  c dell’ altre,  che  soglioiisi  appellar  lerntoriait. 
Dopo  Clodoveo,  e soprattutto  dopo  (iarlomagno  , vidersi  regnar 
contemporaneamente  nelle  distanti  c svariate  regioni  , onde  si 
compoiiea  la  Monarchia  de’  Franchi  , sì  falle  Leggi  personali 
di  ciascuno  fr.i 'diversi  popdi , sudiliti  di  ipiclla  , e si  concluse  , 
clic  fosse  avvenuto  lo  stesso  nel  Regno  Longobardo  ! .Ma  qui  la 
varietà  delle  razze  circoscriveasi  nel  brevissimo  spazio  d’  una 
parte  d'Italia;  nè  fuvvi  prima  di  Carloin.igno  alcuna  ragione 
per  concedere  a ciascuna  di  tali  razze  l'/zso  pub'tUco  delle  lor 
Leggi  personali.  Questo  primo  errore  di  crederi-  a tal  conces- 
sione , fu  v'inlo  da  un  altro  ass.ii  maggiore  ; che  , cioè  , solo 
a’ vinti  Romani  avesse  dovuto  permettersi  da  Rolari  \'usopub~ 
blico  della  Legge  /Knonate  , eoiileriula  nel  (podice  di  Giusti- 
niano. E perchè  i Goti  non  iloveltero  avere  I’m.sO  pubblico  delle 
Jìellagini  di  Deeeneo  c dell' Editto  di  Teoderieo  degli  .\muli? 
Tercbè  i Bavari  e gli  rUemanni  e Svevi  ed  i '1  uringi  , popoli 
che  scrissero  ciascuno  le  loro  Leggi  prima  di  Rolari  , non  do- 
vettero averne  il  pubblica  uso  , e vivere  col  lor  guidrigildo 
fermo,  apprezzato  da  si  falle  Leggi,  non  dall' uomo? 

Qui  egli  è mestieri,  si  riconosca  l’indole  territoriale  del- 
l’Editto così  pe’Goti,  cotanto  amati  da  Rolari,  come  pe’ po- 
poli Germanici  usciti  dal  medesimo  sangue  de’  Longobardi.  E 
quello  che  non  davasi  a’  popoli  amici  , a’  poj«>li  alUiii  e d’  una 
.stirpe  stessa  , perchè  dovrà  darsi  alla  tazza  Lalina  de’ vinti  Ko_ 

1 Storia  <t  Italia,  II.  3.t3-3ài. 
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nani  ? Ma  non  avrebbe  potuto  darsi  , perohè  niiin  Retano  ^ 
grande  o piccolo  , può  sussistere  sema  il  londaiilcrMo  r.  la  so- 
strur.ione  d’  una  Legge  territoriale  primitiva  e comune  a tutt'  i 
suoi  abitatori  , che  li  stringa  in  un  sol  fascio  e ne'lunai  una 
sola  famiglia.  Quando  le  disposizioni  della  territoriale  siansi  us- 
servate  , allora  , e non  prima  , divjcn  possibile  che  vadano  di 
mallo  in  mano  sovrapponendosi  a f|uc»la  le  varje  Leggi  perso- 
nali de’ popoli.  Cosi  avvenne  sotto  (ilodoveo , nel  cui  Regno 
la  Legge  Salica  fu  territoriale  \ cosi  pi  incipalincnte  sotto  Car- 
lomagnu  , quando  la  SaHca  continuò  a reggere  i popoli  ; ma 
per  la  sua  insufficienza  si  promulgarono  fin  dal  principio  i ('a~ 
pitolari  , che  lutti  furono  Leggi  territoriali  della  Monarchia.. 

11  Codice  di  Teodosio  nelle  Gallic  , quel  di  Giustiniano  in 
Italia  si  chiamavano  m sussidio  alle  Leggi  Barbariclic  territoriali . 
Vero  è,  che  nelle  Gallie  nn  tal  sf/ssiV//o  fu  iinmcnsanientc  più 
ampio  della  scarsa  e difettiva  Legge  territoriale  , contenuta 
nella  Salica  : ma  ciò  non  muta  i concetti  e le  nece.ssitò  delle 
cose,  massimamente  in  Italia  , dove  il  siissidio  Romano  tanto 
decrebbe  quanto  1’  Lditto  di  Rotari  nacque  assai  più  largo  ed 
anche  civile  di  quella  Prima  Legge  Salica  di  Clodovco.  Da 
ciò  si  dedocc  , che,  nelle  Gallie,  tutte  le  Leggi  personali^, 
così  de’ Romani  come  de’ Barbari,  aveano  la  qualità  di  sussi- 
diane della  territoriale-,  che  l' cblx'io  parimente  , ma  dop'o 
Carloinagno  , in  Italia , non  avendole  Rotari  permesse  per 
drillo,  quantunque  il  Gius  Romano,  o piuMoslo  la  scienza 
Romana  si  fosse  venula  insinuando  , a malgrado  del  Re  , nel 
roi  po  stesso  del  saio  Editto  , come  or  si  vedià  nel  Comcnlo. 

Ne  avessero  pur  dispetto  i Barbari  , c’  vedeansi  costretti  a 
piegare  il  collo  innanzi  a*  vinti  più  addottrinali  di  loio'j  Tifa 
noi  confessavano  e s’impermalivano  anzi  cosi  nell’ aiiiiporre  a 
qiia'unque  altro  lo  splendore  della  lor  cittadinanza  Germaiiiri», 
coinè  nel  distruggere  la  citladriianza  de’viirti.  Pativano  il  giogo 
deirinlelletlo  Romano;  ma  cercando  aggravare  il  braccio  sulle 
civili  eondi/.ioni  de' Romani  caduti  nella  Barbarica  lor  potestà; 
il  che  laccano  col  precipitarli  nella  servitù  o ncll’.^/r/ionn/o  , 
se  pur  non  piacesse  loro  di  patteggiarne  alcuni,'  e d’affran- 

1 Storia  dTlalii , II,  , 
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onte-  altfi , riceveadoli  nella  cùtadmanea  lMtgo&»rda  , c 
metUudo  Uro  in  mano  la  Legge  ttrrUoriaU  dell’ Editto. 

Vmi.  Si  quis  qualecumque  homioem  ad  regein  accuu- 
Terìt.  quod  anime  sue  pertineat  periculom.  liceal  ei  qui 
accasatos  faerìt.  cum  tacrameiUalibu$(9)  suis  satisfacere.  et 
se  edoniare  et  si  tal»  causa  emerserit.  et  adest  homo  in 
presenti,  qui  crimen  mittaL  liceat  ei  per  ccmphtonem  (10).  idest 
per  pugnam  crimen  ipsum  desuper  se  si  potuerit  eijcere. 
et  si  ei  probatum  fu«'it  aul  del  animam(ll)  suam  aut  qua- 
liter  regi  placuerit  comp.  et  si  probare  non  potuerit.  et 
cognoscitnr  eum  dolose  accusasset.  tunc  ipse  qui  accnsa- 
verit.  et  prtdtare  non  potuit.  guidrigild  suam  comp.  me- 
dietatem  regi,  et  medietatem  cui  crimen  inieclum  fuerit. 

(9)  Sacramentaliòus.  Or  come  si  potrk  dubitare,  che  l’EdiUo 
non  fosse  territoriale , veggendo  i Sagramentaii  additarsi  da 
fiolari  come  coloro,  i quali  doveauo  giurare , occorreodo , in 
favore  di  ciascuno  de’ suoi  sudditi  "ì  Un  Romano  adunque,  ac_ 
urtato  di  tradimento  o d’altro  delitto  capitale  innanti  al  Re  , 
non  avrebbe  avuto  il  dritto  d’invocar  l’opera  de’ Sagramentali? 
£ come  doveva  ^li  ditéudere  la  sua  vita?  Con  un  qualche  te- 
tto di  Papiniano  e d'Ulpiano?  Ma  tutti  veggono,  che  lordine 
de' giudizi  era  tutto  e per  tutti  Longobardo  oeli’ Editto;  che 
l'opera  de’  Sagramentali  ed  i riti  sul  lor  giuramento  seguiva- 
no la  forma  Barbarica  nelle  cause  d’ogni  sorta  fi  a gli  uomini 
di  tutte  le  razze , suddite  del  Re. 

(10) /’er  Camphionem,  id  est  per  pugnam.  Molto  più  la  se- 
guivano gli  ordinamenti  della  pugna  giudiziaria.  V’ba  egli  qui 
alcuna  distinzione  fatta  da  Rotari  fra  vincitori  , e vinti,  fra 
Longobardi  e Romani  ? Certamente , no  ; e così  gli  nomini  di 
sangue  Romano  come  que’  di  sangue  Longobardo  ricorrer  do- 
veano  al  Canfione  o Campione  , cioè  al  combattimento  , se 
alcuno  gli  accasasse  di  capitale  delitto  innanzi  al  Re.  Se  1’  £- 
ditto  si  fosse  perduto  senza  rimanervi  altra  Legge  di  Rotari 
fuori  di  questa , ella  basterebbe  a mostrare  l’ indole  territo~ 
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ridir.  Ji  (fuell’Edino,  n)  a diiarire  il  paesaggio  che  gli  uomini 
di  tangue  Komano  aveano  Ihuo  nella  cilladinan%a  Longobar- 
da, per  la  quale  impofieasi  loro  di  purgarti  daU'accuae,  cotn- 
balfendo. 

Caro  più  a’Goti  che  non  a'Germaiit  fu  l’empio  nao  de’duelli 
giudiziari.  Fiella  Storia  dovei  toccar  di  questo  argomento  , t 
scristi  fra  1’  altre  cose  * ; 

n la  Tomi  , venuta  col  rimanente  delia  Tracia  nella  potestà 
Il  de’Romani,  la  vicinanza  de’  Geli  ( se  Ovidio  non  menti  ] ave- 
II  va  insegnato  lino  a’  Greci  abitanti  della  ciltii  di  terminare  le 
ir  liti  col  ferro.  Fia’  Gcpidi , popoli  Gotici , ed  i Borgognoni, 

» fatti  Gotici , ti  trova  nn  grande  furore  di  duelli  giudiziari . 
u L’ «tempio  dianzi  levato  d'Overo  il  cieco  ' ( non  potea  piò, 
n dice  Castiodnru,  difendere  con  la  spada  i tuoi  drìtti  ) diiuu- 
II  tira  come  si  fatti  costumi  antichi,  riuscenti  al  culto  di  Zamol- 
II  zi  ed  al  Getico  dispregio  della  morte,  ti  fossero  fedelmente 
a trasmessi  alle  seguenti  generazioni  ; e come  i Visigoti  e gli 
Il  Ostrogoti  avessero  per  lunga  età  ritenuto  un’usanza,  la  quale 
a si  propaga  ti  faeìlmetite  tra’  Barbari , lasciando  lunghissime 
■>  tracce  ne’  secoli  ed  in  mezzo  alle  nazioni , che  tengonti  per 
I)  le  più  civili  ed  addulirinaie.  Sperò  vanamente  il  Re  Teodo* 

I)  rico  degli  Amali , olie  gli  Otlrogoti  ti  fosteio  astenuti  o tem- 
n perati  da  si  Aera  smania,  etc.  ». 

Di  questa  smania  i Romani  furono  semplioi  spettatori , du- 
rante il  regno  de’Goti.  Ma  il  Longobardo  sospinse  al  canfione, 
ovvero  all’armi  giudiziarie,  lutt'i  Romani  , a’ quali  aveva  egli 
Conceduto  il  guidrigildo  e la  cittadinanza  Longobarda  ; e tutti 
dovetter  combattere  tie’casi  preveduti  dall’Editto. 

(il)  yiiit  del  animam  suam.  ?iooo  caso  dì  pena  capitale  , 
per  la  calunnia. 

t Stori!  «nialis,  11.  523. 

2 ìm.,  n.  Wì. 

X.  Si  qilis  homo  /sòer(12)  io  ait«rùii>  morte  coosiliaverit. 
et  ex  ipso  Consilio  mortuTis  Boa  fueril.  tane  ipse  coosi- 

'Ma  'mm 

lietor.  comp.  solid  ixi 

(la)  Homo  liber.  Questi , come  ho  detto,  ad  alcuni  sembra 
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essere  un  vinto  Komano  , 'lìbero  , si , ma  diverto  dal  Loi^obar- 
do,  al  quale  listiin^oiio  la  deiiominaùouc  iì  Essici  tale.  Insigne 
interpretazione!  Dunque  i Longobardi  potevano  cospirar  impu- 
nemente contro  la  vita  d’un  suddito  di  Rolari  ? Dunque  Ro- 
lari  non  volge  più  le  sue  parole  a' Longobardi , pe’ quali  so- 
lamente dicevasi  composto  l'Editto  , ma  solo  a’  Romani  Uberi  , 
che  volevansi  escludere  dall’ Editto  ? La  voce  Uber  homo  com- 
prende tulli  gli  abitatori  del  regno  di  grado  cittadinesco  ; e cosi 
Longobardi  veri  come  Lovgobardixzuti  di  tulle  le  ra/ze, 

i 

XI.  Si  homines  /(7ten(13j  iuler  se  (de)  morie  alterius  consi- 
liaverìl  sine  regi  coasilio.  et  ex  ipso  traclatu  morluus  non 
fuerit.  roinp.  unusquisque  ut  supra  solid  xx.  et  si  ex  ipso 
Consilio  mortuus  fuerit.  tunc  ille  qui  homicida  est.  comp 
ipsum  morluum  sicitl  appredatus  /ùen’<(l4)idest.  guidrigii  d 
SUIIM. 

(13)  St  homi ues  liberi.  Si  legga  la  Nola  precedente.  Nel  te- 
sto Miiraloriano  dell’EiIillo  la  voce  liber  homo  ricorre  ben  qua- 
ranta due  Volle  , come  notai  nel  Dl^cor^o  '.  Or  che  avrebbe 
dello  il  Lupi  , quando  egli  solo  nelle  prime  otto  Leggi  ravvi- 
sava i vinti  Romani?  Segli  avesse  aderito  alla  falsa  disliiuioiie, 
che  il  hber  homo  diiiot.vva  l’uomo  di  sangue  Eomuuo  e l’altra 
d hisercitcìlc  il  Longobardo,  da  qui  sto  errore  gli  sarebbe  intera 
balenala  la  verità  ion.inzi  agli  occhj  , cd  egli  non  avrebbe  lar- 

^dato  a confessare  la  natura  lerrilonale  deirEditIo  , comune  ai 
cittadini  di  sangue  Barbarico  e di  sangue  liomano  , sudditi 
di  Rotaci;  cuniunc,  cioè,  a’Longobardi  ed  sì S^nngobardizzali . 

(14)  Componal  ipsum  morluum  sicut  appreUalus  inerii. 
Ecco  fin  dal  principio  dell’ Editto  chiaramente  stabilita  la  dot- 
trina dcll’apprezzo  d’un  cittadino  ucciso  , cioè  , del  suo  guidri- 
gildo. Confessai  dianzi  { h'edi  {'Osservazione  VII  al  prec.  Num 
'CS  ) quanto  iltmio  rnieileito  tic-'Ooinìnciamenli  de’ mici  siudj 

1 Discorso  intorno  a' vinti  Romani,  §.  LXXII.  E sono  le  leggi  10.' 11. 1-2. 
27.  30.31.32.37.39.41.42.43.  138.  139. 140.  «3. 161. 172.177. 179.  2l2. 
213.  226. 240. 242. 256.  25R.  264.268.  269.  273.  284,  357.  371.  377  . 380. 
3S4.  333,  386,387.  389.  del  Icsio  Muratoriano, 
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Longobardi  andava  forviandosi,  prima  di  conoscere , clic  l’ap- 
prezso  del  guidrigildo  era  variabile  presso  i Longobardi  soli, 
confermo  e tassato  dalla  Legge , come  ap^io  i Franchi  Salici 
e Ripuarj , gli  Alemanni  o Svevi,  non  che  i Bavari , i Tu- 
ringi , i Sassoni  e gli  altri  Germani.  £ nella  Prefazione  Gene- 
rale al  presente  Codice  Diplomatico  parlai  dcH'abisso  di  sepa- 
razione , il  quale  intercede  fra  il  guidrigildo  fermo  ed  il  va- 
riabile, ossia  quello,  che  apprezzasi  dall’uomo,  non  dalia  Leg^. 
Qui,  senza  ripetere  il  già  detto  , basta  notare,  che  l’apprezzo 
da  farsi  d'un  Longobardo  e d’ un  Longoba rdiszato , risulta 
evidentemente  dalle  parole  di  Rotar!  nella  sna  undecima  Legge 
dell’Editto  : ciò  che  benissimo  conobbe  il  Muratori  *.  Ma  e’  non 
ne  trasse  le  necessarie  consegnenze  sulla  condizione  de’vinti  Ro- 
mani , e sulla  disuguaglianza  dell’apprezzo  fra  Longobardi  veri 
e Longobardizzati. 

1 Muratori , Nolae  ad  Log.  XI.  RornAats. 

XII.  Si  duo  aut  tres  homines.  seo  auipKus  (a)  homicidium 
penetraverint  {perpelraeerint)  et  volucrint  se  adunare  ut  in 
unum  componat.  sicut  appretiaius  /uenì_(15).  sii  ei  adu- 
naudi  licentiam.  et  si  aliquis  se  de  ipsis  subtraxeriL  et  non 
potueril  se  purificare,  sicut  lex  habet.  quod  nec  plagam. 
nec  feritam  in  ipso  homine  qui  occisus  est  non  fecisset.  Tunc 
sit  ei  culpabilis  sicut  et  aliis  qui  eum  composuerunt.  et 
si  se  puriBcaveriL  sii  exsolotus  de  pena  bomicidij.  Si  ta- 
mcn  in  consilio  fuerit.  coup  ut  supra  solid  xx.  aut  de  ipso 
Consilio  se  puriScet , si  poluerit. 

(a)  HtvnATonj , GzonoitH  et  Cauci^si,  liberi. 

(i5)  Sicut  appreiiatus  fuerit,  E con  chiarezza  non  minore 
apparisce  l’apprezzo  della  duodecima  Legge.  Nella  quale  il  testo 
Cavensc  dimenticò  la  parola  di  lil:eri  uomini',  ma  chi  non  vede, 
clic  anche  senza  questa  , la  quale  trovasi  nel  Muratoriano,  vi 
si  porla  di  tutt’  i euddili  di  Rolari , jierUnenti  a qualunque 
razza  , Romana  n no  , Longobarda  e Longobardi  zzata  7 
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XIII.  Si  quis  duniiuuin  suuni  occiderit.  ipseocciJiitur(t6).. 
Si  quis  ipsum  homicidam  defeiisare  volueril(17).  qui  doiui- 
num  suum  uccideril.  sii  culpabilìs  solid  dcccc.  medietateni 
regi,  et  mcd  pareutibus  mortui.  et  qui  illius  niurtui  iiiju- 
riam  viadicandam  dencgavcrit  sidacia.  Siquidcm  rogatus 
fueril  UDUsquisque  comp  solid.  l.  medietatein  regi,  et  med. 
cui  solacia  denegaberit. 

(16)  /yase  occidutur.  Pena  di  morte,  ma  pc’servi  , Ira 'quali 
aniioveravan«i  anche  uomini  di  sangue  Romano  , caduti  dalla 
Romana  cittadinanza,  c non  accettati  nella  Longoharda , per- 
chè ottenuto  non  aveano  il  guidrigildo,  nò  d’  c$>crc  ulTiancati 
da’padruni.  Qui  odo  rUpoiulermisi,  che  quel  icrvo  iìarehbe  stato 
punito  parimente  di  morte  dal  Drillo  Itumnno.  £ che  perciò? 
Rotar!  non  dice  , che  in  quel  Drillo  avesse  imparato  e^li  a far 
uccidere  i servi  •,  pena  giù  minacciata  dalle  Cadarjiede  antiche 
della  sna  nazione. 

(17)  Defensare  voluerit.  Dovea  pagar  novecento  soldi,  chi 
pigliasse  a difendere  un  servo,  micidiale  del  padrone.  Se  l'K- 
dilto  divcmilo  non  fosse  obbligatorio  per  tulli  gli  abitanti  del 
regno  Longobarilo,  un  uomo  dunque  di  sangue  lloiiiaiio  avrebbe 
potuto  impunemente  prendere  la  difesa  di  quel  servo? 

XIIII.  Si  quis  homicidium  a6scon.se  pcrpelriiberil  (18)  in 
barone  (b).  libero  (11)).  servo  vel  aocilla.  et  unus  fuerit.  aut 
duo.  tantum  qui  ipsum  boiuicidium  feeeriiit  dicee.  solid 
comp.  Si  vero  plures  fuerìnt.  si  ingenui  fuei  ini.  qtialiler  in 
angargalchungi  (20).  id.  secundum  gualitaUin  persone  i|>$uin 
homicidium  comp.  Si  servus  ani  libeiitis  Inerii,  comp  (c) 
sieul  appreliaUts  fueril  (2l).el  si  spolia  de  ipso  luoi  luo  liile- 
ril.  idest  p/ot/erau6  (22)  coiiip.  i.xxx.  solid. 

(Il)  Vesms,  hominc. 

(c)  SlvPATom , i/Mum  morluuin, 

(18)  Si  quis  homicidium  absconsc  perpelrabcnt.  Negli  oini- 
cidj  fatti  occultamente,  due  sono  le  pene:  1."  il  pagamento  del 
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f^iìJriifitflo  agli  eredi  del  morto,  giusta  l’apprezzo  da  faraene 
(^seciuidum  qualitatem  personae)  ■.  a.°  la  multa  di  novecento 
soldi.  Qui  tutta  la  forza  del  provvedimento  di  Rotari  sta  nella 
qualità  del  delitto,  dinotata  dalla  voce  abaconte.  li  non  aver 
posto  niente  a tal  voce  le’  credere  a molti  ed  a me  in  principio, 
che  il  guidrigildo  Longobardo  stesse  nel  pagamento  di  nove- 
cento soldi  fermi.  Di  ciò  fui  ben  presto  disingannalo  , come 
dissi  neW’ Osservazione  VII  al  prec.  Num.  65. 

(19)  In  baivne  libero.  Poiché  il  mio  Comento  non  ricerca  se 
non  le  condizioni  de’ vinti  Romani,  m’astengo  volentieri  dalle 
dispute  lunghe  intorno  alle  parole /fieno  Aaro/je  ; contentando- 
mi di  seguitare  1’  opinione  del  Muratori  , che  dopo  aver  messo 
in  mostra  le  sentenze  del  Vindelino,  del  Baluzio  e del  Ducan- 
ge  , s’unisce  con  questo  ultimo,  e conclude  non  essere  altro  il 
lìarone  della  presente  Legge  14  se  non  in  generale  un  uomo, 
suddito  di  Rotari  : uscito  pierciò  dallo  razze  cosi  de’vinli  Ro- 
mani come  di  qualunque  altro  popolo.  Tal  voce  comprendeva 
gli  .4ldj  ed  i servi  d’ogni  sorta  ne’lempi  di  Rotati  ; poscia  ella 
venne  di  secolo  in  secolo  acquistando  più  nobili  signilLcati  , e 
qualche  volta  sersk  ad  addi'arc  anche  i Principi  ed  i Re. 

(■jo)  (^ualiter  in  angargnichungi.  Chi  jiolrcbbc  ripetere  tulle 
le  T'arianti  di  questa  voce  barbarica?  Il  Glossario  Cavense  jires- 
so  il  Vesrae  scrive  « Gahoathungi a » i ed  inlerpetra:  « idesi, 
» secitndum  qualilatem  personae  ni  ma  l'altro  di  Madrid  appo 
il  medesimo  Vcsine  legge:  » In  ANOAROATiu/Not  »,  e spiega, 
Il  idesl  secitndum  arbilritiin  regis  ».  A quale  de’due  Glossatori 
dovremo  noi  credere  ? Senza  dubbio  al  C.avense , perchè  le  sue 
parole  son  prese  da  quelle  di  Rotari.  Trovatisi  eil“  nel  lesto 
Cavense  della  quattordicesima  Legge  dtll’Edilto;  mancano  al 
tutto  nel  testo  Muratoriano  e nel  Vesmiano. 

(ai)  Si servus  aut  liber/ns  comp  sicut  appretiatus  Inerii.  Chi 
deve  apprezzarsi?  Non  il  servo  ed  il  liberto  uccisore,  ma  il 
cittadino  ucciso  , come  dice  il  testo  Muratoriano.  In  alcuni  casi 
anche  i servi  e gli  ytldj  s’apprezzavano  secondo  le  Leggi  81  c 
io5  di  Rotaci.  l'edi  la  scg.  Nola  (65).  ' 

(aa)  Ploderaub.  Cioè  le  spoglie  del  morto,  come  si  dichiara 
cosi  nel  lesto  della  presente  Legge  14  > come  nel  Glossario  Gt- 
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vtnse:  » Plobwaob,  ide»t  spolùt  de  mortuorum  »,  il  Mura- 
tore scrìve  pluttaib. 

XV.  Si  qois  sepultura  homiois  mortui  ruperit.  et  cor- 
pus expoliaberit.  et  celaberit.  aut  foris  jactaberit.  necce, 
solid  sit  culpabilis  parentibus  sepulti , et  si  parentes  proxi- 
mi  non  fuerint.  Tunc  gaslaldius  regis.  aut  sculdahis  requi- 
rat  culpam  ipsam.  et  ad  curtein  regis  exigant  (23). 

(a3)  Tane  gcutaldiu»  Regia,  aut  aculdahia  requìral  culpam 

et  ad  curlem  regia  exigat.  Qui  comincia  tosto  a com[>a- 

rire  , come  1’ordÌDC  giudiziario  e giuriadizionale  fosse  un  solo 
pe’ Longobardi  , pe’ Romani  e per  tutti  gli  altri  L,ongobur.liz~ 
zati\  cioè  per  tutti  gli  abitatori  del  Regno , sudditi  dì  Rotali: 
qui  si  vede  non  esservi  stati  altri  Magistrati  ed  Oflicinli  per  esi- 
ger le  multe  de’  delitti  se  non  i Gastaldi  e gli  Sculdasci  Lon- 
gobardi. Ben  presto  si  vedrà  che  i Gastaldi  e gli  Sculdasci  si 
divìdevano  in  due;  in  quelli  eletti  dal  Re;  negli  altri  scelti 
dal  Comune.  Se  gli  Ordini  o le  Curie  degli  antichi  Rom.tni 
losser  durate  nel  Regno  di  Rotari , la  riscossione  di  tal  multa 
sarebbesi  fatta  da’  Decurioni  e da’  Magistrati  Municipali.  Ma  do- 
v' erano  i Decurioni  de’  vinti  Romani , dove  le  Cuiie  nel  643? 
La  presente  Legge  i5  non  parla  se  non  de’soli  Officiali  Regj, 
che  doveano  riscuotere  la  multa  in  profitto  unicamente  del  Re: 
la  multa,  cioè,  di  novecento  soldi,  che  costituivano  uno  de’fon- 
dsuncnti  delle  cause  dette  Regali.  Si  vegga  la  seg.  Legge  348. 

XVI.  Si  quis  homiupin  mortuum  in  fluniine  aut  foris 
invpuerit,  et  expoliaberit.  aut  foris  jactaberit.  aut  celaberit. 
comp  parentibus  mortai  solid  xx.  et  si  cum  eum  invene- 
rif.  et  expoliaverit.  et  mox  vicini  patefecerit.  et  cognosci- 
tur  quia  prò  mercedis  causa  fecit.  nam  non  furandi  ani- 
mo. reddat  spolia  que  super  eum  invenit  et  amplius  ei 
calumnia  non  generetur  (24). 

I 

(54)  Calumnia  non  generetur.  Questi  provvedimenti  sugli 
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spogliatori  d’un  cadavere  potevano  e’  non  esser  comuni  cosi  ai 
poveri  Longobardi  come  a’  poveri  di  sangue  Romano  Longo- 
bardizsati  ? Bastava  dimostrare  , che  lo  spogliatore  avesse  ope-  , 
rato  per  cagion  di  mercede  , non  di  furto. 

XVn.  Si  quis  ex  heuronibus  nostris  (25)  ad  nos  venire  vo- 
lueriL  securus  veniat.  et  inlesus  ad  suos  revertatur.  et  nul- 
lus  de  adversariis  illi  aliqnam  in  itinere  injuriam  aut  mo- 
lestiam  presumat.  facerc.  tantum  est.  ut  ille  qui  ad  regem 
feslinat  venire,  honeste  veniat.  et  nullam  lesionem  aut 
damnum  cuicumque  in  ipso  itinere  ad  regem  veniendum. 
aut  ad  redeundum  faciat.  nam  si  fecerìt . sicut  subt . in  hoc 
edictum  constilutum  est  comp . 

(a5)  Si  quis  ex  baronibus  nostris.  Queste  parole  fermano  il 
concetto  del  Muratori , che  barone  valesse  uomo  in  generale 
nella  bocca  di  Rotar!  ; senza  distinzione  di  grado  cittadinesco  e 
servile  , senza  distinzione  fra  le  molte  razze  diverse , die  abi- 
tavano il  suo  Regno.  Qualunque  uomo  si  fosse  , libero  o servo, 
potea  venir  sicuro  al  cospetto  del  Re  ; umana  e civile  dispo- 
sizione , di  cui  bisogna  saper  grado  a Rotari.  ' 

XVIII.  Si  quis  ex  adversariis  manu  armata  super  quem- 
cumque  ad  regem  venientem  iniecerit  suam  iniuriam . aut 
quaicmcumque  culpam  vindicandam . d . c . c . c . c . solid  sit 
culpabilis.  medregi(26).  etmed  cui  injuriam  iniatam  fuerit. 

(a6)  Medietatem  regi.  Anche  il  Re  mcitea  le  mani  sopra  una 
metà  della  multa , dovuta  da  chi  avesse  recato  danni  ed  ol- 
traggi ad  un  barone , il  quale  s’era  posto  in  cammino  verso  il 
Regio  Palazzo.  Tale  metà  dovea  riscuotersi  dal  Castaido  o dal- 
lo Sculdascio-,  il  che  sempre  più  dimostra,  che  la  presente 
Legge  promulgossi  per  tutt’  i sudditi  di  Rotari , e che  l’Editto 
fu  territoriale^ 

XVIIIJ.  Si  quis  prò  injuriam  suam  vipdicaodam.  super 
quemeumque  manu  armata,  aul  exercitu  usque  ad  quattuor 
II.  9 
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homines  (27)  in  vico  iutiaverit.  ille  prior  prò  iulicita  prc_ 
sumptione  morìatur  (28).  aut  ctrle  comp  solid  d.c.c.c.c. 
med  regi,  et  med  cui  injtvia  inlata  fuerit.  et  illi  qui  ciim  ipso 
fuerint.  si  liberi  sunt.  unusquisque  lxxx.  solid  romp. 
med  regi . et  medie  injuriam  passo,  exrepto  si  in  ipso  vico 
casas  inccnderint.  aut  hominem  occiderint.  seed  qualitatm 
appretiatus  fuerit  (29).  ita  romp.  illi  cui  casas  incensas.  aut 
parentcs . aut  servos  occisus  fuerit . 

(27)  Exercitu  usque  ad  quatuor  homines.  Quattro  iiomiai 
armati  e non  più  bastano  acciocché  Rotari  li  chiami  uarser- 
cìto  ; che  non  era  certamente  quel  fiorentissimo  esercito  , di 
cui  egli  parlava  nel  suo  Secondo  Prologo.  Tra  cotesti  uomini 
armati  di  sangue  Longobardo  ve  n’  erano  alcuni  talvolta  di 
sangue  Romano,  che  al  pari  de’  primi  erano  punii!  dall’  Editto. 
£ però  l’Editto  fu  Legge  territoriale •.  verità,  che  diventerà  ben 
presto  noiosa  e sazievole  , ripetendola  sempre  ad  ogni  tratto. 
Non  basta  forse  aver  dello  , che  tutte  le  Leggi  sul  Dritto  Cri- 
minale contenute  ncH’Editto  furono  comuni  a tutti  gli  abitatori 
del  Regno,  di  qualunque  razza  si  fossero?  Che  giova  dunque 
venir  in  ciascuna  sua  Legge  salmeggiando  sempre  le  stesse  cose? 
Ma  questo  è l’oilicio  d'un  Comeuto  sulla  condizione  de*  vinti 
Romani  ; officio  ingrato,  e che  si  dovrebbe  riputare  inutile,  se 
alte  preoccupazioni  del  nostro  intelletto  noi  rendessero  necessa- 
rio a far  vedere  , che  Rotari  parlò  a tutti  gli  abitanti  del  suo 
Regno  ; c che  non  vi  furono  punto  più  e più  Editti  per  cia- 
scuna delie  razze  sue  suddite,  lo  dunque  continuerò  paziente- 
mente  a mostrare  , che  ciascuna  Legge  di  Rotari  puniva  ed  ob- 
bligava i vinti  Romani  ; e che  però  il  nativo  lor  Dritto  Giusti- 
nianeo rimase  abolito.  Ma  che  valse  l’abolirlo  ? S’e’fu  cacciato, 
e’ tornò,  e tosto,  da  tutte  le  parti  ; e finalmente  dopo  qualche 
secoli  abolì  alla  sua  volta  , e per  sempre,  il  Dritto  Longobar- 
do ed  il  guidrigildo. 

(28)  fiforùUur.  Altra  pena  di  morte  contro  i Longobardi  vin- 
citori ; c perchè  no  contro  i vinti  Romani  ? Aveano  questi  forse 
il  privilegio  di  prorompere  a mano  armata , e d’ incendiare  ? 

(ag)  Secundum  quaUtalem  personac  oppieliatus  fuerit,  Nuo- 
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va  coiifermu  ( Vedi  le  proc.  Leggi  u.  13  ),  che  presso  i Lon- 
gobardi non  eravi  altra  sorta  di  guidrigildo , se  non  quello  che 
procedea  dall’approzzo  , secondo  la  qualità  della  persona  : ciò 
che  a me  non  sembrava  ben  chiaro  in  principio.  £ però , come 
potrei  maravigliarmi  di  coloro,  i quali  trovatisi  ora  nella  mia 
condizione  antica? 

XX.  Si  quis  de  exercitalibus  ducem  suum  contempsc- 
ril  (30).  ad  justitiam.  xx.  solidregi.  aut  duci  suo  comp. 

(3o)  Si  quis  de.  exercitalibus  Ducem  suum  contentpseril . 
Eccoci  agli  Esercitali , che  piace  ad  alcuni  segregar  da’  liberi 
uomini,  ravvisando  solo  ne’ primi  la  qualità  di  Longobardi. 
Ho  già  toccato  in  generale  della  vanità  di  si  fatta  distinzionej 
ora  debbo  particoleggiare  i miei  detti , c chiedere  se  un  Duca 
Longobardo  non  avesse  altre  forze  guerriere  se  non  quelle  dei 
soli  soldati  della  sua  piccola  nazione  ? Dopo  tante  gnerre  coi 
Franchi  c co’Romani  sudditi  deW Imperio , le  antiche  schiere 
Longobarde  non  s’erano  dunque  diminuite  ? Non  aveano  avuto 
bisogno  di  rinfrescarsi  con  incorporazioni  sempre  crescenti  di 
nuovi  popoli?  Non  era  questo  il  costume  antichissimo  della 
lor  gente  fin  dal  lor  soggiorno  in  Mauringa , dove  accettarono 
i servi  per  accrescere  il  numero  de’ guerrieri  ? Lo  Svevo  Duca 
Drottulfo  ed  il  Toringo  Re  Agilulfo , essi  ed  i stuoli  de'  loro 
seguaci , non  erano  forse  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda ? ( Vedi  prcc.  Num.  74  ). 

£ però  gli  Esetcilali  d'un  Duca  Longobardo  uscivano  da  tutte 
le  razze  de’ Goti  , de’ Sarmati , de’ Bulgari  e massimamente  da 
quella  de’vinti  Romani , passali  nella  cittadinanza  Eongobar- 
d!a.  Laonde  Rotari  stendea  le  mani  alle  multe,  minacciate  dal 
suo  Editto,  contro  gli  Esercitali  di  qualunque  razza  c’  si  fossero, 
e cosi  Romani  come  non  Romani.  Tutti  gli  Esercitali  erano  li- 
beri uomini  ir  non  luti’ i libeii  uomini  erano  Esercitali  , 
ovvero  militanti  attuali  e pronti  al  combattere  '. 

1 Tedi  Discorso  su' vinti  Botaani,  g.  LXXII. 

XXI.  Si  quis  in  rxercitu  ambulare  conlempserii . aut  in 
sculca.  del  regi  et  duri  suo  solidos  \x. 
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XXU . Sì  quis  de  ipso  exercìtu  duci  suo  ad  juslam  cau- 
sam  persequendam  denegaverit  soiaria.  unusquisque  comp 
regi  et  duci  suo  soli  xx . 

XXill.  Si  quis  dux  rxeretlàlm  suum  molestaverìt  in- 
juste.  Gastaldìus  eum  solaciet  (31).  quousque  ventate  m suam 
inveniat. 

(3i)  Gastaldìus  eum  solaciet.  Qui  gli  Esercitali  son  racco- 
mandali dal  Re  alla  cura  ed  alla  protezione  de’ Gastaldi  : Offi- 
ciali , che  niuno  vorrà  negare  d’essere  stali  puramente  Longo- 
bardi. Or  da  chi  sarebbe  stato  protetto  contro  la  possanza  d’un 
Duca,  se  non  dal  Castaido , un  Esercitale  di  sangue  Romanol 
Certamente  non  sarebbero  venuti  a prenderne  la  difesa  contro 
il  Duca  i Decurioni  , se  vi  fossero  stati.  £ poi  si  dirà,  che  Ro- 
tari  nell’Editto  non  parlò  punto  de’vinti  Romani,  sebbene  gli 
avesse  additali  sotto  il  nome,  donde  procedeva  il  suo  titolo  di 
Rex  gentis  Longohardorum  ? 

{Mancando  nel  testo  Cavensela  Legge  XXIIIl.,  si  supplisce 
col  Muratoriano  ; ed  è il  seguente  : ) 

XXIIIl . Si  Gastaldìus  exercitaìem  suum  confra  rationem 
molestaverìt.  dux  eum  solatie!,  quousque  veritatem  suam 
iuvenìat  (32). 

(3a)  Quousque  veritatem  suam  invernai.  Se  gli  Esercitali  di 
sangue  Romano  erano  vessati  dal  Castaldo , il  Duca  e non  il 
Decurione  aiutarli  dovea  , fino  a che  non  ottenessero  giustizia. 

XXV.  Si  quis  res  suas  ab  alio  in  exercìtu  requisierit  (33). 
et  noluerìt  illi  reddere.  fune  ambulet  ad  judicet  (judicem). 
et  si  Dux  illi.  aut  jndex  qui  in  loco  ordinatus  est  a rege. 
veritatem  aut  iustitìam  non  servaverit.  comp  regi  quam  et 
cui  causa  est.  solid  xx.  causa  manente. 

(33)  In  exercitu  requisierit.  Qui  si  tocca  del  felicissimo 
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eserciio,  in  tempo  di  gaerta:  e &i  stabiliscono  le  giurisdizioni 
pe’ fatti  avvenuti  nel  campo  contro  i nemici.  A chi  se  non  a 
queste  giurisdizioni  Longobarde  chieder  doveano  la  giustizia  gli 
Esercitali  di  sangue  Romanol  Ma  crede  qualcuno,  che  non  an* 
dessero  alla  guerra  i Romani.  Essi  dunque  non  erano  cittadini  , 
e non  poteaiio  pretendere  d’  essere  apprezzati  col  guidrigildo  : 
tutti  perciò  sarebbero  stati  Aidii  e 4ervi.  E fummi  apposto  d’a- 
verlo  detto:  ma  io  noi  dissi,  ed  eccettuai  solennemente,  ad  alta 
voce>  gli  stuoli  non  brevi  de’ Sacerdoti  e àe' patteggiati , che 
divennero  cittadini  ed  Esercitali  Longobardi. 

De  via  anlestelerii. . . . De  Vechorin  id  arbitraria: 

XXVI.  Si  quis  mulierU  libere  (34)  aut  pnelle.  in  via  se 
anteposuerit.  ani  aJiquam  iujuriam  intulerìt.  nc.c.c.  c.  8o- 
lid  comp.  medietatem  regi,  et  medietatem  cui  injurìam 
iulata  fuerit . aut  cui  mundium  (35)  de  ea  pertinuerit . 

(34)  Si  quis  mulieris  libere.  Di  chi  era  figliuola  o moglie 
una  tal  donna?  Solo  de’vinti  Romani,  per  giudizio  di  chi  pren- 
de a discernere  i liberi  uomini  dagli  Esercitali.  Ma  chi  abbor- 
risce  da  tale  distinzione  ravvisa  immantinente  in  quella,  di  cui 
Rotari  parla , una  donna  cosi  di  sangue  Longobarxlo  , come 
di  sangue  Romano , ma  incorporata  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda. Qui  giova  premettere,  che  in  principio  (ali  donne  in 
essa  incorporate  avevano  qualche  volta  il  nome  di  viventi  a 
Legge  Longobarda  y in  memoria  dell’ origini  loro,  non  solo 
Romana,  ma  Gotica,  Sarmatica,  Bulgarica.  Tal  memoria  cessava 
dopo  la  seconda  o teiza  generazione.  Lo  stesso  avvenne  alle 
Guarganghe , ovvero  a quelle  che  da  lontani  paesi  venivano 
a mano  a mano  in  Italia. 

(35)  Aut  cui  mundium.  Ecco  per  la  prima  volta  udirsi  nel- 
I’ Editto  il  Mundio , cioè  la  perpetua  tutela  delie  donne,  te- 
nuta eziandio  da’  lor  figliuoli , s’  altri  mancasse.  Antichissima 
Cadarfreda  presso  quella  gente.  Il  dominio  di  si  fatte  Ca- 
darfrede  in  Italia  ridusse  le  donne  di  sangue  Romano  a dover 
patire  una  tutela  di  tal  sorta,  ed  ancor  de’ figliuoli  ; ciò  che 
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Rotari  dichiarò  iti  modo  piu  ampio  nell’Editto  , allorché  disse 
nella  sua  Legge  ao4  ( è la  Legge  ao5  del  testo  Muratoriano  ) ' 
che  le  donne  viventi  a [.egge  Longobanla  erano  soggette  al 
Mundio-,  le  Romane,  cioè,  non  che  le  donne  di  tutte  l’ altre 
razze  Barbariche  , passate  nella  ciitudinanea  Longobarda , co- 
me altresì  le  Guargange.  Giova  qui  ricordare  ciò  che  altrove 
dissi  * del  Mundio  , non  conosciuto  ed  anzi  avversato  da’  Goti  : 

M Credo  non  esservi  sialo  popolo  Germanico , il  quale  trattasse 
0 cosi  splendidamente  le  donne  come  i Sitoni  sudditi  alle  Re- 
ti gine  : ma  perpetuo  sospetto  contro  il  lor  sesso  ebbero  i Lon- 
II  gobardi  , tullochè  Germani , e tuttoché  da  Gambata  , madre 
Il  de’ primi  lor  condottieri,  fossero  stali  avviati  a maggior  fortuna 
» che  non  poteano  sperare  vivendo  nelle  primiere  lor  sedi  lungo 
Il  il  Baltico.  Nè  giusto  era  sempre  quel  sospetto  } nè  tutte  le 
u Longobarde  somigliarono  a Rometruda  ( la  spietata  e vile 
u traditrice  Longobarda  ^ ).  Ma  inflessibili  furono  contro  la  fem- 
» mina  le  costumanze  di  quel  popolo  , che  conilannolle  senza 
» più  a sempiterna  incapacità  per  efletto  del  Mundio-,  passalo 
Il  poscia  in  legge  nell’Editto  di  Rotari,  quando  più  si  credea , 

» che  la  stanza  d’ Italia  c l’ esempio  dc’Goli  di  Teodorico  rara- 
» morbidir  dovessero  quegli  austeri  usi , o riprovati  o scono- 
II  scimi  anche  nel  resto  di  Germania  n. 

E non  tacqui  di  Teodegonda  *,  Femmina  illustre,  la  quale 
avea  si  grande  autoiità  in  Italia  sotto  il  Re. Teodorico  degli  A- 
malì:  » donna  oh!  quanto  diversa,  io  soggiunsi,  da  una  Longo- 
it  barda,  soggetta  sempre  alla  perpetua  tutela  , che  si  chiamava 
Il  il  Mundio  II.  ^ 

1 Fedi  Storia  d lulia.  II.  ttl'J-SSO. 

2 Ibid.  II.  3S8.  515. 

3 Ibid.  11.  502-503. 

XXVII.  Si  quis  homini  Ubero  viam  (36)  aule  slcleril  xx. 
solid  ei  cotnp.  si  tamen.  ut  aiiquaoi  lesionein  in  carnem 
ipsins  non  faciant.  nana  si  fererit.  et  xx.  solid  pni  co  quod 
ante  stetit  comp.  et  fcritas  aut  plagas  si  fcreril.  sicut  sub* 
ter  in  hoc  edictum  adnexum  est  comp. 

(36)  Homini  libero.  La  solila  osservazione,  che  si  tratta  non 
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solo  d' un  Romano  LongabardUzato , ma  d’ un  qaaluntfoe 
Suddito  di  Rotari. 

XXVIII . Si  quis  servo  alieno . ant  ancille . seu  i4idio(37) 
aut  liberto . viam  ante  steterìt  xx . solid  domino  ejos  comp . 

(37)  Aidio.  Or  si  ricIiieJercbbe  un  intero  Trattato  per  espor- 
re le  condizioni  civili  degli  Aldj;  che  nun  erano  cittadini  Longo- 
bardi, ma  tenevano  un  grado  intermedio  fra  la  citiadinansa  e 
la  aervità.  k questo  grado  si  vide  ridotto  un  gran  numero  di 
vinti  Romani,  che  non  ottennero  il  e con  esso  la 

ciUadinanta  Longobarda;  ed  un  gran  numero  anche  di  Barbari 
e d’uomini  pertinenti  a tutte  le  razze  suddite  di  Rotari.  Di  mano 
in  mano  io  verrò  stringendo  nel  Comenlo  i punti  principalissimi 
àeìV Atdionato  : ma  qui  non  vo’  tacere,  che  simili  agli  Aidii  fu- 
rono i Lidi  o Liti  di  Clodoveo  ; intorno  alle  quali  generazioni 
d’uomini  gib  scrissi  ' : u Non  entrerò  in  alcuna  delle  molte  dubi- 
» tazioni  sullo  stato  de’  Liti  : ma  la  Legge  Salica  di  Clodoveo  gli 
» ebbe  per  capaci  d’essere  affrancati  : e Carlo  Magno  ragguagliò 
u le  loro  condizioni  a quelle  degli  Aidii  d’ Italia  nella  servitù 
» de  loro  padroni  Simili  dunque  alle  Litiche  ( altri  direbbe 
I)  aìV  A Idionali),  si  per  la  medesimezza  del  guidrigildo  e si  per 
» molte  apertissime  disposizioni  del  Dritto  de’ Franchi,  furono 
» dal  quinto  secolo  al  nono  le  qualità  de’  Romani  Possessori 
» delle  Gallie  : sebbene  costoro  non  fossero  soggetti  ad  essere  af- 
u francati.  Oltredichè  dalla  Legge  Salica  di  Clodoveo  si  stimava 
» pari  a’  Liti  qualunque  Romano  , che  fosse  ucciso  da  stuoli  di 
» gente  armata.  Si  pose  dltresi  un’odiosa  uguaglianza  fra  le  pene 
Il  d’aver  battuta  o tratta  pe’ capelli  tanto  una  donna  Uta  quan- 
» lo  una  Romana.  Questi  acerbi  dileggi  pali  un  vinto  delle 
» Gallie  dalla  Legge  Salica  ». 

1 ;Wd.  II.  362-383.  ' 

2 ALDioms  Tel  Almab  ri  lege  vivanl  in  Itaixs,  in  siaviTirri  DoucfoaoM 

SDoacM,  qui Lm  virunt  in  Fbsikia. 

Caroli  Magni,  Ltx  Sì.  tnlor  Langobardat. 

De  messe  aut  pratum  •; 

XXVIIIJ . Si  quis  messem  suam  aut  pratum . seu  quali- 
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bet  clausuram  vindicandam  hotninì  probibuerit.  idest  an- 
iestelerit  ut  non  ingrcdiatur.  non  sii  culpabilis.  sicut  ille 
qui  homini  simplicitcr  viam  ambulandi  antesteterìt.  eo  quod 
laborem  suum  vindicavit  (38). 

(38)  Eo  quod  laborem  suum  vindicavit.  Son  forse  i vinti  Ro- 
mani esclusi  dal  Dritto  Comune , sì  che  non  potesse  ciascuno  di- 
fendere i suoi  campi?  O dovea  difenderli,  allegando  un  qualche 
brano  d’ un  paragrafo  di  Giustiniano?  Qui,  certo,  l’Editto  fu 
Legge  territoriale. 

XXX.  Si  quis  hominem  liberum  de  caballo  in  terra  per  ' 
quodlibet  ingenium  jactaverit.  iniquo  animo  Lxxk.  solid 
ei  comp.  et  si  aliquam  lesionem  ei  feccrìt.  sicut  in  hoc 
edictum  subnixum  est  comp. 

De  violentia  • ; ^ 

De  gualapaum, 

XXXJ.  Si  quis  homini  libero,  violentias  fecerit.  injusle. 
idest  vualapaum  (39).  lxxx.  solid  ei  comp  vualapaum  est. 
qui  furlim  alieno  vestimento  induerit.  aut  sibi  caput  latro- 
cinandi.  animo  aut  faciem  transfiguraverit . 

(3g)  È ualapaum.  Il  Glossario  Cavense  ripete  presso  a poco 
le  parole  di  Rotari  : » Gualstauz  , id  est  qui  se  furiivum  vesti- 
» mentum  alicnum  induerit.  aut  caput  vel  facie  se  transligura- 
» verit  latrocinando  animo  ». 

Questa  Legge  non  difendeva  ella  dal  watapauz  ì Longobardi, 
ed  i vinti  Romani  e tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotari  ? Lo  Storico 
può , se  vuole  , dire  una  volta  sola  e con  una  sola  parola  , che 
l'Editto  fu  pubblicato  da  Rotari  per  tutt’ i suoi  sudditi-,  ma  il 
Cementatore  in  ogni  Legge  dell’  Editto  dee  dimostrare  , che  ciò 
fu  vero  , con  una  perpetua  ed  odiata  fatica. 

De  curie-; 

XXXU.  Si  nuctis  tempore  homo  liber  io  curie  alterius 
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ìnventus  fuerit.  et  non  dans  nianus  ligandi  (iO).  si  occidalur 
a parentibus  non  requiratur.  et  si  manum  dederit  ad  li- 
gandum  se.  et  ligatus  fuerit.  det  prò  se  lxxx.  soUd. 
quia  non  convenit  raUoni.  ut  homo  noctis  tempore  in  curte 
aliena  silentio.  aut  absconse  ingrediatur,  sed  si  «pacumque 
ntilitatem.  aut  necessitatem  habet  antequam  intrèt  clamet. 

(40)  Marma  ligandi.  EccoVn  iiotabii  coslurae,  che  non  cerco 
se  fosse  slato  anche  Ilomauo.  Un  uomo  libero  , un  ciUadino  Lon- 
gobardo o Longobarditaalo  , se  si  fosse  trovalo  di  noileteinpo 
nell’alUui  Corte  , dovea  dar  le  mani  e farsi  legare  ; indi  pagare 
otunu  soldi.  Esente  dal  debito  di  dar  le  mani  era  per  avventu- 
ra un  vinto  Romano? 

XXXIIJ.  Si  servus  in  curte  aliena  noctis  tempore  inven- 
tus  fuerit  et  non  daiis  manus  ad  lìgandnm  si  occidatur. 
non  requiratur  a domino  suo.  et  si  manus  dederit , et 
ligatus  fuerit  liberet  secum  xl.  solidis  (41). 

(41)  Uberei  secum  xt,.  solidis.  Nella  Legge  precedente  s è 
parlato  dell’uomo  libero  ; qui  si  tocca  solo  del  servo.  Ma  sotto  il 
nome  di  servo  qui  viene  anche  V Aldio , ed  anche  il  liberto,  che 
ottenuto  non  avea  l’ intera  cittadinanza  Ungobarda. 

XXXIIIJ.  Si  quis  in  curte  alterius  irato  animo  sagitla- 
verit , aut  lanceam  jactaverit , aut  de  foris  alium  plaga- 
veril  intra  curtem , componat  solid  xx.  excepta  compo- 
sitione  plagarum , aut  feritarum  si  fecerit , sicut  in  hoc 
edicto  legitur,  persolvatur  (42). 

(43)  Sicut  in  hoc  Edicto  legitur,  persolvatur.  Ben  questa  è 
Legge  comune  a tsUi  gli  abitanti  del  Regno,  sudditi  di  Rolari. 

XXXV.  Si  quis  in  ecclesia  (43)  scandalum  perpelraverit 
XL  solid  sii  culpabiiis  ipsi  venerabili  loco  exceplis  plagis 
et  feritis  cui  fecerit.  Et  predicti  xl.  solid  per  Sculdais 
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suum(44).  aut  iudicem,  qui  in  loco  ordinalus  fuerit,  exi- 
ganlur  , et  in  sacro  altari,  ubi  iojuria  facla  fuerit,  ponantur. 

(43)  Si  quii  in  ecclesia.  Qui  non  si  parla  delie  sole  Chiese 
Ariane,  ma  delle  Cattoliche  altresì , pertinenti  a' vinti  Romani 
ed  anche  a’  Bavari  di  Teodolinda  , non  che  alla  portione  dei 
Longobardi , che  sera  fatta  Cattolica.  Rolari  con  tal  disposizione 
generale  meritò  la  fama  di  savio  , che  gli  è contesa  da  coloro  i 
quali  non  credono  , essere  stato  il  suo  Editto  una  Legge  /erri- 
toriale  , intesa  generosamente  a protegger  gli  averi , le  vite  , la 
Religione  di  Urti’  i suoi  sudditi.  Ecco  i vinti  Romani  asskiiTati 
dal  Re  nsWetttàKo  puòbtico  del  loro  culto  , e puniti  i violatori 
ed  i dispregiatori  de’  loro  altari. 

(44)  Per  Sculdais  auum.  Nè  ad  altri  se  non  agli  Sculdasci 
Longobardi  commetteva  il  Re  di  proteggere  la  Réligione  de’vinti. 
Certamente  avrebbe  dovuto  deputarsi  a’  Decurioni  e Magistrati 
Romani  una  tal  cura , s’ e’  vi  fossero  stali. 

XXXVI.  Si  quis  intra  palatium,  ubi  preest  Kex,  scan- 
dalum  perpetrare  presumpserit,  anime  sue  incurrat  peri- 
culnm  (4S),  aut  animam  suam  redimat,  si  obtinere  potuerit 
a Rege. 

(45)  Anime  sue  incurrat periculum.  Altro  caso  capitale,  se 

alcuno  levasse  tumulti  e susurri  nel  Palazzo  de’Re.  Ove  l’Edilto 
non  ti  fdsse  pubblicato  per  tutt’i  suoi  dunque  i vinti  Ro- 

mani aveano  privilegio  di  far  uno  scandalo  nel  Palazzo  ? A 
questa  Legge  tutti  furono  tenuti , e cittadini  e servi  ed  Aidii  e 
liberti  , privi  dell’  inlera  cittadinanai  Longobarda. 

XXXVII.  Si  quis  Uher  homo  io  eadem  civitale , ubi 
preest  Rex  (46),  et  lune  inveniatur  esse,  scandalum  perpe- 
trare presumpserit,  si  im:ilava'it , et  non  percusserit , sit 
culpabilis  iu  palatio  Regis  solid  xu. , nam  si  percusserit 
sit  culpabilis  solidonim  xxnu.  exceptis  plagis,  et  ferilis 
si  fecerit,  sicut  subter  annexum  est,  comp. 

(46)  Si  quis  Uber  homo  in  eadem  civitale , etc.  Ma  con  que- 
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II’  altra  Legge  il  discorso  di  Rotari  si  ristrinse  a'  soli  uomini  li- 
ùeri,  cioè  a’ soli  cittadini  Lo^okardi  e Lon^obaidiaati , se  cor- 
ressero a romore  nella  città  dove  risedeva  il  Re. 

XXXVIU.  Si  quis  servus(47)  in  eadem  civitale,  in  qua  Rex 
prcest,  scandalum  incitaverit,  et  non  percuaserit,  sit  cul- 
pabilis  in  palatio  Regia  solidorum  vi. , et  si  percusserit , 
sit  culpabilis  solidorum  xir.,  exceptis  plagia,  et  feritis , si 
fecerit,  sirut  subter  annexum  est  comp. 

(47)  Si  quia  servua.  Più  mite  in  apparenza  fu  il  castigo  dei 
servi , che  commettessero  un  tal  delitto  ; e però  degli  ^tdii  c 
de'  liberti , non  interamente  afirancati.  Ma  pe’  servi  e per  gli  jdi- 
dii , piu  poveri  Ao' liberi  uomini , pagar  doveano  i padroni. 

XXXVIIIJ.  Si  quis  liber  homo  in  aliam  civitatem  (48) 
scandalum  incitare  presumpserit.  et  non  percusserit,  sit  cui- 
pabilis  in  palatio  regis  soKd  vi.  si  autem  percusserit,  aut 
plagaveril.  sit  culpabilis  in  palatio  regis  solid  xii.  cxeefdn 
rompositiones  plagarum.  aut  feriCas  cui  fecerit  sicut  in 
hoc  ediclo  legitur  comp. 

(48)  Si  quia  liber  homo  in  aliam  civitatem,  etc.  Decresce  la 
pena  degli  uomini  liberi , se  commisero  lo  scandalo  in  una  citi  à 
dove  non  era  il  Re. 

XL.  Si  servus  (49)  in  alia  civitate  commiscrit  scandalum. 
solid  III.  sit  culpabilis  in  palatio  regis.  si  autem  feriias. 
aut  plagas  fecerit.  sit  culpbilis  in  palatio  regb  soHd  vi. 
excepto  plagas  aut  feriias  si  fecorit. 

(49)  Si  servus  , eie.  £ decresce  anche  nello  stesso  caso  pc’  ser- 
vi, per  gli  jdldii  e pe' liberti. 

XLI.  Si  quis  homini  libero  insidiatus  fuerit  cum  vir- 
lute  aut  solacio.  videns  eum  inperatum  simpliciter  ambu- 
lantem  aut  stanlem.  subito  super  cum  adveniens  luqtiter 
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cum  tenuerit.  et  battideril.  sine  jussione  regis.  medielalem 
pretii  ipsius  faac  si  eum  occidui  ei  componai.  eo  quod 
in  lur|>em  aut  derisiculnm  ipsius  eum  maietractaverit  (50). 

(50)  In  turpem  aut  derisiculum  ipsius  eum  maietractaverit. 
Il  battere  o l’oltraggiare  un  libero  uomo  , cspiavasi  pagandogli 
la  meti  del  suo  guidrigildo  : cioè  dell’apprezzo  , die  se  ne  sa- 
rebbe fatto  , s’  e’  fosse  stato  ucciso. 

De  homint  ligaio. 

XLII.  Si  quis  hominem  liberum  ligaverìt  (51)  absque  jus- 
sione Regis  sine  causa,  duas  partes  pretij  ipsius  tamquam 
si  eum  occidissel  ei  comp. 

(51)  Si  quis  hominem  liberum  ligaverìt.  Tal  delitto  s’espia- 
va col  pagamento  dì  due  parti  del  guidrigildo  : ma  in  quante 
parti  questo  si  divideva  ? Rotari  dimenticò  di  dirlo.  £’  sembra  , 
che  il  Re  avesse  inteso  dividerlo  in  tre  parti,  essendovi  gradazio- 
ne di  pena,  dalla  più  mite  alla  più  forte,  nella  precedente  Legge. 

XLIIJ.  Si  quis  hominem  liberum  subito  surgentem  ri\a 
percusserit  (52).  et  liborem  aut  vulnus  fecerit.  prò  una  fe- 
rita comp  ei  solid  irj.  si  duas  fecerit  solid  vi.  si  tres  solid 
viiu.  ai  quattuor  solid  xu.  sì  vero  plures  fecerit  ferìtas. 
non  numeretur.  sed  sit  sìbi  contentus. 

(5a)  Si  quis  hominem  liberum  , subito  surgente  rixa  , pcr- 
cusserit.  Da  questa  Legge  4a  tino  allayò  si  contiene  la  tarid'a  più 
minuta  ed  accurata  non  che  la  più  noiosa  descrizione  delle  pene 
minacciate  ad  ogni  sorta  di  percosse  o di  ferite.  Dovrò  io  sem- 
pre ripetere  le  stesse  cose?  Questa  volta  me  ne  asterrò  , con- 
tento di  ricordare,  che  il  Dritto  Criminale  fu  comune  cosi  a’ Lon- 
gobardi come  a’  vinti  Romani  c a tutti  gli  altri  popoli , sudditi 
di  Rotari  l.ongobarditsati.  Sarebbe  stato  in  vero  un  piacevole 
privilegio,  che  un  uomo  Ai  sangue  Romano  avesse  potuto  im- 
punemente ferire  o mutilare  un  Longobardo!  O che  non  s’ avesse 
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potuto  (fuesto  Romano  punire  , se  non  secondo  il  Codice  di  Giu- 
stimano  ! Chi  ha  mai  udito  dite  , che  in  un  paese  qualunque 
possano  ad  un'ora  essere  in  osservanza  due  Dritti  Criminali, 
affatto  diversi,  e procedenti  da  due  non  solamente  diverse  ma 
ripugnanti  cittadinanze,  quali  erano  la  Romana  e la  Gotica  da 
un  lato  , e dall’altra  la  Longobarda  ? L’  una  odiatrice  , 1’  altra 
tenera  del  guidrigildo.  La  cagione  di  tali  errori , che  regoaioito 
per  si  lungo  tempo  e con  tanta  ostinazione  fra  gli  uomkii,  tla  in 
ciò,  che  ai  confuse  l’opera  lenU  e segreU  della  scienza  , 

la  quale  prorompeva  tuttodì  fra’ puri  Longobardi  e ne  mdlava 
i costumi  e le  Leggi , con  l’opera  di  Rotar!  e degli  altri  Legi- 
slatori Longobardi  prima  di  Carlomagno , i quali  non  poteano 
e non  doveano  riconoscere  altra  solvente  del  Dritto  se  non  la 
propria  loro  autorità  , ed  avevano  il  debito  di  mantener  la 
ma^ioranza  della  loro  tribù  su’vinti  Romani.  Di  qui  l’ apprezzo 
maggioro  della  vita  d’  un  Longobardo  , , ed  il  minore  apprewo 
del  capo  d'aia  violo  itomano.  Tutto  il  Dritto  Criminale  di  Ro- 
tar! era  comune  a’  (uei  audditì  Longobardizzati , qualunque 
ne  fosse  la  razza  ; mh  la  diversità  degli  apprezzi  delle  vite  uma- 
ne ristabiliva  l’armonia,  tenendo  i vinti  Romani  e gli  altri  popoli 
nello  stato  d’una  cittadinanza.  Longobarda,  si , ma  inferiore  a 
quella  del  popolo  vincitore.  Se  poi  un  vinto  Romano  pervenisse 
alle  Dignità  del  Regno  , allora  , io  credo  , cessava  una  si  misera 
disuguaglianza,  e gli  uccisi  erano  apprezzati  secondo  la  Dignità 
e la  Carica,  non  secondo  la  razza.  Qual  danno  per  la  Storia,  che 
nell’Editto  non  si  trovino  i regolamenti  per  apprezzare  il  guidri- 
gildo ? Ma  questi  allora  erano  freschi  ed  usuali  presso  tulli  ; e 
ninno  si  sentiva  impedito  e dubbioso  nel  recare  ad  atto  que  rego- 
lamenti dell’  apprezzo.  Già  prima  d’  ucciderti  alcuno  , conosce- 
vasi  presso  a poco  il  prezzo  del  suo  capo  ( f'" edi  seg.  Nola  (53)  ). 

11  Codice  di  Giustiniano  aveva  una  doppia  qualità.  Era  Legge 
viva  in  Roma  e nelle  parti  d’Italia  non  cadale  in  mano  ai  Lon- 
gobardi : ed  era  eziandio  scienza  e disciplina  e letteratura , che.^ 
diffondea  la  luce  fra  Barbari.  Costoro  aveano  spesso  il  sembiante 
di  volerla  dispregiare  ; ma  d iat^  luce  dell’  intelletto  Romano 
propagavasi  a lor  malgrado  fra  essi.  Che  valse  a Rotar!  d aver 
abolito  , mercè  l'Editto  , il  Codice  Giustinianeo  , se  questo  per 
propria  sua  virtù  s’ insinuava  da  per  ogni  dove  nel  Regno  Lon- 
gobardo ? Che  valse  fino  a’ nostri  di  l'aver  abolito  i duelli  con 
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tolennitsime  Leggi  7 Noi  fiamo  , a dùpcUo  di  queste , rimasti  e 
siamo  tuttora  Longobardi.  Lo  stesso  in  contrario  senso  avveniva 
nel  tempo  di  Rotari  ; c quanto  e’  pili  credeva  d’aver  osteggiato  il 
Dritto  Romano  , tanto  più  questo  si  collocava  nelle  viscere  me- 
desime dell’  Editto  ; del  che  imianzi  si  vedranuo  gli  esempj. 

L'aura  di  Napoli,  di  Ravenna  , di  Roma  e di  Venezia  spirava 
nel  Regno  Longobardo , senza  che  i Barbari  se  ne  avvedessero  ; 
spiiava  per  mezzo  de’ Sacerdoti  Cattolici,  a’ quali  abbiara  ve- 
duto, elle  Rotari  assicurò  la  libertà  della  loro  credenza  , e però 
del  loro  Dritto  Canosiko  , il  quale  allora  cbiamavasì  Dritto  Ru- 
manii.Pur,  l'occulta  e continua  invasione  del  Romano  Dritto  non 
toglieva  , che  Rotati  c gli  altri  Legislatori  non  aguzzsissero  l’oc- 
litio  per  tutelare  il  principia  dell’autorità  loro;  per  porre  sempre 
in  moggior  chiarezza  la  preminenza  e la  nobiltà  della  loro  tribù 
viacitrìce  ; per  far  rispettare  l'Editto  da  UiU’  i auddili  , e per  te- 
ner sempre  desta  la  coscienza , che  il  capo  d’un  Longobardo  vero 
dovesse  apprezzarsi  più  di  quello  d’un  vinto  Romano. 

Ma  che  dico  7 Posto  una  volta  in  salvo  il  principio  dell’auto- 
rità  e della  preminenza  Barbarica  su'  vinti  Romani , gii  stessi 
Barbari,  dove  la  lor  Legge  mancasse  di  provvedere,  chiamavano 
in  auaaidio  il  Dritto  Romano.  Ecco  ciò  che  narrai  * de’  Franclii. 

» Sorte  dura  pe’  vinti  d’ Italia  l’avcr  a perdere  nell’  Edilio 
» Rotariano  la  qualità  ed  il  nonte  d’ ingenuo  Romano  : ma  più 
» dura  parmi  l’altra  de’  cittadini  e soldati  Romani  ( delie  Gal- 
M lie  ) , astretti  da  Clodoveo  ad  uno  stato  servile  o simile  al  ser- 
» vile  , col  grave  incarco  del  gran  nome  , che  per  lunga  età  fu 
» segno  all’oppressioni  ed  insieme  al  rispmto  non  volontario  dei 
• Franchi.  Amari  dispregi , c taciti  omaggi  ad  un’  ora  ; con- 
R culcar  la  cittadinanza  Roatana  da  un  lato , dali’allro  far  le 
» viste  d’onoraria  e prendere  dalia  civiltà  de’ vinti  quanto  potea 
» giovare  a’ vincitori:  questa  fu  la  scienza  di  Clodoveo,  questo 
M il  fondamento  della  sua  signoria  nelle  Gallie  

D VokuUcri  perciò  egli  ed  i Re  suoi  successori  chiamarono 
» in  sussidio  della  Le^e  Salica  or  Pana  ed  or  l’altra  disposi- 
» zioue  del  Dritto  Romano  , abbraccàandoia  talvolta  come  un 
» utile  suggmmenco , e trasferendola  qualche  altra  volta  nel 
» Corpo  delle  Leggi  Barbariclie  ». 

1 Storia  d' Italia , II.  208  209. 
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Cosi  contro  Roma  i Pranolii  e<i  i Longobardi  e tuU’i  Barbari 
s’  erano  armati  e s’  armarono  sempre  della  scietiza  di  Roma. 

1 

XLIIIJ.  Si  quis  alium  pugno  percusserit.  solid.  dj.  ei 
romp.  si  alapa  solid  vi. 

XLV.  De  plagis  et  compositionibus  plagarum.  que  inter 
fu>mine»  liherot  eveoerint.  per  huDc  tinorem  sicut  subter 
annexum  est  comp.  cessante  faida  idest  inimicitia. 

De  plaga  in  capai  •; 

XLVI.  Si  quis  aliì  plaga  in  caput  fecerit.  ut  cutica  tanta 
nimpatur  quatti  capilli  cooperìanL  comp.  solid.  vi.  si  duas 
plagas  fecerit.  comp.  solid  xii.  si  usque  Ircs  fuerint  comp. 
solid  XVIII.  si  vero  amplius  fuerint  non  numerentur.  nisi 
iste  Ires  componantur. 

XLVU.  Si  quis  alium  plagaverit  in  caput  ut  ossa  rum- 
pantur.  prò  uno  osse.  comp  soli  xtr.  si  duo  fuerint  soli 
xxiiii.  si  tria  ossa  fuerint.  comp.  soli  xxxvi.  si  quis 
superfueriot.  non  numerentur.  sic  ita.  ut  uuum  os  tale  in- 
veniatur.  qui  ad  pedes  xii.  super  via  sonum  in  sento  face- 
re  possit.  et  ipsa  mensura.  de  certo  pede  hominis  mediocris 
meosuretur.  nam  non  ad  manus. 

XLVUJ.  Si  quis  alio  oculum  excusserit.  prò  morim  ap- 
pretietur.  qualiler  in  angargalheit.  idest  secundum  quali- 
tale persone  (53).  et  medietatem  pretij  ipsius  comp.  ipsi 
cui  oculum  exenssit. 

(53)  Pro  mortilo  appretietur secundum  qualUaUm 

personae.  Nuova  conferma,  che  il  guidrigildo  Longobardo  s’ap- 
prezuva  , secondo  la  qualità  della  persona.  £ s’appreazava  non 
solo  nel  caso , che  attualmente  un  uomo  fosse  slato  ucciso  ; ma 
in  tutte  l’altre  occorrenze,  in  cui  Rolari  per  qualunque  delitto 
poneva  una  multa  del  guidrigildo.  £ però  bisogna , che  questo 
guidrigildo  fosse  già  bello  ed  apprezzalo  per  ogni  ordine , per 
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ogni  qualità  di  persone  , si  che  tutti  sapessero  ad  un  hel  circa 
quanti  danari  valesse  il  proprio  suo  capo.  Laonde  niuna  fatica 
si  durava , se  il  cittadino  Longobardo  o Longobardiztalo  fosse 
ucciso,  a sapersene  il  prezzo  dagli  eredi  e da  tutti,  senza  es- 
servi mestieri  di  pubblici  registri , nè  d’altre  scritture , onde  non 
molto  si  dilettavano  i Longobardi.  Niun  fiato  s’ha  fino  al  pre-  • 
sente  giorno,  che  vi  fosse  stato  un  qualche  Giurista  o Glossa- 
tore, il  quale  avesse  descritto  i metodi  adoperati  nell’apprezzo. 

Queste  avvertenze  voglionsi  aver  sempre  scolpite  nella  mente 
per  comprendere  la  natura  delle  pene  de’ delitti , che  non  erano 
gli  omicidi , e che  nondimeno  s’uguagliavano  a questi.  E giova 
fin  da  ora  capacitarsi  di  ciò  , aifinchè  non  si  facciano  piu  mara- 
viglie intorno  alla  Legge  pubblicata  nel  737  intorno  agli  Scri- 
bi , che  doveano  pagare  il  lor  guidrigildo , se  non  iscrivessero 
secondo  la  Legge  ogni  lor  Carta.  Questi  Notar!  adunque  non 
erano  che  cittadini  Longobardi  o LongobarditzcUi , per  effetto 
prima  delle  Cadarfrede  , poi  dell’Editto  di  Rotar!.  E s’ardirà 
più  credere  , come  si  è fatto  finora  , che  la  Legge  degli  Scribi 
avesse  potuto  mutare  l’universalità  della  cittadinanza  Longo- 
barda , unica  per  tutte  le  razze  abitatrici  del  Regno  e suddite 
di  Rotar!  ? Tutte  perciò  assoggettate  all’Editto , che  distruggeva 
il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  , salvo  a’  vinti  Romani  ed 
a’  Longobardi  ed  a Rotar!  stesso  di  chiamar  quel  Dritto  quale  , 
sussidiario  in  tutt’i  casi  non  preveduti  dall’ Editto  ed  in  tutte 
le  materie  che  non  s’opponevano  alla  piena  osservanza  del  me- 
desimo Editto  , cioè  della  Legge  territoriale. 

XLVUIJ.  Si  qais  alio  nasum  absciderit.  medielalem  pre- 
lij  ipsiug  comp.  ut  sopra  legitur. 

L.  Si  quis  alio  labrum  absciderit.  comp  ei  solid  xui. 
et  si  dentes  apparucrint.  unus  aut  duo.  aut  tres  comp.  soli  xx. 

De  denle  excusso. 

LI.  Si  quis  alio  dentes  excusserit.  qui  in  visu  apparue- 
rint.  prò  uno  dente  det  solid  xvi.  si  duo  aut  amplius 
fucrint  in  orisu  apparenles.  per  hoc  numerum  comp.  et  ap— 
prctientur. 
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LIl.  Si  qirìs  alio  denCes  maxillares  unum,  ani  plures  cx- 
cusseril.  prò  uno  dente  comp  solid  xviiu. 

. LUI.  Si  quia  alio  aurem  absciderit  quartam  parteiu 
pretij  ipsius  comp. 

LIUJ.  Si  quia  alio  plaga  io  facie  fecerit  comp  soli  xvi. 

LV.  Si  quis  alio  plaga  in  naso  fecerit  comp  ei  solid 
XVI.  si  resolidaverit  aut  tantum  cicatrix  appareat. 

LVI.  Si  quis  alio  plagam  in  aurem  fecerit.  et  resolida- 
verit comp  ei  soli  xvi. 

LVII.  Si  quis  alio  in  brachio  punxcrit  et  transforaverit 
comp  soli  XVI- 

De  plaga  h>  casso- ; 

V 

LVIII.  Si  quis  alìum  intra  capsum  plagaverit.  rompo- 
nat  XX  soli. 

LVIIU.  Si  quis  alium  in  coxa  punexerit.  aut  plagaberit. 
si  transfurata  fuerit  comp  solid  vnt. 

LX.  Si  quis  plures  plagas  fecerit.  usque  tres  tantum- 
modo  niimerentur.  et  unamquamque  plagam  componan- 
tur  ut  supra.  nani  si  plures  fiierint:  non  componanlur. 

De  manu  abscisa'; 

LXI.  Si  quis  alio  manu  absciderit.  medietatem  pretij 
ipsius  quod  apprelialus  fuerit  ac  si  eum  oceidisset.  ita  ei 
comp.  et  si  sic  siderata  fuerit.  et  non  perexcusserit.  a 
corpore.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp. 

LXII.  Si  quis  alium  punxerit  in  brachio.  et  transfora- 
verit. com|l  solid  vui. 

LXIIl.  Si  quis  alij  pollicem  de  manu  excusserit.  se- 
xtam  partem.  pretij  quod  homo  ipse  apprelialus  fuerit- 
ac  si  eum  oceidisset  comp  ei. 

II.  10 
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(Qui  manca  nel  testo  Cavense  il  Num.  LXIVi  trasportato 
malamente  alla  seguente  Legge f che  è la  LXV  ). 

(LXiV)  Si  quis  aiij  secundam  digitum  de  manu.  exctis- 
seril  comp  soli  xvii. 

LXIllJ.  (cioè , LXV).  Si  quis  lerlium  digilun  aiij  de  ma- 
nu exrusserit.  qui  est  medianus.  comp  soli  vi. 

LXV.  (cioè , LXV^.  Si  quartum  digitum  de  manu  ex- 
cusscril.  comp  solid  vili. 

LXVI.  (cioè,  LXVII).  Si  quintum  digitum  de  manu  ex- 
cusserit  comp  solid  xvi. 

LXVII.  (cioè  , LXVni).  Si  quis  aiij  pedem  excussoit.  mo- 
dietatem  pretij  ipsius  ei  comp.  et  si  àderouum  fuerìt.  et 
non  perexcusserit.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp  ei. 

LXVIII.  ( cioè,  LXIX).  Si  quis  aiij  pollicem  pedis  ex- 
cusserit  comp  soli  vi. 

(La  legge  LXX  manca  nel  testo  Cavense;  e si  supplisce 
col  Muratoriano  ). 

LXX.  Si  quis  alii  secundum  digitum  de  pede  excusse- 
rit,  solidos  VI. 

LXXI.  Si  quis  tcrtium  digitum  pedis  excusserit  comp 

soli  III. 

LXXII.  Si  quis  quartum  digitum  ped  excusserit  comp 
soli  III. 

LXXIU.  Si  quintum  digitum  ped  excusserit  comp.  soli  il 
De  pìagis  aut  feritu. 

LXXIIIJ.  De  omnibus  isti  plagis  aut  feritis  que  superius 
scriptis.  que  inter  Aomincs  liberos  evenerint  ideo  majo- 
rem  compositionem  posuimus.  quam  antiquis  nostris.  ut 
ftùda  quod  est  inimicitia.  post  acc^tam  super  scriptam 
compositionem  postponatur.  et  amplius  non  requiratur.  nec 
dolus  tcneatur.  sed  sit  causa  finita  amieitia  manente,  et 
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si  conligerit  de  ipsis  plagis  iotra  annis  spatium  qui  piu- 
gafus  est  mori,  tane  ille  qui  cum  plaga vit  comp  qualiter 
cum  in  angargalhungi.  idest  secundum  qualitate  persone, 
quod  valuerit  (54). 

(54)  Secundum  qualitatem  penonae  quod  valuerit.  La  pre- 
sente Legge  di  Rotari  aonuninisira  preziose  notizie  alla  Storia 
sulla  trìbii  primitiva  de’ Longobardi  puri:  ma  di  ^este  non  si 
tratterebbe  convenevolmente  in  questo  luogo.  Giova  nondimeno 
avvertire  quanto  più  sbrigliata  fosse  in  Pannonia  ed  in  Italia 
fino  al  6^3  , per  la  tenuità  delle  multe  pccuniarie,  la  licenza 
Longobarda;  c quanto  poco  dovesse  costare  a chiunque  di  rom- 
per Possa,  e di  siderare  alcuno,  come  si  dice  nella  Legge  67 
del  nostro  testo  Cavensc , la  cui  numerazione,  dalla  Legge  64 
fino  alla  74,  si  turba  c si  discosta  dalla  numerazione  del  Mura- 
toriano.  Ma  io  ripeto  di  non  voler  prendere  a guarire  il  testo 
Cavensc  , uè  durare  alcuna  fatica  di  venirlo  paragonando  , se 
non  rare  volte  , o giammai , se  più  mi  piace  ; cogli  altri  testi. 
Dal  tiderare  di  Rotari  Muratori  deduce  P etimologia  del  nostro 
vocabolo  jdssidehito. 

Si  noti  finalmente , che  dovevasi  apprezzare  il  guidrigildo 
e pagarlo  agli  credi  non  solo  se  il  ferito  morisse  immediata- 
mente dopo  il  colpo , ma  eziandio  se  venisse  meno , durante 
lo  spazio  d'  un  anno.  Un  vinto  Romano  , un  liber  homo,  sa- 
rebbe stato  egli  privo  di  questa  scarsa  tutela  della  sua  vita  ? 
Cosi  dee  pensare  chi  dice,  che  l’Editto  non  fu  Legge  territo- 
riale , ma  personale  de’  Longobardi  soli  : salvo  alle  medesime 
persone  d’  affermar  contro  lo  stesso  loro  intendimento  , che  i 
liberi  uomini  dell’  Editto  altri  non  furono  se  non  i vinti  Ro- 
mani. £ poiché  Rotari  sperava,  che  1’  aggravamento  delle  multe 
cessar  facesse  le  faide , ovvero  P inimicizie  tra  le  famiglie  , i 
vinti  Romani  avrebber  dovuto  rimaner  soggetti  alle  faide  in 
sempiterno,  s’ a’  fosse  vero,  che  l’Editto  non  fu  pubblicato  an- 
che per  essi. 

LXXV.  Si  infans  in  utero  malris  Dolendo  ab  alio  t^uoqiiam 
homioem  occisus  fuerit.  si  ipsa  multer  libera  eu.  et  eva- 

sertl.  appretietur  ut  libera,  secundum  nobililalem  suam  (5S). 

* 
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et  medielatem  qucxl  ipsa  valuerit.  ìntaDS  ìpM  compooatur. 
nam  si  mortua  fuerit  comp  cam  secundum  geturositatem 
suam  (56).  excepto  quod  io  utero  eius  mortuum  fuerit.  ut 
supra  cessante  faida,  eo  quod  Dolendo  hoc  fecit. 

(55)  St  ipsa  mulier  libera  est....  apprelietur  ut  libera  se- 
cundum nobilitatem  suam.  Nel  XXXIV."  Libro  ho  favellato 
della  Cavalleria  , c ristretto  a’ soli  {Mpoli  divenuti  Cristiani  la 
forza  c la  potestà  di  questa  parola.  Negai  perciò  a’ Greci  ed  ai 
Romani  di  chiamarli  col  nome  di  Cavalieri  j io  negai  parimente 
a’ popoli  abitatori  della  Germania  di  Tacito , i quali  prima  di 
San  Bonifazio  non  vider  lume  di  Cristianesimo.  Ma  nè  potei 
negarlo  a’Goti , che  diventarono  Cristiani  fino  dal  quarto  secolo 
dell’Era  Volgare,  nè  dissimulare  i molti  esempj  del  Cavalle- 
resco rispetto  per  le  donne  cosi  degli  Ostrogoti  d' Italia  , come 
de’  Visigoti  della  Gallia  Gotica  e di  Spagna  , ove  rimasero  le 
più  antiche  tradizioni  della  Cavalleria  , e si  difinsero  per  tutta 
Europa.  Minore  fu  il  soifio  di  cotaii  spiriti  ne’  paesi  dove  regnava 
il  Mundio  Longobardo. 

1 Franchi  divennero  essi  Cavalieri  dopo  la  conversione  di 
Clodovco  al  Cristianesimo?  lo  lascio  questo  punto  a’ loro  Sto. 
rici.  Nondimeno  i Longobardi  , che  meno  d’  ogn’  altro  si  pos- 
sono chiamar  popolo  Cavalleresco  dopo  aver  essi  abbracciato  il 
Gotico  Arianesimo  iii  Pannoniu , i Franchi  e tutt’  i Barbari  di 
razza  Germanica  , ebbero  un  grande  orrore  della  codardia  di 
chi  ferisce  od  uccide  la  donna  j professarono  gran  rispetto  per 
la  debolezza  del  sesso,  e punirono  più  gravemente  il  percussore 
della  femmina  che  non  dell’  uomo. 

Nella  presente  Legge  di  Rolari  , la  donna  gravida  percossa , 
purché  ingenua  o libera  , dovevasi  apprezzare  secondo  la  sua 
nobilln.  B,arq  i ma  non  impossibile  , caso  d'apprezzo  nel  Regno 
Longobardo,' !E.,tion  è or  questa,  odo  già  dagli  avversar]  delle 
mie  opiiiioui ,,  una  donna  Romana  ? Si  j ma  una  Romana  ZrOn  • 
gobardissnla  , c però  elCcaceniente  protetta  dall’  Editto  con 
gravi  pene  Longobarde  ; protetta  come  ogni  altra  libera  donna 
di  qualunque  altra  razza  , suddita  di  Rotar!.  Qui  m’  accordo 
pienamente  con  quegli  avversar] , forse  più  eh’  e’  non  vorrels- 
bero,  intorno  a tal  Romana  ; c dico,  che  l’apprezzo  di  lei  ( solo 
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pe’maschi  era  \ì  guidrigildo  ) eseguirsi  dovca  con  incertezze  gran- 
di, s’ella  uscisse  del  sangue  d’un  Console  o d’un  Patrizio  Roma- 
no. Qui  senza  dubbio  variavano  enormemente  ì giudizj  degli  ap- 
presMlori , secondo  che  fra  essi  prevaleva  il  numero  de’ Lon- 
gobardi , o quel  de’  vinti  Romani  Longobardizsati.  Ove  il 
giudizio  cadesse  in  mano  di  questi  ultimi  , agli  occhj  loro  le 
Dignità  d’un  Console  o d’  un  Patrizio  non  aveano  prezzo  ; e nel 
caso  particolare  della  donna  percossa  , nè  la  presente  Legge 
j5  di  Rotari  nè  i quotidiani  usi  mettevano  alcuna  diversità 
fra’  vincitori  ed  i vinti dovendo  solo  contemplarsi  la  nobiltà 
della  donna  , s’  ella  non  si  fosse  che  solamente  sconciata. 

(56)  Si  mortua  fuerii secundum  generosi tatem  rjus. 

Ma  nell’apprezzo  dovea  contemplarsi  la  generosità  di  lei,  s'  ella 
morisse  : la  maggiore  altezza  , cioè , di  grado  fra’  nobili.  Nou 
ignoro , che  la  parola  nobili  ebbe  significati  diversi  appo  i Ro- 
mani ed  appo  i Barbari.  Fra’ primi , anche  alcuni  plebe!  chia- 
maronai  nobili  {noscibiles)  ; ma  fra’sccondi , cd  or  faccio  ritorno 
a’ Longobardi  soli  sudditi  di  Rotari,  più  ampio  e geloso  era  il 
concetto  della  nobiltà  ; del  che  non  vo’  addurre  altri  testimo- 
nio , se  non  i due  Prologhi  di  quel  Re.  Con  quanta  cura  non 
s’  ascoltano  ivi  descritte  le  Genealogie  de’  Re  ? Con  qual  com- 
piacenza non  vi  si  parla  àe' Letingi'l 

E però  ingente  potea  riuscir  l’apprezzo  d’una  donna  uccisa, 
ov’ella  spettasse  alle  famiglie  di  Teodolinda  l’Agilolfìnga,  od 
a qualcuna  degli  Arodi  : enorme,  se  l’uccisa  potuto  avesse  van- 
tarsi d’ essere  degli  Anicj  di  San  Gregorio  il  Grande  , ovvero 
de  Massimi  ; uno  de’  quali  vedemmo  esser  parente  di  Teodato, 
Re  d’ Italia.  L’uccisione  d’una  tal  donna,  ridestava,  per  la  pre- 
sente Legge  di  Rotari  , le  rimembranze  antiche  della  sua  ge- 
nerosità ; il  marito  intanto  di  lei  vivea  nella  prcssocchè  oscura 
condizione  d un  vinto  Romano  Longobardizzato , e non  pro- 
tetto se  non  da  un  discreto  ed  inglorioso  guidrigildo  , se  pur 
e*  non  fosse  pervenuto  a qualche  alta  Dignità  Longobarda. 

De  Aìdio  et  Servo. 

LXXVI.  De  Aidio , et  Serro  ministeriali  (57).  de  ilio  vero 
ministeriali  qui  doctus  domi  nutritus  aut  probatus  est. 
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(5;)  ZJt'  ylldio  uni  servo  Ministeriaìi.  Qui  chiaramente 
le  seg.  Leggi  lag.  i3o  ) gli  ^Idii  son  pareggiati  a’  servi;  non, 
in  generale,  ma  si  nel  particolare,  a’ così  detti  Miiùsleriali,,^ 
ovvero  a quelli,  che  videro  la  luce  del  giorno  in  casa;  ivi 
nudriti  ( cosi  leggesi  nel  testo  Muratoriano  ) ed  approvati.  Tal 
sorta  di  servi , nati  fra  le  domestiche  pareli , cbiamavasi  Lati- 
namente de’  yenù  u emuli.  E perù  il  discendente  d’  un 
Console  o d’uu  Patrizio  Romano,  a cui  non  si  fosse  conceduto, 
il  , era  un  Iberna,  o Servo  Ufinisleriale  , qA  Aidio 

presso  i Longobardi.  Misera  condizioue  senza  dut>bio  ; pur  si  ve- 
drù  nelle  seguenti  Leggi  quanto  ella  sovras^sse  per  mold  cap* 
u quella  di  tutti  gii  altri  servi.  E se  ne  può  fin  da  ora  scorgere 
la  diversità  nelle  differenze  delle  multe  poste  da  Rotar!  per 
ogni  loro  percossa  o ferita  ; secondo  il  diligente  Catalogo  con- 
tenuto nelle  Leggi,  dal  Num.  77  al  loa  del  testo  Cavense  , in- 
torno alle  quali  non  m’occorre  d’entrare  in  altre, parole. 

LXXVII.  Si  quù  i4/diMm  alienum  aut  servuoi,  ministe- 
riale percusscrit.  si  vulous  aut  libor  appariterìL  prò  una 
ferita  coiup  soli  1.  si  duas  fuerit.  det  soli  11.  si  tres  det 
soli  Iti.  sì  vero  amplius  duraberit.  noa  numeretur. 

De  numero  plagarum. 

LXXVIII.  Si  quis  Aldtmn  alienum  aut  servum  ministe- 
rialem  plagaberit  in  caput,  ut  os  non  runipatur.  prò  una 
plaga  det  soli  ti.  si  duas  plagas  feceriL  cotnp  soli  mi.  si 
tres  fecerit.  comp  soli  vi.  excepto  opera  et  mercedes  Medi- 
ci (58).  si  quattuor  det  soli  1111.  si  vero  plures  piago  capitis 
fuerint  non  numereotur. 

(58)  Opera  et  mercedes  Medicis.  La  parola  Opera  non  si 
riferisce  al  Medico  ; il  continuo  ripetersi  della  medesima  ben 
mostra,  che  sono  cose  affatto  diverse  l’onere,  ovvero  le  gior- 
nate del  servigio  degli  Aidii  c Ministeriali , dalle  mercedi 
pagabili  al  Medico.  La  lor  diversità  risulta  cou  maggior^  chia- 
rezza dalla  seg.  Legge  128. 
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LXXVUU.  Si  quis  Aldium  alienum.  aut  servata  mtni- 
stcrìalcra  plagaverìt  ìd  caput  ut  ossa  rumpanlur.  unum 
aut  plura  cump  soli  mi.  excepto  opero,  et  mercedes  Medici. 

LXXX.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali  pia- 
gam  in  facie  fecerit.  comp  soli  u. 

LXXXI.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali, 
ocolum  excusserit.  medictatem  pretii  ipsius  quod  appre- 
tiatui  fuerU  (59).  oc  $i  eum  ocàdisiet.  comp. 

(59)  Pretti  ipsius  quod  appreUatus  fueril.  Le  multe  delle 
percosse  e delle  ferite  degli  Aldj  e servi  Ministeriali  audavano 
elle  in  profitto  del  padrone  ? Si , certamente  , audavano  ; ed  il 
percussore  dovea  pagare,  oltre  il  Medico,  anche  \e  opere  del- 
l’..^djo  e del  Mirdsteriale.  Quest’ope/«,  sebbene  Rotari  aperta- 
mente noi  dica  , profittavano  al  padrone  , privato  de’  scrvigj , 
su’quali  aveva  diritto:  il  che  si  scorge  vie  meglio  dalla  seguente 
Legge  137  , dove  s’attribuiscono  a’padroni  le  multe  pd\.otoAldii, 
che  intanto  doveano  alimentarsi  ,da  essi  padroni  : se  pur  non  si 
creda  , che  V opere  pagar  si  dovessero  a’ percossi  ed  a’feriti,  che 
non  poteano  lavorare.  Pedi  sull’  apprezzo  dell’  Aidio  le  scg. 
Note  (61)  (65). 

LXXXII.  Sì  quis  Aidio  alieno,  aut  servum  ministeriali 
nasum  absciderit  comp  soli  virr.  excepto  opera,  et  mer- 
eedes  Medici. 

LXXXm.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali, 
aurem  absciderit.  comp  soli  it.  excepto  opera,  et  merce- 
des Medici. 

LXXXIIU.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali 
labrum  absciderit.  ut  denles  appareant  comp  soli  vt.  ex- 
ceplo  opera  et  mercedes  Medici. 

LXXXV.  Si  qnis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali 
dentes  excusserit.  unum  aut  plures  in  visu  appareutes.  prò 
uno  dentes  comp  soli  iv.  et  si  plures  fuerint.  per  hoc 
mimerum  componantur. 

LXXX.V1.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  ministeriali 
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maxìllares  dentes  excusseril.  per  unum  maxillareni  comp 
soli  II.  si  vero  amplius  fuerinl.  per  hoc  numerum  comp. 

LXXXVIl.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  scrvum  ministeriali 
hracbium  ruperit.  comp.  soli  vi.  cxcepto  operas  et  mer- 
cedes  Medici. 

LXXXVIII.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  serva  ministeriali 
manum  abscideril.  medietatem  pretij  ei  comp. 

LXXXVIIII.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  ministeriali 
pollicem  de  manu  excusserit.  comp  soli  vili,  excepto  ope- 
ro*. et  mercede)  Medici. 

XC.  Si  secundum  digitum  de  manu  excusserit  comp 
soli  VI. 

XCi.  Si  tertium  digitum  de  manu  excusserit.  quod  est 
mediaoum.  comp.  soli  ii. 

XCII.  Si  quartum  digitum  de  manu  excusserit.  comp 
soli  IT. 

xeni.  Si  quiutum  digitum  de  manu  excusserit.  comp 
soli  ITTI. 

XCIlll.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  ministeriali,  co- 
xam  ruperit.  aut  tibiam.  comp.  soli  iiit.  excepto  opera) 
et  mercede)  Medici. 

XCV.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali  pe- 
dem  excusserit.  medietatem  pretij  ipsius  ei  comp  excepto 
operas  et  mercede)  Medici. 

XCVl.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  ministeriali  pol- 
licem pedis  excusseril.  comp  soli  ini.  excepto  opera  et 
mercede)  Medici. 

XGVII.  Si  secundum  digitum  pedis  excusserit  comp 
soli  li. 

XCVllI.  Si  tertium  digitum  pedis  excusserit.  comp 

soli  II. 

XCVUII.  Si  quartum  digitum  pedis  excusserit.  comp 
soli  I. 
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C.  Sì  quinlum  dìgilum  pcdis  exrasserit.  comp  solido  i. 

CI.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  ministeriali  cuoi 
sagilfa  vel  quoUbet  arma,  plagam  intra  capsum  fecerit.  ' 

comp  soli  VI.  excepto  operat  et  mereedee  Medici. 

GII.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali,  bra- 
chium  aut  coxa  transforaverìt.  comp.  soli  ni.  excepto  ope-  t 

ras  et  mercedes  Medici,  et  si  plagaverit  et  non  pertun- 
derit  comp  soli  i. 

CHI.  Si  quis  servo  alieno  rusticano  (60)  plagam  in  caput, 
fecerit.  ut  cutica  tantum  rumpatur.  prò  una  plaga,  det  soli 
I.  prò  duas  det  soli  ii.  excepto  operas  , et  mercede  Me- 
dici. Si  vero  plures  plage  capitis  fuerint  non  numerentor. 
si  autem  ossa  ruperint.  unum  aut  plures.  comp  soli  ni.  et 
amplius  non  numerentur. 

(6o)  Servo  alieno  rtisUcano.  Da  questa  Legge  io3  comincia 
l’altro  Catalogo,  il  quale  prolungasi  fino  alla  ja6,  delle  multe 
per  le  ferite  de’si'/vr  rustici , valutati  sempre  da  Rotori  la  metà 
meno  che  non  gli  Aidii  ed  i Serxfi  Ministeriali.  Era  questa 
III1.1  gradazione,  sto  per  dire,  di  nobiltà,  fra’ servi  d’ogni  sorta, 
c di  nobiltà  degli  Aidii  su’  servi.  ' ‘ 

CIIII.  ^ se^o  alieno  rusticano  plagam  in  faciem  fe- 
cerit.  comp.  soli  i. 

CV.  Si  servo  alieno  rusticano  ocnium  excusseril.  me- 
dieUtem  pretij  ipsius  tpurd  aj^retiatus  fuerit  (61).  ac  si  eum 
occidisset  domino  cius  comp. 

(tii)  Quod  appretiatus  JuerxL  La  più  ìnfima  condizione  trai 
servi  de  Longobardi  apprezzasi  dall’  uomo  in  questa  Legge , 
non  altrimenti  che  faceasi  pe’ cittadini.  Parrebbe  in  principio, 
che  l’apprezzo  de’ servi  giovar  dovesse  all’industria  ed  all’agri- 
coltura, promovendo  Ira  essi  l’emulazione,  acciocché  ciascuno 
potesse  gloriarsi  di  valere  più  di  qualunque  altro  il  proprio 
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&U0  merito.  qual  prò  se  qualunque  prc420  piombar  dovea 
nelle  mani  del  padrone  ? 

Il  prezzo , di  cui  si  parla  da  Rotar!  nella  presente  Legge , 
non  era  se  non  il  prezzo  venale  degli  Aidii  e de’  servi  : cioè  , 
quel  prezzo,  che  ne  avrebbe  trovato  o potuto  trovare  il  padrone 
se  avesse  voluto  venderli  od  in  qualunque  modo  alienarli.  Tal 
prezzo  venale  si  contemperava  in  varie  guise  col  fermo , sta- 
bilito nelle  Leggi  la/.  i3o.  i3i.  i3a.i33. 134.  i35.  i36.  di  Ru- 
tari.  f^edi  la  seguente  Nota  (63). 


evi.  Si  qws  servo  alieno  rustkaoo.  nasum  abscideril. 
cump  soli  mi.  excepto  opera , et  mtreedes  Medici. 

CVII.  Si  quis  servo  alieno  aurem  absciderit.  comp 
soli  n. 

CVIII.  Si  quis  servo  alieno  rustica  ( rustico  ) labram  ab- 
sciderit. ut  dentcs  appareant  comp.  sol  iti. 

CVIUI.  Si  servo  alieno  rusticano  dentes  excusseril.  qui 
in  visu  apparcnt.  comp  prò  uno  dentes.  soli  11.  prò  ma- 
xillares  vero,  soli  i.  si  autem  amplìus  fuerint.  per  hunc 
numerum  comp. 

ex.  Si  quis  servo  alieno  rustie,  brachium  aut  coxam 
transforaverit.  comp  soli  11.  si  autem  plagas  fecerit.  et  non 
transforaveriL  comp.  soli  i.  excepto  opera , et  mercedts 
Medici. 

CXI.  Si  servo  alieno  rustie,  plagam  intra  capsum  fecc- 
rit  comp  soli  iii.  excepto  oper  et  mereedes  Medici. 

CXII.  Si  quis  servo  alieno  rustie,  braeltium  aut  coxam. 
aut  tibia  ruperit.  comp.  soli  111.  excepto  oper  et  mere 
Medici,  et  ù de  ipsa  ruptura  intra  annis  spatium  sanus  fa- 
ctus  non  fuerit.  et  ad  pristinam  non  redierit  sanitatem. 
qnarlam  partem  quod  appretialus  fuerit.  domino  cìus  comp. 

ex  111.  Si  quis  servo  alieno  rusticano  manum  absciderit. 
mcdiclatcm  preti]  ipsius  domino  cius  comp. 
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CX|I1I.  Si  quis  servo  alieno  rustie.  puIHcem  de  nianu 
excusserit.  comp  soli  mi.  ^ 

CXV,  Si  seenndum  digitum  de  manu  excusserili  cooop. 
soli  ni.  _ 

CXVI.  Si  tertinm  digitum  de  manu  excusserit  comp 
soli  I. 

CXVII.  Si  quartum  digitum  de  manu  excusseril.  comp 

soli  I.  

CXVII I.  Si  quiq"  digi  de  ma  excusserit.  comp.  soli  il. 

excepto  opera,  et  mere.  Medici.  _ 

CXVIllI.  Si  quis  servo  alieno  rustie  pedem  absciderit. 
medietatem  pretij  ipsiqs  comp.  ut  supra  legitqr. 

CXX.  Si  qqis  servo  alieno  rustie,  pollicem  pedis  excus- 
serit comp.  solidi  li.  ^ 

CXXl.  Si  seedum  digi  pedis  excusserit  comp.  soli,j. 

CXXII.  Si  tertium  digitum  pedis  excusserit.  ramp.  soli  i. 

CXXUI.  Si  quar  digi  ped  excusserit.  conp.sol.  medium. 

CXXillI.  Si  quintum  digi  ped  excusserit  comp.  sol. 
medium. 

CXXV.  Si  quis  servum  alienum  rusticanum  percusserit. 
pru  una  ferita,  id  ptulaki  (62).  si  vulnus  apparuerit.  aut  libw 
comp  sol  medium.  Si  vero  usque  quattuor  feritas.  comp 
soli  II.  amplius  ferite  non  numerentur. 

(62)  Pustahi.  Nel  dovario  Caveose,  leggesi:  n.PuwxlB,  'desi 
percMere  ».  Nel  Matritense:  « Pui-sai,  idesl  percussio  ».  Mu- 
ratori ha  pluslaib  nel  testo;  pluslaim  e.puUclcigi  nelle  parianti 
delle  Note.  Il  Vesme  finalmente  accoglie  la  lezione  di  pluslaf. 
cose  che  poco  importerebbe  il  sapere , se  il  pluslaim  di  Mura- 
tori non  sembrasse  avere  u.n_ significalo  diverso,  nel  Codice  del’ 
Capitolo  di  Modena  : significato , che  io  non  cerco. 

CXXVI.  Si  membrum  sideralum  fucrit.  de  plagia*  aut 
ferilis,  suprascriptis  Aldij.  aut  servi  rustie,  atquc  Aidie j 
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aut  aacille.  man  aut  pedes.  vel  quolibet  membrum.  qaod 
plagatum.  aut  percussum  -l'Si  sideralum  fueriL  et  non  per- 
excusserit . simili  modo  componatur . tanquam  si  eum  oc- 
cidisset. 

Dt  plage. 

CXXVIL  Omnes  vero  plage.  aut  ferite,  tam  de  Aidio. 
quam  et  de  servo,  ministeriale,  seu  servo  rustie,  alque 
Aidia.  et  ancilla.  quae  evenerint.  perhunc  tinorem  supra 
decretum  est  finiantur.  Si  autem  exinde  aliqua  dubietas 
fuerit.  quod  evadere,  aut  cìtius  sanare  non  possit.  tunc 
medietatem  pretij  de  plaga  quod  arbitrata  fuerit.  domi- 
nus  accipiat  reliqua  vero  medietas.  suspendatur.  dum  usque 
cognoscatur.  Si  intra  anni  spatium  potest  de  ipsis  plagis 
evadere,  si  evaserit.  quod  reliquum  est  compleatur.  si  au- 
tem de  ipsis  plagis  morlui  fuerint  intra  anni  spatium.  sicut 
super  annexum  est.  ita  domino  comp.  et  quod  plagam 
acceptum  est.  in  ipsa  summa  compositione  mortui  putetur. 

(63)  Et  operai  reddat.  et  mercede»  medici.  Della  diversità 
di  queste  cote  toccai  nella  prec.  Nota  (58).  Dalla  presente  Legge 
apparisce , che  non  erano  leggiere  le  pene  pccuniarie  , con  le 
quali  espiavansi  le  ferite  fatte  agli  ^Idii  ed  a’  ser\  i. 

Itera  de  plagarum. 

CXXVUI.  De  eos  qui  plagas  fecerit.  ipse  querat  roe- 
dicum.  et  si  neglexerit.  tunc  ille  qui  plagatus  est  aut  do- 
minus  eius  inveniat  medicum.  et  ille  qui  caput  rupit.  aut 
suprascrìpta  plagas  fecit.  et  operas  reddat.  et  mercedes 
niediei  (63).  persolvat  quantum  per  docto$  hotnims  (64) 
arbitratum  fuerit*; 

(64)  Per  dodo»  hominet.  Nuovo  può  sembrare  l’udir  lodare 
gli  uomini  dotti  da  Rotari.  Ma  non  parlava  egU  nè  de’Grama- 
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tici  f de’  bei  dicitori , nè  d^li  acuti  Filoaofi  e disputatori;  solo 
intendeva  egli  commendare  i periti  dell’agricoltura  e delle  cose 
di  campagna  nell’  apprezzar  Vopere  , ossia  il  valore  delle  fati- 
che d’  un  Aidio,  c d’  un  servo  ferito.  Questi  dotti  di  Rotari 
potevano  appartenere  agli  ordini  così  degli  Aidii  e de’ servi  co- 
me de’cittadini.  Se  cittadini , può  stare  , che  tali  appreztaiori 
fossero  di  sangue  Romano , ma  incorporati  nella  cittadinanza 
Jjongobarda,  Lo  stesso  dico  de’ Medici.  £ forse  i Medici  usci- 
vano più  dal  sangue  de’  vinti  Romani  , che  non  da  quello 
de’  Longobardi  vincitori.  La  Medicina  presso  \ Germani  eser- 
citavasi  da’ Sacerdoti , e dalle  mogli  e figliuole  de’cittadini; 
perciò  grande  stima  , oltre  la  sua  intrinseca  necessità  in  mezzo 
ad  un  popolo  guerriero , aveano  di  tal  disciplina  le  nazioni 
abitatrici  della  Germania  di  Tacito.  Le  quali  senza  dubbio  tro- 
varono ad  imparar  qualche  cosa  in  Italia  : ove  per  altro  i Me- 
dici non  furono  sempre  cittadini  presso  i Romani , ed  usciron 
sovente  dalle  schiere  degli  schiavi  e de’  liberti. 

Dt  Aìdio. 

CXXVniJ.  Si  quis  Aldium  alieoum  nccideriL  comp. 
soli  LX  (65). 

(65)  Comp.  solid  LX.  Or  V Aidio  riprendea  la  sua  maggio- 
ranza su’  servi , ancorché  fossero  stati  Ministeriali  ; ed  il  valor 
del  suo  capo  era  di  sessanta  soldi , stabiliti  dall’  Editto  , nè 
lasciati  all’ apprezzo  ed  all’arbitrio  dell’uomo.  Rotar!  con  la 
presente  Legge  determinò  i loro  prezzi  da  se  , non  invocando 
r altrui  scienza  e dottrina.  Con  ciò  egli  accostossi  alle  dispo- 
sizioni della  Legge  Salica  e dell’ altre  Germaniche.  Ma  il 
prezzo  fermo  e legale  della  vita  d’ un  Aidio  e d' un  servo 
non  si  chiamava  guidrigildo.  È vero , che  Rotari  non  dice  nella 
presente  Legge  d'aversi  a pagare  a’ padroni  dvW Aidio  i ses-  > 
santa  soldi  : ma  poteva  egli  averlo  detto  più  apertamente  che 
non  fece  nella  prec.  Legge  137,  per  la  quale  a’ padroni  sol- 
tanto si  pagano  gli  apprezzi  delle  semplici  ferite  e percosse  pa- 
tite dall’  Aidio  e dal  servo  7 
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Un  maggior  dubbio  sorge.  Nella  preced.  Nola  (6i)  .alla  Leg- 
ge io5  toccai  dcll’apprczao  ivi  comandato  d'nn  servo  , secondo 
il  suo  valore  o prezzo  venale.  Or  l’uccisore  d’un  AldUo  doveva 
egli , oltre  i sessanta  soldi  fermi , pagare  al  padrone  anche  il 
prezzo  venale,  ovvero  Variaiile , dell’ucciso?  Sta  per  l’affer- 
mativa il  dire , che  un  Aidio  potea  fruttare  al  padrone  assai 
più  de’  sessanta  soldi  ; posti  da  Rotar!  solo  per  tutela  della  vita 
degli  Aidii  , non  per  rifare  il  padrone  del  danno  patito,  lo 
credo , che  il  prezzo  venale  , ristoratore  unico  della  perduta 
proprietà  , si  computasse  ne’  sessanta  soldi  : e che  questi  lo  as  • 
sorbissero , se  minore  ; non  lo  assorbissero  , se  maggiore.  Un 
Aidio  cicco  ed  inabile  non  avea  più  valore  venale  : perciò  chi 
uccidesse  un  tal  cieco , pagava  solo  i sessanta  soldi.  Ma  io  non 
mi  vo’ più  innolirarc  in  queste  ricerche,  le  quali  non  si  legano 
col  mio  argomento  sulla  condizione  de’  vinti  Romani.  * 

CXXX.  Si  quia  senruiu  alienum  ministerìaleni  proba- 
tum  ut  supra.  aut  doctum  occiderit  comp  soli  l (66). 

(66)  Componat  solidos  z..  Da  questa  e dalle  seguenti  Leggi 
6no  alla  i36  abbiamo  l’ intera  progressione  delle  differenze  tra 
le  qualità  legali  delle  genti  astrette  aìì'Aldionaio  ed  alla  ser- 
vitù Germanica  presso  i Longobardi  cd  i Longobardistsati , al 
tempo  di  Rotar!. 

— Aidio il  suo  capo  valca  soldi. ...  6o. 


— Servo  Ministeriale , nato  in  casa 5o. 

— Maestro  porcario  con  discepoli 5o. 

— Ministeriale  di  solo  nome a5. 

— Servo  massario vo. 

— Porcari , capra)  , armcntarj  , bubulci ao. 

— Servo  rustico,  sottoposto  al  massario i6. 


— Sottoporcari  , sottocapraj , soltoarmcntarj i6. 

Fra’  sessanta  ed  i sedici  soldi  aggiravasi  dunque  la  fortuna  così 
Aldionale  come  servile.  Anche  gl’  Imperatori  determinarono 
a quando  a quando  il  prezzo  de’ servi  ; ma  Rotar]  segui  le  sue 
Cadarfrede  senza  darsi  un  minimo  pensiero  del  mondo  intorno 
a ciò  che  arcano  fatto  o non  fatto  gl*  Imperatori. 
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CXXXl.  De  alio  vero  ministeriale,  qui  secundus  ei  in- 
venìtur.  tamen  ut  nom  (nomen)  ministerialem  habeat  (67). 
si  quis  occiderit.  comp.  soli  xxv. 

(67)  Tamen  ut  nomen  ministeriale  habeut.  11  prezzo  di  ven- 
ticinque soldi  moslra , che  la  qualità  di  Ministeriale  non  avea 
grandi  pregi  presso  i Longobardi , se  non  andasse  congiunta  con 
l’altra  d’essere  nato  egli  nella  casa.  Legge  umana  e civile,  che 
trasfondeva  i servi  nella  famiglia  , e prcparavali  ad  essere  af- 
francati , essi  od  i loro  figliuoli.  Che  che  sia  stato  de’ costumi 
Romani  sulla  schiavitù , io  non  ho  mai  cessato  nè  cesserò  di 
lodare  con  Tacito  gli  usi  Germanici  della  servitù  ; condizione 
sì  lieve  a petto  all’altra  , e si  capace  di  migliorarsi.  Non  parlo 
della  schiavitù  domestica  presso  i Romani , de*  danni  c del- 
l'oute  della  quale  favellai  non  una  volta  nella  Storia. 

GXXXIJ.  Si  quis  servum  alicnum  massarium  occiderit 
comp.  soli  XX. 


De  Bubvdeo. 

■ CXXXUL  Si  quis  servum  bubulcum  de  sala  (68)  occi- 
derit comp.  soli  XX. 

(68)  De  Sala.  11  Ducangc  nel  Glossario  ricorda  e questa  ed 
altre  Leggi  dell' Editto  di  Rotari  sulle  .Sti/e;  ma  senza  darne 
altra  spiegazione  che  d’una  casa  od  edificio  qualunque.  Mura- 
tori nelle  Note  all’  Editto  osserva,  u Quae  hic  dicilur  Sala  pro- 
n pria , idem  est  ac  domus  propria  ; quà  significatione  voca- 
» bulum  hoc  saepe  usurparunt  antiqui  Nos  vocem  retinuimui, 
u sed  ad  significandum  tautummodo  cubiculum  caeteris  amplios 
» in  aedibus  potentum  atque  nobllium  ». 

Non  più  largamente  che  nell’odierna  Roma , dove  i Longo- 
bardi non  signoreggiarono  giammai , $’  adopera  la  parola  Sala 
nel  recente  significato  descritto  dal  Muratori.  E poi  ci  mara- 
viglieremo , che  gli  usi  e le  Leggi  di  Roma  penetrassero  e preti-  N 
dessero  piede  sovente  nel  Regno  Longobardo  ? 
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Ma  , tornando  al  vocabolo  Saia , confesso  di  non  comprender 
propriamente , a malgrado  del  Ducange  e del  Muratori  , die 
cosa  fosse  nel  643  un  Bifolco  di  Sala.  Non  posso  comprenderlo 
senta  concedere  alla  Sala  un  vasto  ridato  dove  si  comprendes- 
sero le  stalle  armentizie  in  campagna,  c dove  le  greggi  si  ri- 
ducessero, in  mezzo  alle  quali  viver  soleano  i bifolchi  ; si  che 
il  vivere  iu  lai  Sala  facesse  valer  venti  soldi,  e non  sedici  la 
testa  d’un  di  coloro.  Tali  conseguenze  a me  sembrano  discendere 
immediatamente  dalle  parole  di  Rotari  nella  presente  Legge  i33: 
ma  fin  da’  tempi  di  quel  Re  il  vocabolo  Sala  usavasi  eziandio 
nell’altro  significato  proposto  dal  Muratori,  ed  additava  una  o 
più  camere  d’ una  casa,  come  si  scorge  dal  Documento  del  640 
( /^('</<prec. Num.  3ii  )j  dalla  vendita,  cioè,  che  Àlarchit,  Duca 
di  Cremona,  fece  d’  una  sua  casa  cum  Sali»  nella  cittì. 

Da  questi  fatti  risulta  , che  , nel  643  , la  parola  Sala  conte- 
neva in  se  gli  estremi  punti  della  vita  cittadinesca  e della  sil- 
vestre; additando  ad  un  tempo  i luoghi  , purché  chiusi,  delle 
caK  tanto  de’ Duchi  e degli  Ottimati,  quanto  de’ contadini  c 
dei  bifolchi. 

Nel  Glossario  Cavense  leggesi  : » Sala  , idest  domo  in  rurte 
» facta  u. 

CXXXIIU.  De  servo  rusticano,  qui  sub  uiassario  est.  si 
quis  occideriL  comp  soli  xvi. 

CXXXV.  Si  quis  porcarium  alienum  occideril.  magi- 
strum  tamen  illum.  qui  sub  se  discipulos  habet  duo.  aut 
tres.  aut  amplius.  cooip  soli  l.  De  inferiore  autem  por- 
carìo.  si  quis  occideril.  comp.  sol  xxv. 

CX^XVI.  De  porcario.  caprario.  seu  armentario,  occiso. 
magislrum  tamen.  si  quis  occideril.  comp  soli  xx.  prò 
disciplo  autem  qui  sequens  est.  comp.  soli  xvi.  de  ilio 
vero  pastore  dicimus  qui  ad  Uberos  homines  serviunt.  et 
de  sala  exeunt  propria. 

In  infantm  occiso. 

CXXXVII;  Si  quis  infantem  parvulum.  de  servo,  aut 
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de  massario.  casu  faciente  occiderit.  arbìlrelur  a indice  (69) 
secundutn  qualein  etatem  habuit.  aut  quale  lacrnm  lacere 
poterai,  et  ita  comp; 

(69)  Ariiirelur  a judice.  Qui  torna,  ed  è necessario,  l’ap- 
prezzo d’  un  fanciullo  nato  dal  servo  e dal  massario.  £ però 
nato  anche  da  un  servo  di  qualunque  tra  gli  ordini  dianzi  de- 
scritti , non  che  fra  gli  ordini  degli  Aldj.  Ma  o Rotar!  dimen- 
ticò di  nominare  i figliuoli  degli  Aldj,  o i Codici  dell’Editto 
si  corruppero  in  questo  luogo. 

De  arbore. 

CXXXVin.  Si  duo  aut  tres.  aut  plures  homines  arborem 
unam  inciderìnt.  et  alium  bominem  super  eum  venientem 
occiderit.  ex  ipsa  arbore,  aut  quidiìbet  damnum  fecerit. 
lune  iucidentes  arborem  quauticumque  fueriut  ipsum  homi- 
cidium.  aut  dampnum  patitur  (poriter)  comp.  et  si  casu 
faciente  ab  ipso  arbore  aliquis  ex  ipsis  qui  incidunt  mor- 
tuus  fuerit.  si  duo  fuerint.  collegantes  (70).  medietas  preti] 
reputetur  illi  mortui.  et  medietatem  reddat  parentibus 
mortui.  collega  ipsius.  et  si  plures  fuerint.  eodem  modo 
portio  una  reputetur  mortui.  quanticumque  fuerint  vivi, 
reddant.  simul  summa  preti],  cessante  faida  ideo  quia 
Dolendo  fecerunl*; 

(70)  CoUeganles.  Cioè  CoUeghi , si  come  si  legge  CoUegae 
nel  testo  Muxatoriano  , secondo  il  Codice  del  Capitolo  Modo- 
nese.  I dottissimi  Benedettini  trasferirono  la  voce  di  Collegantes 
nel  Glossario  di  Ducange  , interpretandolo  Collega  , socio,  con- 
sorte , secondo  il  Muratori  da  essi  allegato.  CoUeganti  prima 
e poi  Colleghi  son  chiamati  nel  medesimo  senso  i Compagni 
ed  i Consorti  de’  Comacini  Maestri  nella  seg.  Legge  145  di 
Rotari. 

De  veneno. 

CXXXVIIIJ.  Si  /tomo  Itber.  aut  muUer.  venenum  lem- 

//.  Il 
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peraveril.  el  alij  ad  bibenduni  dare  volnerit  romp.  soli  xx. 
sirui  ille  qui  in  morte  alterius  consiliatas  fuerit  (71). 

(71)  In  morte  allerìus  consilialus  fuerit.  11  solo  vinto  Ro- 
mano, nella  sua  qualità  liber  homo , era  capace  d’apparec- 
chiar il  veleno,  e non  V Esercitale,  perchè  Longobardo?  Rotar! 
dunque  nella  presente  Legge  parlò  solamente  del  vinto  Romano? 
Se  avesse  ciò  fatto,  il  Re  lo  avrebbe  punito  con  venti  soldi, 
non  come  cittadino  Romano  , e vivente  col  Codice  di  Giusti- 
iiiano,  ma  tome  cittadino  longobardo , cioè  Lon^baràittafo 
c soggetto  alle  disposizioni  dell’Editto. 

CXL.  Si  /iter  ut  libera  venenum  alij  ad  bibendum 
dederit.  el  qui  acceperiL  ex  ipso  veneno  tÉoftuus  Don 
fuerit  comp  qui  venenum  dedil.  medietalém  pretij  iptius 
qaod  appreiiatus  fueril  (72).  ac  si  eum  occidisset. 

(79)  Pretti  ipsius  quod  appreiiatus  fuerit.  Lo  stesso  vuol 
dirsi  di  chi  avesse  non  solo  apparecchiato,  ma  propinato  il  Ve- 
leno , senza  per  altro  che  ne  seguisse  la  morte. 

CXLI.  Si  quis  ve!  si  qua  veneuuin  ad  bibendum  de- 
deril.  et  qui  acceperit  niurtuus  ex  eo  fuerit.  pretium 
morlui  secundum  qualilaie  persone  (73)  in  iniegrum  romp. 

(73)  Pretium  mortai  secundum  quaàtaté  persontte.  h* 
stesso  ancora,  se  la  morte  ne  seguita;  allora  il  venefico, Longo- 
bardo o Goto  o Romano  Longobardi  zzato , o chiunque  egli  si 
si  fosse  tra  gli  abitatori  del  regno , si  puniva  coll’  astringerlo 
al  pagamento  dell’intero  guidrigildo,  apprezzato,  del  defiiRto. 
Pena  troppo  leggiera  ; ma  erari  l’ altra  di  novecento  soldi , 
perchè  l’omicidio,  secondo  la  prescrizione  della  pree.  Legge  14 
di  Rotari,  s’ era  fatto  zVt  absconso,  col  veleno.  Cori  almeno  , 
parmi , si  dileguava  l’ ingiusta  disuguaglianza , che  vi  sarebbe 
statg  tra  le  pene  degli  oraicidj  commessi  per  violenta  d'ànimo, 
e quelle  degli  omicidj  premeditati  co’  lunghi  avvolgimenti  dei 
venefici.  Nè  tal  delitto  era  ignoto  nelle  lor  foreste  a’  Germani 
di  Tacito;  e già  narrai  * come  Adgandrestio  avesse  tentato  d'av- 
velenare Arminio. 

1 Storia  d' Italia. , I.  456. 
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CXLII.  Si  servii*  aut  ancilla  venenum  alicui  dcdefìt.  et 
ille  qui  acceperit.  niortuus  fuerit.  conip  «lominUS  servì, 
vel  anelile,  medìetatem  pretij.  quod  ìpse  valuerit.  qui  ac- 
cepit.  et  per  omnia  ipse  servus  aut  ancilla  in  ipsa  com- 
positione  prò  quanta  appretialus  fuerit.  ad  ocàdendum 
Iradaiur  (74).  et  si  mortuus  fuerit  qui  venenum  accepit.  tuac 
doininus  servi  vel  anelile,  ipsum  hominem  in  integram 
cOmp.  Si  tamen  ut  servus  aut  ancilla  in  ipsa  composi- 
tiunem  quantum  appreliatus  fuerit  ad  occidendum  trada-  » 

tur.  et  nulla  sit  redemptio  (75).  aut  excusatio  morti  servi 
vel  anelile. 


(74)  Prò  quanta  appreliatus  fuerit.  ad  nceidt’udiim  trada- 
tur.  Che  vuot  dire?  Chi  dovevasi  apprezzare  ? Non  n.iscondo, 
che  lungamente  io  disperai  di  comprendere  il  senso  <li  questa 
Legge:  nè  ancora  sono  ben  cerio  di  comprenderla.  Due  apprcui 
comandansi;  l’uno  di  chi  bevve  il  veleno  , cioè  \\  guidrigildo: 
l’altro  del  servo  e della  serva  , che  dettero  il  veleno.  Cosi  al- 
meno suon.ino  le  parole  de’ testi  Muratoi  i.ino  , VesmianO  e Ca- 
Vense.  Ma  s’è  veduto  fin  qui  , che  le  vite  degli  ..dldj , c dei 
servi  s’  apprezzavano  in  doppia  guisa  -,  cosi  dalla  Legge  come 
dall’  uomo.  11  capo  Aldionate  o servile  già  s’  era  lassato  fer- 
mamente da  Roiari,  secondo  i varj  ordini;  si  faceva  in  oltre  l’ap- 
prezzo del  valor  venale  del  servo.  Rotati  lasciò  libero  a chi 
bevve  il  Veleno,  senza  morirne,  di  veder  po.slo  a morte  l’av- 
Velehatore  , o di  condonargli  la  vita  , ricevendone  il  prezzo 
venale.  Ciò  mi  riesce  più  chiaro  per  quello  , che  or  dirò  nella 
seguente  Nota. 

(75)  Nulla  sii  redemptio  aut  excusatio.  Se  ravveleiialo  mo- 
riva, il  servo  dovea  parimente  apprezzarsi  , ma  senza  remissione 
uccidersi.  E però  gli  eredi  dell' avvelenato  riscolcano  dal  p.a- 
drone  dell’  avvelenatore  il  solilo  guidrigildo  .apprezzato  pel  de- 
funto ; ed  in  oltre  il  prezzo  venale  deH’avvelcnatore,  che  mettc- 
vasl  a morte,  si  computava  nella  Compost zione;  poiché  nell’ /zo- 
nzo libero  poteva  \l  guidrigildo  riuscir  talvolta  minore  del  prezzo 
venale  Aìdio.  Gli  eredi  tanto  più,  in  tal  caso,  riscoicano  di 
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là  dal  comutia  guidrigildo.  Ma  che  avveniva  se  un  Aidio  od  uo 
tei'vu  desse  bere  il  veleno  ad  un  altro  Aidio  e servo  del  comune 
padrone  , od  anche  d’un  diverso  padrone  ? lo  non  fo  un  Comento 
giuridico  e penale  all’Editto  di  Rotati  : ma,  poiché  ì\  guidrigildo 
costituisce  l’essenza  del  Dritto  Longobardo  e penetra,  or  visibile, 
ora  invisibile  , in  tutte  le  dispute  sulla  condizione  de’ vinti  Ro- 
mani , piacerai  dir  brevemente , che  V Aidio  ed  il  servo  avvele- 
nato doveansi  apprezzare  , per  conoscerne  il  prezzo  venale , da 
rimborsarsi  dall’un  padrone  all’altro.  Se  l’avvelenato  e l’av- 
velenatore viveano  sotto  uno  stesso  padrone  , si  confondevano 
i dritti  , e rimaneva  in  potestà  di  lui  d’uccidere  o no  l’avve- 
lenatore : ma  , uccidendolo  , si  raddoppiava  il  danno  di  quel 
padrone. 

CXLIII.  Si  homo  occisus  fuerit  Uber.  aut  serviu.  et 
prò  homicidio  ipso,  coinposilio  facta  fuerit.  et  prò  ampa- 
tanda  inimicitia  sacramenta  prestila  fuerint.  et  postea  coa- 
tigerint  ut  ille  qui  compositionem  accepit  se  vindicandi 
causa  ocriderit  hominem . de  parte  qua  compositionem  acce- 
pit (76).  iubemus  ut  in  duplum  reddat  ipsam  compositionem 
parentibus.  aut  dominus  servi,  simili  modo  de  plaga,  aut 
ferita . qui  post  acceptam  compositionem  revindicare  tem- 
ptaverit.  in  duplum  quod  accepit.  restituat.  excepto  si 
hominem  occiderit.  comp.  ut  supra. 

(76)  Compositionem  accepit.  Con  lo  stesso  nome  di  Compo- 
sizione è chìamau  da  Rotaci  la  multa  espiatrice  dell’oniicidio 
volontario  cosi  del  cittadino  Longobardo  e del  JLongobardiezato, 
come  AeìV Aidio  c del  servo;  il  che  rafferma  i miei  concetti 
sulla  natura  comune  di  si  fatte  Compositioni  , fondate  sull’  ap- 
prezzo dell’  uomo  più  che  non  dell’Editto.  Le  Composizioni  od 
apprezzi  de’  cittadini  uccisi  formavano  ì\  guidrigildo  propriamen- 
te detto  ; gli  apprezzi  àcM' Aidio  e del  servo  facevansi  per  ri- 
storare il  padrone  della  perduta  o della  menomata  sua  proprie- 
tà, ponendoli  per  altro  in  riscontro  di  quelle  stabili  tariffe,  da 
sedici  a sessanta  soldi,  onde  favellai  nelle  prec.  Note  (65)  e (66)_ 

Dalla  presente  Legge  di  Rotati  s’apprende  con  più  particolari- 
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tà  qual  foue  l’indole  de’ Longobardi.  Uccidere  un  uomo,  che 
avea  già  pagato  il  guidrigildo  a’  parenti  d’un  cittadino  da  lai 
ammazzato  j e dispregiare  , uccidendolo  , i giuramenti  di  tornare 
in  amicizia  , cessando  la  faida , egli  era  senza  dubbio  un  de- 
litto, il  quale  sembrava  doversi  punire  più  severamente  che  con 
danari  e con  una  seconda  multa,  come  qui  si  fa,  sebbene  dop- 
pia, del  ^Ms<irs^V<ib.  Ma  danari  volevano  essere  pe’ Longobardi 
nel  fatto  degli  omicidj  volontari  ; danari , e non  altro  che  da- 
nari. Alcuni  residui  di  questi  usi  Germanici  sussistono  tuttora  in 
Inghilterra  presso  i discendenti  degli  Anglo-Sassoni;  pe’ quali 
costami  pretesero  i Barbari  tenersi  dappiù  de’  Romani , affer- 
mando, che  sacra  ed  inviolabile  fu  la  persona  di  ciascun  Lon- 
gobardo , e che  però  ninno  potea  mettere  le  mani  addosso  al 
più  furioso  , ed  anche  sleale , omicida  , quale  apparisce  questo 
della  presente  Legge  di  Rotari.  Era  ella  comune  a’vinti  Roma- 
ni? Qui  noi  potrebbero  negar  coloro,  i quali  ravvisano  il  vinto 
nella  parola,  che  v’  è scritta , di  liber  homo. 

De  Magiitro . 

CXLllU.  Si  magisler  commacintu  (77)  cum  eollegante 
suo  (78}cuiuscumqae  domuin  ad  reslaurandum  vel  fafrìcan- 
dum  susceperìt,  super  se  placito  vel  finito  de  mercede,  et 
contigerit . aliquem  per  ipsam  domum . materio  elapso . aut 
lapide,  mori,  non  reqniratur  a domino  cujus  domus  fue- 
rit.  nisi  magisler  commacinus  cum  collega  suo.  ipsum 
homicidium . aut  damnum  comp . quia  postquam  in  fabula 
firma  mercede  prò  suo  lucro  suscepit.  non  in  merito  da- 
mnum suspineat  ( suslintal  ). 

A ■ 

(77)  Si  Magitter  Commacinus,  Qui  sembrerebbe  , che  Ro- 
tari avesse  voluto  parlar  d’Architettura  nel  ricordar  l’arte  dei 
Maestri  Comacini  : ma  egli  non  volle  se  non  continuare  le 
sue  criminali  trattazioni , assegnando  i casi  ne’  qaali  si  Jovea 
pagar  la  vita  d'un  uomo,  spento  aell’atto  di  costruirsi  o risto- 
rarsi un  edifìcio  qualunque.  Intorno  a ciò  non  m’occorre  di  no- 
tar nulla  ; nè  imprenderò  a parlate  dell’arte  de’  Maestri  Co- 
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l^qcini , inprljaiidoiiii  sflo  di  farvi  alcun  cenno  i;rovi»siino  qiian- 
<ln  rifeiir^  lo  nuove  Leg^i  di  f^iulprando  iiiloruo  ad  c»si,  pub- 
filin^io  dal  Cav.  Vedine. 

n ]Vo$U'U  quoque  icnippribiu  , dice  nulle  Koic  i|  Murelorj , 
H ex  iDsubriini  moiiiilius  ci  pr.ieci|iuc  ex  Lecubui  Vbrpa^o  et 
a JaARrPt  in  reliquui  luliae  pallet  non  pauri  commigrant  fabxi 
)i  ipurarii.  CoMRNSk»  majnrcni  cju^njodi  artificum  copiam  sup- 

i>  peditabant aique  bino  jVJagiaUi  (^omaoini  appellali  fa- 

a bri eoemeniai ii , qui  et  adluic  lituluna,  sive  Afaafno 

Il  apud  noa  relinent  ». 

In  gran  iiima  sono  saliti  questi  Maestri  ('onuteini  appo  civ 
lorn,  i quali  vanno  studiiindo  la  condizione  del  vinto  Romano. 
11  Poggi  ed  altri  uvversarj  delle  mie  opinioni  esullauo  di  tro- 
var le  Romane  gemi  noll’Ediito  di  Roiari  , e dicono  cfae  nep- 
pure da  me  negasi  a’  Maestri  Comacini  una  lai  qualità.  No, 
certanicnto  , non  negasi  : ma  già  tutti  sanno  qual  sia  la  consei- 
giienza,  che  io  traggo  dalln  seorgere  nell’Edillo  i vinti  Romanii 
ch’essi,  cioè  , appunto  pcielié  Irovansi  additati  senza  un  tal  no- 
me daU’EdilIr.  , sono  ivi  tenuti  per  ciUadiui  1 longobardi , non 
Romani.  IVr  qual  titolo  adunque,  se  non  di  suoi  sudditi , avreb- 
be avuto  il  Re  a comandar  loro  una  cosa  qualunque  ? Dovea 
fono  rivolgersi  a'  vinti  Romani , ricordando  loro  una  qualche 
Eeggc  dj  Giuslini.'iiio? 

Jtlq  Rolqri  parlò  ila  se  s i[/iiest ri  Coifi(\eini , a’ quali  si  f? 
un  grande  onore,  erodendoli  non  semplici  iiiuintori  o lavorieri, 
c tenendoli  cziandi»  per  Acihitctti.  Quanto  a me,  io  non 
m’  oppongo  ; e siano  stati  pur  essi  eccellenti  edilicalori  e dise- 
gnatori. Or  qual  fu  la  condizione  civile  <ii  questi  Architetti  di 
sangue  Romano,  ma  longobardi  zzati?  Vwrouo  cilladini  Longo- 
bardi, ovvero  Aldj  c servi?  Rispondo,  clic  ve  n’cbbe  di  lltUe  le 
sorte.  Lo  stesso  avveniva  , come  ho  più  volte  detto  nella  Sto- 
ria ',  nell’  liiqsorio  Romano  , dove  non  di  rado  e Pittori  cd  Ar- 
chitetti e .Scultori  nacquero  schiavi , tuttoché  ilegni  sovente  di 
gloria  immortale.  Ve  n’ erano  anche  de’liUui  e cittadini  Ro- 
mani ; ed  a questo  modo  il  Loiigobaido  trovò  le  cose  in  li.alia. 

Gli  Architetti  (datò  lor  questa  dcnomiuazioiie  in  vece  dcll’al- 

1 Storia  d' Ralia , U.  813-815.  ' 


Digitized  by  Google 


167 

tra  di  fabbricatori)  Cornaci  ni  adunque,  i quali  erano  schiavi  Ro- 
mani sotto  i Goti  c poi  sotto  Giustiniaijo,  divennero  jétd)  e servi 
Longobardi,  e migliorarono  la  lor  condizione.  Gli  altri  Architetti 
Comacini,  cittadini  Romani  sotto  i Goti  e Giustiniano,  decad- 
dero dalla  lor  cittadinanza  Romana  , piombando  nell’  Aldia- 
nato  e nella  servitù  Germanica  , se  pur  non  ottennero  d’essere 
patteggiati  , acquistando  l’onor  Barbarico  del  guidrigildo  : tali 
fino  dal  principio , ed  in  grazia  dell’arte  loro  , poterono  essere 
i Comacini,  a’ quali  Autari  commise  di  costruire  la  Basìlica  di 
Fara  nel  Bergamasco.  Crebbero  sì  fatti  patteggiati  soUo  Agi- 
lulfo e sotto  Teodolinda  , e vissero  probabilmente  da  cittadini 
Longobardi , al  pari  de’Sacerdoti  e d’  ogni  altro  patteggiato. 

Ma  in  qual  condizione  vissero  i Contacini  sotto  Alboino,  Clefo 
ed  i Duchi?  Poco  il  so } e poco  per  avventura  il  seppero  anch’essi. 
Fecero  come  poterono,  tramutandosi  ora  nell 'una  ed  ora  nell’altra 
città  d’Italia  per  l’esercizio  dell’arte  loroj  cercarono  piacere  a 
qualche  possente  Duca  ed  agli  altri  Ottimati  Longobardi^  lodando 
e piaggiando  l’ignoranza  di  costoro,  e non  abborrendo  gianunai 
dal  piegare  il  loro  concetto  Architettonico  alle  voglie  Barbariche, 
fino  a che  non  giunsero  i meno  crudi  tempi  dei  Re  Autari. 
Pur  pochi  furono,  predo,  i Comacini  patti-ggiati  o Longo- 
6<vdiseati , ed  ammessi  al  godimento  del  guidrigildo  ; il  grqp 
numero , se  non  m’ inganno  ( ma  che  importa  il  numero  ? ) ai 
rimasero  nella  servitù  e ncW Atdionato  con  più  lieta  sorte  di 
quella,  in  cui  nacquero  prima  dell’arrivo  d’Albosno.  Farmi  al~ 
tresi,  che  i Comacini  assai  agevolmente  potevano  impetrare,  se 
Ipr  meglio  tornava  , d’essere  affiancati  da’  padroni  , e di  pas- 
sare nella  cittadinanaa  Longobarda.  Poterono  parimente  Al- 
tari ed  Agilulfo  e Teodolinda  volerne  affrapcarc  alcuno  de’ più 
ecceUeuìi  o fantosi , per  impana , costringendo  il  padrone  a li^ 
herarlf , atptmdo  il  fiato  del  Re  ; per  causa  pubblica,  cio^,  q»®l 
era  U rÌKMI*i  e e Tempj  od  altre  insigni  Opere , oodo 

si  rallegrarono  i giqrni  di  ^ue’  tre  domioatori  dmngobardi. 

^on  dispregevole  gloria  tornò  a’ vinti  Romani  dall’essere  al^ 
francati  qualche  v«iù*  per  ùgqpurrs , a cagione  del  lor  valore 
nell’  armi  e ncll’arti  t o tali  fufqn<l  aievolraeute  coloro  , squali 
chiamaroDsi  JUaestri  ira’  Comacit» , secondo  Rotasi  dice  nella 
presente  Legge.  Anche  cittadini  Longobardi  mi  sembraao  «ssetc 
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i suoi  CoUeghi , ed  usciti  àiXV Aldionalo  e dalla  servitù  per  vo- 
lontà de’  padroni.  Ed  in  vero  fu  piena  ed  illimitata  la  facoltà, 
che  Rotar!  concedette  u’  Comacini  di  far  contratti  per  iscritto 
{^fabulae)  d’appalti  e divisamenti  sulle  fabbriche  da  costruirsi 
o ristorarsi,  e di  stipular  compensi  e mercedi  per  l’opera  loro. 
Si  scorge  in  oltre  dalla  seguente  Legge  145  di  Rotati,  che  un 
Comacino  aveva  i suoi  servi;  cioè  i suoi  donzelli  od  aiutanti 
e lavorieri , che  niuno  certamente  dirà  essere  stati  ciUaJini  Ro- 
mani , sebbene  usciti  di  Romano  sangue  ; i quali  non  aveano 
capacità  di  far  contratti  si  come  i Maestri  ed  i lor  CoUeghi 
Comacini. 

Queste  società  de’  Comacini  formavano  una  specie  di  Col- 
l^io  e di  Consorteria  , onde  i Longobardi  , poiché  vollero  edi- 
ficare fin  da’ tempi  d’.\.utari , sentirono  la  necessità  di  buon’ora; 
Rotar!  poscia  ne  approvò  gli  usi  con  le  due  Leggi  dell’Editto, 
ponendo  a carico  de’  Comacini  di  pagare  i prezzi  delle  vite  di 
chi  morisse  per  efictto  d’una  qualche  lor  colpa  o negligenza  nel- 
l’atto di  costruire  le  case  od  altri  edificj.  La  notizia  di  si  fatti 
Collegj  a’ giorni  di  Rotar!  è una  delle  più  antiche  appo  i Bar- 
bari , e precede  a quella  di  tutte  le  simili  congreghe  d’ Archi- 
tetti e d’  edificatori  del  Medio-Evo.  Mirabili  cose  narransi  ora 
di  tali  Consorterie  in  tutta  Europa  ; quasi  elle,  fra  gli  altri  stu- 
pori, fossero  state  le  prime  inventrici  ed  autrici  dell’Architet- 
tura, da  noi  chiamata  Gotica.  Or,  lode  a Dio,  I raccontatori 
di  tali  prodigi  delle  Consorterie  Architettoniche  del  Medio-Evo  , 
non  si  rammentarono  de’  Collegj  Comacineschi  di  Rotar!  ; e 
molto  meno  della  poss.mza,  eh’  ebbero  i Goti  sull’  animo  di  quel 
Re,  non  che  dell’ indirizzo  Arianesco  , e però  esclusivamente 
Gotico  , da  essi  dato  all’Architettura  de’  Comacini  ,'lanlo  se 
amassero  , quanto  se  dispregiassero  V acuians^/a  deW  ogiva. 

E’ sembra,  che  la  fama  degli  edificatori  di  Como  e del  Lario 
propagato  avesse  in  tutto  il  Regno  Longobardo  il  nome  de’Co- 
macini , c che  cosi  ornai  s’appellassero  gli  Architetti  e muratori 
non  solo  nel  rimanente  della  Liguria  , ma  eziandio  nella  Ve- 
nezia, nella  Toscana  Longobarda,  e ne’ Ducati  così  di  Spoleto 
come  di  Benevento.  Pur  non  tutti 'gli  Architetti  e muratori  del 
Regno  Longobardo  si  strinsero  in  que’ Collegi  Comacini  : e fuv- 
veue  alcuno,  che  non  usci  giammai  dall’ angustie  dell’ A/dio~ 
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nato  e della  serviti]  , se  un  qualche  padrone  o Longobardo  o 
LongcbardittaU)  ebbe  vaghezza  di  riaerbare  a se  i frutti  del* 
l' ingegno  e della  perizia  d’un  uomo  , eh’  e’  tenea  per  sua  cosa . 
Nè  questa  era  se  non  semplice  ùnitaaione  del  costume  degli  an* 
tichi  Romani  : la  quale  gii  da  per  se  stessa  dinotava  presso  i 
Longobardi  un  qualche  amore  dell’  arti  utili  e belle , non  che 
un  progresso  verso  un  vivere  più  civile.  Di  tal  precesso  i Lon- 
gobardi , ne’ tempi  di  Rotali,  andarono  debitori  a’ Sacerdoti  di 
sangue  Gotico  e Romano,  a’  Comacini  ed  a’ vinti  Romani  di 
tutte  le  sorte  ; o patteggiati  ed  ammessi  col  guidrigildo  nella 
cittadinania  Longobarda  , od  affrancati  , o rimasti  Aidii.  e 
servi  senza  guidrigildo.  A.  questi  ultimi  anzi  credo  volersi  at- 
tribuire soprattutto  la  lenta  e continua  opera  d’ insinuare  i con- 
cetti e di  far  cari  gli  usi  Romani  a’  lor  padroni  di  puro  sangue 
Longobardo.  Quante  volte  i servi  non  erudirono  il  rozzo  ed  igno- 
rante padrone  ? 

Cura  principalissima  e solenne  degli  Ordini  o Curie  de’  Ro- 
mani fu  di  sopravvedere  gli  affari  pertinenti  a’varj  Collegi  d’ arti 
e mestieri.  Ma  qual  6ato , qual  sentore  v’  ha  nelle  due  Leggi 
di  Rotari , che  i Decurioni  e le  Curie  impacciar  si  dovessero  di 
tali  affari?  Dov’ erano  mai  nel  643  i Decurioni  e le  Curie  dei 
vinti  Romani  del  Regno  Longobardo?  V’ha  egli  un  luogo  , nel 
quale,  se  vi  fossero  stati,  avrebbero  dovuto  si  fatti  Decurioni 
più  chiaramente  comparirci  dinanzi  agli  occhj , quanto  il  luogo 
dell’Editto,  dove  si  parla  ée’  Maestri  Comacirùl  Da  ciò  io 
non  deduco  d*  essere  state  prive  di  Municipale  amministrazione 
leCiiU  e gli  altri  Comuni  del  Regno  Longobardo:  solo  io  dico 
ed  affermo , che  quegli  Amministratori , cessata  ogni  cittadi- 
nanxa  Romana , furono  cittadini  o Longobardi,  o Longobardic- 
zati  mercè  il  guidrigildo.  Soggiungo,  che  i più  operosi  di  tali 
Amministratori  del  Comune  furono  i vinti  Romani , divenuti 
cittadini  Longobardi.  Già  il  Documento  Cremonese  del  640 
c’  insegna , che  fin  d’ allora  si  vedeano  ì Longobardi  pretti  pas- 
sati nel  Sacerdozio  Cattolico. 

(78)  Cum  collegante  suo.  Più  sotto  è chiamato  Collega.  Si 
legga  la  prcc.  Nota  (70J. 

CXl>V.  Si  quis  maffislro  commacinos.  unum  au(  plures 
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••ogRYerit.  ?M(  cppdiuerU.  ^fra  dic(9nda  {79).  «ut  sp/«- 
dmn  4iwntm  pr«6t«iuluiB  iot  servos  suos  (80).  domuoi 
«ut  caMm  facMBdam.  et  coatigerit  per  ipsam  casam  ali- 
qacHi  ex  ipsis  commaeim  mori,  non  rcquiralur  abso  (o6  eo) 
cujus  casa  est.  nam  si  cadeus  arbor  ant  lapis  ex  ipsa  fa- 
brica  occiderìt  aliquem  extraneum.  aut  quodljbet  damoun) 
fecerit,  Qoo  reputeUir  culpa  tuagislri  sed  i||e  qui  cooduxit. 
ipse  djMunum  susliueat  (81). 

(79)  -^4  dictaniia.  Woia  in  quetlp  lu<;>('o  il  Muratoti; 

» d(clarv  «ignjficare  videlur  praeesse  epararii» , eiague 

» nornian»  tradere  atqijp  wdinena  simctioni*;  quud  Ar«hii«ai 
» soj^t  ^ed  nuqtqi^d  prp  legendura  diaetare  opor- 

>•  tpt  f hoc  est  diaetim  {traestare  operai}»  ? Quod  scqnilur  tala- 
» tium  diurnum  , lectionem  hujusmodi  admitlerc  vidpiur  ». 
OltitM  ooQgcttuira  ; qia  la  parola  tfduUutn,  ovvero  aiuto  um- 
bra  d«otare  altresì  la  cm-a  e protezione , che  i Maestvi  Coma- 
fini  adoperar  doveano  yerao  i lavorieri  a lor  sottoposii. 

(^)  /o/fr  servo»  SHW-  Continua  il  Muratori  : » SoUuium 
» di{vanm  respicit  for|as«e  famuÌM  ooemankirioa  , quos  Ma- 
ri nufdi  poa  gpppllamos  ».  • ■ 

(Si)  4!^  fu*  condukil.  ipse  daat/funt  siittineat.  I Vomacini 
sono  qqi  aas^Uli  • ipa  quando  esw  doveano  pagare  il  guidrigildo 
aU’ar^p  da’  cittadini  ed  il  prezzo  al  padrone  de’  servi  uccisi , 
ciò  avveniva  perchè  i Csmadnì  di  sangue  Rooiano  aveano  la 
piena  praprietit  dal  lar  patrimonio  ; e però , almeno  i Maestri 
^ i principali  Ira  stipi  CoUegki,  erano  diventiti  tiUaditù  Lon- 
goiardi, 

*pli  » e da  rapo,  demando  , se  un  opfiia  uscito  eertamenie, 
ti  Wma  un  C^masian  t dal  enague  Hommto,  pagar  dovea  quei 
gvidfigildi  0 qua’  prezii,  viveste  più  col  Dritto  homano  Giusli- 
oiapeo  1 ¥ra  Giu^ljniaqo  o Rotar! , che  comandava  tali  paga- 
menti ? Se  comandoli!  Botar! , dunque  i'  Editle  fu  Legge  itr- 
ntoriatr.  , , 

iUm  de  foco. 

tXiVi.  % quis  casam  alienam  aslo  animo  quod  est 
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velutl«ri«  ipccad«ril  (62).  in  IrìpiiMp  eam  quod  est  Isrtia 
sub  esUmatwoe  praetij  cum  omni  intriosecua  idest  quioqnid 
intus  cremalum  fiwrit.  quod  nieim  berne  fidm  hombeee  ofr- 
praeliaberitU  (83).  resUuret.  et  si  aliqua  de  iiurìnsecus  domi 
orla  fuerit  intentio  tane  ille  qui  daiunum  pertulit  iuratus 
dicat  (84).  quanlum  in  eadem  casa  dammun  pertulit.  aut 
perdidit.  et  omnia  ut  dictum  est.  in  triplum  ei  restituantur 
ab  ilio  qui  voluntarie  hoc  malum  perpetravit’; 

(82)  Si  quia  casam  alienam  osto  animo incenderà.  Qui 

anche  domando  , se  i vinti  Romani , incendiatorì  dell’altrui  ca- 
se , avessersi  a punire  secondo  Giustiniano  o secondo  Rotari  ? 

(8S)  Ticini  bone  (idei  hominea  appretiaherint.  E se  Rotari 

0 Giustiniano  fosse  colui , che  e vicini  di  buona  fede  impo- 
nesse d’apprezzare  il  danno  recato  dall’incendio?  Qui  l'agreste 
semplicità  della  Legge  di  Rpiai'i  si  pone  di  sopra  da’wtttU  ac- 
corgimenti Romani  ; più  senza  dubbio  civili  ed  apprestalorl  di 
più  salde  sicurezze  alle  proprietà  da’  cittadini  ; ma  con  que^modi 
iioq  avrebbe  avuto  mai  fine  1'  apprezzo  della  casa  bnudaUi.  i 
eostuitai  Longobardi  ne  venivano  agevolmente  a capo,  aacoltandv 

1 vicini  di  buona  fède  -,  ma  «hj  (aoaa  f jcitrtà  di  tei  fede  ? Per 
questa  logge  di  Rotari  si  comprende  in  quali  ptaoiere  si  recar 
vano  speditamente  al  termine  gli  apprezzi  cosi  d’  ogni  guidri-r 
gildo  cittadinesco  de’  vinti  Romani , come  del  valor  venale 
de’ loro  Atdii  e servi;  maniere  oh  ouanlo  aliene  dalle  Giusti- 
nianee ! 

(84)  Qui  damnum  perluUi  )ura(us  dicat.  Staremmo  freschi 
noi  al  di  d’  oggi , se  bastasse  a’  danneggiati  di  giurare  in  lor 
prò , con  la  barbarica  facilitazione  , che  Rotari  apportò  a’  vinti 
Romani , divenuti  cittadini  Longobardi  ; la  qual  facilitazione, 
chi  ne  potrà  dubitare  ? non  poteva  star  insieme  col  Dritto  di 
Giustiniano,  E che  ? nel  Regno  Longobardo  nn  vinto  Romano 
adunque  avrebbe  potuto  apprezzar  le  sue  case  incendiate  secondo 
i precetti  d’una  qualche  Novella  di  quell'imperatore? 

C^LVII.  Si  quii  focum  sqper  iwvem  pedfs  a (acùlare  (86). 
porta veril.  «l  darnuum  ei  ipso  focosihi.  aut  alterius  fii- 
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cium  ftieril.  ipse  qui  portavit  damnum  comp  ferquìdo  (86). 
idest  simile,  ideo  quia  noleus  fecit.  et  si  intra  ipsos  no- 
vera pedes  quod  est  focolare  damnum  Tacere  contigerìt. 
non  requiratur. 

(85)  Novem  pedes  afocolart.  Scrive  sotio  la  presente  Legge 
il  Muratori:  » Movem  pedes  a focutare  significat,  spatio  Dovem 
» pedum  longe  a focolari  ignem  exciiare^aui  delatum  relin- 
« quere  ».  Un  vinto  Romano  era  egli  privilegiato  di  non  obbe- 
dire a questa  prescrizione  della  Legge  territoriale  deU’Editto? 

(86)  Ferquido.  Ecco  un’  altra  delle  parole  prettamente  Lon- 
gobarde, posta  in  primo  luogo  da  Rotari , e prima  di  voltarla 
in  Latino  con  quella  di  simile.  1 vinti  Romani  del  Regno  Lon- 
gobardo anch’essi  pagar  doveano  il  ferquido  nel  caso  contem- 
plato dalla  presente  Legge. 

CXLVIII.  Si  quis  focum  forìs  itinere  fucerit.  antequam 
egrediatur.  exlinguent  eum.  et  non  neglegenler  dimittat. 
nam  si  contigerit.  post  egressum  ipsius.  alieni  ex  ipso 
foco  damnum  aut  lesionem  fieri,  ipse  qui  focum  fedt.  et 
neglegenter  dimisit.  damnum  stetst  arbilratum  fuerit.  ca- 
pnd  tamtum  comp.  sic  tamen  ut  post  relictum  focum  qua 
bora  eum  reliquerìt.  usque  ad  aliam  bora  diei  aut  noctis 
computetur.  quod  sunt  bore  xxuii.  nam  posisi  contige- 
rit. ipsum  Irasire  super  publicam  viam  aut  ribos.  et  da- 
mnum fecerit . non  ei  requiratur  qui  focum  fecit  (87) . 

(87)  Qui  focum  fecit.  Ecco  in  qual  modo  il  Muratori  dichia- 
ra quest’ oscura  Legge,  guasta  ne’ Codici  da  lui  veduti  e piu 
nel  nostro  Cavense  : Legge  comune  a tutti  gli  abitanti  del  Re- 
gno, sudditi  di  Rotari.  » Quod  infra  Irgitur  su^er  publicam 
» x'iam  , aut  rivum  , siguiticarc  baec  puto  : si  contigerit  , ut 
» ignis  ultra  publicam  viam  , aut  ultra  aquae  rivum , sive  ultra 
» ripam,  quae  confìnis  sit,  transiliat,  et  damnum  faciat,  vento 
» videlicet  llante  delatus  : tunc  quia  casus  hic  fortiiitus  prae- 
» videti  non  potuit , nulla  poena  homini  iofligatur  »• 
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De  tnoìino  incenso. 

CXLVIIII.  Si  quis  molinum  alterias  aslu  ÌDcenderìt. 
idest  voluntarie.  in  (riplum  restituat  (88)  sub  estimatione 
rei  cum  omnibus  que  intus  cremalae  sunt*;  , 

(88)  In  triplum  rextUuat.  La  stessa  pena  pel  molino  arso  , 
che  per  la  casa  bruciata  : gli  stessi  modi  ad  apprezzare  il  dan- 
no : gli  stessi  obblighi  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno,  sudditi 
di  Rotari,  cosi  Longobardi  che  Longobardi ttaU. 

CL.  Si  quis  molinum  alterius  cappelaverit  (89)  ant  clau- 
suram  ruperiL  sine  auctoritalem  iudicis.  comp  soli  xii.  illi 
cujus  molinus  esse  inveniatur  et  si  iudicem  interpellaverit. 
et  iudex  dilataverit  ipsam  causam  deliberare,  aut  licentiam 
dederit  adverse  parlis  ipsum  molinum  evertendi.  comp 
soli  XX.  in  palatio  regis  (90)  dislrictus  abstolesac  {9Ì)' ; 

(8g)  Capellaverit.  11  testo  del  Muratori  b>  scapeUaverit,  quan- 
tunque approvi  egli  nella  ^ota  il  capellaverit,  come  sta  scritto 
nel  Codice  Estense;  cioè  rompere,  frangere,  dare  il  guasto,  etc. 

(go)  Componat  solidos  xx  in  palatio  regis.  Or  nell’  Editto 
cominciano  pili  frequenti  a comparir  le  multe , che  doveano 
pagarsi  al  Palazzo  del  Re.  Qui  dunque  il  Muratori  ed  il  Signor 
di  Savignj,  e tutti  coloro  i quali  abbracciarono  la  sentenza  , che 
l’Editto  non  fosse  punto  Legge  territoriale  per  tutt*  i sudditi  di 
Rotari  ma  personale  de’  Longobardi  soli , mi  dovrebbero  dire  se 
Rotari  ebbe  a disdegno  di  riscuotere  quelle  multe  da’vinti  Ro- 
mani?  Anzi  e’ le  volle  riscuoter  più  gravi,  mi  si  potrebbe 

rispondere  : ma  dov’  è , che  Rotari  minacciasse  a’  vinti  Romani 
queste  più  gravi  multe?  Dov’è  ch’egli  avesse  lor  detto,  dovere 
un  Romano , devastatore  del  molino  d’un  Longobardo,  pagare,  a 
cagion  d’esempio  , quaranta  e non  venti  soldi  ? £ però  chi  non 
vuol  vedere  in  ogni  parola , in  ogni  disposizione  , civile  o cri- 
minale , dell’  Editto  la  sua  territoriale  natiira,  cerca  ornai  di 
chiudere  voloQtariameole  gli  occhj  alla  luce.  Pur  tutta  volta  un 
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recentÌMÌmo  Scrittore  * afferma , d’avere  il  Signor  di  Savigny 
posto  foor  d’ogni  dubbio , che  il  Dritto  Romano  ^ in  qualità  di 
Legge  penonale,  si  conservò  da  per  ogni  dove  fra’  Barbari  ; e 
però  anche  io  Italia  sotto  i Longobardi.  Laonde  io  non  mi  stan- 
cherò di  ripetere  in  (Contrario,  che  le  Leggi  personali  ebber 
vigore,  si,  mà  dopò  Lìutprando  è dopò  Carlomagiio,  in  Italia: 
ed  ebber  vigore  o in  sussidio  della  Legge  territoriale , o per 
effetto  di  qualche  speciale  provvedimento , derogatorio  alia  me- 
desima. 

(91)  j^sloìesac.  Nulla  intohio  al  signifìcalo  di  questa  parola 
ne’Glossarj  di  Cava , di  Madrid  e d’Ugone  Grozìo.  » Germani- 
» cae  linguae  peritis  , dice  il  Muratori , divinare  hic  et  verba 
» testitutre  Hceat 

1 Atstttet,  Btstoire  de  hi|Mssesslenél4e»actiohs^9se«se<tes.  Cfaap.  IX. 
pag.  m-2%.  (A.  1U9). 

CU.  Si  ^uìs  luiiliuum  in  teira  atterìns  edìfiòtiverlt.  et 
suum  probare  non  potueril.  ainittat  molinum.  et  ómnem 
operam  suam.  et  ille  habeat  cujus  terra  ant  ripa  esse 
ibVenitur.  quia  omnes  scire  debent  quod  snuùi  est.  non 
alienuni  (d2). 

(93)  Quia  omnes  scire  debent  quod  suum  est.  non  alienum. 
Questo  dettato  di  probità  naturale  si  trova  scritto  nel  cuore  del- 
l’uomo : e non  v ’ era  bisogno,  che  Rotaci  lo  apprendesse  da  Giu- 
stiniano. Ma,  s’ e’  lo  apprese  veramente  da  Giustiniano , ben  si 
conoscerebbe , che  molta  impressione  (accano  sull’  tmimo  dei 
Barbari  la  scienza  e le  discipline  Romane,  tuttoché  alcuni  dei 
vinti  Romani,  spogliati  della  nativa,  fossero  stati  condotti  alla 
cittadinanza  Longobarda , in  qualità  di  Sacerdoti  o di  patteg- 
giati o d’ affrancati. 

De  operwio. 

CUI.  Si  quis  operarios  conduxerit.  aut  rogaverit.  in 
«pera,  et  casu  faciente  ex  ipsis  in  aqua  ma’itar.  aut  a 
fulnaiue  perrulilur.  aut  a mito  arb«r«  mula  vrf  pnqtria 
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roui1«  raorilur.  nuD  requiratùr  ab  eo  qui  conduxil.  aut 
rogavi! • lautum  est.  ut  per  ipshis  factum  qui  conduxit. 
aut  ab  homioibus  eius  uOii  moriatur,  et  si  a quocumque 
uuus  eorum  occisus  fuerit.  aut  lesus.  ipse  comp  qui  eum 
occiderit  vel  leserit  (93). 

(g3)  Qui  eum  occìdkrit  vel  Uterit.  Le  stesse  cose  vogUonst 
dire  sull' equità  naturale  della  presente  Legge. 

( Qui  ne  Codici  veduti  dal  Cav.  Ve»me  si  legge 
in  grandi  curatteri ) 

INCIPIT  DE  FILIIS  LEGITIMIS. 

De  Parenttbm  {9i) . 

CLin.  Omnis  parentela  u$que  in  seplimum  genuculum 
numeretur  (96).  aut  parens  parenti,  per  gradum  et  parente- 
iana  heres  succedal.  sic  tamen.  ut  ille  qui  succedere  vuil. 
nominatim  unicuique  nomina  parentutn  anteceasorum  suomm 
dicat.  et  si  infeudo  fumi  eonlra  cnrtem  regis  (96).  tunc  ille 
qui  querit  prebeai  sacrameMom  eum  legilimis  sùcraméniafi- 
bus  suis  (97).  et  dicant  per  ordinem  qui  a parentela  nostra 
sic  filit.  et  illi  sic  Dobis  fuerint  parenlcs.  quomodo  nos 
dicimus. 

\ 

(94)  JJe  Parentìbus.  Ne’  testi  del  Muratori  e del  Vesme  è 
scritto  : » De  gradibua  eognatiorutm  u. 

(96)  Omnia  parentela  uaque  in  septimum  genuculum  nu- 
meretur.  Sette  gradi , e non  pib  : qui  s’  arrestavano  i Longo- 
bardi. Tolgasi  ad  esempio  la  Regai  fataìglia  di  Clodevee  « pres- 
so i Franchi:  e si  contempli  la  linea  retta  , non  la  collalerale. 
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Godoveoj  Re 


Teoderico 

Teodeberto 

1 

Clotario  1.* 

1 

Chilperico 

1 

Teodebaldo , Re  , muore 

1 

Clotario  II.° 

giovinetto  verso  Li  555. 

1 

Dagoberto 

1 

Clodoveo  II.° 

1 

Gotario  111.° 

viene  al  regno 
circa  il  656. 

Ove  la  vita  di  Teodcbaldo  fosse  stata  più  lunga , e più  breve 
quella  di  Clotario  l.°  e de' suoi  figlinoli  o nipoti  , avrebbe  po- 
tuto Clotarìo  1II.°  aspirare  alla  successione  intestata  di  Teode- 
baldo  ? No,  se  i Franchi  fossero  stati  tudditi  di  Rotari  e della 
sua  Legge  i53;  nel  qual  caso  il  medesimo  Rotari , ovvero  la  sua 
Corte  od  il  Palazzo  del  Re  Longobardo  , si  sarebbe  impadronito 
del  retaggio,  perchè  Gotario  111.°  trovavasi  nell’ottavo  grado  di 
parentela  oon  Teodebaldo. 

Non  era  cosi  pes  Dritto  Romano , e per  la  famosa  Novel- 
la ii8  di  Giustiniano.  Assai  più  larghi  spazj  avea  la  successione 
intestata  : nella  linea  retta  del  defunto  il  dritto  di  rappreaenla- 
tione  avea  luogo  fra’ discendenti  in  infinito.  1 collaterali , man- 
cando si  fatta  linea,  succedettero  di  poi  fino  al  duodecimo  grado. 
Allora  solamente  il  pubblico  Fisco  s’impossessava  dell’eredità, 
come  vacante , ma  rispettando  i dritti  del  coniuge  superstite. 
Quanto  mai  era  più  certa  e più  prossima  la  speranza  di  Rotari 
d’ aver  ad  occupare  i retaggi  dopo  il  settimo  grado  ? 

lo  non  pretendo  farmi  Cementatore  del  Dritto  successorio , 
contenuto  principalmente  nelle  Leggi  i53.  164.  i55.  i56.  167. 
i58.  169.  160. 161. 163  dell’Editto  Botariano  : ma  quel  che  ho 
detto  basta  per  mostrare  in  qual  modo  un  tal  Dritto  s’allonta- 
nasse dal  Giustinianeo.  E però  come  avrebber  potuto  due  Dritti 
successori  di  si  diversa  natura  sussistere  ad  un’  ora  nel  Regno 
Longobardo?  L’uno  sarebbe  stato  pe’ puri  Longobardi  j l’altro 
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pe’vinti  Romani.  Un  terzo  avrebbe  dovuto  parimente , se  ciò  fosse 
vero,  brillar  nel  Regno  di  Rotati  : vo’  dir  quello  de’Goti , che 
avrebbero  ubbidito  all’  Editto  di  Teodorico  degli  Amali.  Non 
parlo  de’  Codici  Germanici  , scritti  prima  dell’  Editto  di  Rota- 
ri  ; quali  furono  la  Legge  Salica  c Ripuaria,  quella  degli  Ale- 
manni o Svevi  e l’altra  de’Bavari. 

Or,  lasciando  stare  la  questione  gcicrale  se  tre  Dritti  o più  suc- 
cessori possano  aver  vigore  contcmporineamente  in  un  paese  qua- 
lunque senza  offendersi  c distruggersi  a vicenda,  egli  è certo,  che 
un  tale  stalo  impossibile  od  almeno  difficilissimo  di  cose  non 
avrebbe  (xituto  sorgere  nè  durare,  se  una  solenne  Legge  non  avesse 
conceduto  alle  tre  razze  principali  Ae' sudditi  di  Rotati  ( la 
Longobarda , la  Gotica  e la  Romana  ) di  succeder  ciascuna  se- 
condo 1’ usanze  particolari  loro , e regolato  i casi  di  conflitti  e 
di  ripugnanze  fra’  tre  differenti  ordini  di  succedere.  Ma  dove 
mai  pubblicassi  da  Rotar!  una  Legge  sì  fatta  ? Dove  mai  egli 
disse , che  in  un  modo  avevansi  presso  i Longobardi  puri  a com- 
putare i gradi  di  parentela , in  un  altro  presso  i Goti , ed  in 
uii  terzo  presso  i vinti  Romani , prima  che  lo  stesso  Rotar!  sten- 
desse le  mani  sulle  successioni  de’ suoi  sudditi!  E nondimeno 
al  Muratori  ed  al  Signor  di  Savigny  ed  a tutta  quanta  1’  Eu- 
ropa sembrò  si  facile  il  credere  , senza  darsi  un  minimo  pensiero 
de’Goti  , che  l’Editto  di  Rotar!  fu  Legge  personale  pe’ vinci- 
tori Longobardi  soli,  ed  il  Gxlice  Giustinianeo  Legge  personale 
pe’ soli  vinti  Romani  ! Ornai  la  nausea  di  ripetere,  che  Rotar! 
parlò  e comandò  a tutt’  i suoi  sudditi  , mi  vince  : pur  tut- 
tavolta  io  mi  son  condannato  a proseguir  lo  stesso  uggioso  cam- 
mino , per  mostrare  ad  ogni  passo  , che  l’Editto  di  Rotar!  fu 
Legge  territoriale  sopra  tutti  essi.  Nè  altrove  ciò  meglio  si  di- 
mostra che  nel  fatto  delle  succes.sioni  e delle  parentele. 

(g6)  Et  si  intendo  fueril  cantra  curtem  regia.  Ecco  stabilito 
il  dritto  della  Corte  del  Re  Longobardo,  nella  mancanza  del 
settimo  grado.  E se  la  Corte  dicesse  , che  un  sutLlito  del  Regno 
Longobardo  si  trovasse  fuori  di  quel  grado,  facea  mestieri  ad 
un  tal  suddito  ricorrere  all’  opera  de’  Sagramentali.  A questi 
e non  ad  altri  s’aveano  a rivolgere  i Goti  ed  i vinti  Romani)  a' 
questi  , che  procedeano  da  un’istituzione  puramente  Longobar- 
da. Nè  or  nè  giammai  Rotar!  permise  a' suoi  sudditi  usciti  dal 

II.  12 
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sangue  Gotico  e dal  Romano  di  provare  i gradi  di  parentela 
co’ modi  prescritti  dall’Edilto  di  Teodurico  degli  Amali  e dal 
Codice  di  Giustiniano. 

(97)  Praebeat  sacramentum  curn  legitimis  SacramenlaUhus 
suis.  Il  Goto,  il  vinto  Romano  , il  Sarmata,  il  Bulgaro  e 1’  uo- 
mo di  qualunque  altra  stirpe  abitatrice  del  Regno  di  Rotati  do- 
vea  prestare  il  suo  giuramento  insieme  co’  Sacramentali , reci- 
tando le  sue  parentele  con  affermarle , giurando , per  vere. 
D’  un  simil  racconto  della  propria  sua  parentela , Rotari  stesso 
avea  dato  gli  esempj  nel  Secondo  suo  Prologo. 

f 

D$  filio  ìtgitimo. 

CLIIIL  Si  quia  dereliquerit  filios  legitimos  quod  est 
fvlhor.  et  si  filios  oaturales  unum  aut  plures.  legitimi 
tollant  duas  portioues  de  patri  substanlia.  natnrales.  ter- 
tiam.  Si  duo  fuerint  legitimi.  habeant  naturalem  quinta 
portionem  quaolicumque  fuerint.  Si  tres  fuerint  legitimi. 
habeant  naturales.  septimam  prtem.  Si  qnattuor  fnerint  le- 
gitimi. habeant  naturales  nonam  partem.  Si  quinque  fue- 
rint legitimi.  habeant  naturales  duodecimam  parlcm.  Si 
sex  fuerint  legitimi . habeant  naturales  quintadecimam  par— 
tem.  Si  autem  plures  fuerint.  per  hunc  numemm  dividant 
patris  Bubstantiam  (98). 

« 

(98)  Dividant  patris  substantiam.  Il  Signor  di  Savigoy , di- 
ligentissimo indagatore  cosi  delle  disposizioni  come  anche  delle 
frasi  del  Dritto  Romano,  passate  negli  Editti  de’ cinque  Re  Lon- 
gobardi prima  di  Carlomagno  , non  ravvisa  punto  somiglianze 
di  sorte  alcuna  tra  questa  Legge  164  di  Rotar!  e la  Novella  isS 
di  Giustiniano. 

De  /ilio  naturar  ( naturali  ). 

CLV.  Nulli  sit  licenlia  naturales  filios . equales  legitimis 
filiù  aut  consimiles  facere.  nisi  fili]  legitimi.  post  com- 
pletam  legitimam  etalem  patri  consenserint  (.)  iegitima  et«s 
est.  postquam  filios  duodècim  annos  faabnerit  l99). 
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(99)  Poaiquam  JUios  duoriecim  armo»  habuerint.  Ecco  la  « 
maggior  età  deU’uctmo  fermata  da  Rotar!  nel  duodecimo  anno.  • 

Se  r Editto  non  foste  stalo,  qual  egli  era  , per  tntt’  i inoi  sud- 
diti una  Legge  tsrritoriaU,  i vinti  Romani  sarebbero  più  tardi  * 

aMai  pervenuti  alla  maggior  età  ; intanto  avrebbero  sedato , 
aspettandola  , in  casa  , mentre  i liberi  giovinetti  di  sangue  Lon- 
gobardo e Gotico  divenivano  capaci  di  consentire  o non  con- 
sentire a’ genitori  e d'andar  alla  guerra;  ed  alla  loro  qualità 
generica  di  liberi  uomini  accoppiavano  la  particolare  òtBssr- 

citali.  Non  prima  di  Liutpraodo  ( Lib.  IV.  Leg.  1 ),  la  mag- 
gior età  si  stabili  nell’  anno  decimo  nono. 

CXVI.  Si  pater  comparaverit  eum  (100).  et  liberam 
tkingaveril.  libertas  illi  permaneat  et  ai  noa  iiberaverit 
eum.  ut  servita  cuius  et  water  anciUa  (.)  nani  si  eum  coni- 
paravsrit.  et  aliquid  de  rebus  ei  per  legem  tkingamrii. 
habet  sibi  ipsa  res. 

(100)  Si  pater  comparaverit  eum.  Chi  mai?  Qui  è difettoso, 
come  sovente  , il  testo  Cavense  : bisogna  perciò  supplirlo  col 
Muratoriano:  » De  filio  naturali  , qui  de  ancilla  alterius  natus 
M fuerit , si  pater  comparaverit  eum , etc.  ».  Si  tratta  dunque 
del  figliuol  naturale,  che  alcune  ebbe  dall’altrui  serva,  e com- 
pero! lo  dal  padrone  di  costei  ; se  donogli  la  libertà , bene-  sla- 
va i se  non  glie  la  donò , colui  ricadeva  nel  servizio  del  padro- 
ne di  sua  madre.  1 vinti  Romani  erano  eccettuati  forse  da  que- 
sta Legge?  Rara  felicità  de’ vinti! 

De  /ilio  naturale. 

CLVll.  Si  quis  de  Glkw  naturale*  generatus  fuerit.  qood 
est  threm  (101).  heres  non  fiat,  nisi  si  «i  tkingatutn  foerit 
per  legem.  et  si  ei  ihingalum  non  fuerit  aliqtiod  de  rebus 
libertas  illi  permaneat. 

(101)  Tkreus.  Cioè  figliuolo  legittimo  del  figliuol  naturale. 

11  Glossario  di  Madrid  interpreta  il  Threus  per  figliuolo  naiu- 

/ » 
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, rale.  Ma  il  Cav«nse  ha  una  spiegazionr  singolarissima,  che  fa- 
vorisce la  mia  cioè,  quella  stessa  di  Rotari  : » Thrjsvs,  idttt , 
» hofflines  metiani;  qui  nane  sunt  nobiles  ».  Già  dunque  nel 
Mille  il  signifìcato  della  parola  Threus  crasi  allargalo , e dino- 
tava i nobilitati,  si  come  al  tempo  di  Rotari  serviva  per  addi- 
tare la  prole  schietta  e legittima  dell’  illegittima. 

De  fiia  legilima. 

CLVIII.  Si  quis  dereliquerit  fìliam  legitimani  uaam.  et 
filium  naluralem  umiiu.  aut  plurcs.  si  ve  et  Glios  pareates 
proximos.  autheredes.  aequaliler  dividant  substantiam  de- 
functi. ideal  in  tres  partes.  filia  legilima.  accipiat  uncias 
quatluor  quod  est  terliam  pars,  et  parentes  proximi  aut 
heredes  uncias  quattuor.  quod  est  tertia  pars,  et  si  pa- 
rentes  proximi  non  fuerint.  lune  curlis  regia  suscipiat 
ìpsas  quattuor  uncias  (102j. 

(ioq)  Tunc  curtis  regia  stifcipial  ipsaa  quattuor  uncias.  Il 
Signor  di  Savigny  ' non  si  rimane  dal  notare  il  passaggio,  che 
fece  nell’Editto  Rolariano  il  giuridico  linguaggio  de’ Romani  , 
appo  i quali  ogni  asse  ereditario  si  divideva  in  dodici  once* 
ma  forse  un  si  fatto  linguaggio  dalle  bocche  de’  Giureconsulti 
s’  era  tramutalo  in  quelle  anche  del  volgo. 

1 SaTignjr,  Bistoire  du  Droit  Romain,  11.  135. 

CLVnU.  Si  quis  dereliquerit  filias  legitimas  duas  aut 
plures.  et  Glios  naturales  unum  aut  plures.  et  alios  pa- 
rentes proximos.  ut  supra  ille  Glie  tollant  uncias  sex.  quod 
est  medietas.  naturales  Glij  uncias  quattuor.  quod  est  ter- 
tia pars,  et  parentes  legitimi  uncias  duo.  quod  est  sexta 
para,  et  si  parentes  non  fuerint.  curtis  regia  ipsas  duas 
uncias  accipiat  (103)*; 

(io3)  Curtis  regia  ipsas  duas  uncias  accipiat.  Sempre  la 
Corte  di  Rotari  è presente  nel  fatto  delle  successioni  : pronta 
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tempre  a raccoglierne  una  parte.  Sto  a vedere,  che  Rotar!  ab- 
borriva  solo  da  quelle  de’  Goti  e de’  vinti  Romani , per  venera- 
zione dell’Editto  di  Teodorico  degli  Amali  e della  Novella  ii8 
di  Giustiniano.  11  Muratori  • , nel  considerare  il  gran  numero 
de’Palagi  e delle  Ville  pertinenti  a’ Re  Longobardi  non  dubitò 
d’accennare  alle  Leggi  di  Rotari,  ove  si  stabiliscono  i rcgj  dritti 
sulle  successioni  ; al  che  s’oppo.se  il  Pixr*tti  *,  affermando  essere 
stata  scarsa  d’assai  una  cosi  fatta  sorgente  di  ricchezze,  a cagione 
della  facoltà,  onde  i Longobardi  godevano,  di  poterne  disporre 
innanzi  la  morte.  Non,  certo  , per  via  di  testamentarie  volontà  , 
come  il  Pizzetli  ’ stesso  confessa:  ma  solo  di  scialacquamenti  e di 
donazioni  , quando  mancassero  i figliuoli  legittimi.  Grande  o pic- 
colo che  ne  fosse  il  frutto,  la  Regia  Gsrtc  Longobarda  s’infram- 
metteva quanto  più  ella  [rotea  ncU’eredità.  Più  prossime  speranze 
aveva  ella  su'relaggi  Ae’ G uargangi ; del  che  in  breve  si  parlerà. 

1 Muratori,  A.  M rEsi , II.  I t.  Dissert.  XIX.  (A.  1739]. 

» Bona  sire  Cstrium  sire  Peregrinorum  atquo  Adveuarum,  decedeutium 
n sine  prostreniis  tabiills  ( ma  dov  erano  i testamenti  nel  643  presso  i Lon- 

» Itobardi?)  et  sino  heredibiis  a la'ge  praescriptis,  Fisco  dererebanlui. 

» omnia  Fisco  Langobardico  vorante  ». 

'ì  Pizzetti , Aiiticbilà  Toscane  , I.  136.  (A  1778). 

3 Id.  Ibid.  I.  207.  Nota  (I). 

CLX.  Sì  quis  reliqueril  fiiias  legiliiuas.  unam  aut  plu- 
res.  et  sorores  legitiinas  una  aut  plures.  et  lilios  nalurales 
UDum  aut  plures.  lollant  Glie  et  sorores  inter  se  equali- 
ter  dividendum  unrias  sex.  qiiod  est  medictas.  nalurales 
Glìj.  uncias  qualluor.  quod  est  tertia  pars,  etduas  uncias 
parentcs  Icgilimi.  aut  rurtis  regia,  si  parentcs  legitìmi  non 
fuerint.  curlis  regia  suscipiat  ipsas  duas  uncias  quod  est 
sexta  pars,  prò  mundio  autem  suprascrìplarum  tollaot  na- 
lurales Glij  tertiam  partem.  et  hcredes  legitimì.  aut  curii» 
regia  partes  duas  (104). 

(104)  Pro  mundio...,  toUanl  naturale^  filli  tertiam  par- 
tem. , . . aut  curtis  regia  partea  duat.  Ecco  un'altra  parte  di 
retaggi  a’  Re  Longobardi  pel  Mundio  delle  donne  ingenue.  Le 
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mogli  e le  figliuole  de’Goti  e dc’vinti  Romani  andavano  elle  im> 
numi  dal  Mundio  de’pareoti  o del  Re  ? Sarebbe  ridicolo  il  voler 
tenerle  per  immuni  ; eraendo  il  Mundio  delle  donne  la  parie 
coalituliva  e vitale  del  Dritto  Pubblico  Longobardo.  Ma  di  rio  ai 
tratterà  nella  seg.  Legge  x>4. 

CLXl.  Si  fuerint  filij  Icgilimi  et  filij  naturales.  et  so- 
rores  tam  legitimae.  quam  naturales.  prò  mundio  earum 
tollant  legitimi  filij.  partes  duas.  naturales  vero  partem 
tcrtiam  (lOS). 

(io5)  Pro  ntundio  earum  tot! ani....  naturale^  (fi Hi)  tero 
paritm  Urtiam.  Tanto  largamente  quel  Dritto  pubblico  del 
Mundio  reggeva  ed  aduggiava  il  Regno  Longobardo,  che  anche 
i figliuoli  naturali  divenivano  Munduaìdi  delle  sorelle. 

CLXII.  Si  fueriot  filij  legitimi.  et  filij  naturales.  duo 
aut  plnres.  et  conligerit  casa  ut  unus  ex  naturalibus  or- 
cisus  fuerit.  tollant  legitimi  fratres  prò  compositiones  il- 
lius(106).  partes  duas.  naturales  vero  qui  remanserint.  partem 
tertiam.  facultas  vero  illius  mortui.  ad  legitimos  fratres 
revertatur.  nam  non  ad  naturales.  ideo  ita  previdimus. 
propter  faidam  deponeodam  idest  inimiciliam  pacifican- 
dam  (107). 

(tufi)  Pro  compoiitione  iliius.  lì  testo  .Muraioriano  soggiunge: 
» quod  appretiatus  fuerit  ».  Ma  forse  questa  fu  qualche  Chiosa 
ivi  passata  dal  margine. 

(107)  Propter  faidam  deponendam  idest  inimiritiam  pnei- 
fhartdam.  Ciò  mostra,  che  un’intestina  guerra  soleva  esservi 
tra’  figliuoli  legittimi  ed  i naturali , la  quale  non  di  rado  scop- 
piava , e veuivasi  all’ armi  fra  parenti. 

De  occisione  parenlim, 

CLXIU.  Si  quù  in  mortem  pareutis  sui  iosidiatus  fuc- 
fit.  id  est  si  frater  in  mortem  fratris  sui  aut  barbani  quod 
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est  patrai.  seu  consobrÌDi  iosidiatus  aut  coosiiiatus  fuerit 
et  iile  cui  insidiatur.  filium  non  dereliquerit.  non  sit  illi 
heres  cujus  de  anima  tractavil.  nisi  alij  parentes  proximi. 
et  si  parentes  alios  non  habuerìnt.  lune  curtis  regia  suc- 
ceda/(108).  de  anima  autem  illius  homicidae.  sit  in  pote- 
statem  regis  indicare  {judicare)  quod  illi  placuerit.  res  vero 
qiias  bomicìda  reliquit.  parentes  proximi  et  legilimi  babeant. 
et  si  parentes  non  fuerint  tunc  res  ipsius  corti  regie  so- 
cieotur  * ; 

(io8)  Tane  curtis  rtgi's  succedat.  Nuova  sperauia  del  Pa- 
lazzo Longobardo  , ma  solo  verso  i Longobardi  puri  , non  verso 
gli  all  ri,  chi  non  crede  alla  natura  territoriale  dell’ Editto. 

CLXIUl.  Si  quis  ex  parentibus  idest  barba  quod  est 
patruus.  aut  quicumque  ex  proximis  dixerit  de  nepote 
aut  coDsobrino  doloso  animo  quod  de  adulterio  naliis  sit 
nam  non  de  cerio  patre.  tunc  ille  cui  crimen  mitlitur. 
qutroi  ( quacrat  ) sibi  libervs  sacramenlaltt.  el  prebeat  sa- 
eramenlum  quod  filius  legitimus  sii  (109).  et  per  legem  res 
ipsa  ad  eum  pertineat.  nec  alteri  eas  per  legem  debeat 
dimittere.  et  si  hoc  fecerìt.  babeat  et  fruatur.  quia  injustuni 
videtur  esse,  ut  tam  grandis  causa  sub  uno  sculo  per  pu- 
gnam  dimillatur  (110). 

(log)  Lióeros  sacramentales.  et praeòeat  saemmentum  quod 
fUius  legitimus  sit.  La  solita  maniera  d’ indagare  o di  far  le 
viste  d’indagare  il  vero  ; chiamar  i Sagramentali  a giurare  an- 
che sulla  legittimità  de’  figliuoli  ; a giurare  su  quello  che  po- 
teano  sapere , o su  quello  die  necessariamente  non  poteano  sa- 
pere. 1 vinti  Romani  soli  voglionsi  eccettuali , e però  si  deb- 
bono volere  altresì  eccettuare  i Goti  : ma  dov’  è 1’  eccezione , 
dove  il  privilegio?  Rotari  non  parla  forse  con  questa  Legge  a 
tutt’i  tuoi  suddita 

(no)  Injustmm  videtur  ut  tam  grandis  causa  sul»  uno  scu- 
to  per  pugnam  dimittaiur..  Gli  afbui  più  intimi  delle  famiglie> 
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descritti  così  nella  presente  Legge  i65  come  nella  |66  c 167, 
son  liberali  dall’  esperimento  della  pugna  giudiziaria  ; cioè  , i 
dubbj  sulla  legiitimità  de’ cittadini  Longobardi  e de’  Longobar- 
dizzatì-,  le  pretensioni  sul  Mundio  delle  lor  donnea  gli  atten- 
tati de’inariti  contro  la  vita  delle  mogli.  Queste  cause  parvero 
si  grandi  a Rotari  , che  non  osò  commetterle  ad  un  solo  scuilo-y 
quasi  dir  volesse  ad  un  sol  colpo  di  spada.  Molte  di  simili  cause 
a mano  a mano  furono  eccettuate  dalla  regola  del  combatti- 
mento ; del  che  sì  vegga  il  Pizzetti  brano  i secondi  passi  , 
che  i Longobardi  facevano  verso  un  vivere  più  civile  ; erano 
iiivolontarj  passi  verso  ì dettati  del  Dritto  Romano  , che  or  si 
metteva  dall’Editto  in  fondo:  ma  se  fìn  dal  6^3  si  comincia- 
vano a ristringere  i casi  del  combattimento  giudiziario  , le  razze 
JLjongobardi zzate  de'  Goti  e de’vinti  Romani  , suddite  di  Ro- 
tari , ricadevano  tosto  nella  necessità  d’aver  ad  investigare  la 
verità  per  mezzo  de’  Sagrumentn/i. 

1 Pizzetti,  loc.  eil.  I.  218. 

CLXV.  Si  quis  dixerit  ad  uxurctu  alienani  qitod  mun- 
dium  eius  ad  ipsum  perlineat.  nain  noa  ad  aiahtum.  lune 
ille  qui  eam  habet  uxorem  prebeat  sacramentum . cuin 
Ugitimis  sacramentalibus  suit  duodecim  (111)-  quod  cerio 
domino  mundium  ipsum  fecissel.  et  non  eum  alteri  per 
legem  dimiltcre  debeat.  Si  boc  feceril.  babeat  et  frualur. 
quia  injustum  esse  videtur . ut  lam  grandis  causa  sub  uno 
scuto  per  pugnam  dimtlalur  ■ ; 

(tu)  Cum  tegitimis  Sacrameiilalibus  snis  duodecim.  ì qua- 
li , oltre  al  dover  esser  ld>eri  cittadini,  doveulio  essere  in  nu- 
mero di  dodici:  numero,  che  altri  direbbe  ora  essere  stato 
Pelasgico. 

CLXVI.  Si  suspeclio  fucrit  quod  maritus  uxorem  suam 
occidisset.  ita  decernimus.  ut  purificet  se  maritus  cum  sa- 
crammUdibus  suis  legilimis  {llì,).  quod  mixtum  in  morte 
mulieris  ipsius  non  sit . nec  per  se  nec  per  suppositam  per- 
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sonam.  et  sit  exsolulus  ab  omni  crimioe  quia  absurdum 
et  impossibile  videtur  esse,  ut  talis  causa  suò  uno  «cuto 
per  pugnam  dimitlalur , 

(iia)  P'edi  le  due  Note  precedenti. 

CLXVII.  Si  fratres  per  rnortem  patris  io  casa  communi 
remaoserìut.  et  unus  ex  ipsis  tn  cbsequium  regis.  aut  judicis 
aliquas  res  acquisierit.  habeat  sibi  in  antea  absque  portio- 
nem  fratrum.  et  qui  foris  in  exercitum  aliquid  adquisierit. 
commune  sit  fratribus  quos  in  casa  commane  dimisit(il3). 
Si  quis  de  suprascriptis  fratribus  gcùrelhmx  fecerit.  habeat 
in  antea  cui  factum  fuerit.  et  qui  ex  ipsis  uxorem  duxe- 
rit.  et  de  rebus  communibus  meta  (114)  data  fuerit  quando 
alter  idem  uxorem  duxerit.  aut  quando  ad  divisionein 
faciendam  venerint.  simili  modo  de  communibus  rebus  eì 
refundantur  aliud  tantum  quantum  ille.  alter  frater  in  meta 
dedii . de  paterna  autem  vel  materna  substantia,  quod  re- 
liquum  fuerit.  interré  (inter  se)  cqualiter  dividantur. 

(ii3)  Commune  sii  fratribus  quod  in  casa  dinùsit.  Egre- 
giamente il  Signor  di  Savignj  • favellò  di  questa  Legge,  come 
di  quella,  che  contiene  alquante  disposizioni  del  Dritto  Romano 
sul  peculio  castrense  c quasi  castrense.  A me  non  importa  no- 
tare quali  fossero  si  fatte  disposizioni  ; domando  solamente , se 
Rotar!  le  inserì  nell’ Editto  per  suo  proprio  impulso  e senza 
nulla  sapere  di  ciò  che  si  faceva  in  Roma  e nell’Imperio?  E 
mi  sembra , che  avrebbe  il  Re  scritto  la  sua  Legge , anche  se 
mai  non  ve  ne  fosse  stala  in  Roma  una  simile  del  lutto:  ma  nulla 
impedisce  , che  il  Drillo  di  Roma  non  fosse  nolo  a Botari  ed 
a Compilatori  dell’Editto,  Non  si  vengono  forse  imitando  tut- 
logiorno  in  Italia  le  Leggi  di  .Spagna  , di  Francia  e d’  Inghil- 
terra? Non  s arricchiscono  forse  luttogiorno  e Spagna  c Francia 
ed  Inghilterra  de’ trovali  e della  scienra  d’Italia?  Molle  delle 
dotti  ine,  che  or  fanno  il  più  grah  roroorc  in  Europa,  non  erano 

1 Savigoy,  Hist.  du  Droit  Romain,  11.  133. 
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elle  itale  da  lunga  età  praticate  in  Toscana  ed  in  altri  luoghi 
della  nostra  Penisola?  Ben  dunque  senza  contraddirsi  potea  Ro- 
tar! abolir,  come  fece,  il  Drillo  Romano  coH'Edilto,  ed  in- 
tanto mescolarvi  per  uso  de’Longobardi  e di  tuli’ i suoi  sudditi 
alcune  particelle  di  quel  medesimo  Dritto. 

(114)  Meta.  Di  questa  Vedi  la  seguente  Legge. 

CLXVIU.  Nulli  liceat  sine  certa  culpa  filiuni  suum  ex> 
hereditare(l  15).  nec  quod  ei  per  legem  debetur  alij  thingare. 

(115)  Nulli  liceat  sine  certa  culpa  fUium  suum  exheredita- 
re.  Nell’Editto  durarono  presso  i Longobardi  gli  usi  antichi  della 
Germania  di  Tacito  dove  s’ ignorava  il  testamento.  Nel  64.^ 
le  iuccesMoni , come  fin  qui  s*  è veduto,  furono  tutte  regolate 
dall’EdiUo.  £ però  il  padre,  volendo  pur  diradare  i figliuoli,  non 
potea  ciò  fare  con  un  testamento  , ma  col  donare  ad  altri  {thin- 
garé)  le  sue  sostanze,  in  pregiudizio  de’ figliuoli  colpevoli. 

1 Taoit.  Genuan.  XXV.  * NuUum  In  GcaitANiA  teslamenlnm  «. 

CLXVllU.  lustas  autem  culpas  exhereditaDdi  filios  ha* 
esse  dicimus.  Si  filius  coatra  animata  aut  sanguìoem  pa- 
tria sui  iosidiatus.  aut  consiliatus  fuerit.  aut  si  patrem 
perciisserit  voluntarie  aut  si  cum  matrinia  sua  idest  no- 
berca  peccaverit  iuste  a patre  exhereditabitur  (116). 

(116}  Iuste  a patre  exhereditabitur.  Tre  legittime  cause  della 
diseredazione  sono  in  questa  Legge  annoverate , delle  quali  fa- 
vella ottimamenie  il  Savigny ',  perchè  non  dissimili  alle  giusto 
cause  del  Dritto  Romano.  £ bene  ora  credo  con  lui,  che  Rotaci 
avesse  avuto  sotto  gli  ocebj  la  Legge  straniera  , contenuta  nella 
Novella  li 5 di  Giustiniano.  Cosi  del  Codice  come  delle  Novelle 
di  quell’  Imperatore  frequenti  erano  le  Copie  nel  €43  appo  i 
vinti  Romani , soprattutto  appo  i Sacerdoti  ed  i Monaci  del 
Regno  Longobardo  ) e però  inutile  riesce  il  dire , che  Rotari  nOn 
avrebbe  potuto  averne  cognizione  , se  veramente  il  Drillo  Ro- 

1 Savigny , (oc.  cil.  II.  139. 
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mano  si  fosse  o prima  di  lui  o da  lui  abolito  ne’  suoi  Stati.  Per 
abolire  un  Drillo,  v’ha  egli  dunque  bisogno  <]' ignorarlo?  Anzi 
non  bisogna  e’  conoscerlo  per  abolirlo?  Ben  v'  erano  in  tutta 
l’Italia  Longobarda  i Libri  Giustinianei  nel  643:  ma  v’ erano 
come  Libri  scritti  di  lettera  morta,  non  come  aventi  vigore  di 
Legge;  del  che  riparlerò  nella  seg.  Nota  (i38).  In  Ispagna  , 
per  l’appunto  nel  643  o 648,  quando  Rotali  pubblicava  TEdillo 
in  Italia,  il  Visigoto  Re  Cindasvindo  aboliva  il  Dritto  Romano  con 
queste  parole  * : » ALIENAE  GENTIS  legibus  a'I  exercitium 
u utUìtatis  imbui  et  permittimu»  et  opiamus  : ad  negotiorum 
» vero  dÌDCusaionem  et  resultamus  et  raOHiituivs.  Quamvis 
» eniin  eloquiù  poUeant , lainen  niFFiconTATiBOa  nAiaaNT. 

» Adeo  cum  tufficiat  ad  juaUUue  pUnUudinem  et  prescrutatio 
» rationum  et  competenliuin  ordo  verborum,  quae  Codicis  hujus 
« {de'f^igoti)  agnoscitur  continere,  NOLDMUS  sive  Romanis 
» Lcomus,  sive  ALIENIS  INSTITUTIONIBUS  amodo  amplius 
» CONVEXARl  II. 

Cosi  diceva  un  Re  Goto  , che  non  vivea  come  i Longobardi 
sottoposto  ai  guidrigildo , nè  si  governava  co’ Sagramentali -,  e 
che  però  avca  rispettato  fin  qui  la  cilUidinanut  e la  Legge 
Romana  in  Ispagna  , non  ripugnanti  alla  ciltadinanaa  «d  alle 
Leggi  de’  Goti.  E pur  egli  voleva  ora  confondere  in  una  sola 
queste  due  Leggi  e queste  due  ciltadinanze  , non  avverse  Ira 
loro.  Ed  i Romani  di  Spagna  erano  suoi  sudditi  ; pur  tutia- 
vnlia  le  lor  native  Leggi  e’  le  apfiella  LEGGI  SIRANILRE. 

A’Goti  ed  a’viiili  Romani  d’Italia  Rolari  non  dava  il  nome 
di  stranieri,  perchè  incorporati  £n  dal  tempo  de’ Duchi  nella 
nazione  Longobarda,  parte  come  servi  ed  jlldii , parte  come 
cittadini  Z.n/^o^anA'canA';  compresi  tutti  nella  qualità  di  suoi 
sudditi,  ed  additati  nel  tuo  regio  titolo  di  Rzx  oentis  Lan- 

GOBABDORUM. 

1 Lex  WbigolboruiD , Ub.  U.  TiL  |.  Leg.  9. 

Dt  txhcrtdiiaùonc. 

CUlX.  Iteni  sicut  nec  patri  iirituin  est  fiiios  suos  sine 
justa  causa  aut  culpa  exhereditare.  ita  nec  fiiios  liceat 
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vivo  patre  cuicumque  re$  suas  thingare  (117).  aut  per 
quolibet  titulum  alieoare.  nisì  forte  61ios  aut  filias  natu- 
rales  habuerint.  ut  sì  secuodum  legem  conserve!*; 

(117)  A'ec  filios  Hceal  vivo  patre  cuicumque  res  suas  thin- 
gare.  Il  figliuolo  non  possedeva  se  non  il  peculio  castrense  o 
quasi  castrense , onde  s’è  favellato  nella  prec.  Legge  167.  Gli 
ordinamenti  delle  successioni  legittime  dell’EditIo  chiedevano, 
che  ancor  questo  peculio  si  mettesse  nella  futura  successione  dei 
padre  in  comune;  purché  il  figliuolo  non  avesse  generato  altri 
figliuoli  così  legittimi  che  naturali,  \lcuno  potrebbe  in  questa 
Legge  170  veder  adombralo  in  germe  un  qualche  tenue  linea- 
iiienlo  dello  spirito,  che  in  più  recenti  età,  per  conservar  gli 
averi  nelle  famiglie  , amò  cotanto  i fcdecomracssi.  Andrei  Goti 
cd  ì vinti  Romani  Jjongobardiziali  del  R^no  Longobardo  lu- 
rono  soggetti  alla  Legge  t70:  appo  i lontani  discendenti  dei 
quali  furono  que’  Icdecommessi  generalmente  usitati. 

De  desperatione. 

CLXXl.  Si  quis  se  desperaverit.  aul  propler  seneclulem 
aut  propler  aliquani  infirmllateni  corporis.  filios  non  posse 
haberc.  et  res  suas  alij  thingaverU.  posleaque  contigerìt 
eum  filios  legitimos  procreare,  omne  ihinx  quod  est  do- 
nalio.  quod  prius  feccrat  rumpatur.  et  Glij  legitimi  unum 
aut  plures  qui  postea  nati  fuerint  bcredes  in  omnibus 
patris  succedant.  Si  aufem  filias  legilimas  unam  aut  plures. 
seu  filios  naturales  unum  aut  plures  post  ihinx  factum 
babuerinl.  babeant  et  ipsi  legem  suain  (118)  sicut  supra 
constitulum  est.  tamquam  si  nibil  alij  ihingatum  fuisset.  et 
ìlle  homo  cui  thingatwn  est  tantum  habeat  quantum  alij 
parentcs  provimi  debuerinl  habere.  aul  curlis  regia  su- 
scipial.  si  alij  thingalum  non  fuisset. 

(118)  /laòeant  et  ipsi  legem  suam.  Cioè  la  portione  stabilita 
dalla  Legge  dcirLdiiio. 
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CLXXIl.  Si  quis  res  suas  alij  thingare  voluerit.  non 
inahscoDse  sed  ante  liberos  hominet  ipsum  gairethinx  fa> 
rial  (119)  quatinns  qui  thingau  {thingcU).  et  qui  gisilts  (120) 
fueriot.  Uberi  tini,  ut  nulla  in  posteram  orìatur  intentio. 

(119)  C(7Ì>«n/Ai/»yàcia/.  II  Glomrìo  di  Madrid  ha:  mEai-- 
u RENTHtx  ( Uge  Gaibbnthix  ) ,'idest  obligatum  donam  ».  Il 
Caveuse  : » Gaikbtrix,  idest  qui  recipit  donum  ».  Ugone  Gro- 
zio  nel  Glossario  : » Garathins.  Garthinx.  Univarsitatis  do- 
» natio  in  judicio.  Thingen , judicare.  Sed  inde  sumptum  prò 
» actu  legitima  omni,  qualis  cessio  in  jure  ». 

Niuna  di  queste  dichiarazioni  sembra  convenire  al  senso  di  tal 
parola  cosi  nella  presente  Legge  173  come  nella  fine  della  Con- 
clusione dell’  Editto , dove  RoUui  dice  di  confermarlo  : » Ad- 
» dentea  quin  edam  per  GAXtKriNX  , tecundum  ritus  gentis 
» notlrae , confinnantes , ut  sit  haec  Lex  iirin.-i  et  stabilis  ».  Il 
garinUùnx  quindi  s’adoperava  cosi  nelle  donazioni  fra  privali, 
come  per  saldezza  e stabilità  delle  pubbliche  Leggi:  ed  egli 
era  un  antico  uso  della  gente  Longobarda  prima  che  venisse  in 
Italia.  Che  cosa  era  dunque  veramente  il  GariìUhinxl  Non 
una  Scrittura  suppletoria  di  convenzione,  si  perchè  ciò  non  si 
dice  nella  presente  Legge  lya  , e si  perchè  in  Pannonia  i Lon- 
gobardi, salvo  qualche  rara  eccezione,  ignoravano  l'arte  di  scrise* 
re.  Non  era  il  piccolo  dono,  che  rendea  stabili,  come  or  vedremo, 
le  donazioni  ; avendo  questo  il  suo  nome  particolare  di  Laune- 
chiìdo.  Poteva  essere  un  simbolo  , ma  ignoto  affatto  a noi , si- 
mile a quel  della  festuca  presso  i Franchi  ; un  ramo  d’albero, 
per  esempio,  un’erba  svelta  dal  suolo,  e qualunque  altro  atto 
materiate , che  servisse  a dinotare  la  ferma  volontà  dell’animo 
di  chi  donava  o prometteva.  Poteva  essere  anche  una  parola 
Sagramentale,  senza  profl’erir  la  quale  non  s’intendeva  essere 
compiuto  e perfetto  l’ atto.  Verso  una  tal  sorta  di  voci  solenni 
solevano  i Barbari  aver  maggior  venerazione,  che  non  i popoli 
più  civili.  Certamente  il  Garenthinx  , secondo  le  parole  suona- 
no , era  diverso  dal  Thinx  ossia  dalla  stessa  donazione;  ciò  che 
otiimamepte  si  ravvisa  nelle  seguenti  Leggi  di  Rotari  ; cioè, 
nella  aaa  e nella  aa4  (aa3.  aaS  di  Muratori  ).  Si  veggano  le 
Note  (191)  (tg3). 
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Che  cht  «ia  stato  il  Garenthinx,  da  tal  parola  precedono  ì 
nettri  odierni  vocaboli  di  guartnUgia  e di  guamttire  ; i quali 
per  veriti  non  sono  più  chiari  qualche  volta  ni  più  ticisi,  a 
vulgopsi  a molti  usi , e non  dinotano  appo  noi  uà  rito  par- 
ticolare. 

11  Oucange  , i tuoi  Continuatori  (anche  qne’  dell’ultima  Edi- 
zione Perlina  ) , l’Eccardo,  l’AuUir  della  Cronica  Gotwicense, 
il  Waclhcro,  lo  Svhiitero,  l’Eioeccio  non  daiaritcoDo  gran  fatto 
il  significato  dell’  antin  parola  Garantkinx  o 0<ùnnthins.  Nel 
734  , Liutpraudo  scrisse  ( lib.  Y.  Leg.  1 ) : » Si  quis  cartolam 
M Jonationia  per  gartrUhix  facta  aut  per  susoeptum  Laune- 
» child ».  Contnmavano  adunqae  ad  esser  due  cose  di- 

verse , il  Garanthm*  ed  il  Ltumechildo  nel  734.  Sole  si  può 
chiedere , se  v’  era  bisogno  d’entrambe  o d’uno  sola  per  render 
valide  le  donazioni  7 Pur  k>  stesso  Liulprando  nel  736,  cioè, 
due  anni  dopo  ( Lib.  Vi.  L^.  19  ),  confuse  ( ma  forse  fu  per  er- 
ror  de’ Copisti)  il  Thinx  col  Garanlkin»-,  » De  donatione,  que 
» siue  launtcAild,  aut  sine  thingatione  facta  est,  minime  stare 
» debeat  ».  Or  che  vuol  dire  7 Qual  è mai  la  donaMÌone,  che 
non  puh  stare  senza  la  donazione  ossia  la  tingamione?  Qui  è 
chiaro,  che  per  tingaziona  %'  intende  il  Garant/um  secondo  la 
precedente  Legge  dal  734. 

(i3o)  GiailU.  Cioè  testimonio.  Ecco  una  delle  parole,  che  io 
dissi  {f'teU  prce.  pag.bti  ) parere  al  Casitglioui  Gonoo-Ulfilana. 

Dt  (htnx. 

CLXXIII.  Si  quis  res  suas  alij  ihingavertt.  et  dixerìt 
io  ipau  tkinx.  liditdatbm  (121).  idest  quod  io  die  obitus  sai 
reliqoerìt.  ooo  disperda!  res  ipsas.  postea  doloso  aoimo. 
Bùi  friMlur.  «as  cum  ratiooe.  Et  si  talis  eveoerit  oeces- 
sitas.  ut  terraoi  cum  maocipio  vendere,  aut  loco  pignerù. 
ponere  debeat,  dicat  prìus  iUi  cui  ^ittgavU.  ecce  videa 
quia  necessitale  cmpulstu.  res  islas  vado  dare,  si  tOn  vide- 
tur.  subvent  mihi.  et  res  ifsa  conservo  in  luam  proprietà- 
tem.  Urne  si  ooluerìt  subveaire.  sit  ille  stabile  et  firmata 
qui  acceperal  (122)-; 
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(i2i)  Lidinlaìbus.  Il  Glossario  Carense  dire:  » Lidinlais  , 
a ii/eat  indie  obitus  sui».  Il  Malriieose  uniformasi  alla  vera 
spiegazione  contenuta  nel  lesto  di  Rotar!  » LADruLAia , ideal 
» quod  reliquerit  in  die  obilus  sui  ».  11  testo  Muratnriano  ha 
/idoluip  ; il  Vesmiano  lide  laib  ; o\tie  le  frananti  , che  sono 
infinite.  Si  fatta  parola  era  Sagramenkde  appo  i Longobardi, 
per  diuotare  una  donazione  da  recarsi  ad  efietto  dopo  la  morte 
del  donatore.  SagramentaU  parimenti  era  quel  discorso  , che 
il  donatore  dovea  fare  al  donatario. 

(laa)  SU  i/li  ataóile  el  firmum  qui  acceparU.  Non  k privo 
d’amabile  ingetiuili  questo  Loi^obardo  costume  degU  aiuti,  che 
dovean  prestarsi  dal  donatario  a chi  gli  avea  donato  le  sue  so- 
stanze, sebbene  dopo  la  morte:  costume , che  non  potea  riuscir 
discaro  nè  a’Goti  nè  a’ vinti  Romani  LongobardisKoii , nè  a tutte 
l’altre  razze  abitatrici  del  Regno  e auddite  di  Rotar!. 

CLXXIIIJ.  Non  lireat  donatori  ipsum  ihinx  quod  antea 
feci!,  ilerum  in  alium  bominem  transmigrare.  tantum  est 
ut  ille  qui  gairelhinx  susccperìt.  talea  culpa  non  faciat  do- 
natori suo.  quale  solent.  ingrati  blij  parentibas  auis  lace- 
re. prò  qua  eabereditantur.  que  in  boc  edicto  conscripte 
sunt  (123).  ipse  autem  qui  gmntkinx  ausceperiL  ab  alio 
qnicquid  reliquerit  donalor.  in  die  obitus  sui  babeat  li- 
rentiam  in  suuin  dominuin  ( dominiwn  ) recolligere.  et 
debitum  creJitoribus  redderc.  et  ab  alij  exigere.  et  quod 
in  fiducia  posilum  est.  reddat  debitum.  el  reqwral  rem 
in  fidueie  nexu  poù/a  (124). 

s 

(123)  Pro  qua  exherfdilantur  , qitae  in  hoc  Edicto  con- 
acn'ptae  sunt.  Le  stesse  rausc  d'ingratitudine,  per  le  quali  si 
poteva  diseredare  un  figliuolo  , valeano  a rescindere  la  dona- 
zione : il  che  uniformavasi  al  Dritto  Romano,  imitato  in  questo 
punto  da  Rotar!. 

(124)  Et  requirat  rem  in  fiducie  nexu  positam.  Questo  è 
V infiduciare , di  cui  parla  il  Re  Liutprando  ( Lib.VI.  Leg.5  ); 
e significa  date  o ricevere  in  pegno,  si  che  il  donatario  dopo 
la  morte  del  donatore  dovesse  riscattar  le  cose  pignorate  dal  de- 
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fumo  e richiedere  il  danaro  per  rettiluire  i p^nij  che  si  tro- 
vassero nell’erediiii.  11  Signor  di  Savigny  ' tiene  per  tratta  dal 
Dritto  Romano  la  parola  infiduciare  , e però  di  fiducia  : ma 
l’una  e l’altra  spettavano  anche  al  linguaggio  volgare  de’La- 
tini , che  fu  quello  dell’  Editto. 

t Sivign; , he.  eit.  II.  134. 

De  donatione. 

CLXXV.  Si  qnis  res  sua  cuictunqoe  donaverit.  et  po- 
stea  qui  dooavit  launegild  requisierìt  (125).  lune  ille  qui 
accepil.  aut  heredes  eius  si  ausus  non  fueril  iurare . quod 
compositum  sii.  reddat  ferquido  idest.  simile  qualis  in  die 
illa  fuil  quando  donalum  est.  et  si  juraverit  sii  exsolutus. 

(laS)  Launegild  requisierìt.  Ecco,  dopo  il  Garenthinx,  di 
cui  ho  jiarlato  nella  prec.  Nota  (ng) , la  seconda  condiuone 
richiesta  per  render  solenni  le  donazioni  ; quel  piccolo  dono  , 
cioè  , d’un  anello  , d’un  guanto,  d’uii  mantello  c d’altre  minu- 
taglie, detto  iì  Launechildo.  Se  il  donatario  rivolesse  il  suo  Lau- 
nechiido  , cadeva  la  donazione. 

Ora  una  delle  prove  più  luminose,  che  1’  Editto  fu  Legge 
territoriale  per  tutt’  i sudditi  di  Roiari,  sorge  dal  Launechildo. 
Prima  della  venuta  d’ Alboino  in  Italia , le  donazioni  soleansi 
registrare  nelle  Ceste  Municipali:  uno  de’ più  tenui  cd  umili 
oHìcj  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie.  Sotto  Clcfo  cd  i Duchi 
sparirono  dal  Regno  Longobardo  le  Curie  de’  Romani , e con 
esse  i Registri  delle  Ceste  Municipali.  No , dice  il  Signor  di  Sa- 
viguy  quel  reggimento  Municipale  de’ Romani  durò  nell’ Ita- 
lia Longobarda  (ino  al  duodecimo  secolo  ; in  uno  stalo  inglo- 
rioso ed  oscuro , è vero  ( egli  soggiunge  ’ ) , ma  pur  acconcio 
a preparar  giorni  più  lieti.  Ove  ciò  fosse  stato  vero  , le  Curie 
dunque  de’  Romani  vinti  da’Longobardi  conservarono  almeno 
l’innocuo  Registro  delle  Ceste  Municipali  nel  643,  dove  potes- 
sero trascrivere  modestamente  una  qualche  veudiu  ed  una  qual- 

1 SaTifoy , toc.  eU.  I.  ‘268-274. 

2 M.  IM.  I.  268 
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che  donauone.  Se  noi  conservarono,  quali  erano  dunque  nel 643 
i dritti,  quali  gli  officj  , comecché  acarni  ed  esili , delle  pretese 
Curie  Romane  ? 11  Launechildo , non  il  Registro  delle  GtaU 
Municipali  fu  ordinato  da  Rotali  cui  Gne,  che  le  donazioni  riu- 
scissero efficaci  per  tuit’i  suoi  sudditi,  cosi  Longobardi  e Goti 
come  vinti  Romani  Longobardistati. 

11  Dritto  Longobardo,  contenuto  nell’ Editto  di  Rotari  , si 
mulo  in  gran  parte  dopo  la  conversione  di  quel  popolo  alla 
fede  Cattolica;  si  mutò  per  le  nuove  Leggi  de’ Re  Liuiprando  ed 
Astolfo  ; vieppiù  mutossi  per  quelle  di  Carlomagno  e de’ Re  d’I- 
talia Carolingi.  Sotto  Carlomagno  , e non  prima  , furono  intro- 
dotte ( salvo  il  fondamento  della  Legge  tem<orra/e  Longobarda  ) 
le  Leggi  personali  di  molti  nuovi  popoli , che  vennero  in  Italia  ; 
e con  esse  apparvero  le  cosi  delie  Professioni  di  Leggi.  Avreb- 
bero nel  corso  di  tanti  secoli  potuto  ritornare  in  onore  quelle, 
che  in  principio  sembravano  si  oscure  Curie  al  Signor  di  Savi- 
gay  ; avrebbero  anzi  dovuto,  secondo  la  sua  speranza  d’  un  ac- 
crescimento futuro  di  prosperità.  Ma  in  verità  io  non  le  trovo, 
nè  gloriose , nè  oscure  in  un  giro  di  cinque  secoli  : se  altri  le 
trovò , me  le  mostri. 

Un’ampia  donazione,  che  si  leggerà  nel  presente  Codice  Di- 
plomatico sotto  il  714,  fecesi  da  Senatore  in  Pavia,  senza  che 
si  parlasse  nè  di  Curia  nè  di  Ceste  Municipali  della  città . 
Fuori  dello  stesso  Codice  Diplomatico  , mi  contento  ricordar 
per  ora  due  donazioni , dalle  quali  apparisce  qual  solco  profon- 
do nella  memoria  degli  uomini  avesser  lasciato  l’Editto  di  Ro- 
tar! ed  il  suo  Launechildo.  Appartengono  si  fatte  donazioni 
all’età  dopo  Liutprando  e Carlomagno , quando  1’  uso  ( sus- 
sidiario) del  Romano  Dritto  era  stato  conceduto  a’ popoli  d’ Ita- 
lia ; una  è del  io34  in  Genova  , dove  Alberto  riceve  un  pa- 
ludeilo  per  Launechildo , quantunque  avesse  dichiarato  di  vice- 
ré a Legge  Romana  ' ; l’ altra  del  1037  o io3g  , nella  quale 
Udalrico , Vescovo  di  Brescia  , sebbene  avesse  fatto  una  simil 
Professione  di  vivere  a Legge  Romana  * , riceve  una  crosna 
o veste  per  Launechildo. 


1 Monumcala  BistorUe  Patriae,  I:  S07.  Taurini  (A.  1836j. 
3 Grtilonici,  Brixia  Sacra,  pag.  1S7-1S3.  (A.  1799). 

. //.  13 
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I Romani  dunque  di  Bresc  ia  e di  Genova , ripristinali  da  Car- 
lomagno  nel  godimento  della  lor  Legge  Romana />prso«a/e,  abolita 
da  Rotar! , non  trovando  il  Registro  delle  Ceste  Municipali,  ri- 
corréano  al  Launechildo  Longobardo  per  la  fermeua,  se  non  per 
la  pubblicità,  delle  lor  donazioni.  So  che  i pili  sellivi  diranno  d’es- 
ser  cessate  le  Ceste  Municipali,  si,  non  l’altre  faccende  o funzioni 
delle  Cune  Romane  : ma  se  il  meno  cessò  , come  io  dimostro, 
cresce  negli  altri  l’obbligo  di  mostrare  con  evidenza  , che  il  più 
ios.se  rimasto  alle  Curie.  Qui  sta  l’immaginaria  difficoltà  della  que- 
stione Longobarda  ; che  coloro  , cioè  , i quali  credono  alla  du- 
rata delle  Curie  dal  sesto  al  duodecimo  secolo  , si  pensino  di 
travolgere  in  chi  la  nega  il  peso  di  provare  con  argomenti  po- 
sitivi, eh’  elle  cessarono.  Si  vuole,  che  una  qualche  Legge  o gri- 
da Longobarda  distrutto  avesse  le  Curie:  ma  io  domando , quale 
fu  1’  allo  che  abrogò  le  Consuetudini  Marittime  della  tavola 
d’  Amalfi  , osservate  nel  Reame  di  Kapoli  fino  alla  metà  del 
sedicesimo  secolo?  Niuno,  se  n’eccettui  la  pubblicazione  di  mw- 
Ve  Leggi  sulla  stessa  materia , non  che  la  disusanza  ed  il  dii- 
avvczzamcnio  delle  antiche. 

Cosi  risponderei,  se  RoUri  non  avesse  dichiarato  nel  Secondo 
Prologo  di  voler  rinnovare  ed  emendare  tutte  le  precedenti 
Leggi;  e di  promulgar  T Editto  per  tu>t‘ i suoi  sudditi.  Dopo 
questa  generale  unificazione  delle  cliudinanze  d’ogui  razza  fog- 
gelta,  e dopo  questa  universalissima  promulgazione  dell  Editto, 
che  regolar  dovea  le  sorti  di  tutti  , come  poteano  più  durare 
le  Curie?  Quale  altro  modo  liroaneva,  se  non  di  sobbarcarsi  M 
Lauruchildo  per  la  fermezza  delle  donazioni  ? Quanto  alla  pub- 
blicità , nou  fuvvi  più  modo  ad  ottenerla  , perchè  il  nuovo 
Comune  amministrato  da’ Longobardi  e Ad  Longclardizzati  del 
Regno  d’ Italia  non  apri  punto  Registri , simili  a que  delle 
Ceste  MunicipaU-.  c però  le  donazioni  ed  i tesuinenti  più  im- 
portanti o si  faceano  sottoscrivere  da  un  gran  tiuihero  « 
sUmoni,  o si  leggevano  in  qualche  solenne  ragunanZa,  o ne  pub- 
blici giudizi  ed  in  qualchfe  Concilio  Ecclesiastico  . si  come 
fece  Attone  di  Vercelli  nel  gàS-  U che  fu  oilirnameme  osser- 
valo dal  Lupi  •.  Anche  le  Chiese  , i Luoghi  Fenerab.lt  e gli 

1 Lupi,  Cod.  Bergom.  H.  638.  » Solenme  fuil  innpnw  donoiionsi,  jnr- 
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spedali  furono  dopo  Rolari  soggetti  al  Laumchildo  : il  che 
durò  fino  al  j'jS  , quando  piacque  a Liutprando  Re  d’esen» 
tarli  ( Lib.  VI.  Leg.  ig  ).  Ma  i Vescovi  e gli  Ecclesiastici,  per 
lo  pili  di  sangt4e  Bomano,  continuarono  a prestare  od  a rice- 
vere il  Launechildo,  come  già  dissi  nel  Discorso  • , e come  si 
vedrà  per  molti  eseropj , oltre  quello  già  riferito  d’Udalrico, 
Vescovo  di  Brescia  nell’ undeciroo  secolo.  Dicasi  ora  che  l’E- 
ditto, cagione  di  si  lunghi  e costanti  effetti  dopo  il  643,  non  fu 
Legge  /e/riloriaie  ! 

Se  le  Curie  de’  vinti  Rotoani  vi  fossero  .state  sotto  Rotati  o 
dopo  , sarebbe  questo  riuscito  un  si  gran  fatto  , che  ninna  indu- 
stria degli  Scrittori  avrebbe  potuto  condannarlo  all’ obblio  ; un 
fatto,  che  si  vedrebbe  comparire  in  mille  aspetti,  e generare  nn 
ardine  affatto  nuovo  d’eventi,  oh  ! quanto  diversi  da  quelli  che 
occorsero  in  tutta  la  Stona  d’Italia. 

« ffiutaUones,  eie io  pubblico  judicio  roram  remittbt»  sul  Altssit  Jte- 

» giit  produci  sd  majorem  eomm  flrmilatem  ». 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , §.  CXXXII. 

CLXXVI.  Si  quis  leprosus  eflertu.H  est  (126).  et  cognitum 
fuerit  ludici  vel  populu  rerta  rei  ventate,  et  expolsus 
fuerit  a civitale  vel  casa  sua  ila  ut  sotus  habitel.  nnu  sii 
ei  licentia  res  suas  alienare  aut  thingare  cuilibet  persone, 
quia  io  eadem  die  quando  a domo  expulsus  est  tamquam 
morluus  habebalur.  tamen  dum  adiuxerit  {advixrrit)  de 
rebus  quas  reliquerit.  prò  mercede  nutrialur. 

(ia6)  Si  quis  ìeprosus  effedus  est.  1 Longobardi  aveano  voce' 
d’ esser  fetidi  e lei  brosi  : ma  nè  i Goti  nè  i vinti  Romani  an- 
davano esenti  dalla  lebbia:  e però  v’erano  gli  Ospedali , detti 
Lebbrose  rie.  Se  l’Editto  di  Rotari  non  fu  dsm/or/et/s  , dunque 
nè  i Goti  nè  i vinti  Romani  assaliti  da  tal  morbo  dovevano 
esser  posti  fuori  delle  città , come  allora  si  costumava  ? Rourì 
dunque  non  parlò  a tati’  i lebbrosi  fra'  suoi  sudditi  , ma  solo 
a’  lebbrosi  della  tribù  Longobarda  ? 

Non  tocco  della  crudeltà  de’  costumi  , che  aveano  per  morto 
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un  lebbroso , e gli  proibivano  , come  in  questa  Legge  si  fa  , 
d’ alienare  o di  donar  le  sue  sostanze. 

CLXXVII.  Si  quis  Itber  homo  poteetatem  habeat  iotra  do- 
mìnium  regni  nostri  cuoi  Fara  sua.  migrare  obi  volaerìt(127). 
sic  tamen  si  a rege  fuerit  licentia  data,  et  si  aliqua  res. 
ei.  dox  aut  quicumque  liber  homo  donavi!,  et  cum  eo 
voluerit  permanere,  vel  cum  berede  ipsius.  res  ad  dona- 
torem  vel  ad  berede  ipsius  revertatur. 

(127)  Liber  homo  potestaUm  habeat cum  sua  Fara  mi- 

grare ubi  voluerit.  Tutta  1’  attenzione  de’  Chiosatori  di  questa 
Legge  s’è  rivolta  sin  qui  alla  sola' interpretazione  della  parola 
Fara.  Il  Glossario  Cavense;  » Farà,  idest  parentela  ».  Il  Ma- 
tritense,  guasto  senza  dubbio:  » Fara,  idest  rebus  ».  Che  vuol 
dire  ? Quello  d'Ugone  Grozio , col  quale  sta  il  Muratori  : » Fa- 
» SA.  Generatio  , familia.  A verbo  /hrert , quod  est  progredì. 
» Postea  Christianorum  dieta  sic  Paroeda  -,  unde  far-her  ». 

lo  non  dubito  della  verità  di  tali  spiegazioni;  ma  parmi  ve- 
dere in  questa  Legge  un  fatto  politico  d'alta  rilevanza;  del  per- 
messo, che  il  Re  prometteva  di  concedere  assai  agevolmente  ad 
ogni  .suo  suddito  , fosse  pure  un  Goto  ed  un  vinto  Romano,  di 
tramutarsi  da  una  Provincia  nell’  altra  del  regno  Longobardo 
con  tutta  la  Fara  , ossia  con  tutta  la  parentela , e però  con 
l’intera  famiglia,  che  poteva  essere  assai  numerosa,  de’ suoi  Aldf 
e servi.  Era  questa  un’eco  lontana  de’  costumi , descritti  da  Ta- 
cito; che  ciascun  Germano , cioè,  aolea  lasciare  la  sua  propria 
tribù  , seguendo  in  lontani  paesi  la  fortuna  d’un  qualche  Duce 
o Capo  di  venturieri. 

Ciò  che  innanzi  si  dirà  de’  Guargangi,  o stranieri,  nell’Editto 
sì  vuol  raffrontare  co’  provvedimenti  della  Legge  177  , la  quale 
apriva  si  facili  vie  a chi  volesse  uscir  dalla  sua  Provincia;  ma 
rimanendo  nel  Regno  ( intra  dominium  regni  nostri  ).  Pote- 
vano in  tal  guisa  i Guargangi  aver  maggiore  allettamento  di 
venire  a stabilirvisì , e d’eleggervi  successivamente  or  l’uoa  ed 
or  l’altra  dimora.  Ma  potevano  essi , poteano  gli  antichi  abitatori 
del  Regno  uscirne  a loro  talento  ? lo  credo  , che  ciò  fosse  proi- 
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bito  dalla  presente  Legge  -,  sollecita  non  solo  di  ristrìngere  le 
trasnnigrarìoni  delle  Fare  da  Provincia  in  Provincia,  ma  d’in- 
formare il  Re  d’un  moto  qualsivoglia  di  tal  fatta.  E però  l’uscita 
dal  Regno  era  vietata  , se  il  Re  non  consentisse.  Necessario  ef- 
fetto fu  questo  delle  dolorose  rimembranze  , che  ancor  durava- 
no , intorno  alla  dipartita  de’  Sassoni  al  tempo  de’  Dncbi.  Se 
Rotari  avesse  indistintamente  dischiuse  le  Porte  del  suo  Regno  y 
quanti  e quanti  de’  vinti  Romani  Lon^obardiisati  ( al  pari  dei 
Guargangi)  non  avrebbero  forse  voluto  condursi  a respirare  un 
altro  aere  , che  il  Longobardo  ? £ molti  da’  vinti  Romani,  pas- 
sati nella  cittadinanza  Longobarda,  erano  possessori  d’  ampj 
fondi  nell’  Italia , in  Sicilia  ed  in  Africa. 

Se  colui,  che  avesse  fatto  una  qualche  donazione  ad  uno  della 
Fara  trasmigrante,  non  amasse  di  seguirlo , tornavano  le  cose 
donate  al  donatore. 


De  tponsaU  alter  itu. 

CLXXVIII.  Si  quis  sponsaverit  puella  Uberam  aiU  multe- 
rem  (128).  et  post  spODsalia  facta  et  favuula  (fabula)  ùrma.  si 
duos  annos  sponsus  oeglexerit  et  dilataverit  nuplias  exequi, 
post  transactum  bienaium.  potestatem  habeat  pater  aut 
frater.  ve!  qui  mundtus  eius  potestatem  habet  distrìogere  fi~ 
iejussorem  (129).  quatenus  adinpleat  moelam  illam  que  in 
die  spoDsaliarum  repromissit.  postea  liceat  eos  ipsam  femi- 
nam  ad  alium  maritum  dare,  libero  lamen.  et  meta  que  exacta 
fuerìt.  sit  in  potestà  puelle.  aut  mulieris.  eo  quod  sponsus 
intra  fioitum  tempus  uxorem  accipere  neglexit  aut  si  vo- 
luntarie  dilataviL  excepto  inevitalem  cansam. 

(laS)  Si  quiz- sporuaverii  puella  Uberam  aut  muUerem.  In 
questo  luogo , per  esser  più  breve , dirò  generalmente  poche 
parole  intorno  agli  sponsaliz)  de’Longobardi  e de’Romani  Lon^ 
gobardizzati. 

Le  costumanze  diPannonia  venivan  cessando  in  molte  cose  della 
vita;  e di  mano  io  mano,  dopo  l’arrivo  d’Alboino  in  Italia, 
s'andava  introducendo  l’uso  di  celebrare  in  iscritto  i contratti. 
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nella  st«t»a  guisa  che  Rolari  or  facea  delle  Cadarjrede  , con- 
fidate alla  gola  memoria  degli  uomini.  Goti  e vinti  Romani  , 
massimamente  i Sacerdoti  si  Cattolici  e ai  Ariani,  erano  gli 
Scrittori  od  Escettori  di  tali  contrattarioui  : dall'uso  delle  quali 
non  seguiva,  che  i Longobardi  puri  si  dilettassero  molto  di  scri- 
vere. Or  dunque  nelle  spoiisalizie  si  stipulava  la  favola,  ossia 
l’ Istromento  nuziale  ; ove  si  davano  i fideiuatori  da  ciascuno 
de*  contraenti  ( poteaUUem  habel  diatrinfiere  fidtjussomn  ).  in 
tali  favole  determinavansi  la  Mela  o Mefio  , ed  il  Faderfia  : 
ed  interveniva  necessariamente  il  Mundualdo  della  donna  , 
foste  stato  il  padre  od  il  fratello  di  lei , o qualunque  altro  in 
loro  mancanza. 

Nel  Glossario  Cavense  la  Mela  o Mefio  si  dilhnisce  : ■>  Ms- 
u TA,  ideai  promissio  quod  marito  (mariUia)  Cacit  uxori  ante- 
si  quam  tollat  ».  Nel  Matritense  : u Meta  , ideal  obligatio  in 
u die  nuptiarum  ».  Il  Grozio  nel  Glossario  ; u iMethium,  Me- 
li THE , Mede,  Meffio  ; est,  spousalitia  largitas,  et  generalitcr 

» quaevis  merccs dotali  pecunia  ».  Meglio  di  qualunque 

altro  il  Muratoli  nelle  Note  a Rolari;  u yintiquilua  Langobardis 
» in  more  fuil  dotem  recipcre,  et  uxori  donationem  propter  nn- 

» ptias  Tacere Statuebatur  Meta  eo  ipso  die,  quo  aponaa- 

» Ha  de  futuro  matrimonio  publicis  tabulis  firraabantur  ». 

Pur  non  posso  consentire  a ciò  che  altrove  accennò , se  bene 
il  compresi , lo  stesso  Muratori  d’essrr  contenuto  nella  Mela  ed 
anche  il  prezzo  del  Mundio , che  il  marito  acquistar  dovea  del- 
la moglie.  Ma  perchè  ? La  Meta  guadagnavasi  dalla  donna , co- 
me qui  Rotati  dice  ; non  dal  Mundualdo  antico  di  lei , al  qua- 
le poteva  succedere  il  marito  , pagandogli  attualmente  il  prezzo 
del  Mundio.  Molti  mariti , che  noi  pagarono  , giammai  non 
furono  Mundueddi  delle  lor  mogli  ; ciò  che  rilevasi  dalla 
Legge  188  di  Rotati  ( Et  si  contigerit  casus,  eu/n  {inarìtum) 
ante  mori  qnam  mundium  cjus  faciat  ).  La  Meta  pagavasi 
anche  prima,  che  la  sposa  uscisse  dalla  casa  patema  o da  quella 
del  Mundualdo  , come  apparisce  dalia  seguente  Legge  ui5  di 
Rotaci  ( .316  del  testo  Muratoriano  ). 

1 Muratori,  Nota  (4)  Ad  Lei;em  184  Hotbaris  (A.  1723). 

- Uva,  A.  H.  2Evi,  II.  llS-11*.  (A.1739). 
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li  Faderfin  era  un  qualunque  dono  li  facKse  per  le  nozze 
dal  padre  o dal  frat<ilo  alla  donzella.  Stava  in  luogo  di  dote, 
mercè  la  quale  ogni  speranza  di  succedere  a chi  dava  quel  Fa- 
derfio  allontanavasi  dalla  donna.  Ma  bene  avvisò  il  Muratori, 
che  dalla  niuna  o dalla  tenuissima  i Longobardi  fossero  passati 
ne’ secoli  seguenti  alle  pingui  doti,  gran  danno  delle  fami- 
glie. 11  Faderfio  si  pminettea  nel  contratto  nuziale  : si  dava  in 
quel  delle  nozze  , o dopo.  » F.sdehfuido  , ide»!  quod  adduxit 
» de  parenlibus  » : son  parole  del  Glossario  di  Cava. 

li  Morgincap  non  appartiene  agli  sponsali  , onde  si  parla  sol- 
tanto nella  presente  Legge  178.  Era  il  dono  matuUno  , che  ofFe- 
rivasi  dal  marito  alla  moglie  dopo  la  prima  notte  delle  nozze. 
Di  tal  dono  si  parlerà  più  ampiamente  in  appresso.  I Borgo- 
gnoni , originar]  di  Germania,  passati  di  poi  nella  natura  Gotica, 
e principalmente  per  aver  posto  in  disparte  1’  uso  del  guidri- 
gildo , concedeano  alle  lor  donne;  i.°  La  dote  ; 3.°  Il  {•Fitte- 
mone  , che  sembra  diverso  dalla  dote  ; 3."  La  Morgengeba  , 
malamente  confusa  col  fFittemone.  Delle  quali  cose  favellai, 
concludendo  ' » Non  sì  lieta  certamente  in  generale  fa  la  cun- 
» dizione  delle  donne  appo  i Franchi  ed  i Longobardi  : ma 
» un  residuo  de’prìmieri  costumi  Germanici  vinse  , die  una  don- 
na  (Burgundica) , la  quale  facesse  divorzio  dal  marito,  s’am- 
11  mazzasse  nel  fango  ». 

(isg)  Potestatem  habet  d'stringeie  fidejnsiorem.  Si  vegga  1» 
prec.  Nota  (isS).  11  fidanzato,  che  fra  due  anni  si  rimaneva 
dallo  sposar  la  donzella,  senza  che  nc  avesse  un  insupeiabil  nto- 
tivo  , dovea  pagarle  tutta  la  Meta  ptomessa. 

1 StorU  d’Italia,  U.  033-934. 

De  Sponsus. 

CLXXVIIIJ.  Si  dexerit  sponsus  de  spoosa  sua  quod  se 
adulterasset.  postquam  eam  spoosatam  b^uit.  liceat  pa- 
reutibus  eius  eam  purificare  cum  duodecim  sacrametuaii- 
bus  (130).  lune  piiW/Ecafa  accipiat  ea  sponsus.  sicut  in  prio^ 
re  fabula  stetit.  el  si  postquam  purificata  fuerit.  eam  tollero 
uxorem  negloxerit.  sit  rulpabilis  spons.  dupla  meta  quau- 
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tum  dictoiD  est  in  die  illa  quando  fahvda  Ormala  fuerat. 
Et  si  parentes  eius  ut  dictum  est  eam  non  putuerit  pu- 
rificare de  ipso  crìmine,  lune  sponsus  recipiat  res  suas 
quas  dedit.  et  illa  palialur  pena  adullerìj.  sicut  in  hoc 
edicto  constitum  est. 

(i3o)  Cum  duodecim  Sacramen/alibus.  Ecco  di  nuovo,  ec- 
co sempre  i SagramentaU  chiamati  dall'Editto  di  Rotali  a giu- 
rare intorno  a cose  , eh’  e’  non  poteano  sapere.  Dodici  uomini  li- 
beri ( sono  in  questa  parola  compresi  anche  i Romani  e gli  altri 
Jjongobardiczati')  doveano  attestare  la  virtù  della  doczella,  e 
purificarla  , come  qui  Rotar!  dice.  Ala  che  altro  era  noto  a co- 
storo se  non  il  vario  remore  del  volgo  7 Pur  questo  remore  ba- 
stava i secondo  il  quale  riusciva  più  certo  per  avventura  il  con- 
dannare che  non  l’assolvere  la  donzella  j bastava  , come  se  i Sa- 
gramentali tenessero  la  vece  d un  pubblico  e solenne  Islromen- 
to , per  la  cui  virtù  lo  sposo  riluttante  della  purificata  pagarle 
dovea  l’ intera  Meta , e poi  la  dopjiia  Meta  promessa. 

Or  si  vegga  se  l’ estimativa  o criterio  del  Dritto  Longobardo 
sulla  certezza  delle  prove  attinte  à^’  Sagramentali  potesse  mai 
stare  insieme  nello  stesso  Regno  di  Rotar!  con  1’  estimativa  o 
criterio  delle  prove  del  Dritto  Romano.  Un  uomo  di  razza 
Gota  , di  razza  Sarmatica  , di  razza  Rulgarica  , il  quale  Cosse 
Longobardi zialo  , e sposnr  volesse  una  donna  uscita  dalla  raz- 
za de’ vinti  Romani,  con  quali  modi  aveva  t^li  a vederla  o 
no  purificata  ? Con  1’  Editto  Corse  di  Teodorico  degli  Amali , 
o col  Codice  di  Giustiniano,  dove  non  si  parlava  punto  di  tal 
purificazione  1 ( p'edi  seg,  Kota  (aio)  ). 

Accolto  una  volta  in  un  regno  qualunque  un  qualsivoglia 
criterio  , buuno  o malvagio,  intorno  alla  certezza  de’  Catti  uma- 
ni , come  può  credersi  , che  quel  criterio  non  divenga  , per 
cosi  dire  , territoriale  verso  tuti’i  sudditi  egli  abitanti  di  quel 
paese?  Come  può  ammettersi , che  ivi  prevalga  nello  stesso  tem- 
po uà  criterio  affatto  contrario?  E quali  criter)  sulla  certezza 
delle  prove  furono  più  tra  loro  avversi,  che  non  il  criterio  Ro- 
mano e quello  de’  Longobardi  su’  Sagramen/ali  ? Laonde  il 
criterio  dei  Sagramentali  fu  il  solo  , che  prevalesse  ; divenuto 
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comune,  mercè  l’ Editto,  agli  uomini  di  tutte  le  rute  suddite 
di  Rotori , alle  quali  egli  parlava. 

De  Ltpra. 

CLXXX.  Si  contigerit  postquam  puella  aut  mulier 
sponsala  fuerìt  leprosa,  aut  demoniaca,  aut  de  ambobus  ocu- 
L's  excecata  apparuerit  (131  ).  tuuc  sponsus  recipiat  res  suas. 
et  non  compelletur  ipsam  invitila  tollere  ad  uxorem.  oec 
prò  hac  causa  calumnietur.  ^uia  non  suo  neglectum  di- 
misit.  sed  peccato  eminente  et  egretudine  supervenientes. 

(i3i)  Si  ...  .leprosa,  aut  demoniaca,  aut  de  ambobus  ocu- 
iis  excecata  apparuerit.  Le  donne , pertinenti  alla  razza  de’Goti 
e de*  vinti  Romani  erano  elle  dunque  non  compire  Dell’Editto 
di  Rotar! , ae  lebbrose  od  ossesse  od  accecale  ? Qui , spero , niu- 
no  dirà  , cbc  per  tali  donne  l’Editto  di  quel  Re  non  fosse  nna 
Legge  territoriale. 

CLXXXI.  Si  pater  flliam  suam  aut  frater  sororem  le- 
gìtimam  alij  ad  marìtum  dederit.  in  hoc  sibì  contenta  sit 
quantu  ei  pater,  aut  frater  in  die  traditionis  nuplianm 
dederiL  amplius  non  requiratur. 

CLXXXIL  Si  qnis  lìliam  snam  aut  quamlibet  parenlem. 
in  coniugium  alij  dederit  et  contigerit  casu  ut  ille  ma- 
ri tus  morialur.  potestatem  habeat  ìlla  vidua  si  voluerit  ad 
alinm  marìtum  ambulare,  libero  tamen.  secundus  autem 
marìtus  qui  eam  tollere  disponit.  de  suis  proprijs  rebus 
medietatem  pretij  quantum  est  quando  eam  primus  mari— 
tus  sponsavit  prò  ipsa  meta  (132)  dare  debeat  ei.  quia  heres 
proximus  prioria  mariti  esse  invenitur.  et  si  noluerìt  acci- 
pere.  habeat  ipsa  mulier  morgicaput  (133)  quod  de  paren- 
tibus  suis  adduxit  idest  pAoder/io  (134).  parenles  vero  eius 
potestatem  habeant  ea  dandi  ad  alium  maritum.  ubi  ipsi 
et  illa  voluerit.  et  mundium  eius  priorìs  mariti,  parenles 
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OOD  habeant(135).  prò  eo  quod  ei  denega veruot  volunUtem 
suam  ideo  redeat  mundium  ejus  ad  proximos  parentes. 
qui  prius  eam  ad  maritum  dederunt.  et  si  parentes  non 
fuerint  legitimi.  Tutte  tnundius  ille  ad  curlem  regtt  perti- 
neat  (136).  et  si  talis  fuerit  mulier  que  maritum  nolit  aut 
non  possit  habere.  sit  in  poteslatem  illius  ad  quem  mun- 
dius  de  ea  pertinet.  et  si  ipse  eam  male  habuerit.  aut 
tractaverit.  et  probalur.  tunc  liceat  eam  ad  parentes  suos 
reverti.  Si  vero  parentes  non  babuerit,  lune  ad  curtein 
regiam  babeitt  refugium.  e^  mundium  cius  sit  in  pole- 
state  regis  (137). 

(i3a)  Quando  tam  primu*  mari  tua  sponaavil  prò  ipsa  me- 
ta, eie.  Chi  volea  sposare  una  vedova  , dovea  pagare  di  suo 
una  metà  della  Mela  agli  eredi  del  primo  marito. 

(i33)  Habeal  ipsa  mulier  morfiicaput.  Del  Morginrap  si 
vegga  la  prcc.  ^ota  (i'i8)  : il  quale  si  guadagnava  eziaiidùi  dal- 
la vedova  , che  pas-assc  a seconde  nozze  con  un  uomo  libero, 
Longobardo  o Longobardizzato. 

(iSà)  Phaderp/no.  1 parenti  della  vedova,  che  si  rimarita- 
va , poteano  darlo  col  consenso  di  lei  al  secondo  marito. 

(|35)  Mundium  ejus  prioria  mariti,  parentes  non  habeant. 
Era  giustissimo  in  se  , che  i parenti  del  primo  marito  dehinln 
non  ritenessero  il  Mundio  della  vedova  ; ma  il  motivo  addot- 
tone da  Rotori  è singolare:  ch’essi , cioè  , lo  perdevano  per  aver 
ipoDtr^ddelto  alla  volontà  di  lei  (/Jco  eo  quod  ei  denegaverunt 
Toluntatem  suam  ).  E però  il  Mundio  Iacea  ritorno  a’  parenti 
legittimi  della  donna. 

(i36)  Tutte  mundius  ille  ad  curteai  regia  pertineat.  Man- 
cando i parenti  legittimi  della  donna  fino  al  settimo  grado , dal 
Re  ai  prendeva  il  Mundio  delle  vedove  j di  cui , sì  come  ogni 
altro  Mundualdo  , potea  vendere  il  prezzo  ad  un  secondo , ad 
iin  terzo  marito.  Questa  degli  aflari  donneschi  era  gran  sorgente 
di  danaro  pel  Re  , eh'  e’  non  isdegnava  riscuotere  pe’  Mundj 
delle  donne  ingenue,  procedenti  dalla  razza  de'vinti  Romani,^ 
e divenute  cittadine  Longobarde.  Qui,  come  da  per  ogni  do- 
ve, risplende  la  natura  territoriale  dell’Editto. 
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( i37)  Et  munJium  eju*  sii  iu  poléstale  rtgis.  Nuova  ipgf~ 
rema  della  Corte  Regia  ne’  Mtind)  e nuovo  guadagno  , se  1 pa- 
renti e Mundualdi  non  trattassero  bene  la  donna. 


CLXXXIII.  Si  quis  prò  libera  muliere  aut  putita  mun- 
dium  dederit.  convenit  ut  ei  tradatur  ad  uxorem.  post- 
eaque  cooUgerit  maritu  morluo.  ut  ipsa  mulier  ad  alium 
maritum  debeat  ambulare,  aut  ad  pareulcs.  vel  ad  cur- 
tcm  regia  reverti.  Tutte  heredes  mariti  prioria  accipiaut 
medietatem  de  meta,  sicut  sqpra  constitulum  est.  et  ipsa 
per  manum  simili  modo  tradatur.  aicut  priori  marito  tra- 
dita fuit.  nom  alitar  tine  traditiont  nulla  rerum  dieimut 
subnttere  firmlati  (138). 

(|38)  Nam  all  ter  sine  traditiont  nul/arn  rerum  dicimus 
snbsistere  firmitaieni.  Non  sembra  in  tali  parole  ascoltar  quelle 
de’  Giureconsulti  o del  Codice  Tcodosiano  e del  Giustinia- 
neo ? Qui  Rolari  parla  come  un  Romano  di  Roma.  E giti  ho 
detto  ( yedi  le  prec.  Note  ( ii3.  Ii6.  ) ),  che  a’  Compilatori 
dell’ Editto  potè  non  mancare  lo  studio  del  Dritto  Romano , e 
che  iniìnitc  Copie  de’ Libri  Giusliniauei  v’erano  in  Italia  nel  64.3, 
le  quali  poi  a poco  a poco  dopo  l’Editto  s’andarono  dileguando, 
si  che  parve  gran  maraviglia  nel  duodecimo  secolo  a’  l’i>ani 
d’aver  trovato  un  esemplare  delle  Pandette  in  AmalG. 

Nell’  essersi  confusa  , come  Enora  universalmente  s’ è fatto  , la 
cognizione , che  nel  Regno  di  Rotar!  non  mancava  , del  Dritto 
llomano,  coll'aver  questo  avuto  forza  di  Legge  nell’lbilia  Lon- 
gobarda, sta  la  radice  degli  errori  , pe’  quali  si  credette  puh- 
htico  l’uso  di  tal  Dritto  ne’ Tribunali  Longobardi  a prò  de’  vinti 
Romani , sudditi  di  Rolari , e non  composto  anche  per  essi  J’E- 
diito.  La  tradizione,  di  cui  Rotar!  parla,  non  si  diversifica 
dalla  mancìpatione  del  Dritto  Romano. 

CLXXXIIII.  Si  quando  paler  fìliam  .suam.  aut  fratcr 
hororem  suam  alio  ad  uxorem  tradideril.  et  biiquis  ex 
amiris  acceplo  exenio  ipsi  mulieri  aliquid  dederit  (139). 
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ipMiK  sit  potesUle  qui  ( quia  nel  Muratori  ) mundium  de 
ea  fecit.  co  quod  maritus  si  ImneqUd  requisierìl.  ipse 
debel  pcrsolvi. 

(139)  jEì  aliqui»  ex  anticìa  accepto  exenio  ipsi  mulieri  ali- 
quid  dederit , etc.  Un  semplice  amico  della  famiglia,  facendo 
nel  coutratto  nuziale  una  donazione  all'altrui  sposa  , e riceven- 
done il  Launechildo,  acquistava  il  Mundio  di  lei  c si  metteva 
nel  luogo  del  padre  o del  fratello.  Singoiar  costume  fu  questo 
de’  Longobardi , al  quale  doverono  soggiacere  i Goti,  ed  i vinti 
Romani , e tutte  le  razze  incorporate  nella  ciUaiiinanza  Longo- 
barda. Frattanto  il  marito,  se  acquistar  volesse  il  Mundio  di 
sua  moglie , dovea  porsi  nel  luc^o  dell’  amico  ; del  donatore  , 
cioè  , a cui  le  cose  douate  restituivansi , ed  egli  restituiva  il 
'Jjounechildo.  Già  dissi  nella  prec.  Mota  (laB)  , che  il  Mundio 
dovea  vendersi  al  marito  dal  Mundualdo  , chiunque  si  fosse  ; 
perciò  era  cosa  del  tutto  diversa  , che  che  ne  dica  il  Muratori , 
dalia  Meta , ossia  dalla  donazione  dello  sposo  alla  sposa  nel 
contratto  nuziale. 


De  noòerca  idesl  malrima. 

CLXXXV.  Non  liceat  novercam  suain . idesl  matriniam 
que  fui!  uxor  Patris.  ncque  priviguain  que  est  filiastra 
neque  cognatam  que  fuit  uxor  fratris  uxorem  ducere,  et 
si  ipsa  consenserit.  vir  qui  eam  ducil.  prò  culpa  comp 
soli  c.  tn  curie  regie,  et  mox  separetur  habea  (ab  ea)  constrì- 
ctus  a rege.  ipsa  mulier  habeat  medietaiem  de  omni  res  sua. 
et  medielatem  suscìpiat  eurtis  regia,  eo  quod  inlicita  cou- 
senserunl  celebrare  nuptias.  banc  penatn  sustineant.  et 
mox  ut  dictum  est  separentor  (140). 

(140)  Et  mox  ut  dictum  est  separentur.  RotSri,  Ariano,  sta- 
bilisce da  se  i motivi  dirimenti  nelle  illecite  nozze  de'suoi  sudditi; 
egli  anzi  separa  col  suo  braccio  i coningi , e riceve  i cento  soldi 
per  la  multa.  Liutprando,  Cattolico,  si  vedrà  statuire,  ma  col- 
r autorità  del  Pontehee  di  Roma  , nella  materia  delle  nozze 
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vietate.  A’vinti  Romani , per  le  L^gi  degrimpcratori  Cristiani, 
erano  anche  proibite  le  noaze,  redarguite  ora  daRoUri;  ma 
nella  presente  Legge  i85  è Rourì,  non  alcuno  di  quegrimpe-* 
ratori , che  le  condanna  in  tutt’  i suoi  sudditi  : è Rotaci , che 
riscuote  la  multa  de’ cento  soldi.  Se' i vinti  Romani  doveano 
anche  pagarla  , del  che  ninno  vorrà  dubitare  , l’  Eiditto  adunque 
riusciva  Legge  Urritoriale  verso  essi. 

De  viokniia. 

CLXXXVI,  Si  vir  mulieri  violentiam  f^erit.  et  per  vim 
eam  ad  uxorem  tulerìt.  sit  culpabilis  soli  dcccc.  medie- 
tatem  parentibus  mulieris.  et  med  regi,  et  si  parentes  noa 
habuerit.  ipsi  nungenti  solid.  ad  curlem  regiam  exigaa- 
tur  (141).  et  raulier  ipsa  potestatem  habeat  cuna  omni  re 
sua  propria  que  ei  per  legem  competit  eligendo  qui  mun- 
dium  eius  in  potestatem  debeat  habere  vult  ad  parentem 
si  buerit  {habttarit).  vult  ad  fratres.  vult  ad  barbauum. 
vult  ad  mamm  regiam  (142).  ipsius  mulieris  sit  potestate 
ubi  sibi  ipsa  elegerit. 

(141)  Ad  curtent  regia  exiganlur.^Tanoquallrocencinquan- 
ta  soldi  , che  guadagnava  il  Re  prr  la  multa  , pagabile  dal 
marito , che  violentasse  la  moglie. 

(142)  VuU  ad  barbanum,  vali  ad  manum  regiam.  Nuova 
maniera  d’  acquistarsi  dal  Re  il  Mundio  , se  la  donna  patisse 
violenze  dal  marito;  e nuova  sorgente  di  guadagni,  Ira*  quali 
non  era  l’ultimo  d’acquistare  in  molti  casi  tutte  le  sostanze  della 
donna. 

CLXXXVII.  Si  quis  violento  nomine,  lulerit  uxorem. 
comp  ut  sopra,  et  poitea  mundium  eius  faeiat  (143).  Nam 
si  contigerit  casu.  ut  antequam  mundium  eius  fecerit.  mor- 
tua  fuerit.  res  ejus  parentibus  reddantur.  et  ille  vir  qui 
eam  violento  ordine  tulerìt  uxorem  comp  eam  mortila 
tamquam  si  fratres  ejus  occidisset. . et  ita  apprelietur  et 


s 


Digitized  by  Google 


206 


parentibas  per  mortua  componere  cogatnr  aut  cui  mun- 
dlum  de  ea  perlinuerit  (144j. 

(143)  Si  postza  mundi um  ejus  faciat.  Ecco  an  altro  caso, 
che  diversifica  il  Mundio  del  marito  dalla  Meta  della  moglie: 
il  caso,  cioè,  della  dorma  Sposata  per  forza  dall’uomo. 

(144)  ylut  cui  mundium  de  ea  pertinuerii.  Se  per  una  delle 
- tante  cagioni  esposte  nell’  Editto  , il  Re  si  fosse  trovalo  Mun  - 

dualdu  della  donna  sposata  per  forza  , egli  avrebbe  riscosso  il 
guidrigildo  , che  sarebbcsi  apprezzato  , d’uno  de’ fratelli  di  Irij 
alla  qual  pena  era  tenulo  il  marito.  Nel  testo  Cavense  qui  stol- 
tamente si  dice  : 1»  taHxJuarn  fratres  eju»  (mulieris)  occidissef  ». 
Ma  il  Muraiorìano  dà  la  vera  e giusta  lezione:  » Et  ille  vii 
» qui  eam  violento  ordine  tulerìt  uxorem  , coinpoiiat  eara  prò 
» mortua  , lamquam  si  virum  de  simili  sanguine , id  est  fra- 
» treni  ejus  occidisxet  , ita  appretietur , etc.  ».  Or  si  vegga  se 
Itoiari  fosse  uiai  schivo  d'esiger  i{ueiy\  guidrigi Idi  per  le  donne 
de’  vinti  Romani , sposate  per  forza. 

CLXXXViU.  Si  futUa  liberti,  atti  vidm  sine  voluntate 
parenlum  ad  maritum  ambulaverìt  liberum.  lune  tameii 
maritus  qui  eam  accepit  uxorem  comp  aìiagrip  (145)  soli 
XX.  et  propter  faida  alìos  xx.  et  si  cootigerit  eam  mori. 
atUequam  mundium  eiu$  facial.  res  ipsius  mulieris  ad  euro 
revertanlur.  qui  mundium  in  potcsialem  habet.  nam  amplius 
cainmnia  presumptori  non  generelur.  Ideo  perda!  marilus 
res  mulieris.  eo  quod  mundium  faeere  ntgleml  (146). 

(i.iS)  Anagrip.  Parola  solenne  appo  i Longobardi.  Nel  Glos- 
sano Cavense  : » Anaobif  , idesl  faida,  aut  inìmicitia  ».  Nel 
Alatriteose  : » Anaubif  , ideal  matm  agrippare  èarnem  n.  Nel 
Groziano:  » Anaoaif.  A:<-obif.  Aggressio  ».  Nelle  Note  del  Mu- 
ratori alla  presente  Legge  : » Asaokif.  Idest  prò  culpa  prae- 
» sumptionis  suae , ut  hanc  vocem  Glossograplii  explicant  ».  E 
vt'raAQènte  a tal  modo  avèa  notato  il  llucange  , allegando  l’ in- 
terpretaziOHi  cosi  de’  pià  recènti  ' Boerio  , Lindebrogio  e .Spel- 
manno  , come  de'  più  antichi  Papia  ed  Uguocione.  Ma  non 
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vanlsi  (a^'^re  uii’attra  inlerprMazione,  ioggianta  in  luogo  divano 
t>el  Olotsnrlo  Caven<ie  j la  quale  forse  Hescc  a dar  più  intima 
contezza  della  cosa  ; :t  Aneorip  , idtst  aecretiun  mulierij  n. 

(146)  Bo  quod  mundium  facere  negìexil.  Prova  novella, 
che  il  Munduaìdo  della  donna  era  diverso  dal  marito,  e pote- 
va essere  il  Re. 

CLXXXVniJ.  Si  puel/a  aul  muUer  libera  Toluntarìe 
fornicaTerit  cum  Ubero  tameo  homint  potestatem  habcaf 
parenlas  in  éa  dare  vindietam.  et  forles  ambarum  par- 
tiliin  steterìt.  ut  ille  qui  fornicatit  eam  loHat  uxorem. 
comp  prò  culpa  soli  xX . et  si  non  coovenerit  ut  habeat 
eam  uxorem  comp  soli  e.  med  regi  (147).  et  med  quem 
mvfldfum  pertinuerit  de  ipsa. 

(147)  Solidos  C.  medietaleni  regi.  Reddito  del  Palazzo  Lon- 

gobardo, se  le  nozze  fosser  seguite  dopo  la  violazione  della  don- 
zella o la  colpa  della  donna  j cioè  della  vedova  ; fosse  Lon- 
gobarda o Longobardi zmta.  Questa  Legge  189  non  è intera 
così  nel  testo  Cavense  come  nel  Vesmiano.  Soggiungerò  quel 
che  SI  trova  di  più  nel  Moratoriano  : a £t  si  parentes  nrgle- 
« xerint , ut  eam  habeat  uxor-m  aiit  noluerint  in  ipsam  dare 
« vindictam  , tunc  liceat  Gastaldio  Rrgis,  aut  Sciildasio,  ipsam 
Il  ad  manum  Regia  tollero  , et  judicare  de  ipsa  , quod  Regi 
",  placuerù  ».  La  sorte  delle  donne  di  tutte  le  razze  abitatrici 
del  regno  Longobardo,  e però  delle  mogli  e figliuole  de’ vinti 
Romani , stava  più  che  ogni  altra  cosa  nelle  mani  énéll’arbi.^ 
trio  del  Re.  ' * i 

CXC.  Si  quis  pueilam  aut  viduam  alteri  spoosatam  illa 
tamen  coosentientem  tuierit  uxorem.  comp  parenlibus  mu- 
liem.  Tel  ad  quem  mundivm  de  ea  pertinuerit.  anagrip- 
soli  XX t et  mundium  ejus  qualiler  steteril  faciat.  Sponso 
aotem  ci^s  spoi»a  fuit.  omiie  quod  io  meta  dictum  daodi 
fuit  quando  ea  sponsavit.  ia  duplum  compouatur  ab  ilio 
qui  et  dispoiisata  sua  turpem  fecit.  et  postea  sponsus 
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post  acceptaln  duplam  composìtioneoi  pena  sit  sibi  con- 
teatus.  et  amplius  ex  hac  causa  ad  versus  fidqutsorm 
calumnia  non  requirat  (148). 

(148)  Aiverms  fidejuatorem  calumnia  non  requimt.  Tor- 
nano in  iacena  i fideiussori,  che  nella  prec.  Rota(ia8)  vedem- 
mo eaiere  neceasarj  ne*  contratti  nuziali.  Doveano  rispondere  di 
tutte  le  conseguenze  : doveano  star  non  di  rado  in  giudizio  per 
1' adempimento  delle  promesse,  per  la  riscossione  delle  multe. 

CXCi.  Si  quis  sponsatam  puellam.  aut  viduam  alterìus 
rapueriL  sit  culpabUis  parentibus  puelle  aut  ad  quem  mun- 
éiwn  de  ipsa  pertinet.  soli  dcccc.  med  regi.  (149)  et  med 
parentibus  puelle.  idest  patri,  antfratri.  aut  qui  proximi 
sunt.  et  mundtum  ejus  si  convenerit  faciat.  Sponso  autem 
cuius  in  turpem  aut  in  ridiculum  egit.  comp  dupla  metam. 
quantum  dictum  est  in  die  illa  quando  (aula  firmata  fuerat. 
et  amplius  fidejussort  aut  raptori  ab  ipso  sponso  calumnia 
non  genereiur . 

(1 SoUdos  dcccc,  medietaUm  regi.  Quattro  cento  cinquan- 
ta soldi  al  Re  nel  caso  del  rapimento  d’una  fidanzata  o d’una 
vedova.  Non  doveano  forse  questi  pagarglisi  da’ rapitori  delle 
vinte  Romane  Ijongobarditealel 

exen.  Si  pater  aut  frater.  vel  aliquis  ex  parentibus 
puellam  alti  sponsaverit.  et  postea  cum  alio  extraneo 
colludium  fecerint.  aut  fraudem  consenserint  cum  ilio 
qui  eam  violenter.  aut  ipsa  consentientem  duxerit  uxo- 
rem.  tunc  ipsi  parentes  qui  huius  colludii  fraudem  con- 
senserunt.  comp  sponso  qui  eam  sponsatam  habuit  sint 
simili  pena  ut  supra  in  duplum  metam  que  dieta  fuerat 
in  die  sponsalium.  et  postea  sponsus  amplius  adversus 
eos  vel  fidejwsmtm  calumnia  non  requirat  (150). 

{i5o)  £l  postea  sponsus  amplius  adversus  eos  vel  fidejus- 
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sorem  calumnia  non  requirat.  Ecco  a quanti  pericoli  andava 
soggetto  il  fideiussore,  per  ciascuno  de* patti  contenuti  nella 
favola  o scrittura  nuziale. 

CXCIII.  Si  potila  libera  seryiim  alienum  foris  provincia 
secata  fuerit.  requirant  eos  parìter  dnus  servi,  et  parentes 
puelle.  Si  et»  invcnerinl.  ambo  penam  iaxta  legem  su- 
stineanl  (ISl).  nam  culpa  a do  (a  domino)  cujus  servus 
fiierìt  non  requiratnr. 

(iSi)  luxla  legem  suslineant.  La  pena,  cioè,  di  morte  mi- 
nacciala da  Rotati  nella  seg.  Legge  aai.  Or  si  dica  : una  Ro- 
mana Longobardi zwata,  nlie  si  facesse  rapire  da  un  servo,  non 
doveva  ella  morire?  A tal  pena  era  esposta  la  sola  donna  di  puro 
sangue  Longobardo?  Quelli,  a cui  non  sembra  diverso  il  vinto 
Romano  dal  Uberhomo  dell’Editto,  dovranno  volere,  che  Romana 
fosse  la  libera  donzella  , rapita , onde  Rotati  parla  nella  pre- 
sente Legge  ig3.  Laonde  siamo  in  accordo:  ma  io  accompagno 
con  la  Romana  eziandio  la  Longobarda,  e qualunque  donzella 
d’ogni  nazione  lAingobaidizzata  , e divenuta  perciò  suddita  di 
Rotar!  od  incorporata  nel  san  popolo.  Uguale  adunque  fu  per 
tutte  le  donzelle  di  sangue  lìomano  e d’ogni  altro  sangue  la 
pena  di  morte,  lasciata  in  arbitrio  de’  parenti  dalia  Legge  aai. 

( Le  Leggi  tg4  e tgS  del  testo  Cavense  costituiscono  una 
Legge  sola  , cioè  la  §g4  nel  Maratoriano  e nel  es- 
miano  J. 

CXCIIII.  Si  quis  cum  ondila  gentile  fornicatas  (152)  fue- 
rit . comp  ( domino  ejus.  Murai.  ) soli  xx . 

(i5a)  Anelila  Gentile.  Non  la  Pagana  od  idolatra  , come 
vuole  il  Glossario  Cavense.  Ben  disse  il  Muratori  nelle  Note, 
opponendosi  a cosi  fatta  interpeirazione:  » Gentilis  hic  mihi  vi- 
li delur  significare  ancillam  ex  eadem  gente  , hoc  est  LangO- 

» BARD.v,  oriam Et  sane  popnlam  suum  Reges  ii  appellare 

Il  consueverunt  Genlem  Liingobardam  ». 

II.  u 
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Dopo  avere  scritto  il  sommo  Uomo  queste  si  giudiziose , que- 
ste si  vere  parole  , chi  non  avrebbe  creduto,  ch’egli  non  avesse 
compreso  anche  i vinti  Romani  ed  i Goti  e tutte  le  razze  di- 
verse abitatrici  dell’Italia  Longobarda,  che  non  le  avesse  com- 
prese, dico,  ne\  popolo  diRolari?  Nel  popolo,  per  cui,  senza 
eocezioni ,'  fa  preinulgata  la  Legge  terriloriale  dell’  Editto  ? Di 
tal  qaalilit  territoriale  , desunta  dal  solo  titolo  di  Rzx  Gentis 
LzNOOBAaooavM  , io  favellai  nell’  Osseroiizioni  al  Documento 
Num.  65  , ed  in  quelle  al  Num.  7/,  , ricordando  l’incorporazio- 
ne dello  Svevo  Drottulfo  e del  Toringo  Re  Agilulfo  nella  cit- 
tadinanza Longobarda. 

Una  stessa  per  conseguenza  fu  la  pena  de’venti  soldi  posta  da 
Rotari  per  la  serva  Gentile  cosi  di  sangue  Jìomano  come  d’ogni 
altro  sangue  ; cioè  per  tutte  le  serve  abitatrici  del  regno  nel 
643  , le  quali  erano  senza  niuna  distinzione  soggette  aH’Edìtto. 

CXCV.  (CXClV.  Murai.).  Si  cum  romana  ancitla  (133) 
foroicalDS  fuerit.  comp  sol  xir. 

(i53)  Romana  ancilla.  Con  pari  veritA  ed  acume  notò  il  Mu- 
ratori : » Poena  indicitur  fornicanti  cum  Roxava  , hoc  est  cum 
p Chrìstiani  quldem , ted  rtala  in  ditiome  Romana:  quod  idem 
B est , ac  in  regione  tunc  snbjecti  Gbaecis  Àugustis  , quos  in- 
s ter  et  LANOOBAaoos  frequens  erat  bellum  u. 

Non  frequente  solo,  ma  effettiva  guerra  combatieasi  nel  643 
verso  la  Liguria  e la  Venezia,  del  che  toccai  nel  Discorso  E 
però  la  serva  Romana  era  la  prigioniera,  fatta  in  quella  guerra; 
ciò  che  non  disse  il  Muratori  chiaramente,  sebbene  debba  ritenersi 
per  detto.  Ma  s’e’  noi  disse,  altri  può  e dee  dirlo;  perchè  altri- 
menti, secondo  lui,  un  suddito  di  Rotari  avrebbe  pagato  i dodici 
soldi  ad  un  padrone  Greco  oRomano  dell’Imperio,  non  ad  un  Lon- 
gobardo L’ultirae  guerre  di  Rotari  aveano  trasportato  prigioniere 
gran  copia  di  donne  ragguardevoli  ed  illustri  nel  Regno  Lon- 
gobardo, le  quali  o si  vendevano  in  Francia , o se  ne  attendeva 
il  riscatto  da’ parenti  Romani,  sudditi  dell’ Imperio.  Frattanto 
Rotari  metteva  una  multa  più  tenue  per  questa  Romana  pri- 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , S-  LXXXI. 
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gioniera , la  quale  si  tenea  per  più  vile  della  Gentile , ovvero 
della  Longobarda  , e d’ogiii  homana  , che  giù  prima  dell’Editto 
era  divenuta  una  proprietà  del  padrone  Longobardo  o Longo- 
bardiziato  di  tutte  le  razze. 

Pur  fuvvi  chi  disse , che  la  serva  Romana  della  Legge  igS 
(i94)'era  certissima  prova  d'esservi  nel  Regno  Longobardo  anche 
la  cittadina  Romana.  Ot  vedi  ragionamento!  Poiché  una  gran 
parte  de’  vinti  Romani  cadde  nella  servitù  e nell’./^t!cl<ortalo  per 
non  avere  ottenuto  il  guidrigildo  Longobardo  ( sebbene  questo 
fosse  l’ ignobile  ed  il  minore  ),  come  mai  l' essersi  toccato  della 
serva  Romana  dee  far  presupporre  j che  vi  fosse  anche  la  Ro- 
mana in  qualità  di  cittadina  Romana!  V’era  la  Romana,  si. 
pel  sangue  Romano  ; nia  ella  era  divenuta  citiadina  Longo- 
barda , se  suo  padre  o suo  marito  conseguito  avevano  il  gai- 
drigildo  , e se  erano  stati  pienamente  affrancati  da’  padroni  Lon- 
gobardi . o Longobardizzati.  La  Legge  igS  (ig4)  di  Rotari  non 
parla  punto  di  cittadine  Romane  d’ alcuna  .sorta,  e presuppone, 
ch’elle  furono  incorporate  nella  cittadinanza  Longobarda.  Se 
l’avesse  negalo,  avrebbe  l’Editto  contraddetto  a se  stesso,  perchè 
apertamente  comanda  egli,  senza  mai  arrestarsi,  a tutte  le  donne 
di  qualunque  razza  , Romana  o no  , del  Regno  Longobardo  ; 
c le  costringe  ad  osservare  tutte  le  disposizioni , luti’  i coman- 
damenti di  Rotari  , sottomettendole  ad  ogni  pena  , e ad  ogni 
multa  prescritta  dal  Re.  Ma  gli  uomini  tenuti  d’  obbedire  al- 
l’ Editto  . che  altro  sono  se  non  o servi  Longobardi , c 

cittadini  o Longobardi  o Longobardizzati! 

Un  insigne  ptersonaggio  scrisse  di  non  comprendere  per  qual 
cagione  fossero  differenti  le  multe  di  ìvnti  e dodici  soldi  poste 
dalla  Legge  ig5(ig4)i  dovendo  la  serva  Romana  e la  Longobarda 
valer  lo  stesso.  Io  non  comprendo  le  conseguenze  di  tale  os- 
servazione. Possiamo  noi  render  ragione  de' capricci  svariati 
d’ ogni  Legislatore  ? O dobbiam  credere , che  i Codici  del- 
r Editto  sian  guasti  , si  che  un  allo  iiilelletlo  non  possa  più 
dare  una  convenevole  spiegazione  alla  Legge  ig5  (igà)?  Ma  no:  i 
Codici  non  sono  guasti , e Rotari  fu  iniquo  , non  capriccioso, 
nel  seguire  gl’  impulsi  della  sua  natura  Barbarica  -,  mettendo 
un'odiosa  differenza  tra  Romana  t Romana-,  tra  quella,  cioè^ 

che  nata  era  nel  Regno  Longobardo  , c quella  che  or  vi  so- 

a 
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praggiungca  prigioniera  per  la  prima  volta , e vendibile  anche 
fuori  del  Regno  , e’  faceva  mestieri. 

Tali  cose  furono  poste  in  piena  luce  dal  Trevisani  Un  al- 
tro argomento,  predicato  per  assai  gagliardo,  suol  proporsi:  l’ar- 
gomento, cioè,  che  non  vi  sarebbe  stata  differenza  tra  serva  Ro- 
mana e Romana  per  lo  spazio  di  ottanta  quattro  anni,  quanti 
ne  trascorsero  dal  6/t3  fino  al  737,  allorché  il  Re  Lintprando  con 
la  sua  Legge  41  del  Libro  VI."  tolse  via  le  diversità  fra  la  serva 
Romana  e la  Gentile.  Sì;  Liutprando  abrogò  l’ odiose  differenze, 
per  dritto^  ma  già  elle,  per /atto,  cran  da  se  cessate  un  gran  tempo 
dianzi;  e propriamente  nell’età  ,' in  cui  cessarono  le  guerre  tra 
Longobardi  e Romani , e nella  quale  tuti’  i Barbari  divennero 
Cattolici.  Allora  non  si  fecero  più  nelle  terre  soggette  all’  Im- 
perio le  prigioniere,  a cui  si  dava  da  Rotari  l’appellazione  di 
serve  Romane.  Il  perchè  Liutprando  non  mosse  più  parole  di 
tali  serve  nell’ additata  Legge  41. 

Allo  stesso  modo,  l’ Imperator  Giustiniano  abolì  nel  suo  Co- 
dice molte  disposizioni  e molte  formole  dell’antico  Dritto  Ro- 
mano , le  quali  erano  affatto  spente  da  molti  secoli  e molti. 

Ma  il  Trevisani  * diè  la  vera  spiegazione  della  Legge4i  di  Liut- 
prando , scrivendo , che  quel  Re  , soppressa  la  menzione  della 
serva  Romana  , lasciò  stare  i venti  soldi  per  la  serva  Gentile 
da  pagarsi  al  padrone,  secondo  la  Legge  196  (194)  di  Rotari; 
e volle , che  questi  soldi  si  raddoppiassero  , e se  ne  pagasser 
quaranta  da  chi  avesse  vituperato  quella  serva  Gentile,  s’ella 
consacrata  crasi  a Dio  e preso  la  veste  religiosa  ( rvligionis  et 
munditiae  causà  ). 

Già  ho  lungamente  dimostrato  ( f'edi  ì’ Osservazioni  IV  e V. 
al  Documento  Num.  65  ) , che  i Romani  sudditi  di  Rotari 
aveano  perduto  un  tal  nome  nell’Editto,  al  pari  de’ Goti , dei 
Sarmati , de’  Bulgari  ; e che  lo  perdettero  anche  nelle  Storie 
di  Paolo  Diacono.  La  Cronica  di  Rotari  ci  appresta  di  tal  verità 
una  prova  novella  , chiamando  Roma.vt  solamente  coloro  , i 
quali  furono  da  lui  vinti  nel  643  sulla  rive  della  Scoltenna. 

1 Trerisani , Delle  I,eggi  Longobarde  in  relazione  co'  popob  conquistati , 
|»g.  81-82.  NapoU,  in  8.°  (A.  1844). 

2 Trevisani,  kc.  cit.  pag.  83. 
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(l  testi  Vesmiano  e Cavense  cominciano  dopo  la  Leg^ 
stiiirAnceUa  Gentile  a discoslarsi  dall' altro  del  Muratori, 
cosi  per  la  collocazione  come  pel  numero  loro  asugrtato^ 
lo  non  mi  darò  la  briga  di  conciliar  sempre  i tre  testi, 
perchè  non  intendo  pubblicare  una  ristampa  critica  dell'  E- 
diUo.  Nuoterò  solo  in  una  parentesi  V ordine  Misratoriano 
de' Numeri  sino  alla  Legge  3oS  di  quella  Edizione;  alla 
Legge,  cioè,  au'Mundj  delle  donne:  indi  lo  noterò  in  qual~ 
che  Legge  più  importante  ). 

CXCVI.  (CXCV.  Murai.).  Si  quis  mmdium  de  puella  libera 
ttul  tmUiere  potestatem  babens.  excepto  patres.  aut  fratres. 
et  in  anima  ipsius  puelle  aM  mulieris  inàdiatus  fuerit.  aut 
alii  violenter  ad  maritum  dare  voluerit.  aut  voleutibus  ad 
eius  violenliam  faciendam  conseusum  prebuerit.  aut  con* 
sìlium  dare  probaverit.  amittat  mundium  ipsius.  et  illa 
potestatem  habeat  de  duabus  vijs  ambulandum  ubi  vo- 
luerit.  vult  ad  pareotes  reverti.  vuU  ad  curtsm  regie 
eum  rebus  suis  propriis  que  ad  ea  per  legem  conipetit. 
se  commendare  (154).  qui  mundium  eius  in  potestatem  debet 
faabere.  et  si  Tir  ilio  boc  crimen  negaverit.  liceat  eum 
se  purificare,  quod  si  fccerit.  babeat  mundium  eius  sicut 
et  habuit. 

(i54)  ^d  curtem  regis se  commendare.  La  protezione 

del  Re  contro  i Mundualdi , oppressori  ed  insidiatori  delle  don- 
ne confidate  alla  loro  tutela,  estendea  grandemente  così  le  giu- 
risdizioni come  i lucri  del  Palazzo.  Ben  la  Regia  protezione  do- 
vea  riuscir  necessaria  in  molti  casi  alle  donzelle  ed  alle  vedove 
de’ vinti  Romani,  massimamente  se  alcun  Longobardo  fosse  dive- 
nuto lor  Mundualdo  ed  avesse  concepita  il  disegno  di  vessarle.. 
Cbiamavansi  elle  Commendale,  perchè  raccoinandavansi  al  Re, 
o ad  altri  per  esser  difese.  Poiché  v’erano  le  Commendate,  v’era- 
no  parimente  i Commendati  j cioè  i poveri  e deboli,  onde  Ro- 
tati parlava  nel  Secondo  suo  Prologo  : ciò  che  sempre  si  fece, 
sempre  si  farà.  11  Signor  Poggi  * crede  aver  trovato  ne’  Com- 

t Poggi,  Cenni  Storici  delle  Leggi  sull' Agricoltura,  1I.S7-62.  (A.184PI. 
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menJati  la  chiave  ad  intender  lucidamente  le  condizioni  dei 
vinti  Romani  , eh’ e’ dipinge  paurosi  e tremanti  venir  in  umile 
atto  ad  implorar  la  protezione  d’un  qualche  Ottimate  Longobar- 
do , ed  ottenerne  il  privilegio  delia  Legge  Romana,  lo  non  so 
più  di  lui  se  ciò  fosse  mai  accaduto  prima  del  643  ; nè  il  Signor 
Foggi  adduce  alcuna  prova  o privilegio  di  tal  concessione  fatta 
dai  privati  Longobardi  : su  bene,  che  dopo  la  pubblicazione  del- 
l’Elditto  nel  643  i pretesi  donatori  della  Legge  Romana  ed  i pre- 
tesi donatarj  furono  tutti  assoggettati  all’  Editto  di  Rotar! , e 
che  però  vennero  meno  i fatti  privati,  e,  se  così  vuoisi  le  par- 
ziali eccezioni:  ed  uno  fu  solamente  il  Gius  cosi  pe’ possenti 
Longobardi  e L,ongobardiztali  come  ^poveri  c deboli  dell’ una 
e dell’altra  specie.  Nel  Discorso  • favellai  dell’ordine,  che  surse 
dopo  Rotat  i , Ac' Commendati  ; ma  questi  o furono  Longobardi  , 
od  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda.  Non  seppi  allora 
nè  or  so  trovare  che  nel  706  o 707  le  prime  orme  di  si  fatti 
Commendati  alcuni  de’quali  si  commendavano  per  divozione 
a’Vescovij  ed  erano  AritiKumi  e liberi  uomini-,  tali,  per  esem- 
pio, gli  ..drimanni  posseduti  da  Luschio , V’escovo  di  Vercelli, 
sotto  il  Re  Aribcrto  11."  ne’  principi  dell’  ottavo  secolo. 

1 Discorso  de'  finti  Romani , g.  CXIII. 


CXCVII.(CXCVI.  ìlwiU.).  Si  <|uis  muiìdium  de  pnella  libe- 
ra. aut  tnulierc  habuerit.  exceplo  pater  atti  fralres.  et  rrimen 
ei  iniccerit.  quod  adulterasset.  amitiat  mmdium  ipsiti*.  et 
illa  potestatem  habeat  cum  rebus  suis  proprijs  vali  ad 
parentes  reverli.  vull  ad  curlem  reyiam  se  commendare, 
qui  mumdium  eius  in  potestate  debeat  habere.  et  si  vir 
ille  hoc  crimen  se  dixisse  negaverit.  liccat  eum  se  purifica- 
re (155)  si  potucrit.  et  mundium  ipsutn  sicul  liabuit  habere. 

(|55)  Liceat  eum  se  purificare.  Non  solamente  le  donne  , 
come  s’è  veduto  nella  prec.  Legge  179  si  purificavano,  ma  ezian- 
dio gli  nomini  per  mezzo  del  giuramento  e de’  Sagramentali . 
Anche  i Vescovi,  perchè  soggetti  all’Editto  di  Rolari , sebbe- 
neai^piit  lessero  di  stirpe  Romana,  dovettero  implorar  l'opeta 
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de'  Sa^amentali  I ma  gii,  verso  la  metà  dell’ottavo  secolo, 
erano  surti  gli  Scagioni , che  giuravano  per  gli  Ecclesiastici  e 
per  le  Chiese.  Di  ciò  anche  toccai  nel  Discorso 

1 Discorso  su' Tinti  Romani,  gS.XCl.CUX. 

CXCVIU.  (CXCVII.  Murai.).  Si  quis  mundium  de  putita 
libera  aut  muliert  habens.  eamque  strigam  quod  est  mo- 
sca (156)  clamaverit  excepto  pater  aut  frater.  amittat  mun- 
dium  ipsius  ut  supra.  et  illa  potestatem  habeat.  vull  ad  pa- 
rentes.  vult  ad  curtem  regis  cum  proprijs  rtim  suis  te  com- 
mendare qui  mundium  eius  debeat  habere  (157).  et  si  vir 
ille  negaverit  hoc  crimen  dixisse.  liceat  eum  purificare,  et 
mundium  sicut  habnit  habere.  si  se  purificaverit. 

(i56)  Strigam  quod  est  Masca.  Delitto  nefando  si  chiama 
da  Rotar!  nella  seguente  Legge  igg  quel  d’ ingiuriare  la  donna  o 
la  donzella  ingenua  e libera  ( ben  le  donne  de’ vinti  Romani 
patteggiali,  ossia  Longobardi  zzati,  apparteneano  a tal  novero  ), 
dandole  della  Masca  ovvero  della  Strega. 

(iSy)  Mundium  ejus  debeat  habere.  Se  ciò  si  dicesse  da  un 
Mandualdo,  non  padre  nè  fratello  di  tal  donna  , il  Re  s’  im- 
possessava, ove  ella  il  volesse,  del  Alundio. 

CXCVIU  hh.  ( Errore  del  Copista  nel  Codice  Cacense. 
Doorebb’  esser  la  Legge  CXCVIIII  ). 

Si  quis  puellam  aut  mulierem  libera  que  in  alterius  mun- 
dium eius  fornicarla  aut  strigam  clamaverit.  et  pulsatns 
peuilus  manifeslaverit  per  furorem  dixisset.  Tane  prebeat 
sacramentum  cum  duodecim  tacramentalibus  suis.  quod  per 
furorem  dixisset  ipsum  nefaudum  crimen.  Nam  non  certa 
causa  cognovissct.  fune  prò  ipso  vano  improperijs  sermone 
quod  non  cognoverat.  comp.  soli  xx.  et  amplius  non  ca- 
lumnietur.  Nam  si  perseveraverit  et  di.xcrit  so  posse  pro- 
bare. tunc  per  camphionem  idest  per  pugnam  ei  iudicium 
dtctmalur  (158).  et  si  probatum  fuerit.  illa  sit  culpabilis. 
sicut  in  hoc  edicto  legitur.  et  si  ille  qui  crimen  misit 
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probare  non  potuerit.  vbi  dritjH  (Wuidrigild)  ip$iu$  mulìe- 
rìs  secundum  mtionm  suam  componcrc  compellatur  (159). 

(i58)  Per  camphionem  ìdest  per  pugnam  ei  judicium  de~ 
ce.rnatur.  La  «tirpe  de’vimi  Romani  Longobardi tzcUi , e sog- 
getti ali’  Editto , perchè  sudditi  di  Rotari  , dovea  combattere 
al  pari  de’ Goti  e di  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo, 
(e  alcuno  tra  essi  profferisse  le  cosi  orribili  parole  di  strega  , ed 
anche  di  fomicaria  contro  una  Longobarda.  Un’ingiuria,  co- 
tanto grare  agli  occhj  de’  vincitori , poteva  ella  dunque  restar 
impunita  nella  bocca  de’ vinti  Romani?  Ma  dii  non  vede,  che 
l’Editto  di  Rotari  fu  Legge  territoriale  cosi  per  costoro  come  per 
tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotari?  E che,  se  i vinti  Romani  abbor- 
rivano  dal  combattimento  giudiziario , doveaiio  scusarsi  per 
mezzo  di  dodici  Uberi  Sugramentali , affermando  , non  avere  , 
se  non  per  furore,  vomitato  quell’ingiuria  contro  la  donna? 

(idg)  ìPuidrigild  ipsius  muUeris  secundum  nationem  suam 
componere  compeliatur.  Dissi  nelle  prco.  Note  (55)  (56),  e ri- 
peto , che  il  guidrigildo  era  solo  jie’  maschi  ; non  perchè 
l’etimologia  Germanica  ( s’ella  è vera  del  tutto  ) di  questa  voce 
la  ristringe  a significar  i soli  guerrieri , ma  perchè  diverso 
affatto  era  il  modo  d’apprezzar  gli  uomini  ( secundum  quali- 
totem  personae)  da  quello  d’apprezzar  le  donne  ( secundum 
nobilitatem  , seu  generositalem  ( si  vegga  la  prec.  Legge  7 5)  ). 
Qui  Rotari  comanda,  ch'ella  debbasi  apprezzare  secundum  nalio- 
nem  suam.^ow  si  può  dire,  che  [icr  nazione  s’intenda  la  tribù, 
in  cui  nacque  l’ ingenua  c libera  donna,  oltraggiata.  Ben  ella 
poteva  esser  del  sangue  de’  vinti  Romani.  Quale  sarebbe  stato  , 
secondo  il  Dritto  Giustinianeo,  Tapprezzo  d’una  cittadina  Ro- 
mana! E però  ella  non  poteva  essere  apprezzata,  se  non  secondo 
la  Legge  territoriale  dell’Editto,  dove  nazione  della  donna  vale 
semplicemente  nascita  : ciò  che  si  congiunge  benissimo  con  la 
mentovata  nobiltà  c generosità  di  lei.  Riparlerò  della  parola 
nazione  alla  seg.  Legge  .^74  ( 377  Mnrat.  ) di  Rotari. 

Un  povero  cd  umil  Romano,  incorporato  nella  cittadinanza 
Longobarda  e godente  del  dritto  ad  un  tenuissimo  apprezzo  di 
guidrigildo , avea  potuto  sposare  una  donna  d’  alto  legnaggio 
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rosi  Romaoo  come  Bai  borico.  Questa,  non  il  manto,  s’apprez- 
zava per  una  quantità  di  danari  conveniente  allo  splendore  del 
jUo  nascimento  : nè  Roiari  diè  il  nome  di  guìdriffiUlo  a tale  ap- 
prezzo della  donna,  che  solo  per  similitudine  o per  ampliazione 
di  vocaboli  , non  per  la  medesimezza  delle  cose.  V tdi  la  s^. 
^ola  (163). 

CXCVIIIJ.  ( Errar  del  Copista  tul  Codice  Cavense.  Dovrtb- 
b’  es^r  la  Legge  CC.  ), 

Si  pater  (ìliatn  suam.  aut  fralcr  sororein  suam  ad  mariltim 
dederit.  et  conlJgeril  casu.  ut  ille  marìtus  moriatur.  et  pater 
aut  fratcr  mmdiwn  eius  liberaverit  sicut  supra  constitutum 
est.  et  illa  io  domo  patris  aut  fratris  regressa  fuerit.  et  alias 
soror^  in  casa  patris  invenerit.  et  postea  pater,  aut  frater 
mortuus  fuerit.  et  illa  remanserit  in  domum  cum  alias  so- 
rores.  una  aut  pluribus.  et  ad  facultatcm  patris  vel  fratris 
vencrit  dividendum  cum  aliis  parentibus.  aut  cum  curie  re- 
gis  (i60).  'fune  illa  vidua  que  in  domo  patris  vel  fratris 
regressa  est.  habeat  sibi  io  antea  morgicapul  et  metfio.  de 
faridin  ( fader/io)  autem.  idest  quantum  de  aliis  donis  quando 
ad  niaritum  ambulavi!,  pater  aut  frater  ei  dedit.  uiittat  in 
confuso  cum  illis  aliis  sororibus.  una  aut  pluribus.  et  toliat 
unaquaequc  in  antea  tantum,  quantum  prò  mundio  pater  aut 
frater.  liberandum  ad  parentes  mariti  defuncti  dedit.  reli- 
quam  patris  aut  fratris  substantiam  equaliter  dividanl.  sicut 
in  hoc  ediclo  legitur.  et  si  sola  in  casa  remanserit.  quantum 
ci  per  legem  competil  beres  sncccdat-; 


(160)  Dividemhim  cum  atiìs  parentibuf.  aut  cum  curie  re- 
gi b.  La  Corte  Regia  Longobaid.!  si  mescolava  eziandio  negli  af- 
lari  e nelle  successioni  delle  vedove  , perchè  sempre  soggette  al 
Mundio  di  qualcuno,  e del  Re.  Le  vedove  tra’ vinti  Romani, 
certo,  non  andavano  esenti  da  questa  continua  vigilanza,  nè  ri- 
putavansi  appartenere  ad  un  miglior  sesso,  che  non  le  vere 
longobarde. 
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Dt  oceisione  JUulierum. 

( La  ieguente  Legge  , per  un  errar  del  tetto  Muralo  riano  , 
ai  vede  ivi  tegnaia  co'  due  Numeri  CC  e CC/.  ). 

CC.  ( CC.  CCI.  Murai.  J Si  marilus  uxorera  suam  occi- 
derit  inmerenteni.  quod  per  legem  non  sit  inerita  morì, 
comp  soli  mille  ducenti,  med  illis  parentibus.  qui  eam  ad 
marilum  dederunl.  et  med  curlis  regia  (161).  et  (j>rr)  actorem 
regis  distringanlur.  et  pena  suprascripta  componatur.  et  si 
filios  legitimos  ex  ipsa  mulicre  habuerit.  habeant  filij  mor~ 
gincaput  et  falerfo  matris  sue  mortue.  et  si  fìIios  ex  ipsa 
non  habuerit.  revertatur  ipsa  facultas  ad  parentes.  qui  eam 
ad  marìtum  dederunt.  et  si  parentes  non  habuerit.  tunc 
ipsa  compositio.  et  predida  facultas.  in  intcgrum  ad  curtem 
regia  pervetùat  • ; 

(i6i)  Componat  siJidos  mille  ducenti ...  .medie  l<ilem  curtit 
regiae.  Va. seicento  soldi  al  Re,  se  il  marito  Longobardo  ucci- 
desse la  moglie:  nulla,  se  questo  marito  fussc  un  vinto  Romano? 
Cosi  debbono  dire  , ina  om::i  non  ardiscm  più  dire  , coloro  i 
quali  contrastano  aH’Lditto  la  qualità  di  Legge  territori  ile. 

CCl.  ( CCIi.  Murai.  ) Si  qaìs  puella  libera  aul  mulierem 
aato  animo  prò  qualibel  occasione  occideril  comp.  soli 
mille  ducenti,  med.  parentibus  ad  quos  mundium  de  ipsa 
pertinet.  et  med.  regi  (162).  et  si  parentes  non  habuerit. 
tunc  ipsa  compositio  in  integrum  in  curtem  regiam  per- 
veniat.  Sic  tamen.  si  aalo  animo,  idest  volontarie  eam  oc- 
cideril* j 

(iGa)  Medietafem  regi.  Valgono  le  stesse  cose  dette  nella 
precedente  Nota  per  qualunque  uccisor  d’una  donna,  il  quale 
dovea  pagare  il  prezzo  fermo  di  mille  dugento  soldi.  Questo  sa- 
rebbe stato  propriamente  il  guidrigildo  di  lei  ; ma  il  prezzo 
fermo  lo  rendea  ( Vedi  prec.  Nota  (i5g))  sommamente  diverso 
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dal  guidrigildo  varitìbtle  d'  uo  Longobardo,  o d’  un  Romano 
/jOngobartU  zzalo. 

CCIl.  ( celli.  Murai.  ) Si  mulìer  in  morte  mariti  sui 
consiliaverit.  per  se  aut  per  supposilam  personam.  sit  in 
poteslatem  mariti  sui.  Tacere  de  ea  quod  voluerit.  Simul 
et  de  rebus  ipsiiis  mulieris.  nam  si  illa  negaverit.  liceat 
parentibus  ojtis  cam  purifirare  aut  per  sarramentum.  aut 
per  camphionem  (163).  idest  per  pugnam-; 

(163)  Liceat  parentibu»  ejus  eam  purificare per  carìi- 

phionem.  Or  come  , se  non  per  mezzo  del  combaltimenlo,  po- 
lca purificarti  la  moglie  d’ un  vinto  Romano,  sudtlilo  di  Ro- 
tari  , dall’accusa  d’aver  ucciso  il  marito? 

ceni.  ( CCIV.  Murai.  ) Si  mulier  maritum  suum  occi- 
deril.  ipsa  oeddatur.  et  rcs  eius  si  Glij  non  fueriut. 
parenles  mariti  habeant*; 

CCIV.  ^CCV.  Murai.  (164)  ).  Nulle  mulieri  lìbere  sub  re- 
gni nosiri  dicionem  legis  langobardorum  viventi  [i6^.  liceat 
in  sue  potestalis  aibitriiim.  idest  silpmundia  vivere,  nì- 
si  (166)  semper  sub  potrMaie  virorum.  aul  regie  debeai 
permanere,  ncc  aliijui  de  re  mobile,  aul  inmobile  sine 
voluntate  ipsius  in  cujus  rnandium  fuerit  habeat  potestatem 
donandi  seu  alienandi*; 

(164)  (CCV.  A/ural.).  Questa  è la  Legge  ao4  anclic  del  lesto 
Vesiniano  sul  Mundio  delle  donne. 

(165)  Nulle  mulieri  libere  aub  regni  nostri  dicionem  legi- 
bus  Langobardoriim  viventi,  eie.  Icco  la  t'amos.i  Legge,  don- 
de coloro,  i (juali  non  veggono  La  natura  territoriale  dell’EdIllo, 
traggono  il  Inr  principalissimo  aigomento.  Se  nel  648  v' erano 
donne  viventi  a Legge  Longobarda  , essi  dicono  , dunque  nel 
Regno  Longobardo  v' erano  allreai  donne  viventi  a L^ge  Ro- 
mana. Si  latta  proposizione  ad  un’ora  prova  troppo  e non  pruova  i 
nulla.  Troppo , dappoiché  vi  sarebbero  stale , il  che  resiste  ad 
ogni  verità  c verìsimiglianza  Storica  , donne  Gote  , Sarmalc  , 
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Bulgare  viventi  col  Dritto  Gotico,  Sarmatico  e Bulgarìco,  non 
che  donne  Àleniannc , Bavare,  Turingic,  viventi  col  guidri- 
gildo fermo  degli  Alemanni  , de’  Bavari  e de’  Turingi  ( due 
tribù  privilegiate  d’ aver  dato  il  nascimento  al  Re  Agilulfo  ed  a 
Teodolinda  ).  Nulla,  imperocché  Rotar!  non  parla  neppure  delle 
vere  Longobarde  in  questa  sua  Legge,  avendole  già  comprese 
nella  più  vasta  c capace  denominazione  di  donne  viventi  a 
I^gge  longobarda. 

Si  fatta  denominazione  rendc.isi  necessaria , perchè , sebbene 
tutt’i  sudditi  di  Rotar!  fossero  soggetti  all’Editto  senza  distin- 
zioni d’ originij  pur  tuttavolta  negli  usi  quotidiani  della  vita  si 
ricordavan  sovente  quell’origini  diverse  delle  varie  razze  abita- 
trici del  Regno.  V’erano  in  oltre  gli  stuoli  sempre  sopraggiongenti 
Ae'Guargangi  e delle  Cuarganghe  ; i quali  stuoli  per  una  o due 
generazioni  ( già  il  dissi  nelle  prec.  Note  (34)  (35)  ) serbavano  vivo 
il  nome  delle  lor  patrie , sebbene  costretti  a vivere  secondo  la 
Legge  Longobarda.  Rotat  i adunque  , a comprendere  in  un  vo- 
cabolo comune  così  le  donne  ingenue  e libere  Unto  da’  Longo- 
bardi c de’vinti  Romani  e di  tutti  gli  altri  hongobardizsati , ma 
fermi  da  lunga  età  nel  suo  Regno , quanto  le  Guarganglie  tut- 
todì sopravvegnenti  o passeggierò,  serbò  alto  silenzio  intorno  alle 
razze  a lui  soggette,  non  escluse  la  propria  sua  tribù  de’ Turingi 
e r altra  de’  pretti  Longobardi.  Che  iulcrcnza  può  egli  trarsi  da 
questo  silenzio  per  una  parte  , da  quella  generalità  d’ espres- 
sioni per  l’altra  parte? 

Se  fosse  vero,  che  i vinti  Romani  ed  i Goti  c tutti  gli  altri 
popoli  sudditi  di  Rotali  potessero  ciascuno  vivere  secondo  le  na- 
tive lor  Leggi  , dunque  nè  le  Longobarde  , perchè  non  nomi- 
nate particolarmente,  sarebbero  state  soggette  al  Mundio,  nè  le 
Gote  nè  le  vinte  Romane,  perchè  il  Mundio  non  v’era  ne’ loro 
costumi.  E nè  anche  le  Alemanne,  le  Bavare,  le  Turingie,  perchè 
i Codici  di  queste  Nazioni  Germaniche  noi  conoscevano  pun- 
to. Qual  donna  dunque  sarebbe  stata  soggetta  mai  a quella 
perpetua  tutela,  donde  Rotar!  ritraeva  si  grandi  guadagni?  Ed  a 
qual  donna  ingenua  del  suo  Regno  s’avrebbe,  si  nell’una  e si  nel- 
l’altra supposizione,  potuto  attribuir  quel  nome  di  vivente  a Logge 
Longobarda!  Il  personaggio,  al  quale  accennai  nella  prec.  Nota 
1 155),  metteva  per  fondamento  del  suo  ragionare  su  questa  Legge 
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Rourìana , che  il  Mundio  era  comune  a tatt'i  popoli  Germa- 
nici-. fatto,  che  non  sussiste.  In  niun  tempo  giammai  le  donne  di 
sì  fatti  popoli  andaron  sottoposte  alla  sempiterna  tutela  de’proprj 
loro  figliuoli , c de’  fratelli , anche  illegittimi  , si  come  avve- 
niva solo  tra’ Longobardi  e tra’  vinti  Komam  Longaòardinati 
al  pari  de’ Goti , de’ Sarmati , de' Bulgari , non  che  de’  Guar- 
gangi  e di  tutt’  i sudditi  di  Rotar! , abitanti  nel  suo  Regno. 

L’opposizione  intorno  alla  parola  di  donne  viventi  a Legge 
Longobarda  si  rinnoverai  ben  presto  nella  seguente  Legge  aa6 
(aag.  Murat.),  dove  si  tratta  de’ padroni  Longobardi,  che  ma- 
nomettono il  servo.  Simili  difhcolià  mostrano  l’ ingegno  di  chi 
le  immaginai  ma  la  maggior  loro  utilità  consiste  in  ciò,  ch’elle 
fanno  vie  meglio  rìsplcndere  il  vero  e la  semplicità  del  vero. 
Possibile , ebe  Rotaci  volesse  torcer  gli  sguardi  propio  dalle 
donne  de’  vinti  Romani , e non  averle  giammai  nel  suo  Mun- 
dio ? Possibile , che  non  volesse  riscuotere  i prezzi  e le  multe 
per  simil  Mundio  , e non  succedere  in  molli  casi  alle  donne  di 
sangue  Romano , in  qualità  di  Munduatdo  ? Possibile  final- 
mente, che  le  vedove  uscite  di  tal  sangue  avessero  a vivere 
sciolte  da  ogni  soggezione,  mentre  l’Editto  condannava  le  vere 
Longobarde  ad  una  perpetua  infanzia  ? 

Per  l’ultimo  Dritto  Giustinianeo  la  vedova  Romana  era  donna 
pienamente  libera  , e capace  cosi  di  contrattare  , come  di  do- 
nare e di  star  in  giudizio  Si  legga  la  donazione  , sebbene  in- 
terpolata , fatta  nel  6o3  da  Santa  Silvia  , madre  di  San  Gre- 
gorio il  Grande  , al  Monasteio  di  Santo  Andrea  di  Roma  *.  Un 
Longobardo  non  avrebbe  potuto  giammai  contrattar  con  lei  nel 
Regno  di  Rotar!,  nè  un  Giudice  ascoltarla  in  Tribunale  senza 
il  Mandualdo.  Ecco  perciò  intorno  al  Mundio,  ed  alla  persona 
legale  della  vedova  di  sangue  Romano,  sorgere  un’  insuperabile 
antagonismo  ed  un’assoluta  incompatibilità  fra  il  Dritto  Longo- 
bardo ed  il  Romano  ; tanto  per  Vazioni , quanto  per  1’  ecee- 
zioni , appartenenti  alla  vedova.  Ma  queste  considerazioni 
rimangono  tutte  assorbite  nella  tesi  principale  , che  la  cittadi- 
nanza Romana  fu  distrutta  dal  guidrigildo  Longobaidoj  e che 

1 Vedi  Storia  d'IUlia,  III.  110. 

2 Annales  Camaldulenses , 1.67-69,  et  in  Appendice,  pag.  297-301, 
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perÀ  alcuni  fra’ vinti  Romani  patieggiati  passarono,  la  sua  mrr- 
cè , nella  cittadinanza  Longobarda  ; gli  altri,  se  noi  consegui- 
rono , caddero  ntW Aldionalo  e nella  servitù.  Alle  donne  dei 
vinti  Romani  toccò  la  sorte  stessa  de’ genitori  e de’ mariti. 

(|66)  Nisi.  Ed  in  questo  ed  in  molti  altri  luoghi  è avver- 
sativo , c vale  sed. 

( Qui  , come,  ho  dello  dianzi  {pa^.  3i3),  tralascio  di  notare 
i Numeri  del  lesto  Muratoriano  ; e segno  soltanto  ifuelli 
ilei  Cavense  , che  sovente  s’ accorila  no  co'  fesmiani  j. 

CCV.  Si  quts  Aldiae  alienae.  idest  quae  jam  de  maire  libera 
naia  est  ,107).  violentiam  fecerit.  conip  soli  xi  [XL)  (168). 

(167)  Aldiae  atienae , quae  de  maire  libera  nata  est.  Or 
con  questa  Legge  ao5  del  testo  Cavense  comincia  la  materia  degli 
AldJ  e delle  manomissioni  ; finisce  nella  seg.  Legge  227  ( 23o 
di  Mur-aturi  ).  Per  verità  non  dovrei  rivolgere  1’  atlenaionc  a 
questi  ordini  di  persone,  prive  di  cittadinanza  intera , e spesso 
confuse  co’  servi  dall'  Editto.  Ma  sotto  il  nome  di  si  fatti  Aldf 
si  nascondeva  la  più  gran  parte  de’  vinti  Romani  ; laonde  non 
tralascerò  di  parlarne;  anche  perchè  la  possessione  delle  terre 
si  fondava  principalmente  sull' Aldionalo  nel  Regno  Longobar- 
do. Sovente  accadeva,  che  uno  de’ più  abbietti  fra’ vinti  Ro- 
mani , passati  nella  cittadinanza  Longobarda  , fosse  patrono 
d’ un  qualche  Aidio  nato  dal  più  nobile  sangue  /tornano  : di 
uu  qualche  Aidio,  il  quale  {lossedea  vasti  fondi  alla  sua  volta 
nella  parte  non  conquistata  d’ Italia  ed  altrove  nelle  Provincie 
dell’Imperio,  come  già  dissi  iteli’ Osservazione  XI  al  Docu- 
mento Muftì.  b5. 

I Vescovi  e le  Cliiese  , io  lo  notai  nel  Discorso  po.»sedet- 
tero  gran  quantità  A’ AldJ  nelle  lor  terre  dopo  Agilullò  e Teo- 
dolinda : i quali  Vescovi  doveano  mandar  sovente  i loro  cam- 
pioni ed  Avvocati  a combattere  in  qualunque  de’ casi  prescritti 
dalle  Leggi  nelle  liti  spettami  al  dominio  sopra  quegli  AldJ  '. 
E vi  sarà  chi  voglia  ostinarsi  nella  credenza,  che  l’T-ditto  non 
fu  Legge  territoriale  ? 

1 Discorso  de'vinti  Romani,  §.  LXXXVII. 

2 Ibid.  S.  CXXXI. 
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(168)  Si  quis  Aldiat  alUnae . . . . eomponat  soiidos  viginli. 
Doppio  prezzo  per  V AltUa  , che  non  per  la  serva  GtndU  della 
prec.  Legge  194.  P'edi  la  seguente  Nota  (171). 

COVI.  Si  quis  libertae  alienae.  idest  ipse  personae  que 
Ubera  dimissa  est  violentiam  fecerit  comp  soli  xx  (169). 

(169)  Libertae  alienae  ....  eomponat  solidos  viginti.  Qui 
certamente  si  corruppero  le  cifre  di  tal  numero  ne’  più  antichi 
esemplari  dell’Editto.  Possibile,  che  tanto  si  paghi  per  la 'Vio- 
lenza contro  la  liberta  quanto  per  la  violenza  contro  la  serva 
Gentile  ? 

CCVII.  Si  quis  aucilla  violaverit.  comp  soli  xx  (170). 

(170)  Si  qui»  ondila  violaverit solidos  viginti.  Questa 

sembra  una  Legge  inutile  , perchè  semplice  ripetizione  della 

'94  aulla  serva  Gentile.  Vero  è,  che  qui  si  tratta  di 
violazione;  ivi  di  fornicazione,  che  poteva  esser  consentita  : ma 
perchè  dunque  le  multe  furono  uguali  ? 

CCVill.  Si  quis  rapueril  Aldiam  alienam.  et  in  curie 
alterìus  duxerit.  sequens  dominus.  aut  pareoles  ejus. 
aut  cui  enrtis  est  antesteterit.  et  non  permiserit  vindi- 
cari.  aut  foris  extrahere.  comp  soli  xi(.YL)medr«ji(171). 
et  med  domino  aut  ad  parentes  eius  * ; 

(171)  Componat  solidos  xl  , medietatem  regi.  Ora  perchè  il 
Re  non  prese  la  metà  Ad  quaranta  soldi  anche  nel  caso  del- 
V Aidia  , e>posto  nella  prec.  Nota  (168)  ? Intorno  a ciò  qualche 
omissione  potè  correre  negli  antichi  esemplari  dell’  Editto. 

CCVIIIJ.  Si  quis  rapuerit  ancillam  alienam.  et  in  curie 
alterius  duxerit.  sequente  domino  aut  parentibus  eius.  et 
cujus  illi  curtis  duxerit  antesteterit.  et  non  permiserit 
vindicare.  comp  cui  antesteterit  soli  xx.  med  rrjp  (172). 
et  med  coi  ancilla  foerit*; 
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(lya)  Componat  cui  antesteterit  solido»  xx.  medietatem  re- 
gi. Pena  > divisibile  col  Re , contro  i complici  ed  aiutatori  del 
rapimento. 

CCX.  Si  quis  rapuerit  anelila  alienam  (173],  et  tn  curie 
rtqxs  duxerit  (174).  et  scqnens  dominua  aut  quienraque 
ex  amicis.  aut  servis.  et  caslaldius.  aut  auctor  (/Iclor)  regis 
anlestelerit.  prò  Aldta  de  suis  proprijs  rebus  conap  illis 
cuùis  Aldia  fuerit  soli  xl.  et  prò  anelila  soli  xx. 

(173)  Ancilìa  alienam.  Errò  il  Copista  del  Codice  C.avense, 
dimeiiticaiido  Aidia,  e ponendo  soll.into  1' alimi  ancella. 

(174)  In  Curlem  regis  duxerit.  S|>erava  il  rapitor  dell’al- 
trui Aidia  o della  serva  d’ ottenere  la  protezione  d’un  qualche 
Castaido  ed  Attore  del  Re  per  render  vane  le  ricerche  del  pa- 
drone. Giusto  e prudente  si  mostrò  Rotaci  con  questa  Legge, 
puniirice  de’  Regj  Ofliciali  prevaricatori  sulle  loro  proprie  so- 
stanze. 

CCXI.  Si  ìiber  aut  servus  itxorem  altcrius  tulerit.  et 
eanique  sibi  in  conjugio  sociaverìt.  ambo  occidanlur  (175). 
sic  tamen  si  ambo  consenserit  * ; 

(175)  Ambo  occidanlur.  Altro  caso  di  pena  capitale  pel  de- 
litto d' essersi  sposata  l’ altrui  moglie,  non  solo  dal  servo,  c 
però  AaìV Aidio  , ma  eziandio  dall’uomo  libero  , e però  da  un 
vinto  Romano  Longobardizzato. 

eeXU.  Si  quis  cum  uxore  sua  aliutn  fornicantem  in- 
venerit.  scrvum  aut  liberum.  potestateni  liabeat  eos  ambo 
occidendi  (176).  et  si  eos  occideril.  non  requirantur*; 

(176)  Ambo  occidendi.  Se  uno  di  si  falli  vinti  Romani  Lon- 
gobardizzati  si  fosse  trovato  , nella  sua  qualità  di  liber  ho- 
mo, in  fallo  coll’altrui  moglie  , non  poteva  esser  forse  ucciso 
dal  marito  , come  qui  permette  il  Re  Rolari?  Cosi  debbon  con- 
cludere quelli  che  disdicono  all’  Editto  la  natura  territoriale. 


» 
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CGXIII.  Si  quia  alio  de  uxore  sua  crimen  injecerìt. 
quud  cum  ea  fornicasset.  liceat  ei  cui  crimen  mittitur. 
aut  per  sacramentum.  aut  per  camphionem  se  purificare,  et 
si  probatum  fuerit.  anime  sue  ineurrat  periculum  (177). 

(177)  Anime  sue  ineurrat  periculum.  Pena  di  morte  al- 
1’  adultero  , convinto  , il  quale  non  seppesi  purificare  nè  col 
giuramento  nè  col  combattimento  giudiziario.  Ma  poteva  egli 
prodursi  alcuna  prova  in  giudizio  contro  chi  giurava  di  non 
esser  colpevole?  Nel  caso  presente,  poteasi;  non  essendo  il  giura- 
mento ingiuntogli  accompagnalo  da  quello  àe'dodici  Sagramen- 
tali, di  cui  nell’accusa  d’adulterio  non  si  permise  d’implorare 
la  testimonianza  in  questa  Legge  da  Rolari.  Tutto  ciò  appartiene 
anche  a’  vinti  Romani , passati  nella  cittadinanza  Longobarda. 

eeXIV.  Si  quis  liberam  pudiam  absque  cousilio  paren- 
tum  aut  voluntatem  duxerit  uxorem.  comp  parentibus  ut 
supra  aruigrae  {anagrip)  (178)  solixx.  et  propter  faida  idest 
inimicitia  alios  xx.  De  mundio  autem  qualiter  couvenerint 
et  iex  habet  sic  tamen  ut  ambo  liberi  sint  (179)*; 

(178)  Anagrip.  Di  questo  f^edi  la  prec.  Nota  (146). 

(179)  Si  tamen  ambo  liberi  sin!.  Un  vinto  Romano  poteva 
egli,  nella  sua  qualità  di  liber  homo,  sposar  qualcuna  delle 
lìbere  donzelle  Longobarde , a dispetto  de’ parenti?  No:  certo, 
e perchè  ? Perchè  1’  Editto  stava  per  tuti’  i sudditi  di  Rotari  ; 
e perchè  si  fatto  Romano  libero  era  un  Romano  Longobar- 
dizzato  ; soggetto  , cioè  , alla  Legge  comune  di  tutto  il  Regno 
Longobardo. 

CCXV.  Si  quis  pueilam  aut  viduam  sponsatam  habue- 
rit.  et  cootigerit  casus,  ut  ipsa  puella.  aut  vidua  antea 
moriatur  quam  ad  patrem  aut  qui  mundiutn  ejus  pote- 
statem  habuerit.  tradita  fuerit.  tunc  meta  que  data  fuerat. 
ab  ilio  sponso  reddatur  ei  tantum  quantum  in  ipsa  meta 
dedit.  uam  aliter  res  illius  sint . et  qui  mundiutn  ejus  in 
potestatem  habere  videtur  (180).  eo  quod  ante  traditione 
mortua  fuit. 

//.  . 15 
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(i8u)  ii/iur  ns  illius  iint.  el  qui  munilium  ejus  in 

potesialem  habere  Moita  la  spoeta  innanzi  che  si  cele- 

brassero le  nozze  , resi  luivasi  allo  sposo  la  Meta  da  lui  pa- 
gata ; e le  sostanze  della  defuiiia  donzella  ( purché  Ubera  ed 
ingenua  ) , non  che  della  vedova  (eziandio  libern),  la  quale  dovea 
passare  a seconde  nozze,  apperteiiovano  al  Mundtmhìo ; fosse  il 
padre  , od  altri  , od  il  Re.  Ciò  deve  intendersi  nel  caso,  che  la 
vedova  non  avesse  figliuoli  ilal  primo  marito  Se  questa  ve- 
dova di  Ul>era  e ciltadinesra  condizione  uscisse  da’ vinti  Ro- 
mani, poteva  ella  .sottrarsi  dall’osservanza  dell’Editto?  Poteva 
ella  invocar  le  Leggi  di  Giustiniano,  massimamente  ove  il  pri- 
mo marito  c lo  sposo  novello  appartenessero  alla  razza  de’ veri 
e puri  Longobardi?  Rotaci  <lun(|ue  non  parlò  nell’ Editto  a 
tutte  le  vedove  del  suo  Regno? 

CCXVl.  Si  Aldtus  cujuscuniquc  liberatn  uxorem  (ulcrit. 
idcsl  fuìfreal  (181).  ot  mundintn  do  ca  fcccril.  cl  posteaque 
filìos  de  ca  habens.  et  marilus  niorluus  fueril.  si  muTior 
in  ipsa  rasa  noluerit  [KTmaRcru.  et  parcntcs  se  eam  ad 
se  rccolligere  iiolucriiil.  reddanl  prelium  quod  prò  mun- 
dio ipiius  mnlicris.  dnlum  est  illis  qiiibus  Aldtus  fuit  et 
mundium  cìus  f('cit{\H2).  tunc  illa  absque  morgincapo.  aut 
aliquibus  rebus  mariti  rovortatur  ad  parcntcs  suos.  cum 
rebus  quas  a parcntibus  adduxit.  et  si  fìlij  qui  de  ipsa 
muliere  fuerint.  noliu-rint  in  casa  patris  sedere,  res  patri 
(palrìs)  dimittant.  et  mundium  prò  se  reddant.  quanlum  prò 
maire  ipsorum  datum  est  (183).  et  vadant  sibi  ubi  vo- 
lueriut  liberi-; 

(181)  Si  ydidiits  cajuscumque  liberam  uxorem  tulcrit.  id- 
est  Fuìfreal.  Questa  è una  elelle  piìi  rilevanti  Leggi  dell’Editto 
sulle  condizioni  degli  ylldj  , fra’  quali  ho  tante  volte  detto  , 
che  s’annoverava  un  si  gran  numero  «le’ vinti  Romani.  Fin  qui 
non  ho  trovato  chi  avesse  preso  ad  illustrarla. 

11  Fnlfrenl , di  cui  e.ssa  parla  , è \'  .lidio,  il  «]iiale  ricevette 
la  piena  sua  liberi.à  ( T’ardi  la  seg  Nota  (tg  j)  ) in  tale  stalo 
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<\atàV yihliii  godeva  dell’mior  di  cillatlino  ( quale  altra  cittadi- 
nanza se  non  la  Longobarda  poteva  esservi  nel  Regno  di  Ro- 
taci ? ) , ossia  di  guerriero  Longobardo  , secondo  il  senso  della 
parola  Fulfreal  ; ed  e’  jK)tea  sjKisare  la  donna  o Longobarda  o 
Lionf^fìbardixzata  di  libera  condizione.  Ma  , per  quanto  V Aidio 
diventasse  Fulfreal , qualeltc  vestigio  nondimeno  rimaneva  della 
soggezione  primiera  , se  io  ben  comprendo  1'  usenre  parole  di 
Rotali. 

Poiché  nel  raso,  che  V /tldio , divenuto  indi  Fulfreal,  avesse 
comperato  il  Mundio  della  in'>giie>  il  prezzo  di  questo  doveasi' 
dopo  la  morte  di  lui  pagare  nirantico  padione  ilello  stesso  Aldio 
( reiUlanl  ìlli  , cujus  Aldius  fuerit  ) d.t’  parenti  dell.-»  vedova,  i 
quali  avessero  amato  vedeisela  UTiiare  a casa.  Or  e’ non  può 
credersi  di  leggieri,  che  il  padrone  antico  iMW  fldio  fosse  altresì 
MunduaLlo  della  donna  s|iosaia  , si  peic'iè  v’erano  i parenti 
di  lei,  che  1’ amavano,  ed  or  la  raccoglievano  in  casa;  e si 
{Xtrehe  quel  padrone  avrebbe  dovuto  vtnilerc  il  Mundio,  rice- 
vendone il  prezzo  t\a\\’ Aldio.  E [lerò  un  simil  prezzo  si  sa- 
rebbe pagato  da’ parenti  al  padrone  una  seconda  volta,  ov’ egli 
fosse  stato  veramente  il  Mundunldo  della  donna.  Se  tale  non 
lu  giammai,  l’obbligo  imposto  a’[iarenti  di  pagare  il  Mundio  a 
quel  padrone  primiero,  mi  sembra  essere  stato  un  dritto  even- 
tuale conceduto  da  Rotar!  a’ patroni  sulle  vedove  degli  Aldj  , 
a’ quali  aveano  essi  conceduto  la  piena  libertà  Fuljnatica. 
Impropria  perciò  si  può  credere  la  parola  redderc,  cosi  nell’uno 
come  nell’  altro  caso  , in  bi,cca  di  Rotar!. 

Meno  intelligibile  mi  riesce  la  .'tessa  voce  , adoperala  da  lui 
nella  medesima  Legge  iu  quanto  a’Iigliuoli  del  defunto  Aidio, 
pervenuto  dianzi  alla  digiiit.à  di  Fulfteal.  Comanda  il  Re,  che 
questi  ligliuoli  , .se  non  volessero  abitar  nella  casa  patema,  ri- 
uunziar  dovessero  alle  .sostiuize  de  l padre  ( rea  patemas  dirnil- 
tant  ) : dovessero  in  oltre  ivalituire  per  ae.  il  prezzo  p.agalo  pel 
Mundio  lidia  inailrc  ( Mundium  i*«o  .**b  bedoant  , quantwn 
prò  maire  eorum  datum  esi  ).  A chi  dov^irano  rcslìtuiiloV  lo  vai^lo 
{icuiando  , dir  il  redderc  prò  srrondo  il  proposito  dì 

Kulai'i , dovrr  senza  più  i ligliuoli  ritenere  per  .ve  il  solo  prezzo 
pagalo  dal  padre  dduiilo  pel  Mundio  ddia  moglie ptell’aUo^ 
thè  ahhandonavauo  il  rc»to  dtl  pulvrno  lolag-jio.  Oualc  impro* 


22S 

prietA  di  linguag(jio  ! L’  unica  paroU  itddere  posta  in  due  si- 
gnificati diversi  da  Rolari  ! Ma  lieto  io  sarei , se  altri  potesse 
lavarlo  di  tal  biasimo , proponendo  un’  interpretazione  del  red- 
dtre  prò  se  migliore  della  mia. 

Tornando  a’ parenti  della  vedova  deW Aidio  ed  alla  stessa  ve- 
dova , il  Mundio  di  lei  acquistavasi  da  essi , eziandio  se  non 

10  avessero  giammai  posseduto.  Eid  ella  perdeva , trasmigrando 
in  lor  casa . il  morgincap  donatole  dal  marito  -,  nè  conservava 

11  dominio  d’ altre  cose,  che  del  Faderfio  e di  qualche  simile 
dono , fattole  al  tempo  delle  sue  nozze. 

Intanto  i figliuoli  di  lei , che  davano  un  addio  alla  casa  pa- 
terna , poteano , permette  Rotar! , andar  liberi  dove  più  loro 
piacesse.  Qui  per  liberi  non  s’ intende  ciUadini , perchè  già  nac- 
quero tali  da  un  Fulfreal  e da  una  libera  donna  : s’ intende  , 
che  avessero  piena  ed  intera  facoltà  di  stabilirsi  altrove.  Ma 
poteano  uscire  dal  Regno  con  la  lor  Farai  Non  credo,  pel 
divieto  fattone  da  Rolari  nella  Legge  167  ( Fedi  prec.  Nota 
(127)):  ma  ben  essi  , por  quanto  si  raccoglie  dalla  presente, 
aveano  licenza  d’andar  da  una  Provincia  in  un’altra  , una  volta 
sola , e senza  niun  permesso  del  Re. 

Gran  parte  della  Storia  de’ vinti  Romani  sl.s  in  queste  dispo- 
sizioni di  Rotar!  ; vo’dir  della  Storia  degli  Aldj,  che  formavano 
il  nerbo  della  soggiogala  nazione  Latina.  Gli  uomini  di  tale 
stirpe  aveano  sugli  jiUj  di  razza  Barbarica  il  vantaggio  di  po- 
ter comperare  a quando  a quando  la  lor  libertà  , e divenir  Ful- 
freali  col  dritto  di  sposar  la  donna  Ubera  ed  ingenua  , mercè 
i redditi  delle  loro  possessioni  e l’opera  delle  lor  parentele  nel- 
l' Italia  non  conquistata  da'  Longobardi  o nelle  rimanenti  Pro 
vincie  dell'Imperio.  I vincitori,  usi  a consentir  per  danaro  il 
riscatto  de’  lor  prigionieri  , non  chiudevano  sempre  I’  orecchio 
alle  proposizioni  di  vendere  a'  loro  Aldj  la  libertà  , ove  un  Sa- 
cerdote od  altri  si  presentasse  ad  offerirne  il  prezzo.  \J  Aidio  libe- 
rato, se  non  gli  veniva  fatto  di  fuggir  dal  Regno  Longobardo,  ne 
diventava  il  cittadino,  acquistando  i dritti  al  guidrigildo.  Spesso 
l’esercizio  d’un’arte  , come  ho  detto  de' Maestri  Comacini,  pie- 
gava i padroni  a mandar  liberi  gli  Aldj-.  spesso  la  Religione 
rammorbidiva  gli  animi  di  que'padroni.  Sotto  Agilulfo  e Teo- 
dolinda molti  furono  gli  Aldj  , affrancati  per  ognuna  di  tali 
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ragioni  , e massimamente  pe’ riscatti  profferiti  da’ Romani  del- 
l’Imperio a prò  de’ vinti  Romani  del  Regno  Barbarico.  Ma 
ne’ tempi  Ariani  di  Arioaldo  e di  Rotar!,  soprattutto  durante 
la  guerra  di  costui  contro  la  Venezia  e la  Liguria,  dovè  riuscir 
molto  difficile  un  siiiiil  soccorso.  Ad  ogni  modo,  l’Editto  dimo- 
stra, che  nel  6,.'?  frequenti  erano  le  piene  ed  intere  manomis- 
sioni degli  j4hlj,  nè  raro  il  lor  maritarsi  con  le  libere. 

(i8a)  Cujua  AldiuifiierU  et  mundium  ejus  fecerit.  Le  pa- 
role , ass.ii  poco  necessarie , di  mundium  ejus  ficU  , mancano 
in  .Muratori  ; ina  si  leggono  in  Vesme.  Che  cosa  vorrebbero  di- 
re? Se  veramente  accennassero  al  caso  da  me  figurato,  che 
l’anlico  padrone  AeW yitdio  fosse  anche  il  Munduatdo  della  don- 
na Ubera  sposala  da  costui,  renderebbesi  chiaro  il  senso  de’tesli 
Vesmiano  e Cavense  ; ma  quanto  ivi  non  sarebbe  buia  ed  anzi 
stolta  la  locuzione  di  Rotar!  ì 

(i83)  Et  mundium  prò  se  reddant , quantum  prò  maire 
ipsorum  datum  est.  Intorno  a queste  parole  f edi  la  prec. 
Nota  (i8i). 

CCXVII.  Si  Aidia  aut  libera  in  caia  aliena  ad  maritum 
inirabcril.  el  servum  tulerit.  liberialetn  suain  amittat  (184). 
et  si  dnminus  neglexeril  eam  replicare  ad  servitium.  mortuo 
lamen  marito,  vada  [vadat)  sibi  una  cum  filijs  suis  (l8Si.  et 
cum  omnibus  rebus  suis  quanlas  in  tempore  quando  ad 
maritum  intravit  secum  adduxit.  nam  amplius  (186)  non 
requiralur.  vitium  sibi  reputet  quia  servo  consensit*; 

( 1 84)  Si,  Aidia  aut  libera servum  tulerit.  liberiatem 

suam  amittat.  Qui  \' Aidia  prende  le  sembianze  di  non  esser 
più  serva;  c va  d-1  pari  con  la  donna  ingenua  e libera,  s’ella  sposi 
un  servo.  Ecco  la  vera  condizione  degli  Aid)  e dell’  Aidie  , 
sempre  ambigua  e sempre  ondeggiante  fra  la  servitù  Germanica 
e la  cittadinanea  Longobarda.  Ma  nella  presente  Legge  di  Rotaci 
si  dee  scriver  LÀberta,  non  libera;  e Liberta  si  scrive  nel  Mano- 
scritto Eufemiano  presso  il  Canciani  ',  che  adduce  in  favor  del- 

1 Canciani , Leges  Barbarorum  , V.  64.  » Huic  lectioni  ( tibertae  ) farei 
Glossa  ». 
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la  sua  «cnipiiza  unaGliissa  V<-idnPsP.  Aneli*-  ìjherta  si  legge  nei 
CndHH  veduti  dal  Cav.  Vesnie  ; si  che  la  lezinne  Muratoriaiia 
e Cnvenae  vuole  rigettarsi.  Ed  in  vero,  come  avrebbe  potuto  Ro- 
tar! non  mettere  niuna  dilTercuzii  tra  V Aidia  e la  libém  ? Che 
significa  una  donna  lihera  , la  (juale  tolga  marito  nella  casa 
aliena  y come  <(ui  Rotar!  dice?  .Signifira,  dimorar  cosi  \ Ai- 
die , come  le  hiherte  non  divenute  Fuljìenli  , nelle  case  tut- 
tora , o piuttosto  ne’ rustici  poderi  e iielle  terre  de' padroni  e 
de’ patroni.  Molli  ragionamenti,  ma  scura)  un  gran  frutto,  si 
fanno  su  «juesla  Legge  <lal  Signor  Naudet  al  quale  fu  ignota 
la  Glossa  citata  dal  Caneiani.  Li  Aidia  perciò  e la  Liberta  non 
Fulf reale  perdevano  la  loro  parte  di  libertà,  se  sposavano  un 
servo;  perdevano,  cioè,  V A Idionate , non  ohe  la  liberUile  con- 
dizione. Gli  antichi  Romani  avrebber  chiamato  libertino  il  fi- 
gliuolo d’ un  J.iberin , ch’era  uno  schiavo  niauumesso.  Liber- 
tino me  putre  natam. 

(|  S5)  Et  SI  eani  dominus  nea;lexeril  ad  seroitium  replica- 
re..  . .t'adat  ubi  l'oluerit  tibm  rum  fiUis  siiis.  Ecco  il  padrone 
Oli  il  patrono  conservare  i dritti  sull’^/.V//a  v.  sulla  Liberta  : ma 
dovea  farli  vivi  quando  venisse  a mancare  il  marito  dell’una 
o dell'altra.  S’cgli  om-:ttcva  di  richiamar  le  vedove  al  servizio  , 
(|ii*lle  divenivano  libere  co’  figliuoli  , ma  perdendo  il  peculio 
servile  del  padre. 

(lòfi)  l'iam  umpiius.  Nel  testo  .Muratoriano  il  senso  è pieno 
rd  intero  : non  monco  e lacerti  come  nel  Vesmiano  e nel  Ca- 
vense  : u Nam  amplius  nuliam  rem  conserpialur  , sed  vitiuin 
Il  suum  sibi  reputet  , eo  quod  servo  cons*mseril  volnntarie  a. 
Muli  altro  possedevano  i servi  .se  non  il  peculio. 

i Naudet,  MOmoircs  de  l'Academie  des  Iiisrri|itiuiis,  VIII.S74.  (A. 1827). 

CCXVin.  Si  Aìdins  rujuscumque  Aldiam  aul  lìhertam 
uxurcm  tulurit  (187).  si  lìlius  ex  ipso  coilu  habuurit.  pairem 
sequantur.  sint  Aldij  sictil  et  ptiler'; 

(187)  Si  Aldtas  cu/usciimquL  Aldiam  atti  lilrertam  tt.ro- 
ritti  iulerit.  La  lezione  A' Aidia  t di  l.ibeila  in  rpiesta  Legge 
dimostra  scmpic  più  necessaria  la  correzione,  che  si  è latta  nella 
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HrctcfloiilCj  porvi  in  vpcc  tli  Uhfrn  , .si  come  richierle 

fa  nrcdesìiiiez^a  delle  inaici le  conleuulc  nell  una  e nell  altra 
Legge. 

CCKIX.  Si  Aldilà  ancillam  «tiam  ( f 8H)  aui  alterius  tulerit 
ad  uxorem.  fìlij  qui  ex  ca  nascuulur.  sint  servi  cujus  et 
inatcr  ancilla  invenilur  esse  - ; 

(|8S)  Si  .‘Jldiui  aurìthun  iuam , i‘'c  \J  d/dio  admnjnc  avea 
i suoi  servi  e le  sue  serve  ; ciò  clic  avveniva  eziandio  agli  scliia- 
vi  iluiuani.  Ma  Y^ldionalo  |nessu  i Longobardi  era  condizione 
irop^ro  migliore,  che  non  1’ antica  della  schiavitù:  e gli 
sovente  nelle  cain|iagnu  aveano  gran  seguito  e grande  autorità. 
La  presente  Legge  di  Itotari  mette  una  gran  distanza  Ira  gli 
^jUj  ed  i servi,  rialzando  enonncmenle  la  <|ualiu't  de’ pi  imi 
sulla  qualità  de’ secondi,  puicliè  si  punisce  V.  lidio  d’avere  spo- 
sata la  sua  serva  o l’allrni  , c si  riducono  i lor  Gglinoli  allo 
stato  puramente  servile. 

GCXX.  Si  ancillas  [ancilla)  ciijuscumque  in  casa  alterius 
ad  maritum  inlravcrit.  et  servuni  (uluril.  iiihil  de  ipsa  casa 
mariti  inortui  coosequanlur  (189).  ubi  quautum  sccum  ad- 
duxit*; 

(189)  Nihil  de  ipM  citòu  m.trdi  inoiiui  conse  iuuiilai , eie. 
Nulla  conseguivano,  [leielié  le  susl.inze  del  servo  ap|iarteiieva- 
uo  al  padrone.  Ma  il  pevidio  del  seivo  era  suo  ; e non  cuiii- 
picudo  per  qual  ragione  Uotari  ne  avesse  privato  i figliuoli  di 
lui.  Forse  ( ma  Uotari  noi  disse  ) nel  caso,  clic  non  avesser  con- 
sentito i padroni  alle  nozze  de’ servi.  Plesso  i llomaiii  gli  schiavi 
non  aveano  dritto  a celebrar  nozze,  uè  coueedevasi  loro  che  mi 
Conlufìernio  alla  guisa  de’  bruti.  li  però  sempre  lio  dello  c dirò, 
che  la  conquista  Longobarda,  nell’ allo  che  distruggeva  ineso- 
rabilmente la  ciltaiUnansii  Romana , migliorò  le  sorti  degli 
schiavi,  dojK)  essere  stalo  il  Contubernio  antico,  ìmmeliso  be- 
neficio, abolito  dalla  Ueligionc  Ctisllana. 
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CCXXl.  ( CCXXII.  Murai.  ).  Si  servus  libtram  mulie- 
rum  (190)  aul  puellam  ausus  fuerit  sibi  in  coniugio  sociari. 
animai  suae  incurrat  périculum.  et  illa  que  servo  fuerit  con- 
sentiens.  habeant  parentes  potestatem  occidendi.  transven- 
dendi.  et  de  res  ipsìus  uiulioris.  quod  voluerint  faciendi-  et 
si  parentes  hoc  facerc  dislulerint.  tunc  liceat.  gastaldium. 
aut  sculdais  regis.  ipsam  mulierem  in  curie  regie  ducere. 
et  in  pysiie  inter  (mter  penst/es)  ancillas  statuere*; 

(190)  Si  seivus  Uburjtn  mulierem  , eie.  Qui  daddovcro  si 
parla  dell'iiigeuua  e /<^ra  donna.  Quanti  rigori,  s’ ella  sposasse 
un  servo  ! Il  marito  doveva  uccidersi;  ed  ella  poteva  essere  uc- 
cìsa , o venduta  per  serva  da’  parenti  : e s’ e’  noi  facessero  fra 
un  anno , il  Re  per  mezzo  de’  suoi  Regj  Gastaldi  ed  Attori  e 
Sculdasci  la  fai%a  rincliiudere  tra  l’ancelle  filatrici  del  Palazzo 
(pensiles  ancillas) , delle  quali  favellai  nel  Discorso  *. 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , LXXXll. 

CCXXII.  Si  quis  ancillam  suani  propriam  matrimo- 
niare voluerit.  ad  uxorem.  sit  ei  lìcentia.  tamen  debet  eam 
liberam  ihingare  (191).  et  sic  libera  quoduutrùU  bora  (192). 
et  legitimam  lacere  per  gairelhinx.  lune  intellegatur  Ubera 
et  legitima  uxor.  et  filij  qui  ex  ea  nati  fuerint.  legitimi 
heredes  patri  elBciantur  ■ ; 

(191)  Liberam  ihingare per  gairelhinx.  Questa  è una 

dell' ottime  lezioni  del  Grdice  Cavense  ( L'edi  prec.  pag.  93  ); 
in  grazia  della  quale  molli  de’  suoi  falli  gli  si  debbono  perdo- 
nare, dandoci  ella  il  signifìcalo  vero  del  Oairenlhinx  ; significato 
conforme  alla  Legge  172  di  Rolari  {Vedi  prec.  Kola  (iig)),  ove 
tal  Gairenthinx  o Garanthinx  apparisce  una  cosa  od  una  parola 
diversa  dal  Thinx,  ovvero  della  donazione  propriamente  delta  ; 
e serve  a fermarla  in  tutte  le  sue  parli.  La  Chiosa  d’un  Glossatore 
antico  s’ introdusse  nel  testo  Muraioriano  della  presente  Legge,  e 
confuse  il  Gairenthinx  col  Thinx  , notando  : » Per  garatinx  , 
» idett  per  liberlatis  donationem  n.  Di  questa  Chiosa  inoppor- 
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luna , e ripiovala  dallo  stesso  Muratori  nelle  Mole , sou  liberi 
non  meno  il  nostro  testo  Cavense  die  i Codici  veduti  dal  Cav. 
Vesme.  Un  padrone  dunque  , il  quale  volea  sposar  la  sua  serva, 
dovea  farle  una  piena  donazione  della  libertà  per  mezzo  del 
Gairtnthinx.  Poteva  in  oltre  dichiararla  ingenua  e libera , do- 
nandole gratuitamente  il  Morgincit^.  Era  questa  una  seconda 
specie  di  donazione,  in  cui  non  facce  mestieri  di  Gairenthinx , 
per  la  fermezza  dell’operaio,  e molto  meno  del  Launechitdo ; 
necessario  probabilmente  (ma  io  ne  dubito  assai  ) nella  prima 
specie  di  tali  doni  della  liliertà. 

(193)  QuoJuuiridi  bora.  Mei  testo  Muratoriano  si  legge  : 
u WiDERBORSM  ».  Infinite  poi  sono  le  Varianti  di  tal  parola, 
che  io  non  istarò  qui  a registrare,  ignorando  qual  ne  fosse  la  vera 
pronunzia.  11  Vesme  legge:  » VrratBuRA  ».  11  Glossario  Cavcnse; 
» UiOBiBORA,  ideai  libera  ».  Il  Matritense:  » Eviuribora,  ide^ 
per  quadrubium  ».  Del  quadrubio  o quadrivio  Vedi  la  pros- 
sima Legge  334.  Ugone  Groziu  nel  Glossario  : » WinERBuRBN-, 
WinER-BOBENE  ».  Renata:  » id  est  solemni  modo  manumissa, 
» ita  ut  nullum  vestigiuin  scrvitutis  appareal  ».  11  Ducange  ri- 
ferisce i delti  di  Papia,  che  sono  i veri:  n Wiueuboba  , libera 
» /jer  Carathinx  ».  Le  più  illustri  donne  fra  quelle  de’ vinti 
Romani  erano  .^Idte  o serve;  queste  sovente  sovra  tulle  1’ al- 
tre soleano  piacere  a’  veri  Longobardi , loro  padroni  o patroni. 
Certo,  ninna  di  loro  sarebbe  stata  posta  in  libertà  co’ riti  di 
Giustiniano  , ma  tal  donna  era  manomessa  con  que’  della  pre- 
sente Legge  di  Rotari,  comune  a tutte  le  razze  abitatrici  del  Re- 
gno Longobardo  , c cosi  a’ cittadini  come  agli  jdldj  ed  a’ servi* 

CCXXIII.  Si  quis  sine  herede  morluus  fuerit.  et  res 
ipsius  ad  curlcin  regis  pervenerint.  nec  donatum.  nec 
prestitum.  quicumque  ipsius  murlui  dedit  aut  preslitit. 
non  habeat  pontificium  (po(esfeUem)  reqiiirendi.  quìa  poslquam 
ad  numutn  regis  pervenil.  terminum  posuit.  et  sine  debito 
aut  aliqua  repetitione  cecidit  (103)*; 

(193)  Et  aìne  debito  aut  aliqua  repetitione  cecidit.  Chiun- 
que avesse  prestato  una  cosa  qualunque  ad  un  uomo  , privo 
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d’eredi  fiuu  al  scuinio  giallo,  jicidi'va  tulio,  s’ c' ii<>ii  tula^sc  di 
rÌMiuotere  il  suo  cicdilo  innanzi  di  morire  il  debitore.  Legge 
ingiusta  e crudele  , eon  la  quale  il  Palazzo  Longob.irdo  depu- 
rava in  tuo  prò  le  successioni  a lui  ricadute.  In  favor  de' vinti 
Romani  fuvvi  egli  per  avventura  un  qualche  privilegio  di  Ro- 
lari,  che  gli  esentasse  da  tal  sessazioiie?  Quanto  a' doni  latti  al 
defunto,  era  giusto  che  non  potcsK-isi  ridomandare  dal  dona- 
tore , perchè  già  passati  nel  patriniunio  del  donatario  c però 
legittimamente  caduti  nel  Fisco. 

f Iai  se:;ut!>tte  Lrgqe  334,  che  è la  3 j5  eli  Muratori , vedessi, 
nel  tato  f''esmiano  divisa  con  milione  in  quattro  Arlicol., 
o Capitoli,  che  io  riterrò,  e che  presso  lo  stesso  Muratori 
sono  le  Leggi  335.  336.  33y.  Di  qui  sorge  una  discrrpanz-i 
novella  tra  le  due  numerazioni  Muraturiaoa  c Caveuse 
in  tutte  le  Leggi  dell'Editto , dopo  tu  1^4 ). 

CCXXllIl.  ( CCXXV.  Afwral.  ).  Si  quis  scrvum  suum  pro- 
prium  aut  aocillam  suain  {thtrai  dimilerc  volueril.  qualiler 
volucril  sii  ci  liccDtia.  nam  qui  fulfreal  idest.  amwul  facerc 
vuluerinL  sic  debet  facerc.  Iradat  eam  prius  in  manu  allcrius 
homiois  liberi  cl  pttr  gairtlhinx  ipsura  Grmct  ( ! 94).  cl  ille  sc- 
cundus  Iradat  tcrtio.  in  codem  modo,  et  Icrtius  (radat  ijuar- 
to.  et  ipsc  quarlus.  ducat  cum  in  quadrttbium  et  thiiujal  in 
guida,  et  gisilis.  et  sic  dicat  de  qualtuor  vijs.  ubi  x'olueris 
liberam  kaheas  polcstalem  ambulandi  (195).  et  si  sic  facluiu 
fucrit.  tunc  crii  aamu  {atnund)  et  ci  maneut  certa  liberlas. 
postea  nullam  repelitiunem  ptrunum  advcrsuni  ipsuni.  aut 
filius  eius  liabeat  petestatem  requireu.li.  et  si  siiie  lierede 
legitimo  ipse  quia  atnund  faclus  est  luurtuus  fucrit.  curiis 
regia  illi  succedal.  nam  (non)  patronus.  aut  heredes  patroni. 

(194)  Per  gairenthinx  ipsum  firmet.  Ritorna  il  solilo  Cai- 
renthinx  : simbolo  maieri.ale  o parola  solenne , clic  riehiedevasi 
di  necessità  così  nella  pubblicazione  delle  Leggi  tlell’  Editto  , 
come  nelle  donazioni  d' ogni  sorta  , cd  eziiiudio  in  quelle  del 
manomettere  gli  Mldj  ed  i servi. 
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Tulio  è siniliolo  mairi lullu  c solontie  paiola  nelle  <ii- 
spoaizinni  della  presente  Legge  di  Kulari.  Che  altro  c il  qiui- 
ilrivio  , al  quale  %\  dovea  coiuluire  il  servo,  se  non  un  sim- 
bolo? Ld  ivi  si  doveaii  («olferii  dal  padrone  le  parole  opera- 
tive della  libertà,  elle  da  lui  concedevasi  al  Servo.  Quatlio 
generi  di  manomissioni  rjiii  si  eontengono  ; 

I.*  De’ servi  , che  sollevaiisi  alla  qualità  d'  .-f/t/J. 

2 * De’ servi  , che  d vengono  Fulfreaìi  o pienamente  li- 
beri , sebbene  rimanesse  alcun  leggiero  legame  eo’  padroni  an- 
tichi. 

3.*  De’ servi , dichiarali  Amnndj  , ovvero  estranei  affai  lo 
a tali  padroni. 

l^'  De’ servi  manomessi  per  impans , ossia  per  la  domanda 
ratlanc  dal  Re  a’  paVironi:  ottima  istituzione  politica,  la  cui  mer- 
cè si  premiavano  i meriti  de’ servi  nell'arti  della  guerra  o della 
pace.  Iti  qiianlo  alla  pro[>rielà  del  servo,  |ieidula  dal  padrone, 
può  ella  paragonarsi  con  ciò  ilic  da  noi  si  chiama  spropri/izione 
forzala  per  cnttsrt  puòhliea.  Ma  Rotaci  non  dice,  che  si  dovesse, 
come  appo  noi  si  costuma,  niun  compenso  al  padrone  del  ser- 
vo , manomesso  per  impans. 

Lina  Glossa  Veronese  appo  il  Canciani  ' annovera  nel  seguente 
ordine  i quattro  generi  : » Qnatuor  sunt  genera  manumissio- 
u mim;  t."  l’cr  A 'nii/iil  ; 2."  l’er  impaiix  ; 3."  FiUfi-eal  ; 4.“  Al- 
II  ilins  II.  Poi  soggiunge  , secondo  stavano  le  cose  quando  ella 
fu  scritta  nell’ undecimo  o diiodi-cimo  secolo;  n De  scrvis  , li- 
ti bertis  laclis  cominunibiis  intcr  Rovi  vkus  et  L.v?tGOBSBuos  non 
» loqiiitur  II.  Non  si  dubita,  che  nell’ undecimo  secolo  si  vi- 
vesse iu  Italia  dojio  Carloinagno  con  le  Leggi  personali  dei 
Longobardi  , de’  Romani  , de’  Salici  , de’  Ripuarj  , c di  celilo 
altri  po|Mili.  Ma,  nel  643,  Rotaci  uun  i>itca  guanlare  se  non  solo 
a'cittadiiii  Longobardi  ed  a’ LongoòarJizzali , non  che  sìGuar- 
ganfri  anche  Longobardi  zzati  -,  coinpiesi  tulli  nel  vocabolo  di 
suoi  siuldiiì , al  pari  de’ servi  e degli  Atdj.  Avrebbe  potuto 
egli  parlare  , ma  non  parlò  iu  questa  sua  Legge , de’  servi  co- 
muni a due  od  a più  di  si  latti  suoi  sudditi,  forse  perchè  allora 
v’erauo  pochissimi  eseiupj  di  servi  comuni  a più  padroni,  che 

1 OiiM'iani,  LL.  BB.  V.6Ò  66. 
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non  fosser  parenti  fra  loto  e non  viveuero  in  una  atetsa  casa. 

Ogni  servo  , dicliiarato  amundio,  diveniva  Unto  estraneo  al 
padrone,  che  costui  od  il  suo  erede  non  potevano  aspirare  al- 
l’eredità di  amundio,  s’egli  itpn  avesse  parenti,  ma  Uberi 

ed  ingenui  cittadini,  fino  al  settimo  grado.  £ la  Corte  del  Re 
iimnantinenle  s’ impadroniva  AtWamundiale  retaggio.  I vinti  Ro- 
mani solevano  formare  il  maggior  numero  di  tali  ma, 

pochi  o molti  che  fossero,  secondo  qual  Legge  vivevano  essi? 
Secondo  quella  di  Rotari  o di  Giustiniano?  Di  Rouri  , senza 
fallo:  e [lerò  gli  Amundj  usciti  dalla  razza  de’ vinti  Romani, 
divenivano  cittadini  Longtdtardì , non  Romani  ; e solo  dal- 
r Editto  riconoscevano  la  qualità  e 1’  essere  di  cittadini.  E si 
vuole  , che  l’ Erlitlo  non  fosse  una  Legge  territoriale  ? 

Ho  già  parlato  {^P'edi  prec.  pag.  i8.  19  ) , c riparlerò  più 
volle  della  forraola  Ecclesiastica  del  civis  Romana»  nelle  ma- 
nomissioni de’ servi  ; formola  impotente  a mutar  con  l’ inane  suo- 
no d'un  vocabolo,  rimasto  privo  di  significato,  la  sosUnza  vera 
e l’attuale  natura  delle  cose.  Questa  era,  che  V Amundio  di  san- 
f;uc  Romano  acquistasse  la  cittadinanza  ed  anche  il  nome  in  virtù 
d’una  Logge  di  Rotari , e che  però  egli  dovesse  vivere  secondo 
i precetti  dell’Editto  come  cittadino  Longob<trdo,  non  come 
civis  Romaiuis.  11  succedere  la  Corte  del  Re  alle  sosUnze  del- 
V Amundio  in  esclusione  de’ parenti  nell’ottavo  grado  era  cosa 
contraria  del  tutto  alla  Novella  118  di  Giustiniano. 

Ma  il  civis  Romanus  (mi  si  permeiu  ripeterlo,  avendolo 
già  detto  altrove  ) non  si  trova  nel  648,  in  tempo  di  Rotari.  Tal 
forinola,  Ini  suono  d'un  vetusto  ed  inulil  vocabolo  non  s’ascolta, 
se  non  dopo  che  i Longobardi  si  convertirono  alla  fede  Cattolica, 
e che  gli  uomini  del  più  alto  legnaggio  fra’Longobardi  puri  co- 
minciarono a cliiamarc  il  Dritto  Romano  in  sussidio  deH’Editio 
Rnt.ariano,  per  tutte  le  cose  o non  prevedute  o non  vietate  da 
questo.  Di  ciò  si  vedrà  in  breve  un  esempio  illustre  nel  65o 
presso  un  figliuolo  d’un  Ottimale  di  Cremona.  I Libri  di  Giusti- 
niano, aboliti  nella  lor  qualità  di  L^gc  viva  da’  Duchi  e poi 
dall’  Editto  di  Rotari , aprivano  la  mente  a’  Longobardi,  e tutto 
giorno  le  Romane  opinioni  piacevano  a’vincitori,  che  non  di  rado 
ne  fecero  per  via  di  fatto  e privatamente  il  lor  prò  alla  spic- 
ciolata fino  al  737.  Allora  Liutprando  permise  ad  essi  uomini 
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di  sangue  Longobardo  eJ  tutti  gli  altri  suoi  sudditi  ài  celebrar 
contratti  dinanzi  agli  Scribi  , anche  secondo  il  Dritto  Romano. 
Laonde  non  fu  nuovo  nè  strano  , che  in  que’  contratti  si  po- 
nessero da  indi  in  qua  molte  formole  e parole  pertinenti  a tal 
Dritto.  Fra  esse  , ma  più  tardi , udironsi  ancor  quelle  del  ci- 
vfs  Romcmu»  nelle  manomissioni-,  celebrate  per  altro  in  tutto 
il  resto  a norma  dell’  Editto  di  Rotari. 

La  formola  del  civis  Romanus  procedea  non  solo  dalle  Leggi 
di  Costantino  e degl’imperatori,  ma  eziandio  , come  ho  più  volte 
narratOj  da’ riti  Ecclesiastici,  descritti  nel  Libro  Diurno  {^f  'edi 
prec.  Num.  3o6  ).  Qual  maraviglia  dunque  , che  i riti  e le  lo- 
cuzioni della  Chiesa  Romana  si  venissero  tutto  giorno  insinuan- 
do in  tutti  gli  atti  della  vita  de’  Longobardi , già  divenuti  Cat- 
tolici 7 £ poi;  Rotari,  acerbo  nemico  de’ Romani  dell’  Imperio, 
e tutti  gli  altri  Re  suoi  successori , non  amavano  forse  chiamarsi 
col  nome  Imperiale  di  Flavii?  k petto  all’ imperatore  Bizan- 
tino i Re  d’ Italia  prima  di  Carlomagno  si  teneano  pe’  soli  e 
pe’  più  degni  successori  tanto  de’  prenomi  quanto  della  potestà  ' 
degl’  imperatori  ; e però  aspiravano  sempre  al  conquisto  di  Ro- 
ma. Se  un  Re  d’Italia  si  vantava  d'appellarsi  Flavio,  perchè 
un  Longobardo  Cattolico  avrebbe  disdegnato  di  chiamarsi  civis 
Romanus  , non  perchè  la  cittadinanza  Romana  vi  fosse  più 
nel  Regno  Longobardo , ina  perchè  un  tal  titolo  era  una  ricor- 
danza dell’antica  gloria  Romana  , e perchè  ad  ogni  Longobar- 
do ed  anche  ad  ogni  Barbaro,  venuto  dalla  Germania  di  Ta- 
cito, potea  parere,  che  solo  ad  un  guerriero  della  sua  vincitrice 
tribù  convenisse  quel  titolo  di  civis  Romamts , non  alla  razza 
imbelle  de’  vinti  Romani  ? Chi  non  sa  quanto  gli  anticlii  titoli 
d’  onore  si  mantengano  in  vita  per  lunghi  secoli , e come  ritor- 
nino in  vita  dopo  lunga  età?  Chi  può  ignorare,  che  Clodoveo 
gloriavasi  di  chiamarsi  Patrizio  Romano  ? Che  le  Dignità  Romane 
solleticavano  sopra  ogni  altra  cosa  l’orgoglio  di  tutt’i  Barbari, 
da' quali  più  nel  principio  si  faceva  il  sembiante  d’averle  in  dis- 
pregio ? Nelle  Opere  de’Latinisti  del  Seicento  trovansi  rimesse  in 
onore  tutte  l’antiche  denominazioni  Romane,  quasi  tuttora  il  Foro 
fosse  ingombro  di  cittadini  Romani  ed  il  Campidoglio  dettasse 
leggi  all’Universo  allur  conosciuto.  Ed  ora  noi  veggiamo  in  ogni 
occorrenza  scolpilo  sulle  Iscrizioni  d'ogni  lontana  e d’ogni  ponte 
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d’ogni  più  Irislo  villaggio,  che  V Ordini;  o la  Curia  Oi  quel  vil- 
laggio decrclò  le  (ali  c tali  opere  nel  ìccolo  decimo  dodo.  Iu  una 
Collcaioiie  delle  Prammaliche  del  Reame  di  Napoli , una  pace 
couclusa  , nel  deiìmo  ottavo  secolo , con  una  Reggenza  Barba- 
resca d'Alliica  è intitolata:  u Foedus  Funicum  ». 

(igS)  l/ùi  volncris,  liberam  habeas  potentaletn  atabuintnli . 
Altre  Y<^ro\t  Sagramentaii  dell’Lditto  nel  inanomelterc  ilscivo. 

(§.l.)  Siinililer  qui  imfons.  idest  in  volvm  rryr's  dimit- 
litur.  ipsa  Irge  vivai,  sicut  et  qui  aamund  faclus  est  (19fi). 

(igli)  fy'sn  ìege  vivai,  siciil  et  qui  amund  fncUts  est.  Il 
l'iil/real  è qui  paragonalo  alTatto  ;x\Vnmundio  , in  ipiaiilo  :il- 
Tu-eirc  dalla  servitù;  ma  tosto  s’udranno  le  dincrenze  grardi, 
clic  intercedeano  fra  l’uno  c l'allro.  Pir  dare  un  nuovo  cseinino 
di  ciò  , clic  ho  detto  nella  pere.  Nota  (194)  sul  gran  mutamento 
a\  venuto  nella  natura  de' Loi  gohaidi , quando  c’ divenner  Cat- 
' (olici , mi  piace  qui  riferire  intorno  a’  Ful/real  i delti  dei  (Vlos- 
sario  Cavense  : » Fulfkeal,  idest  qui  per  Sacerdotes  ciica  al- 
» tare  liberi  suiil  » : ucH’attu  che  il  Matiitense  ha  : » Kuuh£AX>, 
» idest  quarta  manu  ».  Il  secondo  considera  i (empi  quando  s’af- 
franrava  nel  quadrivio  per  nic/.z»  del  quarto  uomo,  a’ quali 
successivamente  si  dovea  dare  in  mano  un  servo:  il  primo  non 
ricorda  più  se  non  gli  antichissimi  riti  Cattolici  d’aflìancar  il 
servo  sull’altare,  dichiarandolo  civis  llonianus. 

Ma  rìdueiainoci  a’  tempi  di  Rolari  , quando  ignota  era  cerla- 
inenlc  la  formolu  i\e\  civis  lìomunus , ed  assai  più  parco  ( pur 
non  impossibile  nè  assuido]  il  costume  d’alfrancarc  il  servo  sul- 
l’altare. Nel  t>i,3  , i servi  di  sangue  Romano,  i Cviisali  ed  i 
Patrizj  Romani  caduti  nella  servitù  Germanica  de’Loiigobardi 
( chi  negheià,  che  pochi,  se  non  molli,  di  si  fatti  l’atrirj  non  vi 
fosscr  cadmi?  ) , con  quali  riti  erano  essi  affrancali,  co’  riti  di  Uo- 
lari  o di  Giustiniano  ? 11  simbolo  del  quadrivio  e della  quarta 
mano  era  egli  forse  un  simlxdo  Romano?  E,  poiché  non  era 
punto  Romano,  chi  vorrò  più  diie,  che  l’Editto  di  Rotati  non 
fosse  le/riloriafe  per  (utt  i suoi  sudditi , to>i  cittadini  come  ser- 
vi di  tutte  le  razze  abitatrici  d’Italia?  Oi  questi  riti  Longobardi 
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nelle  manomksinni  Je' servi  non  rondurevano  e non  potevano 
condurre  il  servo  alla  citlailinanzci  Romana  , distrutta  da’Du- 
clii  e da  Rrtari  , ma  sì  alla  cì/tadinanza  Longobarda  ; il  che 
apparisre  dagli  obblighi  posti  e da’ dritti  conceduti  ncll’Edhto  ai 
manomessi , a cui  si  concedevano  le  qualili  di  Fn/freali  e A’  /4~ 
mttndj. 

(§2.)  CCXXVl.  I.“  Parie,  Murai.).  Ilem  qui  fui- 
freal  feceril  et  qualtuor  vias  ei  non  ( il  non  s dee  canctllare) 
dcderil.  et  amund  idcsi  txtraneum  a se  non  fecerit  (*97). 
talem  Itgem  patronus  cum  ipso  habeat.  tamquam  si  cura 
fratre  aut  alio  parente  suo  libero  longobardo  (198). 

(197)  /imund , idext  extrancum  a xe  non  feccril.  Ecco  la 
vera  qualità  degli  ^mundj  \ rcnduli  cs/r;/7ci  dall’Editto  a’ pa- 
droni ed  a’  patroni. 

(t^8)  Talem  Legem  pa/ronus  habeat,  tamquam  cum.... 
parente  libero  Langobardo.  Il  Fulfreal  dunque  si  pareggia  iicl- 
l’Edltto  al  parente  del  padrone,  che  lo  jiosc  in  libertà:  m.i 
soggiunge  lo  stesso  Editto,  che  questo  parente  non  era  se  non 
Longobardo.  Qui  mi  dicano  il  Muratori  ed  il  Savigny , se  un 
Patrizio  Romano  , caduto  nella  servitù  Germanica  Longobarda 
c poi  manomesso  col  quadrivio,  diveniva  cittadino  Romano  e 
vivente  a Legge  Romana,  quando  per  l’appunto  l’Editto  gli 
comandava  di  vivere  come  Longobardo  col  parente  Longobardo? 
So  dì  potersi  ancor  qui  lare  ( ma  non  l’ascoltai  da  nessuno) 
la  solita  osservazione,  che  s’e’  v’ era  un  padrone  Longobardo, 
cravi  altresì  nel  Regno  di  Rotaci  un  padrone  Romano  de’  ser- 
vi, a cui  si  donava  la  libertà.  Concetto  soGstico , al  quale  ho 
dato  le  debite  risposte  nella  prec.  Nota  (i65)j  ed  altre  ne  darò 
nelle  seg.  Note  (.>o5)  (206).  Longobardo  nell’Editto  significa  i 
}>o|M>li  tutti  sudditi  di  Rotali , Rex  Gbntis  Lanoobaboorom  : 
una  perciò  e Longobarda  soltanto  fu  la  cittadinanza  nc’domi» 
nj  d’ un  tal  Re. 

(§.3.)  (Le</. CCXXVl.  2." Parie,  Murai.),  idcsi  fìjios  vcl 
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filias  legilimas.  qui  fulfred  faclus  est  non  dimiserit  pafronus 
succeda!  sicut  subter  scriptum  est  (199). 

(199)  Paironiis  succerlat  , sicut  subter  scriptum  est.  Si 
regolava  secondo  1’ Editto  Longobardo,  e non  secondo  il  Co- 
dice di  Giustiniano,  la  successione  di  quel  Patrizio  Romano  , 
divenuto  servo  e poi  Fuìfreal.  I servi  liberali  nella  Mauringa  * 
col  rito  della  saetta  divennero  non  Fulfreali , ma  certamente 
yimund)  , perchè  combatterono  contro  i nemici.  11  rito  della 
saetta  pm  non  durava  ne’  giorni  di  Rotari  ; e nuovi  simboli 
della  conceduta  libertà  erano  succeduti  agli  antichi.  La  saetta 
di  Mauringa  ci  rammenta  il  pileo  Romano.  j4d  Ursum  Pi- 
leatum. 

1 Vedi  Storia  d'Italia, I.  859. 

(§.4.)  ( /.eg.  CCXXVII.  Murai.  ) Item  qui  Aldium  lacere 
voluerit.  non  illi  det  quattuor  vijs. 

hec  sunt  quattuor  genera  manumissioniun.  tamen  necesse 
est.  propter  futuri  temporis  memoriam.  aut  qualiter  libe- 
rum.  aut  liberam  ihingaverìt.  ipsa  manu  missio  in  chartu- 
lam  libertatis  commemorctur.  et  si  cbartulam  non  fecerit. 
tamen  libertas  ei  pcrmaneat.  ut  supra  dictum  est.  et  si  filij 
aut  ipsa  qui  fulfrtal  factas  est  ad  maritum  ambulare  con- 
tigerit.  detur  prò  ea  tnundium  sicut  prò  libera  (200)'; 

(200)  Fuìfreal  facta  est.  ad  maritum  ambulare  contigerit. 
detur  prò  ea  mundium.  sicut  prò  libera.  La  serva , nata  da  un 
Patrizio  Romano , la  quale  diventava  Futfreal , aasoggetlavasi 
da  Rotari  al  Mundio  delle  libere  cittadine  : delle  libere  , 
dico  ; ma  Longobarde , non  Romane. 

CCXXV.  ( CCXXVIII.  Murai.  ).  Si  Uheriut  qui  fuìfreal 
factus  est.  Olio  dcreliquerit  legitimos  sint  illi  heredes.  si 
filias.  habeant  legem  suatn.  si  naturales.  habeant  et  ipsi  U~ 
gem  tiuun.  et  si  casu  faciente.  sine  herede  mortuus  fuerit. 
et  antea  judicaoerii  res  suas  propria  viventes  se.  West  on- 
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degauvtre.  et  carigabtch  (201).  sccuodum  legem  longobardo- 
rum.  habeat  cui  duoaverit.  nam  quantum  de  re  benefaclori 
sui  per  donum  babuit.  sic  eas  non  obligavit  in  liberiate  ad 
ipsum  patronum.  aut  beredes  eius  revcrtantnr.  et  si  ali- 
quid  in  gatindio  ducis  (202).  aut  primlorum  /iomiiium  (203) 
donum  conquisivi!,  res  ad  donatorem  reverlantur.  alias  vero 
res  ut  dicium  est  si  beredes  non  dereliquerit  aut  si  vivo 
non  judicaverit.  patronus  succedat  sicut  parenti  suo*; 

(aoi)  Andegauvere  et  Arigahech.  Largo  campo  a combat- 
tere sul  significato  di  queste  due  parole.  11  Glossario  Cavense  : 
Il  A.ndeoaveric  et  Ahiuilveric,  idesl  cui  donavit.  vel  aliquid 
■I  stabile  dedit.  sccundum  Legem  Langobardorum  ».  11  Matri- 
tcnse  non  fa  die  ripetere  le  parole  della  Legge  stessa  di  Rotari. 
Stando  al  primo , il  cui  concetto  non  sembra  falso  , queste  due 
voci  sono  sinonimo  del  Thìnx,  ovvero  della  donazione.  Chi  sa 
come  furono  elle  veramente  scritte  nell’  Originale  di  Rotari  ? 

(3oa)  GasintUo  Ducis.  Qui  Gasindio  non  è il  servizio  no- 
bile , prestato  da  un  Longobardo  ad  un  Duca,  od  a qualunque 
cittadino  ; in  guerra  od  altrove  : ma  la  soggezione  de’  servi  o 
degli  Aldj  manomessi.  Gasindium  Ducis  vale  propriamente  lo 
stesso  che  V Obsequium  Jìegis,  aut  ludicis , a cui  accennasi 
nella  prcc.  Legge  167.  De’  Gasindj  e del  Gasindialo  riparlerò 
nell’ Osaerva<ro/ie  XIII  sull’Editto  di  Rotari. 

(ao.v)  ^ul  privatorum  hominum.  Ecco  chiarito,  che  il  Ga- 
bindiato  presso  i Duchi  era  onorevole  al  pari  del  Gasindialo 
presso  i privali  uomini  Longobardi.  Si  comprendono  th  sì  fatta 
parola  eziandio  i Raccomandati^  cioè,  i liberi  Longobardi , dio 
o per  povertà  o per  altre  cagioni  facevansi  a servir  nobilmente 
un  qualche  Longobardo  più  gagliardo  e più  ricco  di  loro.  1 Pa- 
lagi di  questi  ricchi  e possenti , fossero  Longobardi  o vinti  Ro- 
mani Longobardizzati  , erano  pieni  di  Gasindj  e di  clienti  ; 
sì  nati  e si  divenuti  cittadini  lA)ngobanli  per  patti,  o per  ma- 
nomissione, o per  qualunque  altro  titolo. 

CCXXVl.  (CCXXIX.  Murai.  ).  Omnes  liberti  (204)  qui 
a doininis  suis  langobardis  (205)  libertatem  mcrueruni.  le- 
II.  16 
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gibus  dominorim  et  benefactorum  sttornm  vitere  de- 
beant  (206).  secunduni  qualiter  a dominis  suis  proprijs  ci 
coDcessum  fuerit*; 

(204)  Ontfies  Uberti.  Questa  è la  famosa  Legge  invocata  da 
chi  crede,  che  i vinti  Romani  vissero  con  la  ciUadinansa  e 
con  la  Lef;ge  Romana.  É dcssa  la  Legge  229  del  testo  Mura- 
toriano:  il  Vcsniiano  sla  col  Cavense  nostro,  c pel  numero  226. 

(205)  Omnes  Uherli  , qui  a Dominis  suis  Langobatdis  li- 
herlalem  merusrunt , etc.  S’udi  chi  disse,  die  dall’esscrvi  stati 
nel  643  i padroni  Longobardi  voglia  dedursi  d'esservi  stati  an- 
che i padroni  Romani,  il  Brunetti  > fu  quegli,  che  più  d’  ogni 
altro  pose  in  mostra  si  fatto  argomento  , c ne  trasse  le  più  ampie 
conseguenze.  Ma  perchè  queste  debbon  dedursi?  Non  v’erano  forse, 
ne  ciò  poteva  ignorarsi  dal  Brunetti,  non  v’erauo  eziandio  i pa- 
droni Goti,  eSarmali  e Bulgari  e Gepidi  e di  molte  altre  nazioni, 
suddite  di  Rotari?TuUi  nondimeno  venivano  additati  col  nome  di 
Longobardi,  nè  il  Re  di  tutte  queste  tribù  e iiariuni  appellavasi 
nel  643  con  altro  nome  se  non  di  Rex  Gentis  LAsuoBARDOnuM. 

£ però,  può  replicare  il  Brunetti,  qual  bisogno  v’era  di 
nominar  solo  i padroni  Longobardi  ? Non  bastava  forse  nominar 
in  generale  i padroni,  per  dinotarli  tutti  senza  eccezione? 

Rispondo;  v’erano  i Ouar^anj'i  o stranieri,  soggetti  ad  un 
particolare  Dritto  , il  quale  vietava  loro  d’  alienar  qualunque 
cosa  per  alcun  titolo,  e perciò  d’alfrancare  i servi  , senza  il  per- 
messo del  Re,  nel  caso  che  non  avessero  aleuti  legittimo  figliuo- 
lo: » Si  frlios  legitimos  habuerint,  heredes  corum  nxislant  si- 
li cut  et  ni.n  Lanoodardorcm  ( /^edi  la  seg.  Nota  (343)  ) u. 
Cosi  comandava  Rolari  nell’Editto  (Leg.  367;  cioè  3yo  del  te- 
sto Muratoriano  );  escludendo  espressamente  i Guargani'i  dalla 
denominazione  di  Longobardo , sebbene  dovesser  vivere  a Le^~ 
ge  Longobarda  , ove  il  Re  non  concedesse  loro  di  vivere  con 
un’altra.  Necessario  era  dunque  di  ristringere  a’soli  padroni  Lon- 
gobardi e Longobardi t^ali  la  facoltà  di  manomettere  il  servo; 
facoltà,  che  sì  Guargangi  negavasi:  a’  Guargangi  sudditi,  sì 
certo , di  Rolari  , ma  o passeggieri  nel  Regno  di  lui  o non  ca- 
duti dalla  speranza  d’ottenere  il  [irivilegio  d’un’altra  Legge.  11 
1 Brunetti,  Codice  Diplom.  Toscano,  pag. 
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Trevisani'  con  molto  accorgimento  parlò  de’ padroni  Longo- 
bardi j ed  io  non  ne  tacqui  nel  Discorso  ’ : il  perdlè  mi  seialM'a 
inutile  di  qui  ripetere  le  cose  ivi  dette  su  tale  argomento  ( Vtdi 
prec.  Note  (i65)  (194)  (tgS). 

(au6)  Legibus  Dominorum  et  benefactorum  auorum  vivere 
debeanl.  Il  Brunetti  ^ non  mancò  d’affermare  , che  non  v’ erano 
.ailre  Leggi  nel  Regno  di  Rotari  se  non  la  Longobarda  e la  Ro- 
mana -,  come  se  il  Re  parlato  avesse  d’ altri  padroni , che  dei 
Longobardi  Forte  il  Brunetti  pensò  alla  Legge  , da  me  sovente 
ricordata  *,  de’  Ripuarj  nelle  Gallie,  i quali  aveano  un  costume 
alieno  aiFallo  dal  Longobardo  -,  e manomettevano  il  servo  alla 
Romana  , ma  valutandolo  meno  del  servo  Ripuario.  Laonde 
ben  disse  lo  Sclopis  ' di  non  aver  potuto  i padroni  Longobardi 
condurre  il  servo  ad  altra  Legge  se  non  alla  Longobarda  nel- 
l’alTrancarli -,  celie  per  I.tggi  de' patiioni  Rotari  non  intese  fa- 
vellare , nè  lavello  se  non  de’  patti  c delle  condizioni , che 
da  costoro  imponevansi  al  servo,  manomettendolo. 

Nella  presente  Legge  su'padmni  Longobardi  Rotari  non  volle 
chiamarli  con  tal  nome,  se  non  per  escludere  i padroni  Guar- 
gangi  -,  e la  precedente  204  ( o ao5  ) sul  Miindio  delle  donne 
viventi  a Legge  longobarda  ebbe  il  contrario  scopo  d’ inclu- 
dere anche  le  donne  Guarganghe  ( f'edi  prec.  Nota  (i65)  ). 

1 Trerisani,  Delle  Leggi  Longobarde,  ctc.  pag. ~6. 

2 Discorso  de' vinti  Romani,  g.  LXXXIV. 

3 Brunetti,  Cod.  Diplomai.  Toscano , 1.328. 

4 Discorso  de' vinti  Romani,  $.  X. 

- Storia  d'Italia , II.  173.  397. 1213. 

5 Sclopis , Memorie  deH'Accadeiuia  di  Torino , XXX.  49.  (A.  1827;. 

( Dopo  la  Legge  Uì6  del  Cavense,  cioè  , dopo  la  33^  del 
Muratori , la  quale  suole  molto  lodarsi  da  chi  non  cre- 
de alla  natura  territoriale  dell’ Lditto  , noterò  pai camente 
le  diversità  delle  numerazioni  Muraloriana  e Cavense  , 
non  in  altri  casi  che  d'una  qualche  Legge,  avente  le  sem- 
bianze di  favorire  i seguaci  di  quell’  opinione  j. 

GCXXVll.  Si  quis  cooiparaverit  terraoi.  idest  soium 
edilìcaDdum.  aut  ca.sam  maiicipialani.  et  quinque  aonos  io- 
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ter  presentes  personas  possederit  (207 ).  posteaque  ipse  ven- 
ditor.  aut  heredes  ipsius  pulsaberint.  quod  prestitisseot. 
nam  non  vendidissent.  ostendant  libdlos  tcriplos  (208).  nbi 
rogatus  fnissent  prestandi.  et  si  libdlos  non  habuerioL  nibil 
aliud  faciat  emptor.  nisi  prebeat  sacratnentutn  secundum 
qaalitatem  pecuniae  (209).  quod  cum  pretio  suo  rem  ipsa 
comparasset  nec  alteri  debeat  per  legem  dimittere.  tunc 
liceat  eum  finniter  possidere.  quod  sibi  paravit*; 

(207)  Et  quinqur  annoi  inter  praesentes  penonas  posii’de- 
rit.  Rotavi  or  parla  in  sembiante  d’ un  Giureconsulto  di  Roma 
sul  possesso  e suIIj  prescrizione  fra' presenti,  discipline  ignor.ote 
da’ popoli  della  Germania  di  Tacito,  appo  i quali  non  v’ era  ' 
stabile  proprietà  , ma  passeggera  occupazione  delle  terre.  In  Pan 
nonia  ps-r  la  pr’ma  volta  il  Longobardo  apprese  covi  fatte  disci- 
pline da’ Romani  di  quella  Provincia,  suoi  ronfcder.ili  , e dai 
Goti,  suoi  maestri  nell’.àiianesimo.  Il  Signor  di  Savigny  dimen- 
ticò di  notare  questa  simiglianza,  nata  recentemente,  dell'  Editto 
di  Rotari  col  Dritto  Romano. 

(208)  OslendanI  libeì/os  scripios.  Dell’uso  di  ridurre  i con- 
tratti e le  Leggi  parimente  in  iscritto  appo  i Lr  ngobardi  , t'edi 
la  prec.  Nota  (128)  e la  seg.  (271).  In  questo  luogo  si  tratta 
di  chi,  dbpo  aver  venduto  una  qualche  terra,  la  rivolesse  po- 
scia , dxendo  , averla  data  in  prestilo. 

(209)  Emptor.  . . . pmebeat  sacra mentam  juxla  quantita- 
tem  pecuniae.  Il  giuramento  de’  litiganti  , che  suole  nelI’Editio 
essere  accomj’agn.slo  da  quel  Ae'  Sacramentali , ne  va  senza 
nel  caso  della  vendita,  rivorata  in  dubbio,  d’iina  terra.  E pur 
sembrava , che  ora  i Sacramentali  potessero  più  facilmente  co- 
noscere la  verità. 

CCXXVIil.  Si  quis  alium  de  re  mobile  aut  immobile 
pulsaverit  dicendo  quod  malo  ordine  possideat.  et  posses- 
sor  negaverit.  ita  prospexiraus.  quod  si  per  anuos  quinque 
fuerit  possessio.  tunc  ille  qui  possedil.  aut  per  sacrameo- 
tum  debeai  negare  aul  per  pttgnam  defendere  (’MO)  si  po- 
tuerit  * ; 
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(aio)  Per  pugnarti  defendere.  RoUri  e italo  fin  qui , mi  si 
permetta  dirlo , Romano  a iuo  malgrado  , provvedendo  a’  cari 
del  posseiso  e della  preìcrirtone;  ora  e’ si  rifir  L'ingobardo  nel 
comandare  il  combattunento  giudiziario  in  ogni  lite  sul  possesso 
della  terra  e sulla  prescrizioue  di  cinque  anni  fra  presenti.  Se, 
mancando  le  altre  prove  , i Longobardi  non  aveann  un  miglior 
modo  a scoprire  la  verità, dal  contba  Ili  mento  giudiziario  in  fuori, 
come  si  può  giammai  presupporre,  che  itit  tal  criterio,  creduto 
supremo  cd  arizi  eroico  da  essi  , noi  credessero  tale  in  tutt’  i 
simili  casi  ed  in  prò  di  lutti  gli  abitanti  del  Regtto  , sudditi  di 
Rotali  , |>e’ quali  si  promulgava  senza  eccezione  l’Editto?  E pe- 
rò anche  i vinti  Romani  liberi  , cioè  incorporati  nella  cittadi- 
nanza Longobarda,  ebbero  a dovere  impugnar  la  spada , se  al- 
cuno movesse  loro  una  lite  sul  possesso  de’ beni  mobili  ed  im- 
mobili. Che  cosa  un  vinto  Romano  avrebbe  potuto  rispondere, 
se  non  combattendo,  ad  un  Longobardo,  il  quale  fosse  venato 
* ad  inteutargli  una  querela  di  rapila  proprietà  ? Sarebbe  forse 
bastato  a quel  Romano  d’allegar  contro  il  Longobardo  un  qual- 
che Titolo  de'  Digesti  e del  Codice  , od  una  qualche  Novella  di 
Giustiniano  ? 

Quando  i Muratori  ed  i Savigny  ed  altri  dottissimi  uomini 
credeano  si  spedita  ed  agevole  opera  di  potrr  ì vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  vivere  a Legge  Romana,  ed  i vincitori  se- 
condo r altra  dell'  Editto  solamente  t non  pensarono  , che  un 
Longobardo  vincitore  avesse  giammai  giudiziarie  controversie  con 
un  vinto  Romano.  E però  non  dissero  , nè  poteano  saper  dire  con 
quale  delle  due  Leggi  s’avesse  a trattar  la  causa  e terminare  ogni 
litigio.  11  Trevisani  ' chiedeva  , come  avrebbe  dovuto  fare  un 
Romano  , se  volesse  riavere  il  suo  [in  agendo)  da  uno  de'Lou- 
gobardi , o difenderlo  [in  excipiendo)  dagli  assalti  d’un  altro 
fra’ Barbari  ? Qui  stava  il  nodo  priucipalissimo  della  questione 
Longobarda  -,  senza  sciogliere  il  quale , vano  è il  vantarsi  di  co- 
noscer la  Storia  d' Italia.  Poiché  due  popoli,  viventi  nello  stesso 
Regno  con  Leggi  diverse,  ci  si  vogliono  mettere  dinanzi  agli  oc- 
cbji  bisogna  dunque  narrarci,  quale  fu  il  legame  comune  delle 
due  pretese  nazioni;  quale  il  governo,  per  cosi  dire,  internazionale 

1 Trevisaoi , toc.  cil.  pag.  i8. 
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d’  cntr.-imbe  ( fedi  spg.  Noia  (tiliy))?  L'  una  rnmbattentp,  l’altra 
non  conabatlente  nelle  liti;  l’una  proietta  dall’Fxlilto  di  Rolari , 
l’altra  non  armala  se  non  de’ Libri  di  Giustiniano?  Che  avrebbe 
risposto  un  Longobardo,  impadronitosi  della  terra  d’  un  vinto  Ro> 
inano,  se  questi  gii  Tosse  venuto  allegando  alquanti  brani  de’Di- 
gesti  o del  Codice  inloniu  alla  natura  cd  alle  qualitlt  de’ testimoni? 
Vi  può  egli  mai  essere  in  un  qualumpie  Regno  una  doppia  Legge 
intorno  a ciò  che  oggi  da  noi  si  chiama  la  Procedura  giuditia- 
ria  ? Può  egli  esservi  una  doppia  estimativa  , ossia  un  doppio 
criterio,  su’  modi  acconci  a dkeemere  il  vero  ? Périlà  di  qua 
da’ Pirenei  , diceva  Pascal , errore  di  là  da  Pirenei  •.  ma  qui, 
nel  Regno  Longobardo  , uno  stesso  Giudice  avrebbe  seduto  ad 
un’ora  fra  due  diversi  criterj  della  retili  Longobarda  e della 
verili  Romana  , quasi  elle  fosse  una  dualità  Manicheista  ! 

CCXXVIllI.  Si  qiiis  rem  alieoaat.  idest  servum  aut  anciUam 
ats(  alias  mobiles.  sciens  rem  alienam  esse  non  suam  ubi» 
cumque  trans  vendiderit.  et  inventum  aut  probatum  fue- 
rit.  in  acligild  eam  restituat  (211).  et  si  per  iguorantiam 
vendiderint  tuue  prebtal  sacramentum  quod  credens  suum 
veodidisset,  et  reddat  capud  cum  nutrimiae  suo.  qualUer 
seit-; 

(au)  In  avligild  restilual.  Nel  Glossario  Caveiise  leggesi  ; 
M In  Actioilu,  idest  novuni  ( le,^c  nunum  (osserva  il  Vesme)  ) »; 
nel  Matriteose  : » ÀcriGtiai , idest  sibi  nonum  « ; nel  Groziano: 
V AcTooti.D.  Octuplum  a.  Il  Uucange  ed  il  Muratori  hanno  O- 
crociui  nelle  Leggi  u3a.  a68.  ag3.  3ao.  3ai.  347.  3;5.  ( tes/a 
Aluraùoriano  ).  Ecco  ciò  che  «lice  il  Ducaiigc  ; 

» OcTOGinu  , dicluiu  ut  Nuvigii.dum  «. 

11  NoviGii.m;.H , Niungei.bum.  Muleta  prò  re  qualibel  ablatà 
a fucto  , aut  alio  quovis  modo,  qua  reus  nnvies  ejasdem  rei 
n pretiuna  reddere  tenelur  , ut  in  Legibus  Burgiindionum,  Ala- 
u mannoriusa , Bajuvariorum  et  Frìsioniiin  ». 

£ però  bene  soggiunsero  i dottissimi  Benedettini  alle  parole 
del  Ducange  : » Legendum  nonum  non  novum  in  Legibus  268. 
» 2.‘ig.  2t)0.  26:ì.  203. 264.  265.  Rolharis  apud  Mnralorium  ( tosi 


Digitized  by  Google 


u per  l’appuDto  fecero  li  Georgiih  ed  il  Canciani  ).  Agilur  enioa 
» de  furiit , quac  ^o^loolI.l)o  eurnponi  coRtaeveruni  u.  y«di  la 
seguente  ^oU  ^314). 

Quanto  al  <cnto  della  presente  tregge  aaq  secondo  il  tMlo  Ca- 
ve nte  , il  giuramento  ha  la  lolita  ellìcacia  in  prò  di  chi  giura 
iiuiieiaere  né  debitore  nè  colpevole,  l vinti  Roniani,cosi  oell’i^'m 
come  neUVcce/^/rr  contro  il  Longobardo  puro,  non  doveano  star 
forse  a quello,  eli’ egli  giurava  L »i  diri,  ch’essi  viveano  a 
Homnna  ? 

CCXXX.  Si  quis  comparaverit  mancipium.  et  postea  \t- 
prosus  ati(  deitumio$us  apparuerit  (212).  Tunc  vendilor  $i 
pnlsalua  faerit.  prebeat  sacramentum  siogulus  qaod  in  con- 
ackotiain  ipsius  de  ipsa  infirmitate  non  fuisset.  quando 
enm  vendidit.  et  antpHus  non  calumnietur*; 

(a  13)  Et  po$Ua  lepraius  aut  demonio»!»»  apparuerit.  £ ai 
dirà,  che  i medesimi  vinti  Romani  putesKro  impugnare  il  giu- 
ramento del  Longobardo  intorno  al  servo  lebbroso  o demoniacol 

Bene  il  Signor  di  Savigny  * uvea  presentilo  i danni  ed  i fa- 
stidj  di  due  o più  Leggi  personali  fuori  d’ Italia,  e come  nella 
Germania  di  Tacito  sarebbe  riuscito  impossibile  a ciascuna  tribù 
di  eonserofire  il  tuo  dritto  nazionale  presso  le  straniere  trihit. 
In  altro  luogo  egli  confessa  *,  che  in  tnlt’i  tempi  • presso  uit- 
l’ i popoli  v’ebbero  Leggi  generali,  comuni  ed  obbligatorie 
cosi  pe’Romani  come  pe’Gcrmani.  Ma  quanto  all’Italia,  lasciosti 
vincere  dalle  regnanti  opinioni  ; dimenticò  la  partenza  de’Sas- 
soni  per  non  aver  potuto  conseguire  il  godimento  del  proprio 
loro  Dritto  ; ammise  due  Leggi  soltanto  , una  pe’ vincitori,  Tal* 
tra  pe' vinti  senza  far  motto  de’  mutui  bisogni  nè  delle  recipro- 
che attinenze  delle  due  razze  conviventi  sul  medesimo  suolo, 
c senza  pensare  a’ Goti  , a’Gcpidi , a’ Sarmati , a’ Bulgari , agli 
Svevi , a’ Bavari,  a’Toringi,  sudditi  di  Rotar!;  olire  i Guar- 
gangi.  O tutte  queste  razze  furono  assoggettate  all’Editto,  ed 
elle  perdettero  ciascuna  la  Logge  personale-,  0 non  furono  pun- 

t Savifny , Hist.  du  Droit  Itoaiain,  1.90.  'A  1839;. 

2 U.  Aid.  1. 121. 
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to,  i^d  elle  cuiisei  varuiiu  ciascuna  la  Mia  propria.  Nel  primo  ca- 
so, il  Re  avrebbe  dovuto  rivelarci,  perchè  a’ soli  vinti  Romani 
e non  alle  tribù  vincitrici  si  |MMiiiise  il  Dritto  Romano-,  e nel 
secondo,  con  quali  modi  poterono  mettersi  d’  accordo  l’Editto  di 
Rotaci  con  le  Lcg^i  di  quelle  medesime  tribù  vincitrici;  o come 
fi  lece  per  l’ar  durare  ra|i|irc^zo  variabile  del  gttidrigUdo  Lon- 
gobardo insieme  con  la  durata  del  ^itidrigt/do  l'ermo  e valutato 
dalle  Leggi  de’  Baiaci,  degli  .Vlemanni  e de’ Turingi. 


CCXXXI.  Si  quis  comparaverit  aociliaiu  et  postea  ve- 
nerit  alter  homo  qui  eam  dicat  suam  esse,  reverlmtur  pa- 
rser ad  aucto)Tm(2l3].  Itmc  auclor  si  veodicare  oon  potue- 
rit.  prfbeal  sacranunium  quod  conscius  nou  sit  fraudi,  oec 
nullum  cooludium  fccisset.  et  reddat  pretium  tantum  quau- 
lum  ili  die  illa  quaudu  eam  tradidit  accepil.  et  ancilla 
ipsa  proprio  domino  reslitualur.  et  si  ancilla  ipsa  post 
tempore  Glios  fucetil.  lune  ille  qui  eam  prius  vendidit.  et 
vindicarc  uou  poluit.  qualiter  scit  lilios  per  suum  dispen- 
dium  compareU  et  proprio  domino  reddat.  quatenus  filij 
matrem  sequaotur.  et  si  auctor  mortuus  fuerit.  siue  herede 
legitimo.  et  facultas  ipsius  auctoris  ad  curltin  regi»  acce- 
derit.  nulla  sit  repetitio.  sic  tamen.  ut  dtt  saeramentum 
quod  ab  ipso  coniparasst-t  cujtis  res  ad  ctirlnn  regi$  ce- 
cidcrunt  ■ ; 

(ai3)  lieverldutur puriter  ad  uuvtorern.  Qui  s’incontrano  il 
Dritto  Uoniauo  ed  il  Barbarico,  in  quanto  alla  cbiaiuata  dell’au- 
tor  principule  d’una  vendita  in  giudirtio  ; ne  v’era  bisogno  che 
Rolari  leggesse  i Libri  di  Giustiniano  , i quali  trovavansi  nel  suo 
Regno  , ma  non  aveauo  vigor  di  Legge.  Anche  oggi  da  noi  si 
dice  chiamai-e  o lodar  qualcuno  in  autore.  11  giuramento  dei 
muLlili  di  Rotali,  Longobardi  e vinti  Romani  Longobardizzalt , 
conserva  nella  presente  Legge  i consueti  onori,  trattandosi  della 
vendita  d’una  serva  e degli  cfTelti  deU’azioae  legale  di  chi  diceva 
essere  il  vero  padrone  di  tal  serv.i. 
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CCXXXIl.  Si  quis  i-aballum  emerit.  ei  auctorem  igno- 
raveril.  et  venerit  cerUts  homo  qui  ipsum  caballum  suum 
dicat  esseL  Tunc  ille  qui  emit  sirut  dixinius.  si  auclorem 
non  habuerit.  (et)  nescit  a quo  connparasset.  prebeat  sacra- 
mentuai  emptor.  quia  nec  fur  sit.  nec  colliga  furonis.  uisi 
sìmpliciter  eum  cuin  prctiu  suo  comparasseL  et  insuper 
addai  in  iptum  sacrameitlwn.  ut  si  quoque  teiu|>ore  au- 
ctureoi  invencril  non  neget";  Tunc  post  praeslilum  sacra- 
mentum.  reddat  caballum.  et  sit  sibi  conlcntus.  ille  aulcni 
qui  se  proprium  doiuioum  dicit  esse,  sub  litulo  eum  (oliai, 
ut  si  cognitum  fuerit.  quod  malo  ordine  vindicassel.  et 
alter  certus  auctor  venerit.  qui  suum  fecerit.  ipsc  cabailus 
sihi  nonum  ei  reddalur  (214)*; 

(•ai4)  Ifse  cabalUis  siLi  nonum  reddalur.  Nove  cavalli  per 
uo  solo  ! Il  preuo  , cioè  , ili  nove  cavalli.  Un  vinto  Aomaiio 
poteva  egli  eccepir  coni  io  un  Lougobartlo  , che  un  sintil  prezzo 
non  dovea  pagarsi  per  le  prescrizioni  di  Giustiniano  iin^iurato- 
re  ? Si  vegga  intanto  con  qu.inta  severità  i Longobardi  punissero 
il  fuito  : severità,  la  quale  può  chiamarsi  empia  quando  si  pen- 
sa , che  il  prezzo  di  nove  cavalli  su^rerava  soveute  ì guidrigildi 
variabili  degli  uoinini  uccisi. 

cNclla  presente  Legge  d’nn  cavallo  comperato  si  riferma  la  le- 
zione del  nonum  , della  quale  testé  favellai  nella  prec.  Nota 
(un);  escludeiuio  la  Mura loriana  del  novum.  Poiché  giammai 
un  ladro  sarebbe  stato  condannato  da  Rotari  a dare  un  nuovo, 
cioè  , un  solo  cavallo  in  vece  del  rubato. 

Qui  mi  si  permetta  d’allargarmi  su  tale  argomento  e di  notare 
alquanti  degli  usi  Barbarici,  che  rendevano  incompatibile  il/>«6- 
blico  esercizio  del  Dritto  Romano  col  Dritto  Longobardo  nel 
Eegno  di  Rotari.  La  Legge  u6d  ( lesto  Murai.  ) dcU'Editto  mi- 
naccia la  pena  di  morte  all’uomo /tÓero  , sorpieso  nelTatto  di 
commettere  un  furto  , se  pur  quel  ladro  non  amaise  riscattarsi 
con  ottanta  soldi  per  multa  e con  dare  il  Novigi/do , cioè  uovc 
volte  il  valor  della  co>a  rubata  (ino  a dieci  silique.  Se  dunque 
avesse  rubato  dieci  silique , dovea  pagarne  in  (ulto  novanta.  La 
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siliqua  era  1j  vige>ima  quarta  parte  d uri  soldo  d’oto,  al  dìi  e 
di  San  Gregorio  la  vigesiina,  se  credi  a Santo  Isidoro  di  Sivi  - 
glia  ^ Or  si  vegga  l’ ingiusta  varietà  dell’ Editto  nel  punire  di 
morte  i furti , o con  una  grave  ammenda,  ncU'aUo  che  un  omi- 
cida non  avea  giammai  a temer  la  morte  da  un  lato  , e dal- 
l’allra  potea  riuscir  tenuissimo  ritppre/,7..i  «lei  cittadino  Longo- 
bardo o Lan^obardisioto  ucciso;  massimamente  se  fosse  qualcu- 
no tra’ vinti  Bornaiii.  Si  fatto  perielio  non  dovea  temersi  presso 
le  Nazioni  Gcrnianiclic  , aventi  uB,^«s«(/r^rVr/a  fermo  e stabilito 
dalla  Legge. 

Lasciando  stare  la  Salica  c la  nipuaria  , mi  basta  ricordar 
rAIcmannica  e la  Ba valica-  Gli  Alemanni  mettevano  etnia  ses- 
santa e du,t;ento  pel  guidrigildo  dell’  uomo  libero , ucciso  dal 
libero  * : ma  la  stima  del  cavallo  emissario  , ossia  dello  stal- 
lone, superar  non  poteva  i dodici;  laonde  chi  lo  rnbasse  condanna- 
vasi  a pagar  nove  volte  un  tal  prez/o  , cioè  soldi  loS  *;  non  mai 
renio  sessanta , nè  dugento.  Anche  cento  sessanta  soldi  ficcansi 
pagare  da’  Bavari  ad  un  lor  cittadino  , uccisore  d'un  uomo  li- 
bero ^ : ed  il  ladro  d un  cavallo,  valente  dodici  soldi  *,  era  te- 
nuto al  Niungeldo  o Novigildo'^ , cioè  a’ soldi  cento  ed  otto. 
Non  occorre  favellar  de’ Borgognoni , popolo  d'origine  Germa- 
nica , ma  divenuto  Gotico,  e però  fatto  nemico  del  guidrigildo  ; 
appo  essi  col  sangue  dell’uccisore  si  scontava  l’omicidio  *;  ma  la 
rimembranza  d’  alcuni  costumi  di  Germania  non  era  spenta  , e 
pelò  durarono  fra  essi  le  consuetudini  s\i\  giuramento,  sa' Sagra- 
mentali  e sul  Novigildo^. 

1 Sancti  Gregorii,  Lib.  IX.  Epist.  38. 

2 S.  Isidori,  Orig.  Lib.  XVI.  Cap.  21. 

3 Lex  Alainaniiorom,  Til.  LXVIIT.  §.  I.  IV. 

à Ibid.  Tit.  1.XIX.  S-  II. 

ò Lòx  Biuuvarioiuiii,  Tit.  III.  Cap.  Xlll.  £.  I. 

8 Ibid.  Til.  Vili.  Cap.  III. 

7 Ibid.  Til.  Vili.  Cap.  I. 

M Si  (inis  Kber  aliquid  firraverit,  qualefflcumque  rem,  NicngclDo  compe- 
» nat,  hoc  est,  noveris  Capttdlia  reslilnal  ». 

8 Lex  Burguodiooiun,  Tit.  Il,  Cap.  I- 

» $1  quis  bominero  ingemtum  ex  populo  nostro  cutuslibet  nadonts 

» occiderìi non  ilitcr  admissum  chmen  qiiam  sanguina  sui  effusione 

» eomponat  ». 

9 Ibid.  TM.  Yin.  Cap.  11. 
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Necessarir  conseguruze  di  questi  fatti  Mjno  : 

1. *  Che  avendo  i Borgognoni  da  molti  secoli  abolito  il 
itri^ildo  Germanico  , la  lor  cittadinanza  non  ripugnava  punto  a 
qufdia  de’vinfi  Romani , e però  sempre  di  costoro  c <le’  Barba- 
ri , cioè  de’ Borgognoni  stessi , favellasi  nelle  Biirgumliobe  Leggi; 
ma  i Romani  debbono  prestare  il  giuramento  co' Sitgrame mali 
alla  Burgiiiidica  ^ c pagare  allo  stesso  modo  il  NovigUdo'. 

2. "  Che  gli  Alemanni  ed  i Bavari,  mercè  il  .^K/r/zz^/A/o /ì^r- 
mo  , ed  i Borgognoni  , merce  l’odio  contro  il  guiitrigUdo,  non 
correvano  il  rischio  giammai  Hi  pagare  un  cavallo  più  dell’ ap- 
prezzo d’ un  cittadino  ucciso. 

Si  rilegga  la  precedente  Nota  (211),  c si  scorga  se  non  do- 
vesse un  vinto  Romano,  sottoposto  al  guidrigildo  Lotigobar- 
>k>,  pagare  il  Novigildo  od  Octogildo  nc’ casi  preveduti  dal- 
1’  £<lilto , e non  giurare  nè  produrre  i suoi  Sagramentali  alla 
Longobarda  ; cose,  che  anche  il  vinto  Romano  delle  Gallie  ve- 
devasi  costretto  a fare , sebbene  i Borgognoni  abbonissero  siace- 
ramentc  dall’uso  antico  del  guidrigildo, 

3. "  Che  il  giuramenttr  ed  i Sagramentali  demolivano  la 
base,  ove  si  fondava  c si  fonda  il  Romano  Drillo  intorno  al  crite- 
rio più  acconcio  a conoscere  il  vero,  ed  intorno  alle  prove  giudi- 
ziarie od  alla  credibilità  de’  testimoni.  Laonde  i Koraani,  .sudditi 
de’ Borgognoni,  viveano  secondo  la  Legge  /ernVocirr/e  Burgundica, 
delta  Oondeltalda,  sebbene  dicessero  di  vivere  a Legge  Romana 
personale  ; viveano  secondo  la  Legge  territoriale  Burgundica 
in  tutte  le  cose  pertinenti  all’ordine  politico,  cd  al  pubblico 
Dritto  giudiziario:  cd  il  Gius  Romano  i-ra, semplicemente  tttp- 
plelorio  e sussidiario  solo  nell’ altre  cose  , le  quali  non  s’ op- 
poticano  alla  Condtbalda  , o che  da  quella  non  prevedeansi. 
Dicasi  perciò  se  l’ Editto  fosse  o no  Legge  territoriale,  qual  era 
la  stessa  Legge  Borgognona  , che  rispettò  scnipolosamento  la  cit- 
tadinanza Romana  de’ vinti. 

1 Lex  Burgund.  Til.  Vili.  Cap.  1. 

» .Si  ingenuus  per  suspicioneni  vucatiir  in  cutpani,  tam  BARsxars  qnain 

n Rom.sncs,  tacrammta  praebeat,  et rum  rfuodccim  prorimis  impleal 

V tacranuntum  s. 

-2  Ibid.  T».  TIH.  Cap.  U. 

» Si  post  sacranuntum  potuerit  forte  convinci  ( tain  B.(RiARrs  qnaiii  Ro- 
» MAKVs),  in  Novigildo  se  noTcril  reddilirrnni  o. 
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{ Il  testo  Af  natonono  divide  m due  la  seguente  I^gge  ad.ì 

del  Cavense;  queste  sono  la  a36  e aSq  della  sua  Edizione  ). 

CCXXXIIl.(i4pi«i  |#«rot./^ff.CCXXXVI.).  Servura  cn- 
juscumque  ooo  liceat  sine  permisso  domini  sui.  neque 
terra,  neque  mancipiuin.  neque  quarumque  rem  vendere, 
aul  liberum  dimillerc. 

( Apud  Murai.  Leg.  CCXXXVli.  ).  Si  quis  a servo  coin- 
paravcrit.  et  pretium  pcrdat.  et  quod  a servo  emit.  pro- 
prio domino  restilual  (215). 

(216)  Pietium  perdat.  et  quod  a servo  emit . proprio  domino 
resti/uat.  Sia  bene  : la  cosa  venduta  dal  servo  ritornava  nel 
possesso  del  padrone  ; ma  il  prezzo  di  quella  , sborsato  già  dal 
venditore  , dovendosi  perder  da  lui  , rimaneva  , credo  , nelle 
mani  del  servo  e ne  aeerescea  la  pecuniola  o peculio.  Avver- 
timento dato  a tulli  da  Rotati  di  non  comperar  mai  nulla  dal 
servo  , senza  che  il  padrone  consentisse. 

CCXXXIlll.  ( CCXXXVIII.  Murai.  ).  Si  quis  lUassarius 
licenliam  habeat  de  peculio  suo  (216).  idest  bobe,  caballo. 
simul  et  de  minuto  |>ccuIio  in  socio  dare  (217).  et  in  socio 
reciperc.  vendere  autem  nou.  nisi  quod  prestito  causae 
illius.  uecessarium  est  quatenus  causa  (cosoe)  pcrficia  [prò- 
fkial]  et  (ut)  nou  percal*; 

(216)  si  quis  A/ttssariits  licenliam  liibeal  de  peculio  suo, 
eh  . Questo  doloroso  Co|>isla  del  Codice  Cit  ensc  disoalura  il  sen- 
so di  questa  Lc^ge  , tacendo  credere  , che  tosse  condizionale  , 
non  assolala  c Ictinala  dall’  lidiUo  la  facoltà  di  dare  a sorcio 
gli  animali  del  suo  peculio.  Nasce  l’errore  dall'essersi  latto  pie- 
coircre  le  due  voci  Sì  quts ...  .habeat ’.  ma  nel  lesto  Murato- 
liaiio  c sellilo;  v Sciviis  Massarius  lictnliam  habeat  ».  e cosi 
anche  scrive  il  testo  del  Cav.  Vesme. 

{217)  Bobe,  cabnlio  et  de  minuto  peculio  in  socio  dare.  An- 
che oggidì  fra  noi  vive  la  paiola  di  darsi  a sorcio. 
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( Manca  nel  Codice  Cavense  la  Legf^  335,  per  uno  de’so- 
lìU  errori  del  Copista  , che  turba  le  numerazioni  delle 
Leggi;  ma  in  questo  luogo  nulla  manca  nel  testo  all’ inte- 
grità dell'Editto  di  Rotati ). 

CCXXXVI.  Haldius  [Aldius)  cuiuscumque  qui  aamund  fa- 
ctus  Doo  esL  sioe  voluntate  patroni  sui.  terram  aul  maoci- 
pium  Teadere  non  IÌGeat(218).sed  ncque  liberum  dimittere*; 

{218)  Aldius  cujuscttmque  , qui  amund  factus  non  est  pa- 
troni sui...  terram  aut  mancipium  vendere  non  liceo f.  Il  servo , 
fatto  Amundio  dal  padrone  , gli  diveniva  estraneo  , come  s’  è 
detto  nella  prec.Legge  aa4.Nella  presente  perciò  Rotaci  parla  del 
servo  dichiarato  Pulfreal , il  quale  conseguiva  la  piena  libertà  , 
ina  non  senza  certe  condizioni  verso  colui , che  cessava  d’  esser 
padrone  di  quel  servo  e da  indi  in  qua  ne  riusciva  il  patrono,  o 
protettore.  Impariamo  in  oltre  dalla  presente  Legge,  che  questi 
.dldf , sollevati  all’  essere  di  Fulfreali , e che  doveano  vivere 
co’  patroni , come  se  fosser  loro  parenti  , non  di  rado  rimaneva  • 
no  al  governo  delle  terre  possedute  da  si  fatti  patroni  : altrimenti 
Rotari  avrebbe  comandato,  che  tali  terre  non  si  potessero  ven- 
dere da’ semplici  Aldj  , come  dianzi  comandollo  a’ servi.  Ma, 
no  ; il  Re  proibi  di  vender  le  terre  od  i servi  agli  Aid)  non 
Amundj;  e però  proibillo  anche  o’ Fulfreal , rimasti,  come  pa- 
renti novelli , al  governo  delle  terre.  Costoro  la  più  gran  parte 
uscivano  dalla  razza  de’  vinti  Romani , che  per  non  aver  otte- 
nuto il  guidrigildo  in  qualità  di  patteggiati , eran  caduti  nel- 
V-i^dionato  ; ed  ora  , la  merci  de’  patroni  , salivano  alia  citta- 
diuanza  Longobarda;  quantunque  non  intera,  come  quella  de- 
gli Amun'if. 

CCXXXVll.  Sì  quis  hama  l^r  terminum  aotiquum 
exterminaverit  (219).  et  probalum  fuerit.  sit  culpabilis  soli 
Lxxx.  med  regis.  et  med  in  cirjus  fiuem  terminum  fuerit-; 

(219)  Si  quis  liber  homo  terminum  antiquum  extermina- 
veril,  etc.  Da  questa  Legge  23;  tino  alla  241  del  lesto  Cavense 
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( uio-u^S.  Murai.  ) traltaii  de’  Icrtnini  rimossi  e de’  danni 
reeati  agli  alberi  ed  alle  selve  cosi  da’ servi  come  dn’ liberi 
uomini,  fra’ quali  ulliini  t’ erano  certamente  alcuni  fra’ vinti 
Romani  LongobarJistaii  ; e però  puniti  dall’Editto  , non  dal 
Codice  di  Giusliniauu,  Su  tal  materia  non  ho  a fare  niuna  os- 
servarione  d'un  qualche  rilievo.  • 

CCXXXVIII.  Si  servus  alienus  lertninum  elioserit  anli- 
quuoi.  aul  extermiaaverit.  mori»  incurrat.  ptriculum.  aul 
redimatur  soli  xl  (220). 

(•aao)  Moriix  incurrat  periculum,  aut  redimaiur  solid  xi.. 
Quanto  avaro  delle  pene  di  morte  verso  i cittadini  Longobardi, 
ed  i vinti  Romani  e tutti  gli  altri  popoli  LiomiobardituUi , 
tanto  se  ne  mostrò  prodigo  1’  Editto  verso  i servi , fra’  quali 
eziandio  nou  pochi  v’orano  del  più  nubile  sangue  Romano.  Qui 
v’  ha  l’ultiino  supplizio  pel  servo , e soli  ottanta  soldi  pel  cit- 
tadino , distruttore  de’  Icrinini. 

CCXXXYIIII.  Sì  qnis  homo  liber  arborem  ubi  iheclatura 
est  (221).  iiiler  fines  descernendas,  hoc  est  signatam  iucide- 
rit  aut  deleverit.  lx\x.  soli  sit  culpabìlis  med  regis.  et  med 
rujus  arboreo!  fuerit.  el  si  servus  per  jussioMiu  domini 
sui  fiecerit.  domious  eius  comp  ut  supra  soli  Lxxx. 

(a:ii)  Ubi  i/teclaiura  est.  Nel  Glossario  di  Madrid:  » Th£- 
cj..sTunA , idest  iiomaioa  ».  Ma  non  dice  che  cosa  fosse  la  ti- 
gnaida.  11  Glossario  del  Grozio  legge  Snuida  ( cosi  parimente 
il  testo  Vesiniano  } : » SMAina , soggiunge  Grozio  , in  Manu- 
» scripto  corrupte  Sijiaijda.  Scissio  in  sylvaj  Latine  CoUucatio-, 
u Glossis  via.  Galli  essartum  , id  est  exerlum  vocant  ».  Ma 
Rotari  particolarizza  le  cose,  dicendo  in  questa  c nella  seg.  Legge 
340,  che  la  Teclatam  serve  a distiiigneie  i con6ni  ( inter  fines' 
dttetmendas  ).  E iierò  nota  il  Muratori  : » Noinine  thedatura* 
» signifìcantur  signa  'coltro  aut  scalpello  impressa  in  arbore  , 
» veluti  crux,  ad  terminum  inter  agros  oslendendum. . . . Quae 
» consuctudo  fuit  etiam  Antiqnis  , ut  ridere  est  apud  Scriptorcs 
» Rei  Agrariae,  etc.  ».  Meglio  di  tutti  avea  detto  il  Ducange  , 
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» TufCLÀTOiA.  Caesura,  inciuo  in  arbore,  qiiae  vice  lernùiu 
» eU\  ejusmodi  vero  incbioaes  in  arboribus  Édals  et  Éclaturea 
» cliamuuin  dicanlur».(7'ecc4<e  in  alcuni  luoghi  del  Napolitano). 

CCXL.  Si  serrus  sua  auctorìtate  arborem  ubi  thtcìalura 
facta  est  inler  finti  dectmeiìdas  inciderit.  aut  moriainr. 
aut  redimatur  soli  xl. 

CCXLl.  ( CCXLIV.  Murai.  ).  Si  quis  propter  iiitcotiu- 
nem  (222)  signa  nova  idest  iktclalwa  aut  àgnaida  (225) 
in  silva  fccerit.  et  suam  non  probaverìt.  coinp.  soli  xl.  med 
regis  et  med  cuius  silva  fuerit*; 

(aaa)  Si  qui»  propter  intentionem.  Muratori  spiega  n prop- 
u ter  contentionem  » : senza  esserne  sicuro.  Io  credo,  che  Ro- 
larì  avesse  voluto  dinotare  la  cattiveria  c la  malvagità  di  chi 
a dis[)ctlo  d’ altrui  mutasse  i segni  nelle  selve. 

(aa3)  jiut  signaida.  11  Ducange  ha  Sinaidu,  Snaida  e Snei- 
da  : e scrive  Sinaida  nella  presente  Legge  di  Rotari;  deducendo 
reliniologia  di  tal  voce  dalla  Sassonica  di  Snilan,  che  vale  inci- 
dere j secare.  Ma  perchè  non  si  dee  scriver  Signaida!  Starebbe 
allora  in  vece  ài  signatura  degli  alberi,  ed  avrebbesì  a riputar 
un  vocabolo  della  Rissa  Latinità  ; non  originario  di  Sassonia , 
ov’  egli  potè  tramutarsi  dopo  il  secolo  di  Rotari. 

( Il  Copista  del  Codice  Cavense  prosegue  a turbar  tutto , e 
ripete  il  numero  341 J. 

CCXLl.  6is.  (CCXLV.  Murai  ).  Si  scrvus  extra  jtissio netti 
dumint  sui  ihedaturam.  aut  sigiuiiilam  fecerit.  in  silva  al- 
Icrius.  manu$  et  incidalur  (224 j.  et  si  cutu  jussionc  domini 
sui  feceriL  domino  reputetur  culpa,  ut  su{>ra  med.  regi. 
et  med  cuius  silva  fuerit-; 

(aa4)  Manu»  et  incidalur.  Uno  de’ rari  casi,  ne’i(uali  si  tro- 
vano crudeli  pene  corporali,  ma  contro  il  servo,  ([uasi  egli 
non  fosse  uomo,  ncU’Editto.  l’ur  molla  era  rumanità  dc’Loii- 
gobardi  verso  i lor  servi. 
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CCXLII.  ( CCXLVI.  Mwrat.  ).  Si  qnis  sine  jussionc  regis 
aurum  fìgurmerit  (a),  aut  moneta  confixeril  (225).  tnanus 
ri  incidalur  (226). 

(a)  Boherivs,  Liudsbrogivs,  CuifctAst,  Gmoboiss  , Vssmb,  figa- 
raverit;  Goloastvs  et  SIviiAToniva,  tignavcrit, 

(225)  Aurum  figuraverit.  aut  moneta  confixeril.  Questi , che 
figuravano  l’oro  e falsavano  la  moneta , erano  senza  fallo  uo- 
mini di  tangue  Romano.  Anche  presupponendo , che  i Longo- 
bardi avessero  aperto  una  Zucca  nelle  Pannoniche  selve,  con- 
fidata non  l’avrebbero  se  non  a’ Romani  di  quella  Provincia  od 
a’Goli.  La  moneta,  di  cui  erano  cotanto  avide  le  nazioni  abita- 
trici della  Germania  di  Tacito , veniva  in  mezzo  ad  esse  dalle 
Zecche  Romane  : alle  volte  col  titolo  distipendj,  alle  volte  di 
donativi.  £ chi  mai  potrebbe  dubitare  dell’ignoranza  Longobar- 
da nell’  arti  ? Ella  durò  per  lungo  spazio  anche  in  Italia  ; nè 
a’  tempi  di  Rotori , che  non  trovò  nè  Leggi  , nè  Cronache , nè 
altre  memorie  scritte  nel  sno  Regno  , era  cessata.  Laonde  i soli 
Romani  ediGcavano,  scolpivano,  dipingeano,  batteano  la  moneta 
c sapeano  falsarla:  un  Romano  fu  quegli,  che  lavorò  la  Corona 
d’Agilulfo  ( Vedi  al  prcc.  Num.  65  1’  Osservazione  XVII  ). 

De’  Professori  di  belle  arti , e soprattutto  degli  Scultori  così 
di  marmi  come  di  metalli  preziosi  e di  gemme  dirò  le  stesse 
rose,  che  de' Maestri  Comacini  e della  lor  condizione  o cit- 
tadinesca o servile  dissi  nelle  prec.  Note  (77)  (81).  Nè  vo’  di- 
menticare d'aver  nel  Discorso  ’ ragionato  de' Costruttori  di  navi, 
che  Agilulfo  Re  inviò  al  Cagano  degli  Avari. 

Or  si  domanda  , se  gli  uomini  di  sangue  Romano  puniti 
da  Rotari  col  taglio  della  mano  , quando  scolpissero  1’  oro  c 
falsassero  la  moneta,  fossero  cittadini?  Od  e servi?  Erano 
di  ogni  sorta  ; e v’erano  anche  i liberti  o Fulf reali  c gli  A- 
mundj  : ma  tutti  si  professavano  sudditi  di  Rotari , tutti  sog- 
getti, secondo  l’Editto,  a vedersi  recidere  la  mano:  e però 
come  dubitare  , che  un  tal  Editto  non  fosse  anche  per  questa 
parte  una  Legge  territoriale  ? 


1 Discorsa  de' Tinti  Romani , S-  LXXI. 
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(aafi)  j4umm  figumvertl. , .^manus  ei  incidatur.  La  seve- 
ritii  delle  pene  coqiorali  qui  cresce  ; nè  solamente  contro  i servi 
e gli  Aldj  , ma  contro  i cittadini  ed  i vinti  Romani  patteggiati, 
od  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda.  La  varietà  del- 
la lesione  , testé  segnata  nella  Nota  (a)  , lascia  dubbioso  il  si- 
gnificato di  questa  Legge  : ma  ogni  dubbio  svanisce,  se  accettasi 
la  lezione  Muratoriana  deiraumm  signaveril , perchè  il  delitto 
si  riferisce  alla  fabbricazione  delle  false  monete  d’oro;  alla  sola 
materia , cioè , della  quale  si  tratta  nella  presente  Legge  di  Ro- 
tali. Ammettendo  la  lezione  deìl’ aurum  figuraverit  proposta  dal 
Boerio  e dal  Lindebrogio  ( seguitata  dal  Georgish  , dal  Canciani 
e dal  Vesme)  s’avrebbe  a credere,  che  niun  abitatore  del  Re- 
gno Longobardo  potesse  lavorare  in  oro,  senza  la  permissione 
del  Re.  Ma  qual  sarebbe  mai  la  ragione  della  stolta  minaccia 
di  tagliar  la  mano  ad  un  Orefice  ? Ogni  suo  lavoro  in  oro  avca 
bisogno  d’un  comandamento  espresso  del  Re?  Non  si  mostra  Ro- 
tari  tale  nell’  Editto , che  gli  si  debba  dar  la  taccia  d’ iusen- 
sato.  Io  sto  dunque  col  Muratori. 

( Dopo  la  Legge  343  f 346  di  Muratori ) , il  Copista  del 
Codice  di  Cava  saltò  a piè  pari  una  delle  più  rilevanti 
Leggi  deW Editto  di  Rotati.  Eccola,  secondo  il  testo  Mu- 
ratoriano ....  .J. 

CCXLIII.  (CCXLVII.  Murai.  ).  Si  quis  cartulam  falsata 
scripserit.  aut  quodlibet  membranum  (^227).  manus  ei  in- 
ridalur  (228). 

(237)  Carili lam/alsam  scripserit,  aut  quodlibet  membranum. 
Quelli , che  nel  646  scriveano  , erano  i Goti  ed  i vinti  Romani 
del  Regno  Longobardo  ( l’edi  prec.  pag.  86.  93  ) , salvo  qual- 
che rara  eccezione  de’  Longobardi  veri  e d’altri  popoli  Barbarici, 
sudditi  di  Rotaci.  La  presente  sua  Legge  risguarda  principalmente 
a’ vinti  Romani,  passati  nella  cittadinanza  Longobarda  o per 
patti  o per  manomissioni-,  ed  anche  ad  alcuni  Guargangi  o 
stranieri,  non  che  agli  Aldj  ed  a'  servi  di  sangue  Romano.  Se 
Rotaci  puniva  tutti  gli  abitanti  dell’Italia  Longobarda  col  taglio 
della  mano  , egli  dunque  voleva  ed  intendeva  , che  fosse  Legge 
territoriale  il  suo  Editto. 

II.  t7 
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(aaS)  Cariam  falsam  scripserit. . . .manus  et  incìdatur.  Nel 
Codice  (li  Verctdii , iJie  il  Vesme  prese  a sua  guida  , c negli 
altri  Codici  da  lui  veduti , si  parla  del  taglio  d’ entrambe  le 
mani:  manus  ei  inciDjintvr.  1 molli  errori  del  Codice  Ver- 
cellese, descritto  daU’Andres  , mi  fanno  sperare  , che  la  comune 
lezione  dell’ ttjc/t/ater , ovvero  d’ una  sola  mano,  sia  vera;  e 
però  nè  il  Boerio  ed  il  Lindebrogio , nè  il  Goldasto  , il  Murato- 
ri, il  Georgish  ed  il  Canciani  s’allontanarono  dair/nc/da/ttr  della 
tòlgala  Edizione.  Mitìores  placuere  poenae. 

CCXLini.  ( CCXLVIII.  MurcU.  ).  Si  quis  per  muruni  de 
castro  aut  civitate  sine  notilia  judicis  mi  exierìl  foras  (229). 
aut  intraverit.  si  Uber  esl.  sit  culpabilis  in  curie  regie  soli 
XX.  Si  autem  Aldium  aut  scrvus  fuerìt.  sit  culpabilis  regie 
soli  X.  et  si  furtum  fecerit.  sicut  in  hoc  edictum  legitur 
pena  furti  corop. 

(229)  Si  quis  per  murutn  de  castro  aut  civitate  sine  notitia 
judicis  sui  exien't  /oras.  Legge  importantissima  per  conoscere 

10  stato  c la  faccia  delle  città  del  Regno  Longobardo  nel  6^3. 

11  Pizzetti  vi  fece  sopra  non  brevi  considerazioni.  » É ben  cu- 
» rioso  , egli  d ice*  fra  I' altre  cose,  la  Legge  248  di  Rotati. 
» Questo  Re,  che  riduceva  a fici  le  città,  dandole  alle  fìain- 
» me  , e rovinandone  le  mura,  pretendeva  che  gli  abitatori  non 
» potessero  uscire  per  le  rotte  mura  senza  la  licenza  del  Giudice  ». 

Molte  città  furon  distrutte  senza  dubbio  da  Rotar!  nelle  sue 
guerre  contro  ì Romani  sudditi  dell’  Imperio , alla  volta  della 
Liguria  e della  Venezia.  Le  mura  di  tali  città  caddero  in  gran 
parte,  come  cadute  già  erano  l’altre  di  quelle  prese  per  assalto 
da’Longobardi  fino  al  Re  Agilulfo  ed  a Rotari  stesso.Ma  non  posso 
credere,  che  lungamente  pendessero,  minacciando,  si  fatte  mi- 
ne: anzi  mi  sembra  , che  ognuno  de’  irentasei  o pili  Duchi  dopo 
Alboino  e Clefo  avesse  dovuto  per  sua  sicurezza  ristorar  le  mura 
della  sua  città  Gtpìtale , trascurando  l’altre  solo  de’luoghi,  che 
giudicaronsi  non  atti  alla  difesa  , o troppo  esposti  agl’  impeti  dei 

1 PiuetU , AoliGhità  Toscane , 1,  330-333. 
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Greco-Romani  dell’  Imperio.  Allo  stesso  modo  vollero  i Goti, 
e più  d’  o^iii  altro  il  Re  Totila  , disfar  le  mora  di  non  poche 
cittì  d’ Italia  Ma  i Longobardi  non  imitarono  questo  esempio; 
e dopo  i primi  furori  delle  guerre  , dopo  i iteri  assalti  dati  a 
molte  cittì , di  buon’ora  si  volsero  a rafforzarle  , ristorandone 
le  mura  : e però  di  mano  in  mano  si  vedranno  stare  in  piedi 
quelle  di  Pavia  , di  Piacenza , di  Bergamo  , di  Lucca , di  Pi- 
stoia , di  Rieti  e d’altre.  Le  mura  di  Viterbo  son  l’argomento 
principale  della  famosa  Iscrizione , detta  del  Re  Desiderio.  Qual 
differenza  tra’  costumi  di  Germania  , ed  anche  di  Pannonia,  ove 
i Longobardi  combatteano  in  campo  aperto , ed  i costumi,  che 
appresero  in  Italia  , di  rimpiattarsi  volentieri  fra’  ripari  delle 
città  ! 

Ma  di  chi , se  non  de’  vinti  Romani  , temea  principalmente 
Rotar!  , quando  egli  vietava , che  un  libero  uomo  uscisse,  pena 
venti  soldi  ( soli  dieci  a’ servi  ),  per  traverso  de’muri  senza  licenza 
del  Giudice?  A' vinti  Romani  adunque  in  primo  luogo,  ed  in 
secondo  luogo  a’  Longobardi  veri,  a’Goti  ed  a tutti  gli  altri  suoi 
mdditi  comandava  il  Re  d’astenersene,  o di  pagargli  la  multa; 
mollo  più  ne’  castelli  e nelle  città  della  Venezia  e della  Li- 
guria. Qui  ancora  bisognerebbe  chiuder  la  mente  ad  ogni  lume 
di  ragione  per  non  iscorgere , che  1’  Editto  del  643  fu  Legge 
territoriale  vena  tutti  gii  abitanti  del  Regno  ; salvo  se  ad  alcuno 
piacesse  dire , d’aver  voluto  Rotar!  escludere  i suoi  mdditi  di 
tartgue  Romano,  poiché  si  confidava  più  ne’  vinti  che  ne'  vin- 
citori , permettendo  loro  d’  andar  liberamente  o tornare  per  le 
fessure  delle  muraglie. 

1 Vedi  Storia  d'Italia,  II.  1181.  118S.  1502.  1C82. 

CCXLV.  Si  quis  debitorem  habet  appellet  eum  semel 
bis  (230).  et  usque  tertio.  et  si  debitum  non  reddìderil.  aut 
non  composuerit.  tane  debeat  eum  pignerare  in  bis  rebus, 
quibus  pignerare  licitum  est. 

(□5o)  .dppellet  eum  temei  bit.  et  usque  tertio.  Chi  avrebbe 
dovuto  far  le  tre  successive  chiamate  ? Rotari  con  queste  sue 
parole  non  ci  fa  dubitare, clic  il  creditore  stes-o  er.i  colni , dal 
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quale  si  doveva  intimar  tre  volle  il  pagamento  al  debitore.  Gtrto, 
qui  non  si  dà  fiato , che  nel  6/(3  vi  fossero  Apparìtori  ed  altri 
Officiali  preposti  alla  bisogna  di  trar  la  gente  in  giudizio  , 
come  a’  di  nostri  costumasi  per  mezzo  degli  Uscieri  e de’  don- 
selli.  Anzi  Rotari , seguitava  , senza  saperlo  per  avventura  e 
senza  volerlo,  gli  antichi  usi  Romani  del  rapert  in  jaa  i debitori 
e dello  strascinarsi  per  1’  orecchio  i testimoni  con  la  mano  stessa 
de’  creditori.  Cosi  avvenne  ad  Orazio.  Ne’  soli  pignoramenti 
dovessi  talvolta  ricorrere  allo  Sculdascio  : del  che  si  vegga  la 
seguente  Legge  256. 

I vinti  Romani,  al  pati  d'ogni  altro  suddito  di  Rotari  , ob- 
bedir dovettero  alle  Leggi  sulla  chiamata  in  giudizio , che  dai 
Longobardi  appellavasi/^u/sa/ie,  come  obbedir  dovettero  all'  al- 
tre sul  pignoramento , dopo  aver  piegato  il  collo  a quelle  sui 
Sagramentali  e sulle  pugne  giudiziarie.  Assai  più  dure  pe’  vinti 
riuscivano  queste  ultime  Leggi  : ma  i Romani  delle  Gailie  non 
ebbero  forse  ne’  lor  piati  civili  ad  immergere  il  braccio  nella 
caldaia  dell’acqua  bollente?  ( f^edi  prec.  pag. 84).  Non  do- 
vettero forse  combattere  nelle  lor  liti , secondo  la  Gondeòalda 
Borgognona  ? ( f^edi  prec.  pag.  25o  ). 

II  pignoramento  e le  sue  forme  prescritte  da  Rotari  a tutt’  i 
suoi  sudditi  dimostra  vero  ciò,  che  altrove  accennai  ( Osserva- 
tione  Vili  al  precedente  Num.  65  ) , d’essersi  fatta  puramente 
Longobarda  la  possessione  delle  terre  : Longobarda  solo,  e cosi 
pe’  vincitori  come  pe’  vinti  d’ Italia  , pattegi^iati  ed  ammessi 
per  via  del  guidrigildo  nella  cittadinanza  Longobarda.  Non 
accadde  allo  stesso  nelle  Gailie  , ove  Clodoveo  perdonò  alla  pos- 
sessione Romana  , tuttoché  avesse,  imponendo  i\  guidrigildo , 
distrutto  quella  cittadinanza.  Mi  si  permetta  di  qui  riferire  ciò 
che  altrove  ne  scrissi  '. 

M Tra  la  Carbonaria  ed  il  Ligeri  occupalo  avevano  i Franchi 
u a libito , e come  piacque  a’  più  forti  senza  norma  o misura , 
» una  parte  delle  terre  de’ Romani  di  Siagrio;  l’altra  parte  ri- 
» masta  era  in  mano  de’ vinti  senza  che  la  Legge  de’ <A'c/assc//e 
» Capi  ^pubblicata  da  Clodoveo  prima  delta  Salica  ) avesse 
» dichiarato  gli  attributi  di  questa  possessione  Romana.  Ma  la 

1 Storia  d’ Italia,  II.  3i9-3II9< 
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» Salica  non  tardò  a riconoscerla  per  libera  e per  legitima  pres> 
» so  i vinti , nè  fece  alcun  mollo  delle  pubbliche  imposte  ; seb- 
u bene  queste  di  poi  si  fossero  a mano  a mano  riscosse  da’suc- 
» cessori  di  Clodoveo.  £ però  a’ Romani  di  Siagrio,  dichiarati 
» Potaeaaori  dalla  nuova  Legge  Salica , rimasero , come  già  di- 
» visai , gli  ordinamenti  delle  Curie  con  l’uso  del  lor  DRITTO 
» CIVILE  ROMANO,  c soprattutto  del  Codice  Teodosiano  , in 
» ogni  punto  che  risguardasse  il  godimento , cioè , il  rossEsao 
u e l’alienazione  delle  cose  da  lor  possedute  ». 

Il  Cosi  Clodoveo concedè  ad  essi  la  nativa  lor  pos- 

» tessione.  Senza  un  tal  dono , i dritti  delle  conquiste  Barbari- 
» che  l’avrebbero  travolta,  incorporandola  ne’ vincitori;  ciò 
» che  non  fecero  i Visigoti  ed  i Borgognoni  perchè  ricevuti  a 
» patto  nell'  Imperio  , nè  gli  Emli  e gli  Ostrogoti , che  presero 
» solo  il  terzo  delle  terre  , lasciando  per  questo  semplice  alto 
» e convalidando  la  potseasione  del  rimanente  in  favor  de’Ro- 
» nani.  Solo  presso  i Longobardi  questa  negossi  a’  vinti  d'Italia. 
» cosi  perchè  mancò  il  hilto  d’ ogni  divisione  di  terre , della 
» quale  dovrebbe  trovarsi  ma  non  si  trova  un  qualche  vestigio 
» nelle  lor  Leggi  avanti  Carlomagno  , come  perchè  in  si  fatte 
» Leggi  non  comandossi  a’ Longobardi  giammai  di  rispettar  la 
» poaaesaione  liomana  ». 

Questi  o simili , ma  non  meno  rapidi  cenni  potei  far  sola- 
mente nel  1846  alla  questione  Longobarda,  innanzi  che  io  avessi 
l’opportunità  di  pubblicare  il  mioComcnto  all’Editto  di  Rotari: 
ma  or  che  un  tal  Comento  è compiuto,  que’ cenni  vi  si  vogliono, 
quasi  nella  lor  naturale  sede,  richiamare , per  riceverne  luce  o 
per  darla.  Rotari , che  regnava  in  un’  angusta  parte  d’ Italia  , 
non  potè  oprare  come  riuscì  possibile  a Clodoveo  d’oprare  nei 
vasti  spazj  delle  Gallie  , nè  disfar  l’ opera  di  Clefo  c de’ Duchi. 
La  poaaesaione  Romana  cessò  nell’  Italia  Longobarda , e surse 
la  Longobarda  in  favor  di  quelli  tra’  vinti  Romani  patteggiati, 
a’ quali  venne  fatto  d’ottenere  il  guidrigildo  ■.  e però  l’Editto 
divenne  Legge  territoriale  per  essi  ; nè  solo  nel  Dritto  cri- 
minale , ma  eziandio  nel  civile  in  unto  ciò  che  toccava  il 
godimento  delle  terre  , i debiti  contralti  sovr’  esse  , i modi  a 
pegnorarle.  Oltre  queste  generalità  i\x  pignoramenti  regolati 
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(la  Rulari  , poco  mi  rimane  a notare  intorno  alle  Leggi  da  lui 
promulgale  fu  lai  materia. 

CCXLVI.  Si  quis  aliuin  prò  quolibet  debito,  aut  causa 
pignerare  presuuipscrit  autequam  tertio  eum  pulsaveril. 
pigous  quod  ante  conteslalioneni  lulerìt.  sìbi  nonutu  re- 
formet  in  potcslate  domini  (231). 


(a3i)  Siùi  nonum  rifornivi  ut  palesiate  domini,  ^luova  con- 
ferma che  il  Novigildo  , os^ia  il  nonuplo  era  la  pena  de’  furti 
( Vedi  prec.  Nula  (aii)):  e con  la  stessa  pena  del  Novigildo 
espiavasi  la  colpa  , simile  al  furto  , di  pegnorare  alcuno  in  vece 
del  debitore.  Un  vinto  Romano  del  Regno  di  Rotari  era  punito 
allo  stesso  modo. 

CCXLVII.  (CCLI.  Murai.).  Nulli  liceat  aliuui  prò  alio 
pignerare,  excepto  ilio  qui  gafandus  (232)  esse  invenilur.  id 
qui  heres  patri  proximior.  qui  illi  ad  liereditatem. 

(iaj'andus  { o Gitjuns  ).  Il  Matrilen^e  ; » Esfanu  (sic), 
u idest  heres  ».  Più  acconciamente  il  Caveiise  : » Gafandus, 
» idest  hcredes  proximi  paiciitcs  ».  Il  Gror.iano  : » Gafiians. 
u Gaphano.  Manus  doiiataria.  Heres,  quia  haeredìtaiis  relictio 
u per  inodum  douationis  peragebatur  ».  Sta  bene  ■ ma  il  Gu- 
fando o Gajans  è 1’  crede  più  prossimo. 

i vinti  Roniani  od  incorporali  neWa  cittadinan- 

za Longobarda  , potevano  essi  andar  soggetti  al  pignoramento 
delle  loro  sostanze  , in  vece  di  coloro  , a’ quali  doveano  succe- 
dere? No,  daddoveio,  tio  ; risponderebbero  il  Muratori  ed  il 
Savigny  , fermi  nel  concxittu  , che  que’  vinti  avessero  nel  Regno 
Longobardo  la  lor  Legge  personale  Romana.  Ma  questa  non  è 
che  una  pura  petizion  di  principio,  percliè  Rotati  awbbe  do- 
vuto eccettuare  o con  questa  Legge  o con  altra  od  in  qualun- 
que modo  i vinti  Romani  rd  i Goti  c tutte  1’  altre  razze  sue 
suddite  dull’obbligazioni  de’Gnfandi-,  e togliere  agli  credi  più 
prossimi  le  speranze  di  succedere  a’  dcfoiiti , se  pur  c.ssi  eredi 
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Irgiitimi  non  incorressero  in  alcuna  delle  Ire  giuste  cag  ioni  del 
diredarc  alcuno. 

Or  dove  mai  si  trova  si  fatta  eccezione  di  Rotaci  a prò  dei 
vinti  Romani  o di  qualunque  stirpe  abitatrice  del  suo  Regno? 
£ però  il  Re,  clic  nel  643  li  ritenca  per  suoi  sudditi,  assog- 
gettolli  a’  doveri  ed  a’  dritti  de’  Gafandi.  La  L^ge,  che  oggi 
sarebbe  ingiustissima  ed  inutilissima  presso  i popoli  forniti  del- 
l’uso de’  testamenti  , era  non  solo  giusta  ne’  tempi  dì  Rotaci  , 
quando  s’ignorava  quell’ uso,  ma  salutare  ^ poiché  i Gafandi 
cercavano  di  schivar  la  diredazione  , serbando  il  rispetto  e la 
sottomissione  verso  i parenti  , de’  quali  aveano  a raccogliere  il 
retaggio.  Non  ignoro , che  la  cupidigia  in  tutt’i  secoli  tentò  d’af- 
frettare con  qualche  delitto  1’  aperture  delle  successioni  : ma 
l’uniana  compagnia  da  lunga  età  più  non  sussisterebbe  se  la  paura 
de’ delitti  avesse  ad  impedir  i provvedimenti  civili  , esposti  a 
fraudi  e ad  insidie  sempre  ripullulanti  ; nè  il  testamento  a’  di 
nostri  allontana  iti  ogni  caso  i delitti. 

Ritornando  alle  negazioni  del  Muratori  e del  Savigiiy  , ci  do- 
vrebbero essi  narrare  per  qual  ragione  un  Longobardo  vero  , 
che  avesse  prestato  danari  ad  un  vinto  Romano  , sarebbe  stato 
costretto  dall’ Editto  a levarsi  dal  proposito  di  pegnorare  gli 
avori  del  prossimo  e nccessaiio  erede  di  quel  Romano?  Che 
avrebbe  dovuto  fare  il  Longobardo  per  riaver  i suoi  danari 
dal  Romano  suo  drbitorc?  Sarebbe  surta  da  ciò  una  dispaia 
internazionale  , se  daddovero  due  o più  Leggi  personali  o 
due  o più  cittadinanze  di  popoli  diversi  vi  fossero  stale  nel 
Regno  Longobardo.  Ma  ne  varie  cittadinanze  nè  Leggi  perso- 
nali v’ etano  punto  nel  643^  uè  vi  furono  in  Italia  prima  dì 
Caclomagnoi  c quando  elle  ci  vennero  di  Francia,  i Capito- 
lari de’  Re  Franchi  presero  a governare  1’  oscura  ed  intricala 
iiialcria  inlernazton.de  ; presero  a rendere  meno  intollerabile 
il  disordine  delle  varie  Leggi  per  ciascuna  razza  nell*  angusta 
metà  della  Penisola  Italiana.  Di  tali  eventi  , se  avrò  vita , 
tratterò  nella  Storia  . quando  mi  sarà  dato  favellare  de’  Re  Ca- 
rolingi : per  ora  basta  il  premettere  , clic  Rotaci  non  tolse  ad 
imitare  gli  ordinamenti  ed  i CtpiloLiri  de’ nipoti  di  Clodovco  ; 
che  iiiuna  separazione  v’  ha  tra  sudditi  e sudditi  di  Rotaci 
nell’ Editto  j c che  questo  perciò  fu  Legge  territoriale  per  tutù 
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(PRO  OMÌNIBL5  SUBJECTiS  NOSTKIS  ) coti  nel  fatto  dei 
Gafandi,  come  in  qualunque  altro  della  vita  civile  de’Longo- 
bardi  veri  e dei  hongobardiatalì. 

( Qui  nel  Codice  Caverne  , dopo  la  Legge  , mancano 
alcuni  de'  3ò5  fogli  , onde  favellai  nella  prec.  pag.  6i . 
Un'ignota  mano  lacerolli.  Sopperirò  al  duetto  , ristam- 
pando il  lesto  del  Muratori , secondo  la  sua  numerazione 
di  ciascuna  Legge  ; dalla  aòt  fino  alla  3o8,  Ma  nel  te- 
sto del  Muratori  ammetterò  le  correzioni  fattevi  dal  Geor- 
gish  e dal  Canciani.  Hcco  intanto  la  stessa  Legge  24  y 
più  compiuta  , secondo  il  Muratori  ). 

( CCU.  Mwal.  ).  Nulli  liceat  alium  prò  alio  prò  quo- 
libet  debito  pignorare , excepto  ilio , qui  gapham  esse  in- 
venitur  (233)  , idest  coheres  eius  proximior , qui  ad  illius 
hcreditateni  , si  casus  evenerit,  vcnlurus  est. 

(a33)  Gaphans , idest  coheres  ejus  proximior,  qui  ad  illius 
haereditatem , si  casus  evenerit.  Questa  , data  da  Rotat  i , è la 
miglior  dilBnizione  de’ Gafandi  : nè  il  Ducange  volle  darne 
un’  altra , la  quale  se  ite  dilungasse. 

CCLII.  Si  quia  per  errorom  alium  prò  alio  pignoraverit , 
io  servo  aul  ancilla  , ita  deceroimus  , ut  postquam  co- 
goovit,  quod  male  pignoraverit,  mox  ipsum  relaxet.  Et  si 
pulsatus  fuerit  a domino  servi  vel  ancìllae,  lune  praebeat 
sacrameiuum  , quod  per  errorem  fecerit  , nam  non  asto 
animo , sed  credidit  debitorem  suum  pignorasse , et  tunc 
sit  indemnis.  Nam  si  plagas , aut  feritas  fecerit  in  ipsum, 
pignus  componat , sicut  in  hoc  edicto  legitur.  Et  si  sa- 
cramentum  dare  non  pra^unipserìt , quod  per  errorem 
pignorasset , reddat  pignus  in  oetogilt  (234). 

(a3:i)  lieddat  pigrms  in  Oetogilt.  Cioè  col  Novigildo  , o 
nonuplo  ( f^edi  prec.  Nola  (aii)  ).  Giuste  sono  c leali  tutte  le 
disposizioni  date  da  Rotori  nella  presente  Legge  per  isfuggire  o 
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per  punir  gli  abusi  de’  non  legittimi  pignoramenti  cosi  pe’Lon- 
gobardi  veri , come  pe’  vinti  Romani , passali  nella  cittadinan- 
ea  Itongoòarda. 

CGLIII.  Sì  quis  greges  equarum  sive  porcorum  sine 
jussione  Regie  pignoris  nomine  abstulerit , iUe  prior  aut 
morta/ur  (235),  autcomponat  solidos  necce  medium 
et  medium  cui  pignus  abstulerit:  et  illi,  qui  cum  ilio  fue- 
riat , si  tamen  liberi  sint , componat  unusquisque  solidos 
Lxxx.  medium  Regi , et  medium  illi  quem  pjgnoraverìt  ut 
supra.  Et  si  servi  dominum  secuti  fuerint  in  compositione 
domini  sui  computenlur:  culpam  enìm  fecit  dominus,  nam 
non  servi , qui  dominum  suum  secuti  sunt. 

(a35)  Il/e  prior  aut  moriatur , eie.  È singolare  la  pena  ca- 
pitale , posta  contro  colui , che  portò  via  per  pegno  le  gieggi 
di  cavalle  o di  porci  , nell’ano  che  il  guidrigildo  bastava  per 
espiare  1’ uccisioni  de’ cittadini.  La  stessa  multa  di  novecento 
soldi , con  la  quale  il  colpevole  poteva  riscattar  la  sua  vita , 
riusciva  il  più  delle  volte  assai  maggiore  dell’  apprezzo  di  quel 
guidrigildo, 

CCLIV.  Si  quis  caballos  domilos , aut  boves,  aut  vac- 
cas  jugo  domitas  pignoraverit  tine  jussione  Regie  (236) , 
sibi  nonum  reddat. 

(a36)  Si6i  nonum  reddat.  Qui  la  pena  del  NovigUdo  , ov- 
vero del  nonuplo , è minore  che  non  le  pene  stabilite  dalla 
precedente  Legge  per  le  cavalle  o pe’ porci.  Ma  in  quella  si  te- 
me il  pericolo  d’ impedirsi  o guastarsi  la  riproduzione  delle  due 
specie.  Ben  disse  il  Pizzetti  che  questa  privata  giwtisia  dei 
pignoramenti  non  di  rado  turbava  la  pubblica  pace  , ma  che 
Rotari  non  poteva  impedir  tutte  le  violenze  de’ vincitori  nel- 
1’  Italia. 


1 Pizzetti , Aotic.  Toscane , I.  207. 
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— Siue  Juisjofie  Refiis.  Che  cosa  entiava  il  Re  negli  slag- 
gunenlì  e nelle  sequestrazioni  d’ aiiinuli  ? Non  appartiene  torse 
agli  iSc<//c4rscr  di  ciascun  luogo,  in  virtù  della  scguenteLcggc  l66, 
di  giudicar  nelle  cause  de’  pignoraincnii  ? Sì  : ma  il  Kc  dovea 
giudicar  nelle  cause  dette  Regali  , onde  si  parlerà  in  appresso  j 
' ed  in  queste  procedeva  «gli  con  ordinaria  giurisdizione,  sebbeitc 
solesse  deputare  altri  ad  udire  le  questioni  legali  ed  a senten- 
ziare in  suo  nome.  Nè  pochi  erano  i casi  delle  confische.  I vinti 
Romani  erano  esclusi  per  avventura  dalle  giurisdizioni  degli 
Scu/dascii  e da  quella  del  Re  nelle  materie  di  sequestri? 

CCLV.  Si  quis  alii  wacHam  dederit,  el  eetm  recipere  ne- 
glextril  per  fidejtutortm  (237);  et  apud  etim  remanseril 
una  nocte,  aut  ditabus,  vel  Iribtis,  nihii  compuoat.  Si  re- 
manserit  qualuor  noclibus,  componat  solidos  duodccioi  ; 
si  remanseril  qiiinqut;  noclibus,  componat  solidos  xxiv.  Si 
remanserit  sex  noclibus,  componat  solidos  xxxvi. 

Et  si  ille , qui  eam  wadiam  acceperit , eam  reddere  ne- 
glexerit  per  fidejumrem,  et  apud  eum  remanserit,  sic  com- 
ponat, quomodo  ille,  qui  wadiam  suam  recipere  neglexeril. 

(237)  Si  quis  alii  wiuliam  dederit.  Ecco  la  (ìiiadia  ; uno 
de’ principalissimi  i>erui  del  processo  Longobardo.  Varia  nc’,varj 
secoli  fu  il  significato  di  tal  parola.  Ugone  Grozio  : » Wau  , 
» Latino-Barbaris  Vadiom.  Wedde,  pignu-s.  linde  Francis  Ga~ 
» gc  ».  11  Dncange  : » Wadia  , Fidcjnssor  » : e cita  la  pre- 
sente Legge  di  Rotar!  con  altre  dello  stesso  Re,  non  che  di  Liut- 
prando.  Muratori  disse  nelle  Note:  » Guauia  significai  modo 
» fidejussorem , modo  vadimonium'^  modo  pignus  ».  Ciò  è as- 
sai poco  a darci  un  adegualo  concetto  della  Cuadia  o del  Gua- 
dio,  che  dvAì' attore  davasi  al  reo  ne’giudizj  dell’  Italia  Longo- 
barda ( Sì  quis  alii  Guadiam  dederit  ). 

Credè  il  Pizzetti  ' , al  quale  s’  accostò  il  Brunetti  ' , clu:  l.i 
Guadia  fosse  un  anello  , un  sigillo  od  un  simil  segno  matei  iale, 
qnal’egli  era  per  la  Legge  de’  Bavari , ove  1’  anello  o qualuu- 

1 Pizzciti , 1. 209. 

a Brunetti , Cod.  Diplom.  Toscano , 1 337.  S90.  (A.  1800). 
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que  altro  segno  niaiulasi  dai  Duca  , per  chiamare  alcuno  in- 
nanzi a se  Ma  ivi  non  si  dice  propriameiile  , che  i giudizj  co- 
minciassero con  lai  chiamata  del  Duca  ; il  quale,  anche  per  ca- 
gioni politiche  od  amministrative,  polea  mandar  Tanello  ad  un 
Bavaro.  Donde  si  chiarisce  1’  error  del  Pizzetti,  quando  egli  af- 
ferma , che  il  Gttadio  Longobardo  si  spediva  dal  Giudice  [>er 
parte  deìl’atlore  al  reo  convenulo.  Rotaci  certamente  noi  dice 
nè  in  cpiesta'  nè  in  altra  Legge  dell’Editto;  sebbene  dopo  lui 
avessero  potuto  mutarsi  e rimutarsi  pili  volte  i riti  della  Gua- 
dia  , ed  i cento  significati  successivi  di  tal  parola. 

— lit  eam  rectpere  negkxerit  per  fide) us/mrem , eie.  Oscuri 
detti  di  Rotaci  ; sembra  nondimeno  si  possano  comodamente  in- 
terpetrare  secondo  il  parere  dello  stesso  Pizzetti  che  , cioè  , il 
Guadio  dato  dall’aAiore  avesse  a richiedersi  da  lui  stesso  nei 
giorni , ossia  nelle  notti  stabilite  dalla  presente  Legge  al  reo 
convenuto . Questi  dovea  dal  suo  lato  dare  un  fideiussore  di 
presentarsi  al  giudizio.  Giè  lutti  sanno  , che  i Germani  di  Ta- 
cito contavano  per  noni  , e non  per  giorni. 

— Si  remanaerit  quatuor  noctìbtis  componat  soUdos  duode- 
cim.  Chi  dovea  pagare  i dodici  soldi?  Quel  medesimo,  qui  re- 
cipere  negUxit , come  dianzi  si  disse;  ovvero  l’attore  nella 
causa  , il  quale  non  si  moslr.asse  diligente  a riavere  il  suo  segno. 
Si  fatte  parole  di  Rotaci  non  vietano  di  pensare , che  anche  il 
reo  convenuto  potesse  far  le  sue  premure  per  restituire  il  Guci- 
dio  , dando  il  fideiuaaore. 

— £i  ti  i/le  qui  eam  (guadiam)  aeceperit  eam  reddere  ne- 
glexerit,  etc.  Qui  Rotar!  si  rivolge  a punire  i rei  convenuti, 
che  non  curassero  di  restituire  il  Guadio  e presentar  il  fi/c~ 
iutsore. 

Un  lungo  solco  de’ costumi  del  Guadio  rimese  nell’ Italia 
Longobarda  , i quali  non  si  mutarono  pel  mutarsi  delle  domi- 
nazioni , dopo  esser  penetrati  anche  ne’  paesi  dove  non  giunscr 


1 Si  quis  jussiuflem  Diteti  sui  cootempserit , vel  signum  quale  visus  rucrit 

Dui  transoiittcre , aul  anouluin  aut  sigilluui , si  ncglcscril  tcnirc  aut  faccre 
quwl  jussnm  est , eie 

ItxBajuv.  TU.tl.  Cap.Xtr. 

2 PizzetU , I.  308. 
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giammai  1’  armi  de’  Longobardi.  Fra  le  città  suddite  o confe- 
derate dell’  Imperio  Bizantino  ricorderò  solo  Napoli  e Bari  , 
nelle  quali  non  sono  ancora  spente  del  tutto  le  voci  di  Guculio 
e A’Inguadiare  , sebbene  pronunziale  in  molte  guise  diverse. 

L’  aura  Longobarda  recò  simili  usanze  in  tali  paesi  , allo 
stesso  modo  ch’ella  recò  le  consuetudini  del  Mundio  e Ad Mun- 
duahU  prcssocchè  in  tutte  le  Provincie  del  Reame  di  Napoli. 
D’  una  tal  diffusione  del  vento  Longobardo  trattò  maestrevol- 
mente il  Trevisani  *.  E però  si  facciano  le  maraviglie  , che  il 
Dritto  Romano , abolito  da’  Duchi  e da  Rotasi , non  avesse 
mai  cessalo , a malgrado  d’  ogni  abolizione  , di  spirare  nel 
Regno  Longobardo  e d’  erudir  col  suo  soffio  gl’  intelletti  Bar- 
barici. 

Osserva  parimente  il  Pizzetti , che  la  voce  Guadio  tuttora 
sussiste  in  Toscana  ; e che  quando  uno  sposo  dà  ivi  l’anello  alla 
sposa,  dicesi  fra’ coltivatori  della  campagna  d‘ aver  iru(uadiato 
qut^i  la  $poaa.  Io  soggiungo  , che  i costumi  del  Guadio  furono 
principalmente  in  uso  nd  A\xeì]i  giudi tiarj  a’tempi  diRotari;  e 
che  nelle  seguenti  età  fino  alla  nostra  sopravvanza  in  molte  lingue 
d’Europa  il  vocabolo  ài  gitlare  i/ ^un/iZo  ne’ combattimenti 
singolari  : Barbarica  imitazione  de’simboli  , con  cui  dagli  antichi 
Romani  soleansi  dicliiarar  le  pubbliche  guerre.  Or  se  questi 
erano  ì riti  a cominciare  un  giudizio  nel  Regno  di  Rotari  o co- 
grincruenti  riti  de’  Guadj  , o co’ cruenti  del  Guanto  , apporta- 
tore delle  sfide , potevano  i vinti  Romani  del  643  ricorrere  ad 
altri  modi  se  non  a questi , per  chieder  giustizia  ? Potevano  met- 
tersi eglino  da  sopra  tutti  gli  ordinamenti  del  processo  Longo- 
bardo ? Innanzi  a dii  avrebbero  intentala  que’  Romani  la  lite  , 
innanzi  a’ Prefetti,  a’ Luogotenenti  di  Cesare,  a’ Duumviri , ai 
QuinquennaU , che  non  v’  erano  ? Mostrateli  adunque  si  fatti 
Duumviri  e Quinquennali , voi  che  credete  alla  durata  degli 
Ordini  ovvero  delle  Curie  nel  Regno  Longobardo.  Mostrateli, 
anche  se  avessero  preso  un  altro  nome;  purdiè  siansi  ritenuti 
da  essi  gli  antichi  officj , e le  giurisdizioni  attribuite  a’  De- 
curioni ed  a’  Magistrali  sotto  Giustiniano  in  tutta  l’ Italia  ; e 
sotto  i successori  di  lui  nella  parte  non  conquistata  da’  Lon- 
gobardi. 

1 Trevisini , delle  Leggi  Loogobside  , eie.  psg.  79-80. 
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CCLVI.  Si  quis  Uber  homo , qui  debilor  est , alias  res 
non  habuerit  nisi  caballos  aut  boves  domitos  , seu  vaccas 
junctorias,  tunc  ille,  qui  debitum  requirit,  vadat  ad  ScvMa- 
$ium,  qui  in  loco  ordincUus  est,  et  intimct  causam  ipsam  (238), 
quod  debitor  ipsius  alias  res  non  habeat , nisi  quod  supra 
legitur.  Tuoc  Sculdasius  tollat  boves  aut  caballos  ipsius , 
et  pouat  eos  peoes  creditorem , dum  usque  juslitiam  faciat. 
Si  Sculdasius  dilataverìt  Tacere , sit  culpabilis  tn  Palatio 
Regis  solid.  xii.  et  post  justitiam  factam  pignus  restituatur. 

(238)  Si  quis  Hber  homo,  qui  debitor  est qui  debitum 

requirit , vadat  ad  Sculdasium  et  irUimel  eausam  ipsam , 
•tc.  Nelle  tre  precedenti  L^gi , ciascun  suddito  di  Rotar> 
prgnorara  da  se  gli  averi  del  debitore  : nella  presente , ove  il 
debitore  sia  povero  ni  possegga  se  non  alcuni  animali , i te- 
nuto il  creditore  ad  implorar  l’ officio  dello  Sculdascio;  umano 
provvedimento,  che  soccorreva  i cittadini  deboli  cosi  di  sangue 
Longobardo  come  di  sangue  Romano:  questi  ultimi  principal- 
mente, non  i più  ricchi  e non  i più  forti  nel  Regno  di  Rotati.  Oltre 
i Sacerdoti  ed  i patteggiati,  la  maggior  parte  de’Romani  Longo- 
bardi stati  venivano  dall’  AldioruUo  e dalla  servitù  agli  onori 
del  guidrigildo  e della  cittadinanza  Barbarica.  £’  poteano  di- 
scender nuovamente  nell’^/eùo/ta/o  se  perdessero  il  lor  patri- 
monio per  iscialaquamenti , e soprattutto  per  le  multe  de’  de- 
litti commessi  e ^ guidrigildi,  che  avesser  dovuto  sborsare  agli 
eredi  degli  uccisi. 


CCLVII.  Nulli  liceat  prò  quolibet  debito  casam  ardi- 
natam  tributariam  loco  pignoris  toUere  (239),  nisi  servum , 
aut  ancillam,  vaccas,  aut  p^ora  : ita  ut  ipsum  pignus , quod 
tulit,  per  suam  custodiam  salvum  faciat,  usque  ad  prae- 
6nitum  tempus , sicut  subter  annexum  est,  idest  intra  eas 
persooas  , quae  intra  centnm  mìUiaria  habitant  intra  dies 
XX.  Et  si  intra  istos  dies  xx.  debitor  pignus  suum,  justitiam 
faciens  , et  debitum  reddens,  non  liberaverit , et  post  trao- 
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taclos  *li«s  XX.  contìgerit  ex  ipso  pignore  mancipiam , aut 
quodiibel  peculium  mori , aut  homicidium , aut  damnum 
fieri , aut  alibi  trausmigrare  : tuDc  debitor  in  damnum  snum 
repulet,  quod  sua  pignora  liberare  neglexerit.  Nam  si  intra 
XX.  dies  servi,  aut  ancillae  mortui  fuerint,aut  peculium 
perìerit , aut  homicidium , aut  damnum  dederit , ipse  qui 
pignoraverit,  in  suum  damnum  reputet , et  priori  domino 
salisfaciat.  Et  si  supra  centum  milliaria  inter  se  creditor 
et  debitor  habitaverint  (240) , tuuc  usque  ad  xl.  dierum 
spatium  poena  suprascripta  pignus  custodiatur. 

(a5g)  Nulli  liceat  prò  quolibet  debito  ccuam  ordinatam  tri- 
bfflariam  loco  pignori»  tollere.  Le  stesse  cure  pc’  poveri  citta- 
dini , sì  Longobardi  e si  vinti  Romani  Longobardi  coati  , pren- 
deva Rotali  nella  presente  Legge  , dichiarando  non  soggette  a 
srquesiracìone  le  tributarie , ov’eraoo  gli  animali,  e prov- 
vedendo alla  buona  conservazione  delle  cose  pignorate.  Ma  qna- 
l'era  la  casa  tributaria , ed  ordinata  ? 11  Glossario  Cavense  : 
» Casa  ohi>inata  , idest  mancipiata  ».  Era  dunque  ciò  che  i 
Latini  chiamavano  fundu»  inetructu»  : soprattutto  in  ciò  che 
risguardava  i Coloni  ed  i servi.  Gli  Aldj  tentano  principal- 
mente nel  Regno  Longobardo  la  vece  de’ Coloni  e degl’/ngrur- 
lini  •.  e però  la  casa  ordinata  , onde  Rotavi  parla , era  quella 
dove  stabilmente  dimoravano  gli  Aidii,  governando  la  terra  del 
patrono , e sopravvedendo  il  lavoro  de’ servi  rustici.  Rotavi  area 
giò  fatto  parola  della  casa  mancipata  nella  prec.  Legge  aa7 
( a3o  Murai.  ) ; casa  non  diversa  dalla  tributaria. 

La  parola  tributarii  era  sinonima  dell’altra  A'Ald}\  de’ quali 
tributar]  ecco  ciò  che  ne  scrissi  ' , accennando  al  quinto  secolo  : 
H Nel  Codice  di  Teodosio  ed  in  simili  monumenti  di  quell’età 
u sorge  non  di  rado  una  grave  difficoltà  , nel  voler  discernere  i 
» tributarj  liberi  od  ingenui  às! tributar)  Coloni  ed  inquilini  af- 
i>  fissi  al  suolo  ; e non  v'è  accorgimento  che  basti  a ben  rav- 
>>  visare  la  loro  condizione.  Dopo  Teodosio  si  fatta  voce  di  tri~ 
» hutario  non  coxi^i'tb  sempre  un  medesimo  costante  significato  ; 

1 Storia  d Italia,  1. 1091-1092. 
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» eJ  altro  sonò  in  bocca  de’  Romani , altro  in  borra  de’  Ger- 
ii mani.  Prrciocrliè  la  Germanica  tervilù  non  consistea  , che  nel 
M dover  pagare  o dare  ad  altrui  alcuna  cosa}  laonde  tribularìo 
u dinotava  il  servo  appo  i Germani,  ciò  che  non  avveniva  nep- 
II  pure  presso  altri  Barbari  de’  paesi  ove  ignoravasi  la  servitù 
Il  Germanica  ». 

Da  Teodosio  passando  a Clodovco  , esposi  ' come  questo  Re 
de’ Franchi  nella  sua  Legge  primiera  Ac'dicìassetle  Capi  avesse 
ugu.vgliata  col  prezzo  di  cento  soldi  la  condizione  civile  de’Z>r/i, 
che  pareggiavansi  agli  Aldj  d’Italia  ( F'edi  prec.  pag.  i35)  , 
e la  condizione  tanto  AtgV iiigenui  e dd tributar) , quanto  de’5o/- 
dati  Romani,  da  lui  vinti  nelle  Gallie.  Nè  tacqui  d’aver  indi 
Clodovco  migliorato  la  sorte  di  tributar)  con  la  Legge  Sali- 
ca. Ma  nell’Italia  Longobarda  il  vocabolo  tributar)  non  ebbe 
giammai  un  significato  più  ignobile  di  quello  di  Akij  : c però 
la  casa  ordinata  e tributaria  della  presente  Legge  di  Rotari  , 
non  può  ristringerli  a’ soli  mancipU  o semplici  servi  del  Ca- 
vense  Glossario,  e dee  comprendere  anche  gli  Aldj  nella  qua- 
lità di  tributarii  de’  loro  patroni. 

Ho  detto  altrove  nè  mi  stancherò  mai  di  ripetere,  che  ser- 
vile fu  sempre  il  concetto  d’ogni  tributo  presso  i Germani  di 
Plinio  e di  Tacito.  Un  Germano  pagare  il  tributo  ad  un  altro 
Germano  ! Il  solo  pensarlo  sarebbe  stala  una  codardia.  Ciò  era 
da  uomo  ad  uomo  , fra  privati;  non  fra  tribù  e tribù,  fra  po- 
polo e popolo  : e bene  sei  seppero  per  loro  danno  i Longobardi, 
quando  pagarono  il  tributo  a' Franchi,  ma  senza  diventare  nè 
servi  nè  Uti  od  Ami  di  quella  gente.  Dalla  sorte  delle  pub- 
bliche armi  e delle  battaglie  procedeano  le  calamità  d’ una  si 
fatta  specie  di  tributi. 

Giusta  e sensata  in  tutte  le  sue  parli  è la  presente  Legge  di 
Kotari , e dispensatrice  di  salutari  termini,  entro  a’ quali  po- 
tessero i suoi  audditi  di  qualunque  razza  esercitare  il  dritto  del 
pignoramento , secondo  la  distanza  de’  luoghi , ove  il  creditore 
ed  il  debitore  abitavano.  Vuol  anche  notarsi , che  Rotari  appa- 
risce d’un’indole  meno  Germanica  in  questa  Legge,  non  com- 


1 Storta  d'IUlii,  11.171-172. 

2 Discorso  de' Tinti  Romani,  §.  XKVIIi. 
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putando  le  notti , come  avea  fatto  nella  precedente  Legge  a55« 
ma  i giorni , secondo  il  costume  dell’  Imperio. 

(340)  £/  ai  supra  centum  milUaria  inUr  se  ereditar  et  de- 
hitoT  habitaverint,  eie.  La  Legge  Salica  più  dell’Editto  è prò* 
dive  a fermar  diligentemente  i termini , fra’  quali  doveansi  pro- 
porre 1’  azioni  od  eccezioni  giudiziarie. 

CCLVUI.  Si  lihtr  Aomo  furtum  fecerit , et  in  ipso  furto 
tentus  fuerit,  ideal  fegangi  (alii,  (241),  si  furtum 

ipsum  usque  ad  decem  siliqnas  fuerit,  sibi  nonum  reddat, 
et  componat  prò  tali  culpa  lxxx.  solidos , au(  animae  mae 
incurral  periculum  (242). 

(341)  Liber  homo. . . .idest  figangi. , . .11  Matritense  ; ■>  Fi- 
» OADOIA,  idest  tentus  in  furto  » : il  Groziano  : » FeoANot.  Dum 
» cum  re  mobili  it.  Deprehensio  furis  , dum  rem  furtivam  penes 
H se  habet.  Feh-gang  ».  Nell’ultima  ristampa  Parigina  del  Du- 
cange  si  cita  la  Glossa  Cavense  : » Fioanti  , idest  ut  semper 
» habeat  sibi  ».  È questo  un  concetto  del  ladro,  che  vorrebbe 
non  perder  le  cose  rubate  : ma  non  somiglia  pnnto  alla  spie- 
gazione data  da  Rotati  al  fegangi , se  pur  tal  voce  non  passi» 
nel  testo  dell’  Editto  dal  margine. 

Nella  Germania  di  Tacito  i pubblici  saccheggi  e le  depreda- 
zioni sulle  terre  nemiche  formavano  il  vanto  e la  gloria  di  quei 
popoli.  Ma  ora,  nel  643,  le  molte  Leggi  di  Rotaci  contro  i la- 
dri mostrano , che  anche  gli  uomini  Uberi , ovvero  i cittadini 
Longobardi  , rubavano  privatamente  nellS  nostra  Penisola.  Chi 
non  sa  scorgere  se  non  i vinti  Romani  solamente  ne' liberi  uomini 
dell’  Editto , deve  apporre  non  ad  altri  che  ad  essi  un  tal  de- 
litto in  Italia  : ma  Rotar!  parlò  di  tutt’  i ladri , suoi  sudditi  , 
e d’  ogni  razza. 

(343)  ..dut  animae  suae  incurrat  periculum.  La  pena  di  mor- 
te, minacciala  dal  Re  a que’ cittadini  ladri  di  qualunque  stirpe, 
mostra  quanto  si  fosse  a’  suoi  di  propagata  e renduta  pericolosa 
una  si  fatta  genia.  Qui  lascerò  disputare  i Germani  di  Tacito  ed 
i vinti  Romani , raccolti  nella  medesima  ed  unica  ciltadinanea 
Longobarda  j per  sapere  da  qual  sangue  uscissero  i ladri  più 
audaci  nel  643 
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CCLIX.  Si  quis  servus  furtum  ft‘Cerit,  et  teotus  fuerit 
in  ipso  furto,  itsque  ad  tlecem  siiiquas , sibi  nunum  reddat, 
et  componat  prò  tali  culpa  solidos  xi.  aut  certe  ocdda- 
tur  (243). 

(243)  Servila. ..  .occirlatur.  Se,  niiiè  , il  servo  (oise fi jci ngi ; 
ovvero  tentila  in  furto. 

CCLX.  Si  quia  per  proditorera , idest  per  certMt  ìimU- 
calorem  (244) , furtum  ioveoeril , sibi  uonum  reddat  qui 
furtum  fecerit , ci  cui  factum  fuerit. 

(244)  .Si'  quia  per  proditorem  , idest  per  certum  indicato^ 
rem.  Non  era  questo  il  f regia  della  Legge  Btirgundica?  Coetoro 
vantavansi  di  far  trovare  la  cosa  rubata,  riscuotendo  un  premio 
detto  Vegiatum  Il  Ducangc  gli  ha  per  una  specie  d’indovini,  usi 
a vivere  dell’ altrui  credulità;  come  gli  Ariolì  e gli  Omòrarii  di 
Teodorico  Amalo  in  Italia,  de’ quali  toccai^,  e fbrse  anche  i 
suoi  Aqidlegi^.  Simili  ad  essi  di  poi,  e soprattutto  ia  Fran- 
cia, si  videro  gli  uomini  armati  della  bacchetta  divinatoria. 

1 Si  vero  Fegiua  extiterit  et  Vegiaturas  acrcpcrit,  et  is  cui  indicai  inve- 
nire  non  polnerit  furtum  , quod  se  perdere  ( predare  ) mentiebatur , dls- 
solvat  <n  aimplum. 

Lex  Burgund.  Tit.XYl.  De  inqvirendis  animalibut,  g.  IH. 

.Su'Vapi  si  legga  la  Nota  del  P.  Canciani  a questa  Legge  de' Borgognooi , 
ed  il  g.  XiV,  del  suo  tndieulus  Paganiarum  ( LL.  BB.  III.  96,  ( A.  1785  ) )■ 

2 Storia  d'Italia,  It.  883. 

3 Ibid.  11.  814-815. 

CCLXI.  Si  servus  duro  in  fuga  est , furtum  aut  damnuDa 
fccerit,  et  in  ipsa  fuga  foris  provinciaro  migraverit  , et 
non  redierit , tuuc  dominus  servi  mediuro  prò  ipsa  re  , 
quam  furatus  fuerit , aut  damnum  si  fecerit , rcstitiiat.  Nani 
si  regressus  fuerit  in  potestate  domini  sui  , lune  de  quanto 
tulorit  (245),  tantum  dominus  cjus  in  iutegrum  rt^dat , 
cessante  in  hoc  capitalo  poena  furti , co  quod  in  fuga  fuerit. 

(245)  Tunn  de  quanto  tulerit , ete.  Poro,  il  confesso,  conr- 

U.  18 
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* prendo  le  ragioni  di  sì  falla  Legge  : ma  non  in’  importa  venirle 
studiando  più  sottilmente  , purché- non  si  dubiti,  che  le  pene  ivi 
minacciate  si  rivolgono  indistinte  contro  i padroni  del  servo  la- 
dro ; vo’  dire  contro  i padroni  cosi  Longobardi  veri,  come  vinti 
Homani  ed  alni  Longobardizzali. 

CCLXII.  Si  muiier  libera  fulfreal{2i&]  super  furlum  com- 
prehensa  fuerit , furtum  qiiod  rccerit , sibi  nonum  reddat  ; 
Dam  alia  rulpa  non  rcqiiiratur , prò  co  quod  injuriam 
suam  passa  est , sed  vilium  suiim  repulet , quia  operam 
indecenlem  faccre  tcntavit. 

(a.j6)  Si  multer  libera  fttlfreal.  Anche  le  donne  , divenute 
Ubere  Fuljreati,  rubavano,  ed  erano  punite  col  Nomgildo-.  venis- 
sero dal  sangue  de’ Longobardi  o da  quello  de'vinti  Romani. 

CCCXllI.  Si  Aidia  aut  ancilla  super  furlum  lenta  fuerit , 
compooal  dominus  ejus  furtum  ipsum  nonum  sibi  (247) , 
cxceplo  prò  culpa  solid.  xl- 

(347)  Comportai  dominus  ejus  furtum  nonum  sibi.  Mollo  più 
rubavano  V Aidie  e le  serve  ; per  le  quali  dovevano  il  patrono 
ed  il  padrone  pagare  la  non  lieve  multa  del  Novigildo  : fosser 
costoro  uomini  Longobardi,  o vinti  Romani  passati  nella  citla- 
dinnnta  Longobarda.  Ecco  una  delle  gravezze  maggiori  e dei 
più  fiequenti  peiicoli  della  possessione  Longobarda;  pagare  il 
Nooigildo  pe’  furti  de'  servi  e degli  Aldj.  Ciò  partoriva  non 
pochi  effetti  su’ valori  delle  terre  , non  che  delle  cose  venali: 
ma  io  non  intendo  entrar  per  ora  nella  tratiarione  di  tale 
argomento. 

CCLXIII.  Si  liher  homo  puerum  aut  servum  furtum 
facere  jusserit , et  ipsum  furtum  inventum  fuerit  , sìbi 
nonum  componat , et  allerum  tantum  in  Curie  Regie  per- 
solvat  (248):  quia  inboneslum  esse  videtur , et  nulli  con- 
venit  ralioni , ut  homo  liber  debeat  in  furtum  se  commi- 
scera,  aut  consensum  praebere. 
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(».jS)  E!  ahcrum  lanliim  in  CurU  lie^ìs  ptnsohnt.  Clii  non 
vede  ncWatlenim  tanlnni  di  Rniari  Valirellanlo  degl’italiani 
odierni,  e non  ravvisa  uno  de’ lineamenti  pib  antichi  della  no- 
stra lingna  ? • 

XJalIrettanlo,  clic  dovca  pagarsi  dal  cittadino  sì  Longobardo 
e si  iMngotiardizzaln , il  quale  comandasse  a’ suoi  servi  di  ru- 
bare , importava  , che  colui  avesse  dovuto  pagar  due  volte  il 
NovigUdo  o rOc/o,f//f/o;  cioè  dieciotto  volte  il  valor  della  cosa 
rubata.  I vinti  Romani  T jwignbardizzati  ebbero  l'orsc  dal  Re  il 
privilegio  di  non  essere  sottoposti  a tal  pena  ? 

CCX.XV.  Si  quis  aurum  aut  veslcm  , aut  qaanilibet 
rem  (249)  in  viam  invenerit,  el  super  genuculum  levate^ 
rii  (250),  et  non  manirestaverit , aut  ad  Judicem  non  duxe- 
ril , sibi  nonum  rrddat. 

(249)  ydul  ijnamtibet  rem.  Il  Codice  lìstensc  pressif  il  Mu- 
ratori soggiunge  : » mobilein  in  via  ». 

(a5o)  Et  aufier  genuculum  ìevaverit.  Frase  di  sapore  Bar- 
barico ; dir  che  una  cosa  qualunque,  trovala  per  istrada,  s’alzi 
sopra  il  ginocchio,  per  dire  ch’ella  si  porta  via  con  le  mani. 
Genuculum  qui  non  ha  il  medesimo  significato,  in  cui  s’ado- 
pera nella  pire.  Legge  t53. 

CGLXVI.  Si  servus  aitcillam  aiicnam  habens  uxorem, 
fortum  fecerit , et  ancillam  , et  lìlios  serviis  alienus  nu- 
trierit  (251),  umne  furiuui quod  fecit  servus,  dominus 
componat:  nnm  nihil  computeliir  in  damnum,  nec  in  eulpm 
illius  ancillae  vel  lilioruiu  ejus.  Tantum  est . ut  aacilia  et 
libi  similiter,  ciim  patre  ad  furlum  faciendum  non  amba - 
laverint  ; nani  si  fecerint  , siinilcs  illi  eflìcianlur. 

(aSi)  Et  ancillam  et  Jiliat  ejus  servus  alienus  nutrierit.  È 
singolare  il  caso  qui  preveduto  da  Rolari.  Ln  servo,  il  quale 
potea  proceder  dal  sangue  de’ vinti  Romani,  doveva  esser  sì  po- 
vero , che  i suoi  figliuoli  c la  moglie  avessero  a vivere  alimen- 
tati dal  servo  d'un  altro  padrone:  se  quel  marito  cotanto  scarso 
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('ommcUrs^e  un  furto  , la  famiglia  di  roslui  non  avea  punto  a 
risponderne. 

Si  osservi  ora  quanto  in  Italia  presso  i Longobardi  fosse  mite 
la  condizione  de’servi , come  già  era  stata  presso  i Germani  de- 
scritti da  Tacito  j e coinè  qaalilic  volta  un  servo  avesse  modi 
a nudrirc  i figliuoli  e la  moglie  del  servo  d’nn  diveiso  padro- 
ne. Gli  esempj  di  tal  generosità,  poco  certamente  comune  per 
sua  propria  tutura,  non  debbono  far  maraviglia  nell’Italia  Lon- 
gobarda, ove  un’ampia  generazione  di  vinti  Romani,  per  non 
aver  ottenuto  il  guidrigildo  e la  cittadinanza  Longobarda  , 
cadde  nelì’yildionato  e nella  serviiìi  Germanica.  Solenne  ripro- 
va di  tal  verità  è la  presente  Legge  di  Rotari  , die  ci  svela  i 
costumi  d’alcuni  servi  del  suo  Regno,  e ci  fa  intendere  di  non 
essere  stato  poi  tanto  raro  il  trovarne  di  coloro  , a’  quali  non 
incresceva  soccorrere  1’  altrui  povertà.  Questi  nobili  atti  ebbero 
sovente  a ripetersi,  acciocché  Rotari  ne  facesse  rargomcntu  d’una 
sua  Legge;  nè  convengono  meglio  ad  altri  servi , se  non  a quelli 
tra’ vinti  Romani,  che  nacquero  forse  in  alto  stato,  e che  im- 
pararono a compatirsi  e ad  aiutarsi  vicendevolmente  nella  vasta 
sciagura,  in  cui  cadde  la  stirpe  Romana  presso  i Longobardi. 
Parlo  della  sciagura , in  cui  un  Romano  piombò  per  aver  per- 
duto la  cittadinanza  Romana  : e non  entro  qui  ad  esaminare 
se  più  lieto  di  lui  si  tenne  un  altro  antico  cittadino  Romana,  al 
quale  si  concedè  la  cittadinanza  Longobarda  , ma  con  un  tenue 
apprezzo  di  guidrigildo  , si  che  la  sua  testa  dovesse  costar  poi  hi 
soldi  all’uccisore.  Ilo  narrato  più  volte,  che  un  servo  di  stir- 
ile Romana  presso  i Longobardi  poteva  essere  opulento  profes- 
sore di  terre  fuori  del  Regno  di  Rotati. 

CCLXVII.  Si  servus , dum  in  fuga  est  positus,  res  ali- 
quas  cuicumque  homini  commendaverit , et  postea  pro- 
prius  dominus  requisiverit  cas  : et  ille  qui  susceperit  , 
deoegaverit , et  postea  inventae  fuerint , prò  furto  eas 
reddat  (252). 

(a5a)  Pro  furto  ea*  rr-ddat.  Saggio  provvedimento,  dal  quale 
Aoo  fu  escluso  il  vinto  Romano  Longobardi  zzato. 
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CCLXVIll.  Si  plures  honiines  furluin  in  unum  fece- 
rint , tani  liberi , qaam  servi , liceal  eis , si  voluerint , se 
adunare  (253) , et  furtum  ipsum  in  oclogild  reddere.  Et  si 
ex  ipsis  aliquis  se  subtraxerit,  pru  se  tantuaa  legibus 
componat  , idcst  furtum  sibi  nonum  reddat. 

(:^53)  Se  adunare.  Coti  nel  ictlo  del  Muraioli,  dove  si  legge 
adjuvare,  correggouo  il  Georgisb  cd  il  Cunciaui  : rettamente, 
secondo  la  mia  opinione. 

CCLXIX.  Si  liher , aul  servus  voluerit  foritf  proviDciam 
fugete  (2S4),  et  Judes,  aut  quicumque  in  loco  aut  Gnibus 
provinciae  residet , euni  comprehenderit , teoeat  eum  ; et 
res  , quas  secum  tulerit , salvas  faciat  ; et  mox  mandet  ad 
Judicem  de  loco,  unde  fugete  coepit,  quatenus  eum  te- 
ripiat  , et  det  pto  uno  fugace  solidos  duos  , ita  ut  cum 
tebus , quas  secum  detulerit , teddatut.  Et  si  contigetit 
fiigere  de  ligamiue  , prebeai  mcramenlum  ille  , qui  eum 
ieouit , quod  non  asto  ammo  eum  laxasset , sed  cum  tota 
virlute  eum  custodire  voiuisset , et  post  datum  sacramentum 
res,  quas  secum  tulerit  (2S5),  reddat  ; prehensuram  autem 
non  requirat,  et  amplius  non  calumnietur.  Et  si  fugax  ille 
manus  ad  ligandum  non  dederit  , et  occisus  fuerit , non 
requiratur:  nisi  tantummndo  res,  quas  tulerit,  reddaotur: 
et  si  ille,  qui  fugacem  hominem  compreheodere  voluerit, 
ab  ipso  occisus  fuerit , non  requiratur  (256). 

(a5.i)  Si  liòtr  aut  servus  voluerit  foris  provinciam  fugete, 
etc.  Chi  erano  questi  fnggitivi  di  libera  condizione , ovvero  cit- 
tadini Longobardi  e Longobardizzatil  Eran  forse  coloro  , i 
quali  duveansi  uccidere,  secondo  la  prcc  Legge  Terra  dell’E- 
diito?  SI  , erano  , ma  io  tempo  di  guerra;  ne’ giorni  di  pace, 
altri  fuggivano  per  non  poche  altre  ragioni  r ladri  o non  ladri 
eh’ e’ fossero.  Qui  Rotali  parla  in  generale  di  tiitt’i  fuggitivi: 
non  certo  di  quelli , clic  trasmigravano  cou  licenza  dd  Re  , 
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accompagnati  dalla  Ini  J^'ura,  secondo  la  j'rcc.  La’gge  177.  ^cl- 
)a  Mota  da  me  soggiuntavi , cioè  nella  {l'Jj)  , dissi,  che  l'uscita 
dal  Regno  victavasi  ad  un  Longobardo  ; c tal  divieto  dal  Mu- 
ratori credesi  contenuto  nella  mentovala  Legge  3 di  Rotati  : 
ordinamento  lodato  dal  Pizzettì  * , perchè  rada  nel  Regno  Lon- 
gobardo era  la  popolazione.  In  fatti , molti  Guargangi  vi  so- 
praggiungeano  di  tratto  in  tratto  , fra’  quali  non  lardarono  a 
venire  i Secondi  Bulgari  , seguaci  di  Alee  zone. 

A me  non  sembra  , che  la  parola  Provincia  sena’  altr’  ag- 
giunta , come  nel  Secondo  Prologo  di  Rotari  (Pbovinciam  It.i- 
I.IAE  Lanoobaudohum  ) , signiCcar  dovesse  il  Regno  Longobar- 
do : nè  che  il  tentativo  di  fuggirne  fosse  in  tempo  di  pace  un 
misfatto  degno  del  capitale  supplizio  c della  confisca  degli  averi. 
Non  nego,  che  Rotari  pubblicava  l’Editto  mentre  stringeva  l’ar- 
mi contro  i Romani  dell’  Imperio:  ma  egli  statuiva  le  Leggi  per 
tutt’i  tempi  avvenire.  Che  che  fosse  stato  di  ciò,  il  Re  parlava 
solo  de’cittadini  o guerrieri  Longobardi , non  degli  ^Idj  o dei 
servi  nella  Terza  sua  Legge  , ove  si  comprendeva  certamente 
il  caso  delle  fughe  tentate  da’ guerrieri  Longobardi  per  raggiun- 
gere il  nemico  ; e cosi  fece  Droltulfo  ( Pedi  prec.  Num.  74  ). 

Il  divieto  d’uscir  dal  Regno  Longobardo  risulta  dalla  Legge  177, 
ove  si  richiede  il  Regio  beneplacito  per  andar  da  una  Provìn- 
cia nell’altra.  Un  tal  beneplacito  somiglia  non  poco  a’ nostri 
odierni  Passaporti , se  pur  egli  si  dava  in  iscritto  , come  noi 
facciamo , e non  semplicemente  a voce  del  Re , mercè  un 
qualche  anello  o simbolo  materiale. 

La  licenza  , che  dava  il  Re  alle  Fare,  di  trasmigrar  in  altra 
Provincia,  davasi  parimente  da’Duchi  , da’ Giudici  ed  altri  Of-  , 
ficiali  del  Regno  Longobardo  a rhiuni|ue,  senza  la  Fura  c sen- 
za disegno  di  stabilirsi  altrove,  avesse  bisogno  di  passar  da  una 
Provincia  in  un’altra  ; davasi,  dico,  in  iscritto  o con  un  qiial- 
ebe  segno.  Se  l'uomo  libero  non  fosse  munito  d’  uno  di  tali 
Passa/mrti , era  tenuto  per  fttggìlivo  , e solloposlo  alle  dispo- 
sizioni della  presente  L<‘gge  2bp.  Perciò  da  questa  , che  parla 
di  cìa.'cun  Irbiro  alla  spicciolala,  e non  dalla  prec.  Legge  i77> 
ove  trattasi  della  Uasmigiazione  d’una /’trnr  intera  , si  deduce 

t Pizzbili,  Aiilicb.  Toscaae  I.  190-1‘Jl. 
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non  per  nuda  coiigcuura  , ma  per  ineluttabile  conseguenza,  la 
uecessilà  in  cui  ciascun  cittadino  Longobardo  si  trovava  di  pro- 
cacciarsi uno  di  si  fatti  Passaporti,  u scritti  o simbolici.  £ poi- 
ché di  questi  facea  sempre  mestieri  ad  un  vero  cittadino  e guer- 
riero Longobardo,  giudichi  ognuno,  se  i vinti  Romani  passati 
nella  viltadinansa  Longoòarda  potessero  a libito  vagare  pel 
Regno  di  Rotar!  , e se  per  essi  1’  Editto  non  fosse  stato  una 
Legge  territoriale.  De’ mercatanti  parlerò  in  altro  luogo. 

(u55)  Res  quas  steum  tulerit,  reddaiUiir.  Leggesi,ma  erro- 
neameole , nel  testo  Muratoriano  : a Res  quas  ei  tulerit,  red- 
>1  dantur  ».  Ho  ammessa  la  correzione  fattavi  dal  Georgish  e 
dal  Canciani. 

(a56)  Si  Me,  qui fugacem  hominem  comprehendere  voluerit, 
ab  ipso  occisus  fuerit , non  requiratur.  Che  vuol  dire?  Mi  sembra 
di  non  troppo  comprenderlo.  Se  l’omicida  era  fuggito  dal  Regno 
Longobardo,  veniva  meno  l’ autorità  di  Rotar!  ; se  in  un’altra 
Vrovincia  del  Regno , non  bisognava  forse  perseguitarlo  dop-  • 
piamente  ; perchè  fuggitivo  , e perchè  omicida  ? 11  fuggitivo  , 
poiché  libero  uomo  , potea  |x>sseder  qualche  cosa  per  pagare  o 
il  guidrigildo  alla  famiglia  od  il  prezzo  àeìV Aidio  e del  ser- 
vo al  padrone  deH’ucciso.  Ma  Rotaci  pone  tutte  queste  possi- 
bili circostanze  in  obblto  , e le  copre  tutte  col  vietare  ogni 
azione  legale.  Non  requiratur. 

De  Poriinario  , qui  supra  flumim  porlum  custodii. 

( Cod.  Ambros.  ). 

CCLXX.  Si  quis  Porluoarium  pulsaverit , quod  fugacem 
homioem  aut  furem  (rausposuissct , et  Portunarius  nega- 
verit,  ita  deceraimus , ut  praebeal  sacramentum  solus , quod 
ad  CDoscieutiam  ipsius  non  pervenisset , quod  fugitìvum 
homiuetn  aut  furem  transposuissct  (257) , et  sit  absolulus 
a culpa  (258). 

(aó;)  Quod  fugitivum  hominem , aut  furem  transposuisset. 
Non  può  dubitarsi,  che  in  questo  luogo  il  fuggitivo  cd  il  ladro 
siano  due  qualità  diverse  d’uomini  la  prima  è parola  gene- 
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ricii  , la  sciniida  specifica.  Dal  vedersi  un  Pnrtonario  non  sof;- 
Keiio  all’obbligo  di  convalidare  il  suo  giuramenio  col  dello  dei 
S<i!>rcimentali , si  conosce,  che  Rotati  avea  fiducia  in  essi  Por- 
tonatj  , c che  tal  carica  si  teneva  in  pivgio  nel  Regno  Longo- 
bardo. la  seguente  Nola  (aSg). 

(a58)  Bt  sii  aòsolulus  n culpa.  Il  solo  giuramento  bastasa 
per  assolvere  il  Portunario  o Portonarìo  o Poriinano  : il  che 
poco  importa  di  chiarire.  Muratori  crtde , si  potesse  dir  meglio 
Pontonario-  qut^li , cioè,  che  governa  le  barche,  ovvero  i 
Po»/o>ti  su’ fiumi,  tragittando  gli  uomini  dall’ una  sull’altra 
riva.  Ciò  facevasi  propriamente  da’  barcaiuoli  : ma  i Porlonarj 
curavano  qualunque  degli  affari  spettanti  all’  ainministraiione 
fluviale.  Credo  nondimeno,  che  anche  Porlonarj  si  chiamassero 
coloro,  i quali  sovrastavano  a’ lidi  ed  a’ Porti  marittimi.  Al 
Lindebrogio  ed  ai  Ducange  parve  di  ravvisare  nel  Portonarìo 
^ ^^rìanarto  colui , che  custodiva  le  porle  ; ai  quale  concetto 
con  ogni  ragione,  se  io  non  m’ inganno,  s’oppose  il  Muratori. 

CCLXXl.  Si  Por  lunari  OS  furem  hominem  sciens  tran- 
sposnerit  cum  aliqua  re  furtiva  , collega  furie  sit  (259) , et 
cura  co  ipsutn  furlum  componat , excepto  quod  sii  culpa- 
bilis  in  Palalio  Regie  solidos  xx. 

(aòg)  Collega  fune  sii.  Dichiarato  il  Portonarìo  complice 
del  folto  , non  solo  dovea  per  la  sua  parte  concorrere  alla  sod- 
disfazione del  Novigildo  od  OelogUdo  , ma  sborsare  in  oltre 
venti  soldi  al  Re.  Da  queste  pene  si  può  facilmente  arguire 
( prec.  Nota  (aSy)  ),  che  i Porlonarj  erano  pubblici  Of- 
ficiali Municipali  del  Regno  Longobardo. 

CCLXXn.  Si  Porltitiarius  niancipium  fugitivum  sciens 
transposuerit,  si  probatuin  fucrit,  perquirat  eum,  et  pro- 
prio domino  cum  rebus,  quas  secum  detulerit,  reslituat. 
Et  si  ipse  fugax  alibi  transmigraverit,  ut  non  inveniatur, 
lune  porlitur  ipsum  mancipium  , simul  et  res , quas  secum 
detulerit,  de  quanto  ausus  fuerit  jurarc , qui  perdit,  ab 
ipso  qui  sciens  transposuerit,  reddat  sub  aestimalione  prc- 
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tij  (260),  excepto  prò  culpa  componal  ipse  Porlunariut»  io 
6'wrte  Rtfjii  solidos  xx. 

(a6o)  Mancipium  fttgitivum rtddat  aitò  aesiimalivne 

pretti.  Sull’ appretto  de’ servi  si  veggano  le  prec.  Note  (5g) 
(6.)  (65). 

CCLXXllI.  Si  Portuoarius  komifum  liberum  scicns  Iran- 
sposuerit  fugacem  €l  cogooverit  quod  fugax  est,  anitnae  suae 
incurrat  perìctdum  , aut  componat  ipidrigilt  suoin(26i): 
quia  poslquam  cognovit,  quod  fugax  erat , si  eum  tenere 
non  potuerit,  mox  inootescere,  aut  antecurrere  debuil. 

(a6i)  Aniniae  suae  incurrat  pericuìum , aut  componat  tvi- 
drigilt  suum.  Ecco  il  guidrigildo,  che  dovea  p.igarsl  dal  Por- 
tonario  , se  volea  campar  la  vita  j ecco  dunque  stabilita  la  sua  , 
qualità  di  libero  uomo  , e pet  ò di  cittadino  o guerriero  Longo- 
bardo. Già  il  tempo  era  lontano  , in  cui  sopra  un  debole  pali- 
schermo aveva  un  vecchio  Germano  attraversalo  l’Elba  per  jiro- 
strarsi  dinanzi  a Tiberio  * : le  vittorie  Romane  aveano  insegnato 
a’Barbari  una  più  sicura  ed  agevole  arte  per  navigar  su  quel  fiu- 
me, patria  primiera  de'Longobardi.  Essi  di  poi  aveano  animosa- 
mente valicato  il  Danubio  cogli  Obii,  tra  il  Norico  e la  Pannonia, 
per  assaltar  Marco  Aurelio  * : laonde  in  Italia  non  mancarono  ì 
patrj  Portonarj  ad  Alboino  ed  a’  Duchi  : ma  la  cognizione 
speciale  del  Po  c degli  altri  nostri  fiumi  rendettero  utile  senza 
fallo  a'Barbari  d’implorar  l’opera  de’  vinti  Romani.  E però  non 
dubito , che  a non  pochi  di  questi,  se  o patteggiati  o manomessi, 
e quindi  fatti  partecipi  del  guidrigildo  e della  ciUadinanxa  Lon- 
gobarda , si  fossero  confidati  gli  Oflicj  di  Portonarj  su’  fiumi 
e ne*  Porti  sul  mare.  11  percliè  Kotari  minacciò  la  morte  od  il 
pagamento  del  guidrigildo  a que’vinli  Romani  Longobardi  zzati. 
Qual  prova  più  aperta  , in  un  luogo  dove  non  si  sarebbe 
aspettata  , dell’  essenza  territoriale  dell’  Editto  ? 

Poiché  i Portonarj  voglionsi  avere  per  pubblici  Officiali,  si 

t Fedi  Storia  d' Italia , I,  418. 

2 Ibid.  1.  618 , 796. 
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comprende,  ch’eglino  avessero  un  numero  di  servi , di  barca- 
iuoli e d’altri  sotto  la  loro  aiitoritli.  Il  Pizzetti  ' non  vede  nei 
Portonarj  se  non  gli  Officiali  preposti  dal  Re  a riscuotere,  per 
quanto  egli  dice  , il  Ripatico  ne’  Porti  cosi  di  mare  come  dei 
fiumi  : e nel  Ripatico  ravvisa  i maggiori  tributi  , onde  s’arric- 
chisse la  borsa  de’  Re  Longobardi.  Ma  dov’  è che  nelle  L^i 
270,  271,  273  di  Rotari  si  parli  di  Ripatico  , e di  qualunque 
sorta  di  riscossione?  L’imposte  sulla  navigazione  marittima  e 
fluviale  furono  introdotte,  con  altre  gravezze,  assai  dopo  l’età 
di  Rotari  e dell’  Editto. 

A’ giorni  di  lui , óltre  VO&cvo  Municipale  àc’ Portonarj , po- 
terono esservi  altri,  ma  privali,  Portonarj  de’ Duchi  e de’pos- 
senti  Longobardi  nelle  particolari  lor  terre , se  mai  elle  fossero 
bagnate  da  un  qualche  minor  fiume  o corso  d’  acqua.  Ninno 
vietava  loro , e ciò  procedeva  dai  dritto  di  proprietà  , di  porre 
una  qualche  barca  su  quell’ acque,  facendola  governare  da  un 
qualcuno  de’  loro  Aldj  e servi , per  abbreviar  le  distanze  frai 
luoghi  più  lontani  de’  lor  possedimenti  e per  altre  lamiliari  uti- 
lità ; non  che  per  tragittare  i passeggieri , e riscuoterne  alcuna 
sportala  o mercede.  Le  stesse  cose  potea  far  Rotari , quando  egli 
era  Duca  di  Brescia , uè’  suoi  prati  e ne’  suoi  boschi  -,  le  stesse 
nc’prati  e ne’bosclii  appartenenti  al  privato  Patrimonio  del  Re, 
quando  egli  venne  al  trono  de’ Longobardi.  E fin  da  quella  sta- 
gione pigliarono  il  loro  principio  i balzelli  pel  passaggio  d’  un 
fiume  o d’  un  lago  , i quali  di  poi  allargaronsi  cotanto  sotto  i Re 
Carolingi , ed  acquistarono  un  nome  assai  romoroso  nell’  ampia 
famiglia  de’ dritti  feudali. 


1 Pizzetti  , Antichità  Toscane,  I.  IM. 

CCLXXIV.  Si  mancipium  cujascumque  post  alium  ho- 
minem  fugerìt , et  domìnas  secutus  invitaverit , ut  io  pace 
reddatur:  et  si  in  gralia  et  in  pace  reddilum  fuerit,  et 
postea  dominus  pru  ipsa  colpa  in  eum  vindictam  dederit, 
componat  solidos  xx.  illi  , de  cujus  corte  id  tulcrit.  Et 
si  denegaverit , quod  in  cum  prò  ipsa  culpa  vindictam 
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non  dedisset,  proemi  Sacramenlum  singulus  ad  Evange- 
lia (262},  et  sit  absolulus  a culpa. 

(a6a)  Pmeòeat  Sacramenlum  singulus  ati  Evangelia.  Così 
leggesì  nel  testo  di  Muratori , senza  più  ; ma  il  Oeorgisli  ed  il 
Canciani  hanno  : » praebeat  sacramentum  solus  , sine  aliìs  Sa- 
» cramentalibus  u : ciò  che  in  verità  sembra  una  dichiarazione 
d’un  qualche  Glossatore , dal  margine  passala  indi  nel  testo  in 
alcuni  Esemplari  dell’Editto.  Manca  nel  Codice  Vcr(a;llcsc  , 
adoperato  in  primo  luogo  dal  Cav.  Vesme  , il  foglio  dove  si 
conteneva  la  presente  Legge  274,  come  impariamo  diill’Andres  ’ ; 
e però  il  Vesme  non  potè  ivi  trovare  , ma  trovò  in  altri  Co- 
dici la  lezione  da  lui  accettata,  eh' è la  medesima  del  Geor- 
gish  e del  Canciani. 

1 Andres,  Lettera  sopr'ilcuni  Codici  di  Novara  o di  Vercelli , pag.  9S. 

(A.  1803). 

CCLXXV.  Si  ille , post  qucoi  mancipiutn  alieoum  fu- 
gerit  , et  ooloit  id  reddere  post  secundam  et  terliani 
conlcstationem  (263)  domino  suo , tunc  constriclus  mtitual 
ipsum  mancipium , et  aliud  simile  sub  aeslimaUone  prelij 
componat. 

(263)  Maìicìpium  alienum  post  secundam  et  (ertiam  con- 
testalionem.  Cioè  dopo  la  triplice  chiamata , onde  si  parla  nella 
prec.  Legge  245. 

CCLXXVI.  Si  mancipium  cujuscumque  in  Curie  Regie 
confugium  feceril , et  Gastaldius  , aut  Actor  Regia  (264) 
post  secundam  et  tertiam  conleslationcm  reddt^  dilatave- 
rit , ita  jubemus  , ut  reddat  ipsum  mancipium  ; et  aliud 
simile , de  $uis  propriis  rebus  (265) , domino  , cui  dilatave- 
rit,  reddere  cogatur.  Et  si  ille,  qui  de  Curie  Regis  ipsum 
mancipium  in  grafia  recepii,  et  postea  prò  ipsa  culpa  in 
id  vindiclam  dederit , componat  in  Curio  Regis , unde  id 
tulorit , solidus  xL.  si  se  iduncaro  non  potuerit. 
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(264)  Gaataldìus  ani  Actor  Regis.  Già  di»!>i  ( Osservazio- 
ne III  al  Doc.  Nuli).  69  ) , che  i Gastaldi  c gli  Scu/dasci  e gli 
Attori  d’ un  Re  Longobardo  erano  diversi  da’ Gastaldi  e dagli 
Sciildasci  pubblici  o pertinenti  allo  Stalo  ; intorno  alla  qual 
verità  ricordai  le  solenni  parole  del  P.  Cancianì  * , che  ora  mi 
piare  allegar  più  alla  distesa  ; 

» Apud  Langobardos  regionem  ludicibus  assignatam  , proni 
I)  locoruin  et  populi  opporlunitas  exigebat , divisam  fuisse  in 
» partes  , quibus  singtilis  regundis  singuli  assignarenlur  mediae 
» jurisdictiunis  Prarfecli,  appellali  Sculdasii.  Atque  bisce  par- 
» libus  in  miuorrs  adirne  parliculas  distribulis  , singulis  parti- 
li culis  infimae  jurìsditlionis  rcclores  dalos  fuisse. . .2?eca/ros 
Il  alqiie  Suftarios 

» Missos  Ikcio  Loci  Servatores,  Gaslaldios , Actores  alios- 
11  que  qui  vel  praecrant  auctoritate  Flcaria  , vcl  ex  Aguae 
u Regiab,  non  ex  REIPUBLICAE  IURE  constiiuebatur  i>. 

Or  questi  Gastaldi , questi  Sculdasci  ed  Allori  del  Regio 
Palazzo  Longobardo  erano  A/di  e servi  , come  apparisce  dalle 
seg.  Leggi  3j/t.3j5.  ( 3oS  di  Muratori  ),  sebbene  privilegiali 
di  non  poche  nà  dispregevoli  prerogative.  Anche  Regio  Scul- 
dascio,  e però  chiamato  •Suo  da  Rotari  ) era  quegli , che  dovea 
riscuoter  le  multe  pel  Sacro  Altare  nella  prcc.  Legge  35. 

(265)  Z)e  suis  propriis  rebus.  1 Gastaldi  adunque  , gli  Scid- 
dasci  e gli  Agenti  del  Palazzo  , quantunque  A/dJ  e servi,  pos- 
sedoano  alcuna  loro  particolare  sostanza  , sulla  quale  doveano 
ristorare  il  danno  cagionalo  al  padrone , di  cui  avessero  ingiu- 
stamente sopraltenulo  il  servo.  Si , possedevano  una  propria  so- 
stanza , cioi  un  peculio  assai  più  vasto  e ragguardevole  del- 
l’ordinario, Aldionale  o servile  ; ma  non  potevano  ricevere,  co- 
me si  vedrà  innanzi,  alcuna  donazione  se  non  a profitto  del  Re. 

Tutto  ciò  risulta  dall’  Editto  stesso  di  Rotari  ; ma  non  met- 
terei pegno , che  le  cose  fossero  andate  sempre  dopo  quel  Re 
allo  stesso  modo  ; e che  il  più  delle  volte  i Gastaldi,  gli  Scid- 
dasci  e gli  Allori  del  Palazzo  non  si  fossero  in  gran  parte  con- 
fusi co’  Gasindi  del  Re  , i quali  erano  senza  dubbio  cittadini 

1 Canciani,  Legcs  Barbarorum,  V,  223-2Ì4.  In  Monti,  ad  Laps  in  Anjlia 
condUas. 
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o Longobardi  > o vinti  Romani  passali  con  altri  popoli  abita- 
tori del  Regna  nella  ciUadiitaHza  Longobarda  ; oltre  i Ful- 
, divenuti  Gasiadf , della  prec.  Legge  aa5.  ( aaS  Murai.). 

CCLXXVII.  Si  io  Ecclesia  , aut  in  domo  Sacerdote  man- 
cipium  cujuscuiQque  confugium  fec^rit,  el  Episcopus  aut 
Sacerdos  (266) , qui  io  eo  loco  preest , id  reddere  in  gratia 
post  secuodam , et  tertiam  contestalionem  dilataverit  : ila 
dMreminms,  ut  reddat  ipsum  maocipium;  et  aliud  simile  de 
sui$  propriis  rebus  (267),  ut  snpra.  Et  si  in  gratia  redditum 
fuerit , poslea  qiiam  dominus  prò  ipsa  culpa  in  eum  vin- 
diclam  dederit , aut  se  idoneet , ut  supra , aut  sit  culpa- 
bilis  ipsi  Ecclesiae  solid.  xl,  ita  ut  per  Actoreiu  Regis 
exigaolur,  et  in  Sacro  Altari , ubi  injuria  facia  est,  pu> 
oanlur  (268). 

(a66)  BpisQoptts,  aut  Sacerdos,  eie.  Non  v’ha  Legge,  die 
più  di  ({uesla  duarùca  le  condiaioni  de’  vinti  Romani  e la  naiura 
territoriaìe  dell’ Editto  Rolariano.  Innanzi  ogni  cosa  parlerò 
del  rispetto,  in  cui  t’aveano  le  Chiese,  non  che  i Vescovi  ed  i 
Sacerdoti  nel  Regno  Longobardo;  fossero  questi  od  Ariani  o Cat- 
tolici. L’ odio  del  Re  contro  i Cattolici  noi  sospinse  a rapir  loro 
il  dritto  d’  aprir  nelle  Chiese  propizie  un  asilo  a’ servi  fuggitivi: 
c giò  fin  dal  643  potè  un  padrone  Cattolico  fra’  Longobardi  ed 
ì vinti  Rontani  Longobardiusaii  desiderane  d’affrancare  i suoi 
servi  sull’Altare  ( Fedi  le  prec.  Note  (igS)  (196)).  Quantun- 
que fra’ Longobardi  veni  non  mancassero  in  Italia  gl’idolatri 
e gli  adoratori  di  Vodan , erano  tuUavia  il  piccol  numero  : e 
giò  quasi  tutti  Cristiani  erano  i figliuoli  di  qaelU , che  uscirono 
dalla  Pannonia  con  Aiboino.  Qual  fausto  rivolgimento  non  fu 
egli  questo  e qual  nuova  civiltà  presso  qne’  Barbari  7 Non  sia 
grave  a’ leggitori  d’udirrai  qui  ripetere  le  parole,  che  io  scrissi 
per  1’  appunto  , ma  in  luogo  meno  cospicuo  * , non  de’  Longo- 
bardi soli , convertiti  da’  Goti  ^ Fedi  prec.  pag.  89  ) , ma  di 
tutt’  i Barbari  della  Germania  di  Tacito  : 

1 Tavola  Cronologica  al  Primo  Volume  della  Storia  d'Italia,  pag.  40t- 
405.  (A.  1843). 
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H Alla  (ine , come  ho  detto  pili  volte  , Roma  li  vinte , re- 
» cando  all’  ultimo  Settentrione  il  Vangelo.  Vi  recò  in  oltre 
» l’intelletto  e l’arti  di  Grecia  e d’Italia,  e l’idea  vivace  del 
Il  bello  ed  il  Tempio  Cristiano,  in  cui  la  Religione  ammesso 
» avea  tutte  quelle  nobili  arti , liberandole  dal  fetore  de’ sacri- 
li ficj  e sanliiìcamlole  ; sì  che  l’agreste  Tempio  di  Tanfana  • vi- 
n desi  trasformato  in  isplendide  Cattedrali , e tutta  la  Germa- 
II  nia  di  Tacito  sentì  la  fona  della  nuova  luce.  Al  brillar  della 
Il  quale  l’aniiche  selve  si  mutarono  in  ricche  e popolose  città; 
M che  che  potessero  averne  pensato  i Cauci  di  Plinio  die  che 
Il  possano  dirne  i presenti  lodatori  della  vita  ferina  e aelvag- 
II  già.  Bcndicj  , onde  la  Germania  di  Tacito  va  debitrice  al- 
II  l’Italia;  poiché  l’ Europa  d’oggidl  è Greco-Itala  per  l’intel- 
II  ligenza  , e le  forme  del  bello  uscirono  ( per  quanto  ci  fu  tra- 
a mandato)  da' templi  vetusti  d’Ardea  , di  Lanuvio  e di  Cere: 
» poscia  il  concetto  di  quel  bello  s’allargò  tra’ Greci  c vinse 
N i Romani , che  d'età  in  età  doveano  propagarlo  per  tutta  la 
» Terra.  £ Roma  impose  a tutto  1’  Orbe , od  imporrà  di  par- 
li lare  o d’  ammirar  la  sua  lingua  ; in  guisa  che  nelle  più  ino- 
li spile  contrade  s'  abbiano  a leggere,  e si  leggeranno  certamen- 
h le , i libri  di  Virgilio  e di  Livio , al  pari  di  que’  d’ Omero 
ned’  Erodoto  ; nè  Arminio  vive  nelle  bocche  degli  uomini  se 
Il  non  per  opera  di  Tacito  n. 

Il  privilegio  conceduto  da  Botali  con  la  presente  Legge  alle 
Chiese  del  suo  Regno  fu  parimente  descritto  da  me  con  queste 
parole , profferite  nel  1843  ^ ; delle  quali  ora  ho  bisogno , ed 

10  non  vo’  mutarle  : 

» La  cittadinanza  Longobarda  ti  de’  Vescovi  e si  di  tutti  gli 
M Ecclesiastici  procedea  dalla  loro  qualità  Sacerdotale,  che  non 
» potea  giammai  sembrar  servile  ad  un  Germano  : Rotati , seb- 
» bene  Ariano  , confermò  non  solamente  le  terre  Aldionali  e 
u Longobarde  a Bobbio,  ma  riconobbe  solennemente  la  citta- 

11  dinanza  de’ Sacerdoti , nominandoli  con  particolarità  neirE- 
M ditto , fossero  Cattolici  od  Ariani , c dando  loro  un  privile- 

t Fedi  Storia  d' Italia  , 1. 439,  1003. 

•X  IM.  I.  483. 

3 Tavola  Cronolopca  del  l.°  Volume,  pag.103. 
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K gio  piìt  spIcnJitlo  assai  di  quello,  die  altra  volta  i Sacerdoti 
» degli  antichi  Germani  aveaiio  del  battere  impunemente  un 
» guerriero.  Intendo  il  privilegio  conceduto  dall’Editto,  che  i 
» servi  fuggitivi  potessero  per  breve  tempo  trovare  un  asilo  nel> 
» la  casa  del  Vescovo  e del  Sacerdote.  Coloro , a*  quali  con- 
» cedeasi  una  tal  prerogativa  , divenivano  superiori  a’  più  nobili 
» fra’ Longobardi  nell’ esercitarla  ». 

Ma  per  qual  ragione , mi  si  può  chiedere , un  tal  privilegio 
ronduceva  i Vescovi  ed  i Sacerdoti  alla  ciUatiinanza  fjingo- 
barda  , e non  alla  Romana?  Per  la  ragione,  che  ottennero  il 
guidrigildo  variabile  in  Italia  ',  come  nelle  Gallie  San  Remigio 
ebbe  il  fermo  di  novecento  soldi  ; e per  nn’eltra  ragione  , che 
or  dirò  nella  prossima  Nota. 

(267)  lubemu» , ut  reddat  ipsum  mancipium  , ot  aìittd 
simile  de  saie  propriis  rebus.  Rotari  non  solamente  nomina 
Vescovi  e Sacerdoti , ma  stanzia  e promulga  Leggi  sul  fatto 
loro  , e li  minaccia  di  pene  pecuniarie  , delle  quali  eran  pegno 
le  loro  sostanze. 

Giacché  gli  Ecclesiastici  , tenuti  per  legittimi  possessori  e 
per  cittadini  dall’Editto,  debbono  ubbidire  a questo  ed  esser 
da  questo  puniti , che  altro  sono  costoro  se  non  possessori  e cit- 
tadini Longobardi'l  Chi  è mai , Giustiniano  Imperatore  o Rotari 
Re  , quegli  che  comanda  loro  di  fare  o di  non  far  qualche  cosa  ? 
La  cittadinanza  Longobarda  frattanto  non  impediva  punto  ai 
Vescovi  c Sacerdoti  d’obbedire  altresì  alla  Legge  Canonica,  la 
quale  chinmavasi  anche  Romana  ; di  qui  nacque  gran  confusio- 
ne presso  chiunque  non  prese  a distinguere , come  vuol  farsi,  la 
Legge  Romana  civile  dalla  Romana  Ecclesiastica.  Quest’ultima 
obbligava  i Sacerdoti  di  puro  sangue  Longobardo,  non  che 
di  puro  sangue  Barbarico  e diverso  dal  Romano , fra’  quali 
nel  G40  era  Walpert  di  Cremona  , Primicerio  in  Santa  Maria  , 
e figliuolo  del  nobilissimo  Teolald  ( Vedi  prec.  Num.  3ii  ). 

Niuno  dubiterà  , che  questo  Prete  Walpert  di  sangue  Bar- 
barico non  godesse  d’uno  de’maggiorì pendenti  dal- 
l’apprezzo  de’  periti  Longobardi  ; che  la  possessione  della  casa 


1 »di  Discorso  de'  vinti  Romani , g.  LXXXVII. 


Digitized  by  Googic 


*88  ' • 

vendutagli  dal  Duca  Marcliit  non  fosse  stala  riconosciuta  per 
buona  e valevole  dall’  Editto  ; e che  la  medesima  casa  dovesse 
far  aicurtà  di  tutte  le  multe  , a cui  per  cento  casi , preveduti  dal- 
r Editto,  avesse  Walpert  potuto  udirsi  condannare.  Se  un  al- 
tro Prete  della  medesima  Chiesa  Cremonese  di  Walpert , ma 
uscito  del  sangue  Romano , commettesse  i falli  od  i misfatti 
puniti  dall’  Editto , non  avrebbe  dovuto  soggiacere  alla  sorte 
stessa  del  Prete  Walpert?  No,  risponderebbero  i Muratori  ed 
i Savigny  : no  : il  Prete  di  quel  sangue  Romano,  si  dovea  ca- 
stigare secondo  il  Dritto  Giustinianeo.  E se  tal  Prete  avesse  mai 
fatto  un  qualche  contratto  di  vendila  o di  compera,  o di  per- 
muta col  suo  Collega  Walpert , qual  Dritto , in  caso  di  lite 
fra  essi  , avrebbe  dovuto  adoperarsi  : quel  della  razza  vincitrice 
dell’uno,  o della  vinta  dell'altro?  I Muratori  ed  i Savigny  non 
tralasceranno  di  replicare , che  fra  due  ciUadini  Romani  del 
Hegno  Longobardo  avea  vigore  il  Dritto  Romano  , ed  il  Barba- 
rico regnava  solo  fra  due  cittadini  BarbaricL  Ài  che  io  con- 
trapporrò, che  il  mio  desiderio  per  ora  si  ristringe  a sapere  come 
si  sarebbe  giudicata  la  causa  tra’  due  Preti , 1’  uno  Longobardo 
e l’ altro  Romano,  di  Santa  Maria  Cremonese  ( F edi  prec.  Nota 
(aio))?  Là  dove  niuno  lo  sappia  dichiarare,  sarà  giusto  il 
concludere,  clu:  l’EdiUo  regolava  ugualmente  le  sorti  cosi  dc’due 
Preti,  come  d’ogni  suddito  di  Rotari,  e che  ivi  si  conteneva 
la  Legge  terriloriale  del  Regno  Longobardo,  senza  ninna  distin- 
lione  d’ origini  o di  razze. 

(a68)  St  in  sacro  aliari , uii  injuria  facta  est , ponatur. 
Gli  Àtteri  del  Re  doveano  riscuotere  da  chi  avesse  oltraggiato 
le  Chiese  la  multa  di  quaranta  soldi , che  si  ponevano  sull’Àl- 
tare  ; da  spendersi  pe’ bisogni  delle  medesime  Chiese  o de’poveri. 
£d  or  si  cenosoe  il  lungo  cammino  corso  da’ Longobardi  nella 
civiltà  (non  ardisoo  ancora  chiamarla  Rom.ina);  e quanto  diversi 
riusciti  fossero  in  Italia  da  quel  che  furono  quaqdo  arrivarono 
per  la  prima  volta  in  Pannoqia.  Fedi  la  prec*  Legge  36 , e la 
seg.  Nota  (3 14). 

CCLXXYIII.  Si  servus  intra  provinciam  in  fuga  vaga- 
verit,  el  doiuinus  eum  invenerit , et  servus  ipse  fugierit 
in  curtem  alienani,  et  dominus  sequens  eum  appreiteoderit; 
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non  repalelur  culpa  domino  prò  eo,  quod  in  curie  allerius 
furorem  in  senrum  suum  habens , rem  mm  apprehendere 
visus  est  Et  si  ille  , cujus  curtis  fuerit , aut  aliquis  ex  ho- 
miuibus  illius,  mancipiuni  de  manibus  ejus  lulerit  aut  ante- 
steterit,  nullum  pcnitus,  qui  sequitur  servum  suum,tn  curie 
ipsa  scandalutn  fonai  (269),  et  si  fecerit,  qualiter  in  hoc 
editto  legitur , componat.  Et  qui  antestetcrit , aut  servum 
de  manu  tulerit , in  ipsius  sit  periculum.  Nam  si  casa 
faciente  ipsum  mancipium  mori , aut  alibi  aberrare  con- 
tigcrit  , ipsc  , qui  eum  de  manu  domini  abslulerit  , aut 
antesteterit,  restituat  Et  si  inventum  fuerit , reddatur , et 
non  cogatur  dominus  post  talcm  faligationcni  eum  recipere 
in  gralia , nisi  voluerit  ' 

(269)  In  curie  ipsa  scandalum  facial.  Non  so  scorgere  in  qual 
modo  un  vinto  Romano  Longobardi  zza  lo  avesse  potuto  per- 
venire a riavere  i suoi  servi  l'uggitivi  , se  non  si  fosse  eonformalo 
a’  precetti  sì  umani  e giusti  dell’  Editto  su  questa  materia.  Il 
ricevere  i servi  fuggitivi  nella  grazia  de’  padroni  di  qualunque 
razza  fa  stimar  tali  costumi  del  Longobardo  in  Italia. 

CCLXXIX.  Sì  quis  mancipium  fugax  in  casa  sua  ne- 
sciente domino  super  novem  noctes  habuerit  (270),  et  con- 
tigerit  ipsum  mancipium  aliquid  mali  perpetrare,  aut  mori, 
aut  aberrare  ; ille , qui  id  suscepCrit  et  celaverit , et  mau- 
dare  neglexerìt , reddat  ipsum  mancipium , aut  prctium 
eius  domino  ejus , et  damnum , quod  fecerit , ipse  com- 
ponat qui  id  apud  se  habuerit. 

(270)  Novem  nocles  habuerit.  Ricomparisce  qui  l’uso  Ger- 
inanico  di  computare  per  notti.  Scrive  il  Pizzetti  clic  l’Oro- 
logio detto  Italiano,  il  quale  dalla  prima  ora  della  notte  com- 
puta le  ore  ventiquattro  cP  ogni  giorno,  fu  LongoBarda;  è che 

1 Pizzetti,  AntiebiU  Toscane,  I.  21t.  , 

IL  19 
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in  Italia  si  fa  Longobardi,  per  aver  eonservalo  I’  uso  di  lai  com- 
puto fino  al  secolo  dccim’ ottavo.  In  Napoli,  dove  mai  non  si- 
gnoreggiarono i Longobardi,  non  è dimesso  al  tutto  l’Orologio 
Italiano. 

GCLXXX.  Si  alìenum  manciptum  post  alium  homitipm 
confugium  fecerit , idest  in  faida , mox , mandel  domino 
ipsitis , quam  citius  poterit , aut  per  scriplum , aul  per  eer- 
tum  hominem  (271),  qualenus  id  in  grafia  recipiat.  Et  si 
noluerit  id  recipere , et  dilataveril , et  contigerit  id  alibi 
transmigrare,  nulla  culpa  illi  sit,  qui  prius  ipsum  in  casa 
sua  babuerìl  ; nam  qui  susceperit , et  non  mandaverit  , 
reddat  ipsum  mancipium,  et  damnum  cui  fecerit,  simul 
ei  operai  (272). 

(271)  ut  per  scriptum  aut  per  certum  hominem,  e/c.  Sem- 
pre più  si  scorge  allargato  1’  uso  della  scrittura  in  Italia;  ma 
incerto  rimane  se  con  telicità  pari  presso  i veri  Longobardi  o 
presso  r altre  razze  abitatrici  del  Regno.  Maggiore  il  numero 
degli  scriventi  fra’  Goti  ed  i vinti  Romani:  e peiò  vie  meglio 
apparisce,  che  l’Editto  fu  Legge  territoriale  Fec/t  prcc.  Note 
(ia8)  (ao8)  (227). 

— Certum  hominem.  Qualcuno  de’ fidali  messaggieri,  eh’ e- 
rano  e sono  in  grande  stima  [Va’  Barbari. 

(272)  Simul  et  operai.  Ricompariscono  qui  Vopere,  o le  glor- 
uate  di  lasero,  delle  qimli  si  parla  nelle  prec.  Leggi  78.  79. 
82.  83.  84.  87.  89.  94.  95.  g6.  101.  102.  10.3,  ed  in  altre.  Vedi 
prec.  Neia  (58). 

CCLXXXI.  Si  quis  mancipium  alienum  sciens  fugax  esse, 
nesciente  domino  susceperit , aut  annonam  dederit , aut 
ostenderil  viam  , aut  transposuerit , et  mancipium  ipsum 
fuga  lapsum  in  antea  fngerit;  ipse  id  perquirat,  qui  ci 
annonam  dederit , aut  viam  ostendere  praesumserit  ; et 
si  id  neo  invenerit , reddat . pretium  mancipii , simul  et 
res , quas  secum  portavit  : et  si  inventum  fuerit , reddat 
ipsum,  simul  et  operai  etiti. 
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De  Oberai  (273). 

(273)  De  Olierai.  Questa  Legge , che  nel  testo  Muratoriano 
è la  282,  nel  Vesmiano  è la  277  con  una  Rubrica  diversa;  eoa 
quella  , cioè  , di  : » Aiitaiit , id  est  furorem  ».  ( F'edi  la  se- 
guente Nola  (274)  ).  L’  Oberai  in  Vesme  è la  Rubrica  della  scg. 
Legge  278  del  suo  testo , e 283  del  Muratoriano.  I Gloasar]  di 
Cava  e di  Madrid  ed  il  Codice  Ambrosiano  presso  il  Muratori 
s’accordano  in  dire,  che  Oberai  valga; rosemi  deUa  Corte  altrui. 

CCLXXXII.  Si  quis  in  Curie  aliena  aito  animo , idest 
irato  animo  (274),  iniraverit,  xx.  solidos  illi  romponat, 
riijus  Curlis  fucrit. 

(274)  ^s/o  animo  , idei/  irato  animo.  Qui  la  parola  aito  ani- 
mo non  significa  volontariamente  come  suole  in  molte  prece- 
denti Leggi , nè  fraudoìentemente  ( f'edi  prec.  Nota  (7))  ; ma 
dinota  l' ira  ed  il  furore.  jdiitant  Vesmiano  della  precedente 
Nota  non  è una  storpiatura,  ma  un’abbreviazione  dell'asfo  animo. 
1 Glossar]  di  Cava  c di  Madrid:  » Aistan,  ideit  irato  animo  ». 

CCLXXXIIl.  Mulicr  curlis  rupluram , quod  est  oberos, 
faccrc  non  polesl  (275)  ; quod  absurdum  esse  videlur, 
ut  muHtr  libera  aut  ancilla , quasi  vir , cum  armis  vim 
Tacere  posait. 

(27Ó)  Alidier  curlis  rupturam  facere  non  poteit.  Le  donne 
de’  vinti  Romani  erano  elle  per  avventura  eccettuate  da  questo 
si  territoriale  comandamento  di  Rotari  ? 

GCLXXXIV.  Si  servi  per  consilium  rusticanorum,  manu 
armala  in  vicum  inlraverint  ad  malum  faciendum,  et  qui- 
cumque  liber  homo  sub  Regni  nostri  dilione  posiius  (276) 
cum  illis  ccHisiliatus  tn  capite  fuerit  (277) , animae  suae  in- 
currat  pericutum,  aut  certe  ctmiponat  solidos  Dcccc.  medium 
Regi,  et  medium  ei,  cui  injuria  illata  fuerit.  Sbri  enim, 

qui  cum  ipso  fuerint  ex  eodem  consilio,  unusquisque  codi* 
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punat  sulidos  xl  , medium  Regi,  et  medium  cui  injuria 
iUaia  fucrii.  Et  si  liber  homo  in  capite  non  fuerii,  ille  prior 
sflTus  , qui  eos  conduxit , morialur  ; seni  vero  reliqui , 
qui  cum  eo  fuerint  ex  eodem  consilio  , unusquisque  ser- 
tuf  XL.  solidos  prò  eo  componat  (278),  medium  Regi,  et 
medium  cui  malum  fecerit. 

(376)  Quicumque  liber  homo  sub  Regni  nostri  dilione.  po- 
silus.  Polca  parlar  più  ap<TtaniFnle  il  Re  ? Qualunque  cittadi- 
no del  suo  Regno  andava  soggetto  al  divieto  di  farsi  Capo  d’una 
turba  servile;  qualunque  cittadino,  che  di  ciò  si  rendesse  col- 
pevole, punito  era  di  morte  o con  gravi  multe  dall’Editto.  Qui 
non  si  può  fare  ninna  eccezione  pc’  vinti  Romani  ; ogni  abitante 
del  Regno  incorreva  , sopraggiuiigendo  il  fatto  , ìu  quelle  pene. 
La  presente  Legge  particolarizza  le  generali  disposizioni  del  Se- 
condo Prologo  e della  Conclusione  di  Rotari  , che  il  suo  Editto 
era  Legge  comune  a tuli’ i suoi  sudditi.  Ove  tali  parole  non  si 
trovassero  nel  Secondo  Prologo  e nella  Conclusione  dell’Editto, 
sarebbe  sempre  lucidamente  dimostrato  per  virtù  di  questa  Legge 
aS4,  che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  viveano  sottoposti  all’E- 
ditto. Poiché  i Capi  de’ servili  tumulti  presuppongonsi  essere /<- 
beri  uomini  o cittadini  del  Regno  Longobardo  , e poiché  tra 
questi  v’erano  i Sacerdoti  cd  i patteggiati  usciti  dal  sangue  Ro- 
mano , basta  la  Legge  384  a far  cadere  sì  fatti  Sacerdoti  c pat- 
teggiati sotto  Pimpcrio  dell’Editto  in  tutto  il  resto  delle  cose  ivi 
prescritte  ; salvo  se  Rotari  non  avesse  fatto  pe’vinti  un’eccezione, 
eh’  egli  non  fece.  Nel  caso  che  Pavesse  fatta,  non  avrebbe  potuto 
se  non  aggravare  la  sorte  di  que’vinli  Romani,  e Sacerdoti  e pnt- 
teggiati,  togliendo  loro  qualunque  speranza  di  ricomprar  la  vita 
con  danaro.  La  stirpe  de’  vinti  adunque  avrebbe  dovuto  andarne 
impunita,  o Rotari  avrebbe  avuto  a studiar  ne’ Libri  di  Giustinia- 
no in  qual  maniera  si  punivano  i Sacerdoti  e i non  Sacerdoti 
di  sangue  Romano,  autori  delle  sedizioni  rusticane!! 

(277)  Cum  illis  consitialus  in  capite  fuerit.  Questo  modo  di 
dire  ha  dell’  ItaUano  d’oggidl , ciò  che  io  non  cerco  ; ma  non 
debbo  tacere  , che  fra’  servi  rustici , mossi  a romore  contro  un 
villaggio  del  Regno  Longobardo , ben  s’  annoverano  sovente 
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nobili  uomini  di  sangue  Romano,  a’ quali  non  era  tornato  il 
destro  d’ ottenere  il  guidrigildo  cittadinesco  , nè  di  pervenire 
alla  qualità  d’Aldj. 

Quanto  più  io  vado  considerando  le  parole  di  Rotar!  su’ten- 
tativi  di  tali  servi  rustici,  tanto  piu  mi  persuado  , che  Romano 
era  il  sangue  della  maggior  parte  fra  essi.  Un  gran  numero  dei 
servi , che  giunsero  di  Pannonia  con  Alboino,  aveano  potuto  es- 
sere ( ma  io  non  l’ affermo  ) affrancati,  per  accrescere  il  numero 
de’  guerrieri  , come  si  fece  nella  Mauringa.  Nè  a’  Longobardi  , 
vinti  da'Francbi,  venne  fatto  d’avere  in  mano  alcun  prigioniero, 
di  quella  nazione  per  ridurlo  in  servitù  : e , stando  in  Italia  , 
non  ebbero  guerra  co’ popoli  della  Germania  di  Tacito.  Si  compe- 
ravano , è vero  , i servi  da’  mercatanti  nelle  più  lontane  regioni, 
e si  Tendevano  in  Italia  : ma  più  di  quegli  scellerati  commercj, 
la  guerra  di  Rotar!  contro  la  Venezia  e la  Liguria  nel  642  pro- 
cacciava servi  , e servi  Romani , al  Regno  Longobardo.  Già  si 
parlò  della  serva  Romana.  I pericoli  adunque  degli  aduna- 
menti  di  servi  mi  sembrano  volersi  riferir  soprattutto  alta  Ve- 
nezia ed  alla  Liguria  ; là  dove  la  riscossa  era  più  da  temere  ; 
indi  alle  rimanenti  città  del  Regno , prossime  a’  Greci.  Costoro 
non  lasciavano  d’  aver  un  grande  stuolo  d’  aderenti , e d’ ap- 
prestar molta  speranza  , sebbene  menzognera , d’  una  certissima 
cacciata  de’nemici.  f'edi  la  scg.  Nota  (280). 

(278)  Unusrjuisque  servus  componat  solidos  xr..  Rotar!  non 
dice,  che  i quaranta  soldi  si  dovesser  pagare  dal  padrone  del 
servo;  e però  il  Re  sperava  di  farli  pagare,  avendone  una  metà 
il  Regio  Palazzo  , dal  peculio  proprio  del  servo  stesso,  romoreg- 
giantc:  donde  rilevasi  l’agiata  condizione  della  servitù  Germanica. 

CCLXXXV.  Si  prò  quacumque  causa  homines  rusti- 
cani se  collegerint , idest  consilium , et  seditionem  facere 
praesumscrint,  et  cuicumque  se  anteposuerint,  ant  man- 
cipium , aut  peculium  de  manu  tulerint  , quod  de  casa 
servi  sui  dominus  (oliere  voluerit,  lune  ille,  qui  in  ca- 
pite fuerit  ex  ipsis  rusticis  moriatur;  aut  animam  suam 
redima!,  quanlum  appreliatm  fuerit  (279)  : et  onusquisque 
qui  in  ipsam  seditionem  cucurrerit  ad  malum  faciendum. 
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i-onipoBat  solitlu6  xii-  medium  Regi,  et  medium  rui  iiijuru 
illata  foeril,  aut  se  antepouere  praesumserìt.  Et  si  iile, 
qui  rem  suam  quaerere,  aut  esigere  videatnr  , ab  ipsis 
rustiris  foritas,  aut  plagas  factas  babuerit,  sicut  superius 
statulum  est  , ci  componatur  : nam  prò  pracsumtione 
tantum  poenam  suprascriptaro  patiatur.  Et  si  aliquis  ex 
ipsis  rusticis  occisus  fuerit , non  requiratur  ; quia  ilie  , 
qui  emù  occiderìt,  se  defendendo,  et  res  snas  vindicaodo 
hoc  egit. 

(379)  MorìcUur  uul  animam  suam  redimat  quantum  ap- 
pretialus  fuerit.  E vie  meglio  si  conosce  tal  condizione  della 
servitù  Germanica  dall'apprczzo , il  quale  poteva  eMcr  maggiore 
de’  quaranta  soldi , che  il  servo  dovea  pagare  per  redimersi 
dalla  morte.  Di  questa  Legge  Fedi  seg.  Kota  (346}. 

CCLXXXVI.  Si  quis  de  Ugnarlo  allerius  lignum  furatus 
fuerit,  componat  ei,  cujus  lignarium  fuerit,  solìdos  vi.  (280). 

(a8o)  Cujus  lignarium  fuerit , solidotri.  In  questa  elicile 
Leggi  , che  seguono  , fino  alla  35g  ( 3G3  di  Muratori  ),  si  con- 
tienc  il  novero  cosi  de’ piccoli  furti,  come  dc’danni  e de’guasti 
soliti  a commettersi  nelle  campagne.  Comprendono  sì  fatte  Leg- 
gi un  breve  trattalo  , per  cosi  dire  , di  Economia  rustica  e di 
provvedimenti  sulla  pesca  e sulla  caccia,  da’ quali  per  fermo 
non  poteansi  diseostare  i vinti  Romani.  E come  avrebbero  essi 
potuto?  L’azione  d’un  Romano  pe’lurli  e danni  patiti  dalla  mano 
d’un  Longobardo  , sarebbe  stata  dunque  diversa  da  quella  con- 
ceduta da  Rotar!  a tuit’i  suoi  sudditil  E l’azione  d’un  Longo- 
bardo pe’  furti  o pe’  danni  commessi  da  un  Romano  avrebbesi 
ella  dovuto  intentare  secondo  il  Codice  o le  Novelle  di  Giu- 
stiniano ? 

L’Editto  di  Rotar!  fortunatamente  s’incammina  verso  il  suo 
termine.  In  breve  io  non  avrò  più  a notare  in  ciascuna  dello 
sue  trecento  novanta  Leggi  quanto  sia  stata  erronea  l’universale 
credenza  , che  i Romani  vivessero  a Legge  Romana , ed  i Lon- 
gobardi a Legge  Longobarda  ; io  non  dovrò  più  ripetere  con 
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mio  sommo  fastidio  , che  l’ Editto  fu  Legge  territoriale.  11  che 
meglio  si  vede  nelle  faccende  rustiche  o nelle  bisogne  della  pe- 
sca e della  caccia , in  cui  più  cdie  in  ogni  altro  negozio  delle 
dttà  si  piacevano  i Barbari,  e collocavano  la  più  gran  parte  della 
lor  vita , quando  i furori  delle  guerre  cessavano.  £ veramente 
più  ampio  che  in  ogni  altra  materia  è il  Dritto  rurale  di  Ro- 
taci , ove  tralucono  chiaramente  alcune  primitive  costumanze  di 
Germania  e di  Pannoiila}  temprate  dal  Cielo  d’Italia,  e ren- 
dute  più  civili  dall’  intelletto  de’  vinti  Romani.  Questi  erano  il 
più  delle  volte , che  in  qualità  di  servi  e à'AUj  governavano 
il  terreno  della  nostra  Penisola , toccato  in  sorte  a’  vincitori  ; 
avendo  io  già  fatto  vedere  ( Fedi  prec.  Nota  (277)  ) , che  più 
rari  furono  i drappelli  de’  servi  ed  Aldf  di  eangue  Goto  e di 
qualunque  stirpe  Barbarica:  e però  molte  cose  de’ Romani 
$’  appresero  dal  Longobardo , ed  innanzi  ogni  cosa  la  coltiva- 
zione delle  viti. 

CCLXXXVU.  Si  quis  de  casa  erecla  Ugnum  quodiibet , 
aut  sctndulos  (281)  furatus  fuerit,  componat  solidos  vi. 

(aSi)  Scinduias.  11  Vossio  nell'Etimologico  Latino  disputa 
lungamente  per  sapere  se  debbasi  dire  Scindala  , o Scandula-, 
il  che  non  importa  punto  al  mio  proposito.  Nè  m’importa  di 
riferire  le  molte  autorità,  che  veggonsi  ammucchiate  ne’  Lessici 
per  r interpetrazione  di  questa  voce  affatto  Latina  , la  quale 
dinota  i travicelli  acconci  a coprire  una  casa.  11  Scandola  è no- 
u lue , dice  il  Pizzetti  ',  che  sì  conserva  nel  Monte  Armata , nè 
u altro  denota  che  un  asse  di  legno,  una  tavoletta,  od  una  la- 
» stra  di  pietra,  di  cui  ancora  si  coprono  le  capanne  pastorali  ». 

1 Pizzetti , Ant.  Tose.  1. 106. 

GCLXXXVIU.  Si  quis  de  ligoamiiie  adunato  in  carte, 
aul  in  platea  ad  casam  faciendam  Ugnum  furatus  fuerit, 
componat  solidos  vi.  Si  autem  in  silva  dispersum  fuerit , 
et  furatus  fuerit  , componat  in  octogilt  (282). 

(282)  Si  autem  in  silva  disjiersum  fuerit,  et  furatus  fmrit. 
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cotnponal  in  nrfogi/t.  Veggano  i pcrili  delle  cose  di  campagne 
perché  RoUri  punisce  i finti  delle  legno  disperse  pel  bosco  più 
severamente  coll’  OctogUdo  o nonuplo  , che  non  i furti  delle 
legno  già  belle  e pronte  nel  cortile  d’  alcuno  per  editicare  una 
casa  ; il  che  s'espiava  con  sei  soldi.  Forse  perchè  il  danno  era 
minore?  Ma  già  la  fatica  di  portar  le  legne  dal  bosco  nel  cortile 
s'era  durata.  Crede  altri,  ma  io  non  posso  acconsentirvi,  che  questa 
Legge  si  debba  spiegare,  come  s’  ella  volesse  dire  d’aver  il  ladro 
portato  via  le  legne  dal  cortile  per  la  seconda  volta  nel  bosco,  ed 
ivi  fosse  andato  spargendole  per  rubarle.  In  ogni  caso,  VOclo- 
gildo  o Novigildo  era  pena  più  proporzionata  , che  non  la  multa 
ferma  di  sci  soldi  , con  la  quale  cessava  l’azione  per  qualun- 
que furto  d’una  quantità  ingente  di  legne  , rubate  , per  esem- 
pio , di  nottetempo  -,  e di  legne  più  o meno  costose. 

CCLXXXIX.  Si  quis  in  hortum  alterius  intraverit , aut 
salicrit,  ad  furtum  facicndutn,  componat  solidos  vi.  nam 
si  prò  sua  re  ingredilur , et  damnuiu  non  feccrit , non 
sit  culpabilis. 

CCXC.  Si  quis  sepem  alicuaui  ruperit,  idest  dersou  (283), 
componat  solidos  vi. 

(283)  Ideai  derzon.  Il  Glossario  Matrìtense  : » Iubb/on,  idest 
n sepis  » : ma  il  Cavciisc  ; » Iueiizo;s  , ideai  sepis  aliena  ».  Ed 
in  fatti  cosi  dice  Rotar!  , se  pur  questa  voce  non  passò  nel  suo 
testo  dal  margine  , appostavi  da  un  più  recente  Chiosatore.  Ad 
ogni  modo  , il  vocabolo  Iderzon  era  Longobardo  , od  almeno 
Germanico  , e non  sembra  nato  in  Italia.  1 Longobardi  od  altri 
Germani  dopo  il  secolo  di  Tacilo,  imparato  aveano  l’arte  d’as- 
siepare un  campo  ; ciò  addita  una  proprietà  più  stabile  delle 
terre,  che  non  quella  descritta  dallo  Storico  immortale.  11  mu* 
lamento  avvenne  forse  in  Paiinonia  , ove  più  lungamente  i Lon- 
gobardi fermarono  il  piede,  per  quarauia  due  anni. 

CCXCl.  Si  quis  assem  de  sepe  assiala  (284)  unam,  aut 
plurcs  lulcrit,  compuoat  solidum  i. 
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(384)  De  sepe  assiolo.  11  Muratori  nelle  Note  : » Gioex  £- 
u STXNsis.  Si  quis  aasigias  de  spe , vel  assigiato  ; et  GìD£X 
u Catueuuai.is  Mutinemsis.  Exegia  de  spe  (se/>e?),  1d  est,  assi- 
dalo a.  E dice  che  per  assigie  s’intendeano  alcune  tavole  di  legno 
segale.  Se  questo  è il  vero  sigiiifìcato,  sì  come  sembra,  della  siepe 
assiata  , i Longobardi  forse  non  recarono  di  Pannonia  l’ arte  di 
rafforzar  la  siepe  con  tavole  , ma  l’appresero  in  Italia.  Il  Glos- 
sario Matrilense  nota  : » Exegias  , idesl  pertica  divisa  ». 

CCXCII.  Si  quis  de  sepe  stantarìa  (cucia  (285)  vimen  lu- 
lerit,  componat  solidos  i.  Si  autem  pertìcas  (ransversarias 
tulerìl,  componat  solidos  iii. 

(285)  De  sepe  stanlaria  facto,  eie.  11  Glossario  Cavense:  » Se- 
» PE  stantarìa  , idest  sero  lata  ».  Non  v’  ha  senso.  Tralascio 
le  varie  lezioni  presso  l’Ilcroldo , il  Ducange  ed  altri , per  ap- 
pigliarmi all’  opinione  del  Muratori , che  crede  , la  stanlaria 
essere  una  siepe  formata  co’ pali:  ovvero  una  palizzata. 

CCXCin.  Si  quis  plonum  ( aut  plomm)  (286),  aut  aralrum 
alicnum  iniquo  animo  capellaverit , componat  solidos  iv. 
Si  autem  furatus  fuerit , in  oclogilt  reddat 

(288)  Si  quis  plonum  (aut  plovum).  Continua  il  Muratori  : 
» Adirne  rustici  nostri  aratrum  Piodo  appellant  ».  Ed  il  Glos- 
sario Matritense  disse  lo  stesso  : ,1  Plobuk  , idest  jugum  ».  Non 
comprendo  il  Cavense  : » Plovum,  idesl  incibo  arali  ».  Ma  l’ar.v 
Iro  presso  Rutari  è cosa  diversa  dal  giogo,  si  come  scorgesi 
nella  seguente  Legge  2g5.  Pel  Piodo  e per  1’  aratro  si  paga- 
vano quattro  soldi  , e sci  pel  giogo.  11  plous  era  il  vomere. 

CCXClV.  Si  quis  tinlinnum  allerius  desupcr  caballu  , 
aut  bove  furatus  fuerit , componat  solidos  vi. 

CCXCV.  Si  quis  jugum  furatus  fuerit , componat  so- 
lidos VI. 

CCXCVI.  Sì  quis  sogas  (287)  furatus  fuerit  de  bove  jun- 
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cturio,  compoaat  solidos  vi.  Et  si  qualemcumque  rem 
mcdiocrem  fiiratus  fuerit,  linde  vi.  solidos,  aut  mimis  in  hoc 
pdicto  judicantar  , si  fur  ipse  supra  lentns  fuerit  , non 
sit  fegangi  [2SS) , sed  tantum  componat,  sicut  supra  con- 
slilutum  est 

(287)  Sogas,  Il  Cavense  ha  ; » Soci , ic/est  funem  ».  Scrive 
il  Muratori  nella  Nota:  » Haec  vox  profane  adhuc  apud  rusti- 
» cos  noslros  in  usa  habetur  ». 

(288)  fegangi.  Di  questa  voce  fedi  prcc.  Nola  (241). 

CCXCVII.  Si  quis  vitem  eipoUaverit , idesl  amminicula 
tulerìt  super  in.  aut  iv.  sit  culpabilis  solidorum  vi. 

CCXC Vili.  Si  quis  palum , quod  est  carraliim  (289) , 
de  vite  aliena  tulerit,  componat  solidos  vi. 

(289)  Palum  , quod  est  carratium.  Manca  la  voce  carra- 
tium  , nel  testo  del  Muratori  ; si  legge  in  quello  di  Gcoigisli  e 
di  Cancìani , che  non  dicono  donde  la  presero:  e trovasi  altresì 
ma  solo  nella  Rubrica  della  Legge  2g3  del  lesto  Vesmiano. 

CCXGIX.  Si  quis  vitem  alienam  (290)  de  una  fossa  asto 
animo  scapellaverit , componat  solidum  i.  Si  autem  succi- 
dcrit , «omponat  solidos  iii. 

(290)  Si  quis  vitem  alienam  , eie.  Ecco  divenuta  cara  som- 
mamente a Rotar!  la  coltivazione  della  vite  in  Italia.  Ninno 
ignora  1’  ubbrìachezze  de’  Germani  di  Tacito  ; ma  la  Provvi- 
denza non  avea  conceduto  ad  essi  la  vite.  Gli  antichi  Romani 
cd  i Goti  di  Tcodorico  sostituita  l’ aveano  alle  ghiande  ne’ paesi , 
che  Plinio  chiamava  Glandifera  Pa.vnosiae  : forse  ivi  dalle 
stirpi  degli  uni  c degli  altri  appresero  i Longobardi  Tane  di 
far  il  vino. 


CCC.  SI  quis  tranicem  (291)  de  vite  aliena  incìderit , 
componat  medium  solidiuu. 
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(^gi)  Tranicent.  11  Muratori  lesse  irauce  nel  Codice  Estense. 

» Italica  lingua  adhuc  rednet  vocem  tralcio  prò  palmite.  Ilacc 
a vox  parum  feliciter  Menagius  deducit  a Ramu».  A irauce 
» venit  ; voce , ut  verisimile  est , Germanicie  origin»  ». 

CCCI.  Si  quis  super  tres  uvas  (292)  de  vinca  aliena 
tulerit,  componat  solidos  vi;  nam  si  nsqae  tres  lulerit,  nulla 
sii  ei  culpa. 

(aga)  Si  quis  super  tres  uvas.  Secondo  il  Muratori,  non  erano 
che  soli  tre  grappoli  : se  alcuno  togliesse  quattro  uve , Rotar!  lo 
multava  con  sei  soldi , quanti  per  una  catasta  di  legne  nel 
cortile.  Grandi  cure  per  l’uve  : i vinti  Romani  soli  , se  volesse 
credersi  a chi  nega  la  qualità  di  territoriale  all’Editto,  poteanu 
mangiare  a loro  bcU’agio  ed  impunemente  l’uva  : nè  un  Longo- 
bardo avrebbe  potuto  rifarsi  del  danno  se  non  invocando  i testi 
di  Giustiniano.  Sembra  in  verità , che  i seguaci  di  tale  opinione 
credano  di  non  aver  dovuto  i vincitori  vivere  insieme  co’ vinti 
Romani , e di  non  esservi  mai  stato  alcun  affare  comune  tra 
le  due  razze. 

CCCll.  Si  quis  capistrum  de  capite  cabali!  tulerit,  com- 
ponat  solidos  vi. 

CCCIII.  Si  quis  pasloriam  de  cabalb)  alicoo  tolcrii  ^ 
compooat  solidos  vi. 

CCCIV.  Si  quis  rete  alieoum , aut  nassam  levaverit  , 
aul  de  piscaria  aliena  pisces  tulerit , componat  solidos  vt. 

CCeV.  Si  quis  roboretn , aul  cerrum,  seu  quercum,  quod 
est  modula , iscoi , aul  glaudem , quod  est  faia  (293)  inter 
agrtim  alicntim , atti  inier  ruiluram , vel  clausuram  , in 
cujus  vicino  inciderit , componat  prò  arbore  tremisses 
diios.  Nam  si  lierans  homo  (294)  propter  utilitatem  suam 
foris  clausuram  scapcllaverit , non  sit  ci  culpa. 

(^9^)  Quercum  , quod  est  modula , iscol,  aul  glandem  quod 
est  faja.  Cosi  nel  lesto  del  Muratori , che  rigettò  la  lezione  del 
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Codice  della  Cattedrale  Modonese:  » quercam , quod  est  mo> 
» doLiisch  u.  Questa  piacque  al  Liudebrogio  , al  Georgisb  ed 
al  Cauciaui , che  la  riposero  nel  testo  : ma  senza  dare  alcuna 
spiegazione  di  tal  parola,  il  Glossario  Cavense  : » Mooolz  , idest 
» querciim  ».  Cosa,  che  si  comprende.  La  querce  o modola  si 
diceva  iscol  da’ Longobardi  ? No  ; 1’  iscol  di  Rolari  era  l’^^e- 
scuim  de 'Latini , ovvero  il  nostro  ischio;  e faja  era  il  faggio. 

La  Legge  3oo  del  testo  Vesniiano  ha  : » Si  quis quercio 

quod  est  modola  , isclo  quod  est  fagia  ».  Qui  la  cosa  divien  più 
scura  , quasi  V iscol  od  /liscio  fosse  una  specie  di  faggio , come 
la  modola  era  una  specie  di  quercia.  Io  non  debbo  cercar  più 
curiosamente  i significati  di  tali  vocaboli  : c mi  basta  sapere,  che 
i faggi , gl’  ischi  c le  querce  si  governavano  con  questa  L^ge  , 
comimc  a’ Longobardi  vincitori  ed  a’ vinti  Romani  d’Italia. 

(294)  Nam  si  iterans  homo.  Cioè  , homo  ilinerans , o pas- 
saggìero  e viandante.  Vedi  la  scg.  Legge  358  di  Kotari  ( 363 
di  Murai,  ). 

CCGVI.  Si  quis  caslaneam , nucem  , pirum , aut  ma- 
lum  inciderit , compunat  solidos  iii. 

CCCVII.  Si  quis  olivam  scapellaverit , aul  succidcrit, 
componat  solidos  iii. 

CCGVIII  ( Murai.  ).  Si  homo  aut  quodiibet  peculium  io 
sepe  alterius,  texta  cum  vimine,  se  impinxerit , et  mortuus 
aut  aliquam  laesioncm  passus  fueril  ; tuoc  ille , qui  sepem 
ipsam  fecit , et  eaput  majus  aut  minus  de  vimiiw  forit  dimi- 
teril , ipse  sit  culpabilis  homicidii , aut  laesionis . 

( Qui  ritorna  il  testo  Caverne:  anzi  ritorna  fin  dalla  pre- 
cedente Legt’e  3oS  del  testo  Muratoriano  ; della  quale 
riferirò  V ultime  parole  com’  elle  sono  pessimamente  svi- 
sale nel  Codice  di  Cava  , che  ripiglia  la  sua  propria 
numerazione  dal  Numero  804  in  avanti  ). 

(CXXIII  ( itilo  Cavense  ) Qui  sepem  ipsam 

fecit , et  campum  minimuiu  aut  majore  de  bismiuae  foris 


Digilized  by  Google 


301 

«litnisit.  ipse  si(  calpabilis  homicidij  et  lesiones*;  {Si  pud 
egli  dir  prggio  ? ). 

GGCIIIJ.  ( testo  Cavense  ).  Si  quis  caballus  aut  qaodiibet 
peculium  in  clausura  alterius  iutus  salicndum  se  impalave- 
rit.  non  requiratur  cujus  sepe  est.  et  si  ab  infra  foris  sa- 
lieriL  tunc  cujus  sepe  invenitur  esse  eum  comp.  et  damnum 
si  intra  ipsa  clausura  feceriL  componatur  ei , cuius  clau* 
sura  est  (295)'; 

(agó)  Cujua  clausura  est.  Non  posso  allrimontc  dichiarare  il 
testo  di  questa  Legge,  sì  malmenato  dal  Cavense  Copista,  se 
non  soggiungendo  il  testo  Muratoriano  per  intero  : 

( Leg.  CCCIX.  Murai.  ) » Si  caballus  aut  qiiodlibet  peculium 
» in  clausuram  alterius  intus  saliendo  se  impalaverìt , non  re- 
» quiratur  ab  ipso , cujus  sepis  est.  Et  si  ab  infra  foras  saliendo 
Il  se  impalaverit , tunc  ille , cujus  sepis  esse  inrenilnr , eum 
M componat  ; et  si  damnum  infra  ipsam  clausuram  fecerit,  com- 
» ponat  ei , cujus  clausura  est  ». 

Qui  si  parla  d’una  siepe  , formala  co’  pali  o con  assiafa,  della 
quale  trattossi  nella  prec.  Nota  (aS4) , si  che  vi  a’ infialassero 
i cavalli  od  il  gregge. 

CCeV.  Si  quis  fossatum  circa  campum  suum  fecerit. 
et  caballus.  aut  alter  {quodlibei)  peculium  ibidem  ceciderit. 
aut  homo  periclitavcrit.  non  requiratur  ab  ipso  cujus  fos- 
satum esse  invenitur.  quia  prò  salvationem  campi  sui  feciU 
nam  non  dolore  (dolose)  tractavit.  et  si  eum  occulte  coo- 
peniit.  damnum  si  factum  fuerit.  comp.  ab  ipso  qui  oc- 
culte fecit  (296). 

(aqS)  Qui  occulte  fedi.  Savia  disposizione  , che  il  fossato  po- 
tesse vedersi  da  tutti  e non  coprirsi  di  soppiatto.  I vìnti  Ro- 
mani lo  potevano  essi  coprire,  tenendoti  come  non  soggetti  pun- 
to all’  Editto? 

CCCVI.  Si  quis  io  puteum  alterius  ceciderit.  et  morluus 
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aul  debili(a(os  fuerit.  non  requiratnr  cujus  puteus  est  aque 
eomunis  omnium  utilitalum  invenitur  esse  (297). 

(297)  Invenitur  esse.  Anche  qai  pongo  il  testo  Muratoriano 
per  sopperire  alla  barbarie  oscura  del  Cavense  : 

( Leg.  CCX3XI.  Murai.  ).  » Si  animai  in  puteo  alterius  Ceci- 
li derit , et  mortunm  aut  debilitatom  fnerit , non  requiratur  , 
» cuju*  puteus  est;  quia  putei  aqua  communis  omnium  utili- 
» lalibus  invenitur  esse  ». 

CCCVII.  ( OCCXII.  Murai.  ).  Si  quis  alij  arma  sua  sim- 
pliciter  prestiterit.  et  ilie  qui  accqteriL  aljquid  mali  cum 
ipsa  fccerit  non  repntelur  in  culpa  qui  prestiti!,  sed  ci  qui 
malum  cum  ea  penctravit.  et  contrario  si  ille  qui  eam 
presti!  conscosum  ad  malum  faciendum  habuiL  collega  sit 
illi  ad  ipsum  malum  facicndirm  (298). 

(298)  Si  quis  olii  arma  sua  simpliciter  praestiterit 

collega  sit  illi  ad  ipsum  malum  faciendum.  In  questa  c nella 
seguente  Legge  di  Rotari  si  mostra  in  tutto  il  suo  lume  la  que- 
stione Longobarda.  1 vinti  Romani  dovevano  essi  obbedire  o no 
a si  fatte  due  Leggi , eh’  erano  di  sì  gran  momento  per  la  si- 
curezM  interna  del  Regno  di  Rotari  ? S’  c’  doveano  , l’ Editto 
tu  al  solito  una  Legge  territoriale  per  essi  ; ma  qui  non  vo’  dir 
questo , che  ho  tante  volte  detto  c sempre  dirò,  lo  solamente  ora 
vo’  dire  , che  non  sarebbero  stati  cittadini  punto  i vinti  Romani, 
ma  solo  ylldj  e serri , se  Rotari  avesse  loro  nell’Editto  vietato 
d’aver  armi  d’alcuna  sorta.  Non  avendole  il  Re  vietate  a quelli, 
che  o nacquero  Longobardi  o tali  divennero , come  i Goti  ed  i 
Sarmati  ed  i Bulgari , non  vietolle  neppure  alla  porzione  grande 
o piccola  de’  vinti  Romani , che  ottennero  il  guidrigildo  e con 
esso  la  cittadinanza  del  suo  Regno  : non  la  Romana,  ma  la  Lon- 
gobarda. In  tal  qualità  di  cittadini  Longobardi,  poterono  i 
vinti  ritener  l’uso  dell’armi,  ed  annoverarsi  lia  gli  Esercitali-. 
altrimenti,  giova  ripeterlo,  caduti  sarebbero  nella  bolgia  degli 
j4ldj  e de’  servi. 

Or  si  domanda  , se  gli  Aldj  ed  i servi , che  il  più  delle  vidie 
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tiel  Regno  Longobardo  appartctieano  alU  stirpe  da’ vìnti  Ro- 
mani , vivessero  privi  affatto  d’armi , non  escluse  quelle , ebe 
servivano  alla  caccia  ed  a liberare  dagli  assalti  delle  Cere  le 
terre  od  i boachi  de’  loro  padroni  ? Ed  e’  si  risponde  agevol- 
mente , che  si  fatte  armi  da’  patroni  e da’  padroni  si  mettevano 
per  necessità  in  mano  a’  loro  Aldj  e servì  ; ma  non  erano  le 
pubbliche  armi , che  conferivano  la  dtiadìnanta  longobarda 
in  difesa  del  Regno  a chi  otteneva  il  dritto  di  portarle.  L’armi, 
onde  ora  parlo , cioè , \AldionaU  c le  servili , obbligavano  cia- 
scun patrono  e ciascun  padrone  a dover  di  loro  proprio  danaro 
comporre  ogni  maleficio  commesso  con  quelle  da  si  fatti  AUlj 
e servi.  Di  ciò  riparlerò , quando  mi  verrà  il  destro  di  favellare 
d’una  Legge  del  Re  Astolfo , da  me  trovata  nel  Codice  Caven- 
se  i nelle  presenti  due  Le^  di  Rotari  non  è mestiere  di  notar 
altro , se  non  che  in  esse  trattasi  unicamente  dell’armi  spettanti 
a’ soli  cittadini  Longobardi  o liongobardiszati , non  agli  Aldj 
cd  a’ servi  di  qualunque  razza. 

CCCVUI.  ( (3GCXI1I.  Murai.  ).  Si  quia  sua  auctorilale 
arma  allerìns  (oliere  presumpseriL  et  maltun  ctim  ea  fecerit. 
non  sii  culpa  cujus  arma  est  sed  illi  qui  malum  com  ea 
fecerit  (299)  • ; 

(399)  Si  qitia  sua  auctorUaie  arma  allerius  toUere  presum- 

pserit malum. , ./eceril.  11  caso  dell’autorità,  ossta  della 

violenza  , con  cui  si  fossero  tolte  rarmi  ad  alcuno  , era  più  dii- 
fioile  ad  avverarsi  fra  due  Longobardi , che  non  fra  un  Longo- 
bardo ed  un  vinto  Romano.  Inteudo  la  forza  , che  farebbesi 
dal  vincitore  ad  uno  de’  vinti. 

CCGVllIJ.  Si  qua  fera  ab  homioe  piagata  fueriL  et  in 
ipsum  fororera  hominem  occiderìL  aut  quodiibet  damnum 
fecerit  Tane  ipsum  qui  plagavit  ipsum  homicidium  aut 
damnum  comp.  sub  ea  videlicet  observatìone.  ut  tamdin 
judicetur.  aut  intellegatur  culpa  esse  veoatoris.  quamdiu 
ea  secutus  fuerit  aut  canis  ipsius.  nam  si  ipsam  ferain 
postposuerit  et  se  ab  ea  tormoerit  (300).  posteaque  fera 
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ip6a  damnnm  fecerit.  non  requirator  ab  eo  qui  piagavi!, 
aut  incitavi!. 

(3oo)  Tomaveni.  Dcco  unt  parola  , che  suol  registrarsi  nel 
novero  delle  più  antiche  neirodiemo  linguaggio  d’Italia.  Mua 
catari  opportunamente  nelle  Note  a questa  Legge  di  Rotar!  ven- 
ne ricordando  i delti  del  Greco  Teofane  *,  il  quale  racconta 
d’esser  seguito  verso  l’anno  585  in  Tracia  uno  scontro  d’Avari 
e di  Romani , che  fuggirono  per  opposte  vie , spaventali  dal  gri- 
do; Il  Torna,  torna,  f raler  D,  Così  gridava  nella  patria  favella 
un  Romano  al  padione  d’un  mulo  , impaziente  della  sua  soma. 
La  parola  fraier  non  è nel  lesto  proprio  di  Teofane  ; ma  cosi 
leggcsi  presso  l’Autore  della  Storia  Misceìla* , che  il  venne 
ricopiando  ; e Muratori  vi  soggiunge  in  Greco  le  tre  parole  , 
trovate  in  un  Codice  Teofaneo,  veduto  da  Giacomo  Bongarsio. 

1 Tbeopb.  Cbronograpbia , I.  398.  Edit.  Bonn.  Niebburii.  (A.  1839). 

2 Historiae  Miscellac , Apud  Muratori.  Scr.  Rer.  Italie.  Tom.  I.  Part.  I. 
pag.  111. 

CXXDX.  Si  in  pedica  au!  in  taliola(301)  fera  tenia  fuerì!. 
c!  in  hominc  au!  in  pecnlium  damnnm  feceri!  comp.  qni 
pedicam  misi!*; 

(3oi)  Taliola.  Qui  dice  lo  stesso  Muratori  : » Adhuc  in  usu 
Il  est  Italicae  linguae  la  tagliuola-,  et  apud  nos , menare  alla 
Il  tagliuola  , proverbialis  formula  ».  Poscia  c’  prende  a descri- 
vere gii  ordigni  della  tagliola  ; ciò  che  non  giova  punto  alla  mia 
trattazione  de’  vinti  Romani.  Laonde  ometterò  volentieri  di  far 
Cliiose  alle  Leggi  di  Rotaci  sulla  pesca  e sulla  caccia  ; contento 
solo  di  ripetere,  che  queste  doveano  riuscir  comuni  ai  Longobardi 
veri , ed  a’vinti  Romani  Longobardi» sali  , non  che  a tutti  gli 
altri  popoli  passati  nella  ciUadinania  longobarda.  Il  Pizzetti 
non  può  patire  in  sul  principio  , che  Rotaci  fosse  stato  si  di- 
ligente nel  numerare  o nel  punire  i minimi  casi  delle  contrav- 
venzioni sul  fatto  della  caccia  c de’ danni  recati  alle  proprietà 
rustiche.  » Rubar  , e’  dice  le  scandule,  il  campano  al  cavallo 

1 Pizzetti,  /oc.  oU-  i.  107. 
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» ed  al  bove , il  Piovo  o l’ aratro  ; troncar  tralci  delle  viti  ; 

» rubar  pali  dalle  vigne , 1'  api  dagli  alberi  già  contrasegnati 
» dal  primo  occupatore,  ovvero  i nidi  degli  augelli , il  cane 
u mordace,  il  cavallo  calcitroso;  ferire  una  vacca  pregna,  ov- 
» vero  una  cavalla  ; servirsi  d’ un  cavallo  pasturante , e rovi- 
» narlo  con  le  spronate;  fissare  il  numero  delle  pecore,  delle 
>•  vacche  e de’ porci  per  intendersi  un  branco;  e simili  altre, 

» che  veder  si  possono  dalla  Legge  aSy  fino  alla  563  ( testo 
» Muratoriano  ) di  Rotari , son  quest’  i massimi  pensieri  della 
» Dieta  Longobarda  e d’un  Re  , compilatore  di  Leggi  ; sono  gli 
» oggetti  , che  più  d’  ogni  altro  interessano  il  bene  pubblico  u. 

Ciò  è vero  : ma  quanto  più  è vero  tanto  più  credevano  i vinci- 
tori , che  i vinti  Romani  acconciarsi  dovessero  , in  ciò  che  otti- 
mamente dal  Pizzeiti  si  chiama  il  bene  pubblico,  a’ costumi 
Ijongobardi,  e tanto  più  si  conosce,  che  l’Editto  di  Rotari  fu 
Legge  territoriale.  Ben  tosto  il  Pizzetti  dimentica  i rimproveri,  e 
loda  le  sottili  previdenze  dell’  Editto  nel  descrivere  i più  minuti 
casi  delle  contravvenzioni  ; affermando  , die  in  tal  guisa  rifre- 
navasi  l’arbitrio  de’Giudici.  Del  resto,  si  leggano  l’eccellenti 
Mote  del  Muratori  sulle  Leggi  Rotariane  della  caccia. 

CCCXI.  Si  quis  super  ferain  ab  alio  piagatati)  aut  in 
laliola  tentam.  aut  a canibus  circunidatam  inter  suum 
postponens  volens  eam  lucrare  super  ipsam  se  emiseriU 
et  ab  ipsa  plagalus  aut  occisus  fuerit.  non  requiratur  bab 
eo  qui  feram  plagavit.  aut  incitavit.  se  suae  culpe,  et  au- 
dacie reputet.  quod  cum  auctoritate  ( sua  Murat.  ) lucrandi 
animo,  se  super  eam  misit. 

CCCXII.  Si  quis  feram  ab  alio  vuloeratam.  aut  in  ta-  ^ 

boia  latentam  aut  a canibus  circumdalam  invenerit.  aut 
in  fossa  mortuam  aut  ipse  occiderit.  et  salvaverit.  et  bono 
animo  manifestavit , licei  eum  de  ipsa  fera  tollere  de- 
xtrum  armum  cum  seplem  costis*; 

CCCXIII.  Si  quis  feram  ab  alio  plagataro.  aut  in  fossam 
mortuam  invenerit.  el  celaverit  comp.  sol  vi.  illi  qui  eam 
plagavit  •; 

//.  . 20 
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GGCXHIJ.  Sì  CM-vos  aut  qnelibet  fera  ab  alio  homine 
sagHtata  fiierìt.  tandiu  illius  esse  iolellegatur  qui  eam 
lagilaoit.  usque  ad  aliam  talem  horain  diei  aut  noctis. 
idest  xxiirj.  quod  ea  posiposuit.  et  se  ab  ea  tortwlHt.  nam 
qui  ea  post  traosactas  pred  ctas  horas  ìaveuerit.  noa  sii 
culpabilìs.  sed  habeat  eam  sibi  ipsam  feram'; 

GCCXV.  Si  quia  cervum  domesticum  (30ti).  qui  tem- 
pore suo  rugire  solet  frataverìt.  comp.  domino  eius  solid 
XII.  nam  si  furaverit  io  altigtid  reddat  sibe  (sibi)  comp.; 

(3oa)  &'  quia  cervum  domesticum.  Bene  il  Muratori  owervb, 
che  caro  a’ Franchi  ed  a tutl’i  Barbari  fu  queata  aorta  di  car- 
vi , utili  a condurre  il  cervo  fiero  nelle  reti  o negl’  incanni 
preparati.  Pur  non  debbo  tacere  ciò  che  io  scrissi  ' altrove  intor- 
no al  cervo  domestico,  dopo  aver  detto,  che  i vinti  Roquibì 
delle  Gallie  ritennero  non  un  nome  ignudo,  ma  eziandio  il 
godimento  della  possessione  Romana  : 

» Qui  per  l’appunto  cominciava  la  miseria  politica  de’  vinti 
» Romani  {delie  Gallie).  Se  i Convitati  del  Re  stiinavansi  {dal- 
u la  Legge  Salica)  una  meib  meno  degli  Antruttioni , anche 
» gl’  ingenui  Possessori  tra’  Romani  ebbero  la  metà  del  guidri- 
u gildo  assegnato  a’ guerrieri  Franchi , ovvero  cento  soldi  come 
X nella  Legge  Ae' Diciassette  Capi  : e gl’ingentti  Tributari  uno 
» di  quaranta  cinque  soldi  quanti  la  Logge  Salica  , da  Clo- 
» doveo  fino  a Carlomagno  , minai  ciò  a chi  uccidesse  un  cervo 
a dimesticato  * ». 

Questi  furono  i ludibrj  patiti  sotto  Clodoveo  da  non  pochi 
tra  quelli , a cui  nelle  Gallie  si  permetteva  il  titolo  H ingenui, 
ovvero  di  cittadini  Romani  ^ questi  altresi  furono  i ludibrj 
contro  la  dignità  umana , che  Carlomagno  con  la  Legge  Salica 

1 Storia  d' Italia,  II.  381. 

2 Si  qois  cemuD  domeslicum  sigmiio  hakenlem  tot  oeciderit , aut  furt- 
veril  ....  sol.  XLV.  culpafailii  judieetur. 

Lsx  SaUea  a Carato  Magrut  emendala , TU.  UXF.  §.  //.  de  VenalioniI). 

— Lsx  SaUea  GustpherSUana , TU.  IXItU  ( Al.  XXXtl) , S-  *•  Apud 
Record  si  Pardessus. 
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gobard.  che  nd««ero  .JU  «rvùù  ed  all>^/rf/,^  „„ 

e agli  onori  del  fuidngild» 

e della  lor  Ctadmanza  Longobarda.  Intanto  il  nome  diR^ 
man.  apnva  dall-Editt„  di  Rotaci , e non  fuvvi  proffim  Z 
una  sola  volu  per  additar  la  aen-.  , 01^1*  , 

• fatta  prigioniera  in  guerra  ; ed  anche  la  serva  nata  nell’ Im 
peno  Romano  e venduta  damercatanti  a’Longobardt 

CCCXVI.  Si  quis  ceryum  domeslicum  alietium  qui  non 

rX«“Ì’f  ”■  “ 

MXVIl  Si  ,„i,  atcplorem.  gnim.  .ut  citinum 

Si  culpabiJis  soÙvi.  na» 

SI  hoc  furaverii  reddat  in  miqili. 

^ snelliate  vas  emn  apibos  furaverit 
unum  aut  plures.  comp.  soH  mi. 

tn^  ^ *”'•  f“eriL 

n «“P“>in«3gio 

velare  1 cm»s  ailva  est  sqper- 

venire.  lolJat  «tb.  ,pso  mel  et  amplius  culpa  non  requiralqr. 

i^S)  Lare  natura  haheat  sibi,  excepto  in  gagio  Regis 
dtl  LtraLT  ’ quandoltuvtl 

ogn?b:.7  ;Ì7r  cotpeda 

da  niuS::^;:  17“  ~- 

tal  vo"  srtLiLrJit^d^tiir;^  ••  ^ 

altesUto  del  Muratori  ( p'ndi  le  sue  Note  ) \ i 

largo..!  a dinotar  i «Li  Me  vUle  T .7***»'“ 
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CCCXX.  Si  quis  de  silva  alterius  arreptures  (ulerif.  ex- 
ceplo  gagio  regia,  habeat  sibi  (304).  nam  (si)  dominus 
silve  superrenerit . (oliai  arceplures.  c(  amplius  culpa  ad- 
versus  eum  non  rcquiratur.  et  hoc  juvemus  (jubetnus). 
Si  quis  de  gagio  regis  tulerit . sit  culpahilis  soli  xii. 


(3o/j)  Sì  guìs  de  sUva  aheriu»  , acreptoivs  liileril,  excepto 
de  Gr.jo  Regie  , habeat  siii.  Con  pari  rquità  provvedeva  Rotari 
agli  acce  plori , cioè  agli  accipitri , o sparvieri  , di  cui  per  sì 
lunga  eli  si  fere  un  si  grande  uso  nelle  cacce.  Chi  non  ha  udito 
le  maraviglie  degli  sparvieri  e de’  falconi , adagiali  sul  braccio 
delle  Dame  ? Chi  può  ignorare  le  valentie  de’  falconi  ed  i lor 
voli  nel  Medio  Evo  , ed  anche  in  più  recenti  secoli?  Chi  gli 
ossequj  de’falconi  verso  le  belle,  non  che  i prccelli  di  Federico 
II.*  Imperatore  per  addestrarli?  Rotari  dunque  pretendeva  in  suo 
prò  dodici  soldi  , chi  gli  portasse  via  gli  sparvieri  ed  i falconi 
dal  suo  bosco,  e lasciava  ir  le  cose  com'elle  polcano  senza  multe 
nell’altrui  selva.  I vinti  Romani  , di  cui  .s’è  delio  fiuora  , che 
non  dovessero  viver  sottoposti  all’Editto,  avevano  essi  dunque 
la  facoltà  di  non  obbedire  a questa  Legge  su’  falconi , e di  to- 
glierne , quanti  più  si  tosse  potuto , dal  Gaggio  del  Re  ? 

CXXXXI.  Si  quis  de  arbore  signa  ( siynala  ) in  silva 
alterius  acceptores  tulerit  de  nido,  comp  soli  vi. 

CCCXXII.  Si  quis  canes  alicnos  clamaverit . aut  incila- 
veril.  et  damnum  fecerit  in  homine  aut  in  peculio,  non 
reputetur  illi  culpa  cujus  canee  suoi,  sed  ei  qui  incitabit. 

CXiCXXIII.  Si  peccalis  ìtAineotibus  homo  rabiosus  aut 
demoniosus  faclns  fiierìt  (305).  et  damnum  fecerit.  in  ho- 
mine  aut  in  peculio  non  requiratur  ab  beredibus.  et  si  ipse 
occisus  fucrit.  simili  modo  non  requiratur  tantum  est.  ut 
sine  culpa  non  occidatur. 

(3o6)  Si. , homo  rabioeits  aut  demoniotus  factus  fuerit , 
etc.  Ed  aveauo  i vinti  Romani  alcun  privilegio,  che  i loro  eredi 
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pote>sero  domandar  legale  vendetta  contro  gli  ncciaori  d’un  lor 
parente  , divenulo  nblioio  od  amico  ? Certo,  un  ul  privilegio 
in  tal  caM  ( e si  diri  che  1'  Editto  non  fu  terriloriak?  ) nega- 
vasi  dalla  presente  Legge  di  Rotasi  agli  eredi  d’  un  Longobardo. 

CCCXXUIJ.  Si  cani»  aut  caballus.  aut  quolibet  peculium 
rabiosus  fuerit  ’ et  damoum  fecerit . ia  homÌDe  aut  in  pe- 
culio . non  requirator  a domino . et  qui  ipsum  occiderit . 
simili  modo  non  requirat  ut  supra . 

De  Quadrupedia. 

( Questa  Rubrica  ieggesi  p/vf/iessa  nel  Usto  Munitoriano 
alla  sua  Legt;e  ,33o  , che  risponde  alla  presente  3 ».5  del 
Cavense  ). 

CCXXXV.  (CCCXXX.  Murai.)  Si  cujuscumque  qiiadru- 
pedia  in  homioe.  aut  in  peculio  damaum  fecerit.  ipse  comp. 
dainnum  cujus  fuerit  peculium.  . 

CXiCXXVI.  Si  caballus  cum  pede.  si  bos  cum  cornu.  si 
porcus  cum  denlem  hominem  instriraverit.  aut  si  cani.e 
Diomorderil.  excepto  ut  supra.  si  rabiosus  fuerit.  ipso 
comp.  homiridium.  cujus  animai  fuerit  cessante  in  hoc 
capitolo  faida,  idest  inimicitia.  quia  mula  res  fecit  (306). 
nam  non  homini  studium. 

(3o6)  Quia  muta  res  fecit.  Il  Piiietli  •,  lungamente  tavella 
di  questa  Legge  , lodandone  la  S'Viezia. 

I Pizzelti,  AnUrb.  Tose.  I.  192-193. 

CCCXXVII.  Si  quis  prestitum.  aut  conductum  cabajlum 
aut  bovem.  aut  caneni.  aut  quolibet  animai  habuerit.  et 
dum  in  ipso  beneGcio . aut  conductura  est  damnum  fecerit. 
non  requiralur  proprio  domino,  sed  illi  qui  prestitum  post 
se  babuit.  ipse  bomicidium  aut  damnum  comp.  (307). 
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(307)  Ipa»  honiickiium  aut  dcunnum  componat.  Le  itesse  la- 
<ii  merita  quest’ altra,  la  quale  discendeva  non  tanto  dalle  dot- 
trine dei  Dritto  Romano  , quanto  dall’  equità  naturale.  Giusti- 
niano e Rotar!  doveano  in  tal  campo  incontrarsi;  e però  non  può 
dirsi , che  il  secondo  avesse  preso  i suoi  provvedimenti  dal 
primo.  In  questa  Legge  parimente  l’autorità  della  ragione  dettò 
a Rotar!  gli  ordinamenti  , die  appartengono  altresì  ai  Dritte 
Imperiale.  Ma  , per  vedere  il  lume  di  tale  autorità  , non  v’  era 
bisogno , che  il  Codice  Giustinianeo  avesse  vigor  di  L^ge  nel 
Regno  Longobardo. 

CCCXXVIII.  Si  animalis  alienum.  animalem  occidoril. 
aut  iustigaberìt.  idest  si  bos.  bobem.  aut  quolibet  pecu- 
lium  lune  dominus  qui  animalem  suum  instricaliun  inve- 
nerit.  aut  forsilam  jam  marcidum.  aut  minuatum.  iuve- 
mus  ( jubftnus  ) ut  coosignet  ipsum  instricatum  illi  cujus 
auinal  ipsum  ioslricabit.  et  ipse  ei  reslituam  ( reUiluat  ) 
cna&imilem  qualis  in  ilU  die  fuit  quando  damualus  ( tn- 
iricalus  ) est.  ut  recipiat  ab  ipso,  cujus  animai  hoc  fecit. 

CCCXXVIUJ.  Si  quis  canem  fiiraverit.  sibi  nonum 
reddat*; 

CCCXXX.  Si  quis  se  vindicando  occiderit  canem  alie- 
oum.  idest  ctun  spata  aut  virga.  aut  cum  qualibet  arma 
manu  tenendo,  non  ei  requiraUit',  tantum  est  ut  ipsa  virga 
talis  inveniatur  esse,  ut  mediocri  spala,  nam  si  post  ipsum 
tractaberit  et  eum  occiderit.  reddat  ftrquido.  idest  si- 
niìicffi . 

CCCXXXI.  Si  quis  canem  alienum  nocte  aut  in  die 
damnum  facieulem  in  casa  sua  invenerit.  si  eum  occiderit. 
non  requiratur.  et  si  occisus  non  fueril.  damnum  quod 
feoerit  dominus  eius  reddat. 

GCGXXXII.  Si  quis  pereusserit  bacca  alienam  pregnan- 
tem  et  abortum  fecerit.  componat  fremisse  i.  et  si  morlua 
fueril.  reddat  «am  qualiter  appretiata  fuerit.  simul  et 
l>ecus. 
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CCCXXXlli.  Si  quis  percwserit  aéquw  (eguom)  prae- 
goaoCem.  et  alrartuio  fecerit.  comp.  soli  i.  et  si  morta» 
foerìt.  reddst  ea.  simal  et  pecus.  ut  saprà. 

CCCXX\11U.  Si  quis  percusserit  aacHla^alÌMiaas  gr»- 
vidam.  et  abortum  Cscerit  (308)  ; c<Mnp.  soU  in.  Si  aotem 
ex  ipsa  percussara  mortila  Eoerit.  comp.  eam  sinai  et 
quod  Ì8  utero  eius  ia»rluuin  fuer^ 

(3o8)  Ancilla  alienam  gravidam.  €t  aòorUun  feoerU.  Be- 
stiale peusiero  di  porre  dopo  una  Legge  sull’aborto  d’usa  ca- 
valla una  Legge  sull'  aborto  d’ una  serva  ! E di  punire  i due 
fatti  ; quello  con  un  soldo  ; questo  con  due  ! Qui  Rotari  non 
pone  alcun»  differenti  tra  gli  aborti  d’ una  serva  Romana  e d’una 
Gentile  j i quaK  nondimeno  ad  entrambe  si  poteano  produrre 
con  le  battiture. 

CCCXXXV.  Si  lupus  anima]  alieoum  occiderit  et  ali- 
quis  eum  ucsciente  domioo  excoriaberìt  et  ceiavertt.  et 
proditor  ioventus  fuerìt.  comp.  soli  xii^  (309). 

GCCXXXVI.  Si  io  flumioe  animai  mortimm  fuerit.  aut 
ubìcumque  , et  ab  alio  horniue  eujus  non  Euìt  excoriatus 
fuerit.  eomp.  soli  xii. 

(Soq)  ExcarìaberU  et  celaverii  ....  componal  solido»  xii. 
Gran  cosa  per  verità,  che  l’aver  portalo  via  il  cuoio  d’un  ani- 
male ucciso  dal  lupo  avesse  dovuto  importar  dodici  soldi  ; pib 
aiui  ebe  non  per  l’  aborto  delta  serva. 

CCCXXXVU.  Si  quis  caballo  alieno  aurem  aat  oculum 
excusserit.  aut  aliquam  lesiunem  eorpork  sui  feeerit  re- 
cipiat  ipsum  qui  lesus  factus  est  et  reddat  ferquido.  idest 
similem . 

CCCXXXVin.  Si  quis  caballi  alieni,  cauda  cappelta- 
verit.  idest  setas  tantum,  comp.  soli  vi. 

CCCXXXVIilJ.  Si  quis  caballum  alienum  pUgaverit.  aut 
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aliquaiu  lesionem  fecerit.  Tunc  dominus  illius  caballi.  re- 
Iradat  caballum  ipsum  ìlli  homini  qui  ei  lesionem  fecit. 
ut  ipse  eum  sanet.  et  dum  ipsum  sanare  potuerit.  det  illi 
caballum  suum  proprium . qualiter  usque  suam  faciat  uti- 
litatem.  et  sì  caballus  qui  lesus  fiierit.  ad  pristinam  sa- 
nilatem  redierit . reddat  ipsum  proprio  domino . Si  aulem 
ex  ipsa  lesione  mortuus  fuerit.  reddat  alium  similem.  et 
si  conlìgerit  ut  ipse  caballus.  qui  locu  pigneris  positus 
est  mori,  tunc  salisfaciat  ille  qui  eum  pignoratum  habuit. 
si  pulsatus  fuerit.  quia  non  per  illius  neglectum  niorluus 
fuit.  et  postea  nulla  sìt  retitio  ( repetùio  ). 

CCCXL.  Si  quis  raballos  alienos  ascenderit.  et  infra 
vicinìum  tantum  caballicaverit . idest  per  ipsum  vicum 
conip.  soli  II.  nam  sì  in  itera  caballicare  presumpserìt.  et 
dominuin  non  rogogaverit  ( rogaveril  ) in  acligild  reddat. 

CCCXLI.  Si  quis  caballum  alienum  adprehenderit  ìpsum- 
que  diffiguraverit  aut  circinaverit.  furtim  [furti  ) pena  sit 
culpabilis.  idest  in  acligild  sìbi  nonum  reddat. 

CCCXLII.  Si  quis  caballum  alienum  aut  quodiibet  pe- 
culium  credens  suum  praenderit.  et  dominus  proprius 
eum  cognoveril.  calumniamque  generare  volucrit  (310). 
ita  decernimus  ut  prebeai  tacramentum  ille  qui  eum  te- 
nuit  (311).  quia  non  astu  nec  aliqua  causa  facientc  eum 
praeudisset.  et  sìt  exsolutus  a culpa  fui  ti.  reddat  caballum 
proprio  domino  illesum.  Si  autem  non  presumpserìt  jurare 
reddat  eum  in  acligild  (312).  quia  postquam  cognovit  quod 
suus  non  fuit  mox  debuit  proprio  domino  innotescere.  Nam 
si  eum  postquam  cognovit  quod  suus  non  fuit.  ascenderit. 
sii  culpabilis  ut  supra.  soli  ii. 

(3io)  Calumniamque  generare  vohierH.  Sctnbia,  che  in  lutlo 
il  corso  dell’  Edilio  le  parole  di  Calunnia  e di  calunniare  at- 
iro non  vogliano  dire  se  non  ricorrere  in  giudizio,  cd  inlentuie 
un'azione  legale. 
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(in),Preljcat  sucramentum  qui  tum  tenui!.  Qui  anche  il 
reo  conveiutio , come  nei  resto  dell’  Editto  , disN|ia  col  suo  giu- 
ramento le  querele  dell’  attore  o del  calunniatore. 

(3ia)  Reddal  eum  in  Octogild,  etc.  1 vinti  Roman»  poteano 
essi  agire  od  eccepire  ne’ Tribunali  del  Regno  Longobardo  senza 
le  forme  prescritte  nella  presente  Legge  di  Rotari  ? Poteano 
schivare  il  giuramento  senza  pagare  il  NovigiLlo  od  OctogUdo 
nella  causa  del  cavallo  ? 

GCCXLIII.  Si  quis  caballum  alicQuni  aut  quodiibet 
peculium  damoum  facientem  inveaerìt . ipsumque  ia  curie 
iocluserit.  et  non  veneri!  certns  dominus  qui  eum  co- 
gooscat.  lune  ille  qui  eum  in  danamum  inventi,  duca!  eum 
ad  judicem  qui  in  loco  ordinalus  est  (313).  aut  certe  aule 
ecclesia  in  conveatm  (314).  usque  ad  quarlam.  aut  in  quin- 
lam  vicem.  et  omnibus  innotescat  preconia  voce,  quid 
caballum  inveni  et  nescio  cuita  sii.  et  si  non  invenerit  qui 
eum  cognoscat.  juvemns  [jubemus  ) ut  ille  qtii  eum  in- 
venit  caballicet  et  custodia!  tamqunm  suum  proprium.  et 
si  morluus  fuerit.  signa  de  ipso  corio  conservet  ut  cura 
veneri!  certus  dominus  habeat  quid  ei  ostendat.  nam  si  ista 
neglexerit.  et  inventus  fuerit.  sibi  nonum  reddat  (313). 
et  si  istani  caulelaiu  observaverit.  sit  exsolutus  calum- 
nia  (316)-; 

(3i3)  ..dd  judicem  qui  in  loco  ordinatua  eat.  Questa  locu- 
zione àeWonlinntus  in  loco  distingue  da  ogni  alito  gli  Ollìciali 
del  Comune  Longobardo.  La  parola  Judex  comprende  alle  volle 
anche  i Duchi  nella  sua  universaliL’t  : ma  più  sovente  addita 
gli  Sculdiisci  , a’ quali  s’ è udito  , che  il  Caneiani  dava  la  de- 
nominazione di  Giudici  d’  una  mezzana  potestà  ( Si  vegga  la 
prec.  Nota  (364)  ).  Or  questi  Scuidasci  dilTerivano  al  lutto  , 
come  ivi  s’è  detto,  dagli  jicutr/asc/  del  Re  , de’  quali  già  par- 
lai ( p' edi  al  picc.  Num.  69  Osservazione  VI  ) e riparlerò  nelle 
srg-  Leggi  377.  378. 

(3i.j)  Ante  ecclesia  in  convenlus.  Queste  parale  ci  svelano 
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il  costume  , clic  i Longobardi  si  radunassero  iunaiizi  alle  Cfaie- 
se  , ove  da’  banditori  si  faccano  le  pubbliche  gride  , o si  discu- 
tevano i negozj  rurali.  Ki  questi  solamcn’e  ; ma  o sotto  le  tau- 
6ie  ( Si  vegga  il  prec.  Rum.  aq5  ) o negli  atrj  delle  Chiese  trat- 
tavansi  le  liti  e si  davano  le  sentenxe.  Allo  stesso  modo  s’agi- 
tavano le  hceende  Afunieipali  da’Longobardi  veri,  e cosi  dai 
vinti  Romani  Longoóardizsati  come  dagli  altri  popoli  passati 
nella  cittadinanza  Longobarda.  Ivi  abitoalmente  si  teneva  i^ni 
cittadino  e guerriero  di  qualsivoglia  stirpe  , abitatrice  del  Re- 
gno , quando  egli  non  era  ito  alla  guerra  od  alla  caccia  : ivi 
a' Germani  pcraaetleva  il  sole  d’Italia  di  starsene  per  gran  parte 
dell'anno  all’acre  aperto , e non  aocovacsiati , sordidi  e nudi, 
si  come  Tacito  scrive  , ne’lor  lugurj , coperti  di  loto.  Anebe  in 
Germania  v’erano  le  r.sgunate,  dove  si  sceglievano  i Capitani  per 
la  guerra  j ed  i Magistrali  Municipali , che  ne’  tempi  di  pace 
amministrassero  la  giustizia  ne’  Germanici  villaggi  ( per  pagos 
vfcoaque  imiA  nv)D\sr  ( f'edi  al  prec.  Rum.  74.  Osservazio- 
ne Wll)):  ma  di  quanto  non  era  cresciuto  in  Italia  il  cu- 
mulo delle  faccende  Municipali,  e di  quali  Chiese  avevasi 
^li  cognizione  in  Germania  ? 

Tutto,  nella  nostra  Penisola  , dopo  il  tristo  governo  dc’Du- 
chi,  si  Tacca  dinanzi  alle  Chiese,  nè  v’  ha  bisogno  di  ricordsue, 
che  a’ giorni  di  Rotari  ve  n’  erano  dell’Ariane  oltre  le  Cattoliche 
in  ciascuna  delle  nostre  città. 

(3i5)  Sibi  nonum  reddat.  Dura  la  pena  del  Novigildo  od 
Octogildo  contro  chi  non  avesse  conservato  i lembi  del  cuoio 
degli  animali  , morti  dopo  aver  danneggialo  il  campo  altrui. 
Rei  tetto  Muratoriano  è piò  giusto  e nule  il  castigo  del  negli- 
gente col  ferquidoi  » Nam  si  ista  neglexerit,  et  inventum  fue- 
» rit , tibi  alterum  similiter  reddat  n.  Nondimeno  il  Codice 
Vercellese  non  che  gli  altri  Codici , sn’  quali  si  fonda  il  lesto 
del  Cav.  Vesme,  puniscono  al  pari  del  Cavenae  il  negligente 
non  col  ftrquido  , ma  col  Novigildo. 

(3s6)  Caiumnia.  Significa  chiaramente  azione  giitdiziarin , 
come  ho  detto  nella  prec.  Nota  (3to). 

CCCXLUIJ.  Si  quù  calullos.  aut  anneota.  aito  animo 
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in  messem  alienam.  aut  in  prato,  vel  in  quolibet  damno 
miserit.  comp.  per  caput  (317)  soli  i.  excepto  damnum 
si'cut  arbùrum  (uerit.  et  loci  eonsueludo  est  (318).  Sic  ta- 
men  si  pastor  non  presumpserit  j arare  quod  osto  mima 
non  misisset  et  si  juraverit  sit  exsolutus  a culpa . tantum 
damnum  comp.  (319). 

(317)  Campanai  per  caput.  II  PìmcUÌ  ’ disse;  » Quasi  a 
» tulli  gli  animali  ( che  Roiari  chiamava  muti') , ed  a ciascuna 
» specie  impnngonsi  peno  proporzionate  nell’  Editto , prò  ra- 
» pile  : ma  il  minuto  bestiame  fu  considerato  a Greggi  ; e trenta 
» capi  facevano  un  Gregge  ». 

(318)  Sicut  aròilraluin  /'uerit.  et  loci  eonsueludo  est.  Qui 
la  stima  per  arbitraniento  non  faceasi  da  tre  vicini,  come  per 
l’ incendio  d’  una  casa  nella  prec.  Legge  146  : ma  da  periti  , 
de’ quali  Rotati  non  determina  ora  il  numero,  e secondo  la 
consuetudine  di  ciascun  luogo.  Quali  erano  sì  iàlte  consuelu- 
dini  ? Le  antiche  de’ vinti  Romani  ; essendo  poco  credibile,  che 
settanta  sei  anni  dojio  l'arrivo  d’ Alboino  Longobardo  in  Italia, 
s avessero  potuto  stabilire  in  ciascun  luogo  i prezzi  , e le  stime 
de  danni  recati  da’ cavalli  e dagli  armenti  alle  messi  ed  a’  prati 
senza  salire  ad  alcuni  usi  piu  antichi  o starsene  almeno  alle  con- 
suetudini più  comuni  ed  universali  fra’ vinti.  Or  vo’fare  a me 
stesso  un’  obiezione  in  favore  degli  avversar]  delie  mie  opi- 
nioni sulla  questione  Longobarda  ; nè  aspetterò  , eh’  ella  da 
essi  mi  venga.  Ed  è , che  se  Rotaci  diè  vigor  di  Le^ge  a tali 
consuetudini , ben  sì  può  presupporre  d’aver  egli  fatto  lo  stesso 
in  quanto  al  Dritto  civile  , se  non  criminale,  de'vinti  Romani. 
Rispondo , che  1’  eccecione  certa  e patente  in  favore  d’  alcune 
particolari  consuetudini  sulle  stime  de’  danni  cagionati  dagli 
armenti  e sopra  simili  occorrenze  rurali  , è una  disdetta  solenne 
dell  altre  in  ogni  altra  materia  , rurale  o’  no  , e mollo  più 
ella  è una  solenne  derogazione  ad  ogni  Legge  , civile  o no  , dei 
vinti  Romani, 

1 ruzclti , toc.  cil.  1. 193. 
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L’estertì  abrogalo  nel  Regno  Longobardo  il  Gius  Romano  fu 
prima  l' effetto  della  violenza  de’ Duchi  e poi  della  pubblica- 
zione dell’  Editto.  Ma  tale  annullamento  non  impedì , che  aisai 
presto  per  molli  c molti  capi  la  vita  Longobarda  si  trasformasse 
in  vita  Romana  ; del  che  fa  testimonianza  la  necessiti  di  com- 
porre l’Editto  in  Latino:  pur  lunavolta  i vincitori  nè  abban- 
donarono punto  nè  abbandonar  doveano  il  freno  deU’autoriti 
loro  : e però  , distrutta  la  ciUadinan%a  e la  Legffe  Romana 
per  mezzo  Ae\  guidrigildo  e AeiV Aldiouato  e della  servitù  Ger- 
manica, ridussero  ad  una  sola  , e Longobarda  , la  cilladin  inza 
cosi  de’  vinti  Romani  come  anche  de’  popoli  , compagni  delle 
vittorie  d’Alboino  e degli  altri  Re.  Questi  sono  i tei  mini  veti 
ed  i soli  , ne’ quali  ho  posta  c pongo  la  questione  Longobard.i. 

(319)  Edoniare.  Cosi  anche  scrive  il  testo  Cavense , non  ido- 
riiate  , nella  Legge  1.  di  Rotar!.  Ed  il  Glossario  Cavense; 
» Edoni.vre  , ideal  liberare,  scii  defendere,  vel  firmare  ».  Il 
Malrilense  : u Edoniare,  ideal  absolvere  ». 

CCCXLV.  Si  quis  porcos  aut  pecora  osto  animo  in 
damno  alterius  miseri!,  el  non  austis  fuerit  se  edoniare. 
comp.  soli  I.  exceplo  damnum . 

CCGXLVl.  Si  quis  peculiutn  de  damno  ( suo , Murai.  ) 
ad  clausuram  minaverit.  el  ille  cujus  peculiutn  est  ei  ante 
aniestctcrit.  comp  soli  i.  exceplo  damnum  ut  arbilralum 
fuerit.  et  si  in  curlem  perminaverit  {minaverit).  Tane  ille 
cujus  peculium  est.  rogel  eum.  ut  reddaliir  ei.  Sic  tamen 
ut  det  pignus  per  ullimum  valentcm  siliquas  Ires  (320).  aut 
certe  (idijussorem  sub  tali  lilulo.  ut  damnum.  quoti  arbitra- 
tum  fuerit.  comp.  aut  fabulam  quae  inler  vicinos  est.  et  si 
pignus  accipere  noliierit.  et  unam  noctem  peculium  apud  se 
relinucril.  comp.  soli  1.  et  si  ille  cujus  peculium  est  tenens 
duritiam  cordis.  et  eum  dispexerit  liberare.  Tunc  habeat 
eum  ille  qui  in  damnum  invenit . nocem  noctes  aqua  tantum 
ei  det  (321).  et  de  damno  in  hoc  sibi  sit  conlentus.  eo 
quod  novem  noctes  ipsum  peculium  tenuit.  et  si  ex  ipsis 
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perulijs  aliquod  mortuuin  foerit.  neglegenlie  sue  repmet 
qui  depiguorare  neglexit.  nec  eum  pustea  ralumnietur. 

(3ao)  Siìiquas  tres.  Sul  valor  della  siliqua  , i Glosaarj  Ca- 
vense  e Mairìtenie  accordausi  con  Santo  Isidoro , dicendo  che 
questa  era  la  vigesima  parte  del  soldo  , come  ho  esposto  nella 
prec.  Nota  (214). 

— A clausuram  minaverit.  Altra  parola , che  tuttora  sus- 
siste nel  nostro  liuguaggio  : menare. 

(Sai)  Novem  noc/es  aqua  tantum  ei  dei.  Ecco  una  delle 
consuetudini  rnrali , che  i Longobardi  non  appresero  probabil- 
mente in  lulia  , come  altre , di  cui  ho  toccato  nella  preceedente 
Nota  (3i8). 

(XCXLVII.  Si  hominem  ileranlem  (3S2)  caballus , aut 
quodiibet  peculium  secutus  fuerit.  et  iile  qui  eum  sequitur. 
in  ligamen  aut  in  clausuram  eum  miserìt.  ipse  eum  fariat 
sicut  supra  consti tutum  est.  et  veniente  proprio  domino, 
restituat.  nam  si  sequere  ceperit.  et  se  de  via  lomave- 
ril  (323).  nulla  sit  culpa  illi.  quem  sequere  cepit. 

(322)  Si  hominem  iterantem.  Riferirò  le  parole  della  Nota 
di  Muratori  : « .Edilio  Boheriana  Uinerantem  : quod  idem  si- 
» gnilicare  voluit  LAMOOBAaoOHOM  elegantia.  Gcllius  lamcn 
» adhibuisse  et  ipse  creditur. 

Nella  Lombarda  il  Titolo  1V.°  del  Libro  111.”  è « De  ite- 
» rantibns  ». 

(3a3)  Et  se  de  via  tomaverit.  Qui  è più  conforme  all’  Ita- 
liano d’oggigiorno  il  significato  della  parola  tornar» , che  non 
nella  prcc.  Nota  (3oo). 

CCCXLVIIl.  Si  quis  ab  alio  liomine  rogatus  fuerit  ca- 
ballum.  aut  quodiibet  peculium  ( perdilum.  Murat  ) que- 
rere  signaque  ei  dictaverìt.  et  ille  forsitan  qui  rogatus 
est  caballum  alienum  aut  quodiibet  peculium  per  errorem 
presteri  t.  si  venerit  proprius  dominus  et  calumnia  generare 
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voluerìt.  ita  prospeximus.  ut  ilU  qui  •nm  per  errorem 
teooit  prtbtat  sacramtntum  quia  credidit  ipsum  suutn  esse 
uude  rogatus  fuerat  tane  reddat  eaballum.  et  amplius  non 
calumnietor  si  eum  male  tractaTerìt.  et  si  non  inTenerit 
proprìum  dominum.  reddat  eum  illi  de  quo  ipsum  tulit. 
«t  ipse  itemm  iuxta  legein  sicnt  sapra  decretum  est  con- 
servet  p. 

CCCXLVIIU.  De  porcis  si  in  esca  alterius  paraverint 
( paverint  et  immli  fuerint.  Murat  ) . si  minus  ( sunt  ) 
de  decem.  non  occidatur.  nec  uous  ex  ipsis.  sed  ille 
qui  eos  inveoerit.  teneat  unum  ex  ipsis.  et  habeat  sal- 
vum.  et  componat  ei  per  porcum  siliquas  tres.  nana  si 
superfucrit  de  decem . et  usque  ad  decem . occidat  unum 
medioerem.  et  si  minus  fuerit  de  decem.  et  occiderit 
reddat  ferquido  (324j*; 

(3a4)  Reddat  fer^uùto.  Questa  del  simile  mi  sembra  , ma 
posso  ingannarmi  , consuetudine  venutaci  di  Pannonìa. 

(3CCL.  Si  quis  in  pratum  porcos  fossas  facientes  inve- 
nerit.  unum  aut  plures  occidat  unus  tantum,  et  non 
requiratur*; 

CCCLl.  Si  quis  verrem  alienum  furaveriL  comp.  solid. 
xn.  ipse  dicitur  sonorjHxir  (325).  quia  omnis  yerres  in 
gregem  battU  et  vineei.  tamen  iu  uno  grege  quamvis 
multitudo  porcorum  fuerit.  et  unus  computetur  sonorpair. 
Barn  si  non  gres  fuerit  de  xxx.  capitHnis.  non  reputetur 
lonorpair.  nisi  xxx.  aut  snperfuerint.  et  si  in  damaum 
ipse  sonorpair  occisus  fuerit.  aut  similem  aut  melius  ipse 
qui  occiderit  restituat.  et  damnum  ei  coropouatur.  nam  si 
alij  verres  aut  si  porci  furati  fueriot  in  octi^'/d  reddat*; 

Senorpnir.  Rotari  nel  sue  testo  ci  dà  la  dilSnizione 
piena  ed  inura  di  questa  voce  Germanica  del  battitore  o del 
vincitore.  Un  Eroe  adunque  , un  vincitore  tra’  Longobardi  si 
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chiamava  Sonorpair  7 Cosi  par  che  (uonino  le  parole  del  Re. 

Il  Glosurio  Cavense  ed  il  Matrìtenie  ripetono  la  apiegaxione  di 
lui  ; Il  So.soR  THAiR , ideai  verrem  qui  alios  verres  in  grege 
» vineitH  -~-S«NOBFAiR  , ideal  gai  alios  verres  in  grege  hattet  ». 

Di  Porearìo  balMo. 

CCCLIl.  Si  quis  forcar [tm  de  homine  libero  bapUderìt 
ipsum  qui  de  curie  ipsim  exijt  nom  non  de  casa  noi- 
sarij  (326).  comp  soli  xx.  tantum  est  ut  porcarius  ips« 
ferilam  prius  non  faciat.  aut  seandalum  non  comraittat. 
nam  si  fecerit  plagas  aut  feriUs.  arbitrttUur  (327)  et  com- 
pone ntur. 

(3a6)  Si  quia po/varium  de  homine  libero. . . .nam  non  de 
casa  Maaaarii.  Ottimamente  nota  il  Muratori , che  bisogna  di- 
stinguere il  porcaio  delI’«osno  Ubero  dal  porcaio  d’nn  Maaaa- 
rio , eh’  era  nn  servo  e piuttosto  un  jéldio. 

(Sa;)  Plagaa  aut  fèritaa.  arbitrentur.  Ecco  la  stima  delle  ( 
ferite,  della  quale  parlossi  nelle  prec.leggi  40 — 139.  Non  dis- 
simile a tale  stima  era  quella  àe’ guidrigitdi. 

CCCLlll.  Si  duo  porcarij  inter  se  battiderint.  aut  scan- 
dalum  fecerìnl.  et  plagas  ant  feritas  componat  per  iegem. 
nam  alia  culpa  non  requiratur*; 

CCCUlll.  Si  quia  campum  alienum  araverit  sciens  non 
suum.  aut  sementem  aspergere  presumpserit  perda!  operai 
at  froges.  et  ilio  qui  campum  ipsum  suum  probaverit. 
babeat  fruges  (328)-; 

(3a8)  Si  quia  campum  alienum  araverit ...  .haheal  fragea. 
Consuetudine  del  numero  di  quelle  rurali , che  il  Longobardo 
apprese  , credo,  in  Itah'a  -,  nè  solo  consuetudine  , ma  Legge  spet- 
tante al  Dritto  Romana , ed  ora  passata  itel  Longobardo , che 
chi  arasse  gli  altrui  campi  , non  dovesse  averne  i frutti  Chi 
mai  fra  le  vaste  pianure  della  Germania  dì  Tacito  ed  anche 
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in  Pannonia , sarebbesi  fatto  ad  arare  i rampi  altrui  ? Non  si 
mutavano  forse  in  ciascun  anno  i campi  7 

CCCLV.  Si  quis  exaraverit  campum  alienum  sernina- 
tum . et  suum  non  potuerit  Tacere,  alias  tantas  fruges  quas 
devastavi!  proprio  domino  reddat.  et  prò  incauta  pre- 
suroptione  comp.  sofTvi*; 

CCCLVI.  Si  quis  pratum  alienum  sccaverit.  aut  exara- 
verit. et  fenum  reddat.  et  prò  inlicita  presumptione 
comp  soli  VI. 

CCCLVIl.  ( CCCLXIl.  Murai.  ).  Si  quis  campum  alie- 
num astu  cum  peculio  suo  delcvcrit.  et  spicam  io  nianibus 
evellerit.  comp.  soli  vi. 

CtXLVlll.  ( CCCLXUI.  Murai.  ).  Nulli  sit  licentiam  ile- 
raniibus  herbam  negare,  excepto  pratum  intactu  tempore 
suo.  aut  inessem  post  fenum.  aut  fruges  collectas.  tan* 
tum  vindice!  cuius  terra  est.  quantum  clausura  sua  potest 
defendere.  nam  si  caballos  iter  facientibus  deiluplù.  aut 
de  ipsis  pascuis  ubi  alia  peculia  pascent  movere  presum- 
pserit.  in  actigild  ipsos  caballos  comp.  prò  eo  quod  ipsos  de 
arb  campo  quod  est  fonsacar.  movere  presumpserit  (329)*  ; 

(329)  ./irò  campo  quod  est  fonsacar.  moi'cre  presumpse- 
rii.  Su  questa  Legge  363  del  testo  Muratoriano  il  Pizsctti  * fece 
lunghi  ragionamenti.  He  darò  alquanti  brani.  » Circa  la  pro- 
» prietà  dei  pascolo,  i Longobardi  si  rrgolavano  con  una  Legge 
» sensatissima.  Le  sementi  ed  il  prato  le  vollero  sempre  riservate 
» al  proprietario  e rispettate,  e a campo  sementato,  e prato  con 
» erba  cadeva  la  pena  nel  dannilicantc,  benché  non  rinchiuso  ». 
Fin  qui  più  del  linguaggio  Italiano  del  Pizzetti  comprendo  il 
Latino  di  Rotari  , ma  secondo  il  testo  Muratoriano  , che  or  sog- 
giungerò. 

Più  chiari  mi  tornano  i rimanenti  detti  del  Pizzetti:  » Era 
» il  proprietario  padrone  del  pascolo;  se  lo  serrava,  altrimenti 

1 Pizzelli,  lor.  eil.  I.  193. 
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))  s’inicnJeva  ch’egli  rinunziassc  al  suo  driuo , e volesse  do- 
» nare  agli  altri  quello  , die  non  curava  difendere  : nel  qual 
» principio  (t  Longobardi)  sono  uniformi  con  la  Legge  Roma- 
» na.  In  tal  maniera  era  stimolato  il  proprietario  a coltivar  le 
» proprie  possessioni  ; c la  sua  mancanza , o l’ impossibilità  in 
» alcuni  luoghi , o 1’  inutilità  in  altri  rilasciavano  al  bestiame 
» quel  pascolo , che  per  lui  ancora  ha  destinato  la  Natura  : 
u questa  terra  pascolabilc  da  tutti  fu  detta  Foaseneghar  ». 

La  somma  barbarie  del  Codice  Cavense  in  primo  luogo  c 
del  Vercellese  in  secondo  luogo , cioè  del  Codice  adoperato  dal 
Cav.  Vesrac  , non  mi  avrebbe  forse  fatto  intendere  quel  che  da 
Rotari  si  comanda  nella  presente  Legge.  Congiungerolla  quindi, 
quasi  a foggia  d’ un’ interpretazione,  col  testo  del  Muratori; 

» Nulli  sit  licentia  iVcra/t/{A(zs  herbam  negare , exceplo  prato 
n intacto,  tempore  suo  , aut  messe  ». 

>•  Post  foenum  autem  aut  fruges  collcctas,  tantum  fruges  via- 
li dicet  is  , cujus  terra  est , quanlnm.  cum  clausura  sua  potest 
» defenderc  ». 

» Nam  si  quis  caballos  iter  facienles  , de  stipula  , aut  de 
» ipsis  p.iscuis  , ubi  alia  pecora  pascuiitur,  movere  pracsumpsc- 
» rit,  in  Octogild  caballos  compoiiat,  prò  co,  quod  ipsos  de 
i>  arco  campo  , quod  est /bssinagar , movere  praesumpscrit  ». 

S’  ascolti  ora  la  spiegazione  d’ alcune  parole  contenute  in  que- 
sta Legge. 

— De  stipula.  Cosi  dicevano  i Latini  ; ma  Rotari  per  av- 
ventura scrisse  de  stupla  o de  stuplis , come  nel  Vcsniiaiio  c 
nel  Cavense  ; avendo  lo  stesso  Muratori  confessato  nelle  Note  ; 
» Servat  adhuc  Italica  Lingua  voceni  stoppia  prò  stipula  ». 
Indi  scrive  il  Muratori  : 

— Ue  arco  campo  : » Vetcrcs  arvum  dixcrc  campum , qui 
» nec  aratus , nec  satus  crat  ». 

— Quod  est  Fossinagar:  eioè  Varvo  per  l’appunto  nell’ idio- 
ma Longobardo. 

incredibile  varietà  di  lezioni  , che  io  non  curo  , s’ incontra 
sul  Fossinagar.  Il  Glossario  Cavense:  » Fus  Naciiar,  idest 
» arvo  campo  stoppia  ».  Il  Matritcnsc  ; » FiinvACCAR  , idest 
» campo  non  chiuso.  Stuvla,  idest  rcstutio  ( la  nostra  ristop- 
pi. 21 
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u pia  ? ) ».  Il  Groziano  : >i  FoRr<Acca.  Campus  arvus.  Forti 
» suious  ». 

Cosi  la  materia  come  il  linguaggio  della  presente  Legge  di 
Rolari  danno  di  leggieri  a vedere,  d’ essere  stata  ella  composta 
da  un  qualcuno  de' vinti  Romani  Longobardittali , che  dissi 
( Fedirne,  pag.  85  ) avere  il  Re  chiamati  per  la  Compilazione 
deirEditlo.  Non  già  che  i Longobardi  non  conoscessero  la  natura 
del  Fossinagar  in  Germania  ed  in  Pannonia  : ma  i costumi 
Germanici  s’adagiavano  tanto  in  ciò  co’  Romani , che  il  dettalo 
della  Legge  intera  nel  testo  Muratoriano  mi  sa  di  Latino.  Giova 
questo  sospetto  al  mio  intendimento  ; tutto  il  resto  della  Legge 
di  Rolari  e 1’  economia  de’  pascoli  d’ Italia  nel  suo  regno  son 
cose , che  non  vado  cercando  in  questo  luogo. 

CCCLVllIJ.  ( GCCLXIV.  Uurad.  ).  Si  qualiscumque  causa 
inter  homines  liberos  eveDerit.  et  Sacramentum  dandum 
fuerìt.  si  usque  ad  xx.  soli  faerit  causa  ipsa  aut  amplios. 
ad  Evangelia  sancta  jurèt  cum  xii.  aidos  suos  (330).  idest 
Sacramentales , ita  ut  sex  illi  nominetur  ab  ilio  qui  pulsai, 
et  septioius  sit  ille  qui  polsatur.  et  quinque.  quales  vo- 
luflrìat  liberos.  ut  sit  xii.  quod  autem  minor  causa  fuerit 
de  XX.  soli  ad  xii.  sibi  sextus  iuret  ad  arma  saercUa.  et 
tres  nomine  qui  pulsat.  et  duos  liberos  sibi  eligat.  qui  pul- 
satur.  et  sextus  sit  ipse.  et  si  minor  faerit  causa  de  xii. 
soli  sibi  tertius  juret  ad  arma,  unum  ei  nomine,  et  alium 
sibi  querat.  et  tertium  sit  ipse*; 

(33o)  Evangelia  Sancta  juret  cum  duodecim  aidos  suos. 
In  questa  e nelle  seguenti  Leggi  36o.  36i.  363  . 363.  364.  365. 
( 364.  365.  366.  367.  368.  del  Muratori  ) si  contiene  la  parte  più 
importante  del  Processo  Longobardo,  nella  quale  cessano  i pre- 
cetti ed  i consigli , che  nelle  precedenti  si  dettero  da’  vinti  Ro- 
mani, lAingobardissali , a’vincitori  Longobardi  sulla  polizia  ur- 
bana e rurale.  Or  i vinti  debbono  a lor  malgrado  inclinarsi  , 
ed  ascoltar  il  comando  Barbarico  intorno  a’  Sagramentali\  deb- 
bono perdere  la  memoria  dell’ estimativa  o criterio  Romano 
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intorno  alla  ricerca  «lei  vero  ed  alla  fede,  clic  Roteano  merita- 
re i testimoni.  Gli  antichi  Legislatori  di  Roma  posto  aveano  in 
balia  del  Giudice  un  tal  criterio  ' ; ciò  che  non  piacque  ai 
Longobardi , ed  in  generale  a’ Barbari  di  Germania;  e nè  anche 
a’  Borgognoni , che  in  tutto  il  resto  aveano  svestita  la  lor  Ger- 
manica indole,  per  passare  alla  Gotica,  mercè  l’abolizione  an- 
tica del  ^uidrigilch. 

Allorché  presso  alcuni  popoli,  usciti  dalla  Germania  di  Tacito, 
convenivano  i Sagramentali , nel  numero  e con  le  condizioni 
prescritte  dalle  varie  loro  Leggi,  ad  attestare  un  fatto  qualunque, 
ancorché  intorno  a cose,  eh’ e’ non  poteano  sapere,  l’OlUcio  del 
Giudice  veniva  meno;  ed  i detti,  purché  unanimi,  di  coloro 
acquistavano  1’  autorità  di  prova  solenne  in  giudizio  , come  se 
fossero  un  pubblico  stromeuto  innanzi  Notato.  Vasto  pelago  è 
questo  di  considerazioni  morali  C giuridiche,  per  entro  al  quale 
nè  debbo  nè  voglio  mettermi.  Unico  è lo  scopo  mio;  di  rimpianger, 
cioè,  co’ vinti  Romani  del  tcrnp»  di  Jlotarì  la  perdita  del  Romano 
criterio,  e di  narrar  nella  SlorU  d’Italia  i dolori  de’ vinti,  che 
s’  udirono  intimare  di  dover  essi  ricorrere  a’combattimcnii  od  ai 
Sagramentali  per  attinger  la  notizia  del  vero.  1 popoli  Europei 
d’ oggidì  stanno  dalla  parte  de’  vinti  Romani  di  Rotari  ; sebbene 
il  giudizio  per  via  di  Giurati,  massime  appo  gl’inglesi,  riesca  un 
po’ Longobardo  e ritragga  in  sé  alcune  sembianze  àc' Sagramen- 
tali-. ciò  che  io  dico  non  per  sentenziare  intorno  all’  istituzione 
Ac'Giurati,  ma  per  rispondere  al  Muratori  cd  al  Saviguj,dai 
quali  credevasi  di  non  aver  dovuto  i vinti  Romani,  perché  vi- 
venti con  la  Romana  Legge,  sottostare  all’  Editto  di  Rouri. 
Donde  conseguita  necessariamente , che  que’  vinti  non  fuouo 
costretti  a rispettare  nelle  loro  cause  la  fede  attribuita  da  Ro- 
tati a’ combattimenti  ed  e'  Sagramentali  ; e che  poteron  sot- 
trarsi ad  una  Legge,  la  quale  ancor  dura,  sto  per  dire , in  tutta 
Europa,  e ne  governa  le  sorti.  Se  i vinti  Romani  d’ Italia  vissero 
selolti , a senno  de’  Muratori  e de’Savigny,  dalla  disciplina  dei 
combattimenti  giudiziari  e de’  Sagramentali  , chi  dunque  , se 
non  i Barbari  di  Germania,  la  imposero  a’Romani  delle  Gallie 

' U l<  11’»  ’ 

1 Tu  TÌdebis  quanta  lides  adhilieoda  sit  lestibus.  ^ 

Digt».  Lib.  XXII.  Til.f.  Ley.S.  i i 

* 
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e d’ Ingliilterra  ? V‘  lia  forse  traccia  di  &igixtmcitlalì  prcsM  gli 
Ostrogoti  d’Italia  c presso  i Visigoti  di  Spagna?  No,  certo;  un 
Titolo  * intero  tratta  deirOfiìcio  del  Giudice  nel  valutare  i detti 
de’testimoni  fra’ Visigoti.  Fra  gli  Ostrogoti  * si  puniva  , ed  anche 
nella  testa  , colui , che  cercasse  corromperli  con  danaro  : tetti- 
moni  , dico , c non  Sagramentali  ; testimoni  , di  cui  doveasi 
cercare,  se  mai  nascondessero  il  vero.  Ma  i vincitori  Ostrogoti 
e Visigoti  non  erano  Germani  ; odiavano  perciò  l’uso  Sagra- 
mentali al  pari  di  quello  del  guidrigildo , e rispettavano  la 
cittadinanza  Romana  de’vìnti,  nè  li  sospingeano  punto  a’ com- 
battimenti giudiziari , serbati  solo  a’ Goti , nelle  liti  civili.  Pur 
tuttavolta  da  un  Re  Visigoto,  e contemporaneo  di  Rotari,  s’ abolì 
nella  Spagna  il  Dritto  Romano  ( T’edi  prec.  pag.  187  ):  e Rotari 
non  avrebbe  abolito  in  Italia  il  criterio^  Romano  intorno  alla 
credibilità  de’  testimoni  per  inserirvi  1’  altro  Germanico  de’  Sa- 
gramentali ? Solo  il  Germanico  era  tenuto  per  eccellente  dai 
Barbari  , e pel  solo  acconcio  alla  scoperta  della  verità  ( R~edi 
prec.  Note(i3o)  (210). 

Fu  sì  gagliardo  1’  impulso  dato  in  Italia  da  Rotari  all’  uso 
de’  combattimenti  giudiziari  e de’  Sagramentali , cioè  al  cri- 
terio de’  Barbari , che  Liutprando  ^ ebbe  a dichiarar  solenne- 
mente in  appresso  di  non  aver  egli  le  gagliardre  necessarie  a 
distruggere  gli  empj  costumi  di  si  fatti  duelli  ; e quando  poi  gli 
sforzi  de’Roniani  Pontefici  e dell’intelletto  Latino  crederono  di 
averne  abolita  l’usanza,  Ottone  II.”  trovossi  costretto  a richiamarla 
in  onore  col  suo  Capitolare  del  967.  Che  più  ? 11  furor  de’ duelli 
giudiziari  s’  era  così  naturato  sul  suolo  d’ Italia  , che  un  Ro- 
mano Pontefice  di  alti  spiriti  , vo’  dire  Innocenzo  IH.”  , dovè 
concederli,  quasi  egregio  dono,  a’Bencventani.  Costoro  ne  com- 

1 I.ez  Wisigotborum,  Liti.  11.  Tit.  IV.  De  Testibus  et  Teslimoaiis. 

» Discussa  prius  verilatc  verboruni,  quibus  uiagis  dcbeal  credi,  IcDicis 

» ABSTnUBlT  BLBCTIO  S. 

nu.  LexS. 

2 Qui  testibus  pecuniam  dederit,  ut  falsum  tesUmonium , vel  certe  quod 

sciwnt  taceant,  ani  non  erprimant  verttalem humilioret  capite  punian- 

tur,  konutiom  bonorum  aiiiissione. 

Bdietum  TAeodorici  Begit.  Cap.  XCI> 

3 Liutpraudi , Lib.  VI.  Leg.  69. 
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pìlarono  uno  Statuto,  al  quale  poco  volentieri  nel  laSo  consenti 
Gregorio  IX."  con  queste  parole:  » Ubi  vero  inquisita  facienda 

>>  est  sive  per  testcs , sive  per  judicium  Dei Puona.m  , 

» aquam  vel  ferrum  , vel  quocumque  modo,  sine  judicibus  non 
» fìat*  ».  Ecco  nel  ia3o  i combattenti  giudisiarj  del  646  : seb* 
bene  a^Sagramentaii  fossero  succedul’  in  si  lungo  spazio  di  tempo 
i testimoni. 

Dacché  Ostrogoti  e Visigoti  regnavano,  senza  imporre  a’ior  sud- 
diti Romani  di  combattere  nè  di  ricorrere  a’  Sagramentali  , 
anzi  ammettendo  il  contrario  principio  , che  il  Giudice  do- 
vesse vedere  se  i testimoni  dicessero  la  verità  o no  ; c dacché 
Teodorico  degli  Amali  puniva  eziandio  con  la  morte  , secondo 
il  Capo  XCl  del  suo  Editto  , i subomatori  de*  testimoni  , si  la- 
scino un  poco  in  disparte  i vinti  Romani  di  Rotari , e si  parli 
de’ Goti,  consiglieri  e dottori  del  Re,  anzi  principali  Compilatori 
del  suo  Editto.  Come  doveano  questi  Goti  di  Rotari  vivere  , in 
quanto  al  criterio  de’  testimoni,  coll’Editlo  del  646,  o col  pre- 
cedente di  Teodorico  degli  Amali?  Qui  senza  dubbio  vorranno 
indietreggiare  i segmaci  dell’  opinione  di  Muratori  e di  Savigny: 
qui  saran  per  concedere,  a lor  malgrado,  che  l’Editto  del  Re  Go- 
to si  sommerse  nell’ altro  del  Re  Longobardo.  Nè  avrebbe  potato 
non  sommergersi , perchè  a far  salva  nel  Regno  di  Rotari  l’esti- 
mativa od  il  criterio  Gotico  intorno  alla  credibilità  de’testimoni 
ed  alle  pene  capitali  minacciale  contro  i lor  subornatori,  era  me- 
stieri di  Giudici  Goti,  non  Longobardi.  Non  v’erano,  in  fatti, 
Giudici  Ebrei  per  gli  Ebrei  nel  Regno  d’ Italia  sotto  i Goti?  S’a- 
scolti ciò  che  nc  dice  il  Re  Teodorico  degli  Amali  ^ 

» Ciica  luuA.£us  privilegia  legibus  delata  szbventdb  ; quos 
» inter  se  jurgantes , et  suis  vivbktes  leoibos  , eos  judices 
» habere  necesse  est,  QUOS  IIABEANT  OBSERVANTIAE 
» PRAECEPTORES  «. 

Questo  era  il  provvedimento  necessario,  acciocché  Rotari  con- 
cedesse a'Goti  suoi  l’uso  e l’osservanza  dell'Editto  Gotico  d’un 
Re  , che  non  omise  di  promulgare  una  simile  disposizione  per 
un  piccol  numero,  e quasi  per  una  consorteria,  degli  Ebrei: 

1 Bargia,  Memorie  Storiche  di  Benevento,  ed  ivi:  Statotum  Beneren- 
lanom , ex  Codice  Biblioth.  Bonevent.  Tub.  IS.  II.  423-126.  ( A.  1764  ). 

2 Ediclum  Thcodorici  Regis , Cap.  CXLIU. 
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sol  nelle  cause  Ira  loro.  IMa  Juv’ è una  Logge  , una  parola  di 
Botar!  , che  dica  le  stesse  cose  in  Invor  de’Goii  del  suo  Begno, 
più  numerosi  forse  degli  Ebrei  ? Dov'  è una  Legge  , dove  una 
parola  soltanto  che  dichiari , come  Teodorico  fece  per  gli  Ebrei, 
di  vivere  i Goti  e molto  meno  gli  stuoli  assai  più  ampj  dei 
vinti  Romani , di  vivere,  dico,  gli  uni  secondo  il  Gotico  Editto, 
e gli  altri  secondo  il  Codice  di  Giustiniano?  Sui's  vivenles 
legibus.  Or  in  qual  altro  luogo  si  confermano  da  Teodorico  i 
Frivilegj  a prò  degli  Ebrei , se  non  nel  suo  Eiditto  pc’  Goti  e 
pe’Bomani  ? Cosi  egli  dovea  operar  senza  fallo  per  obbligare  gli 
uni  e gli  altri  a rispettar  la  franchigia  Giudaica.  Lo  stesso  fecesi 
nella  legge  Salica  in  favor  de’  Romani  Possessori , e per  lo 
stesso  motivo.  Botari  solo , che  nell’Editto  del  643  taceva  dei 
vinti  Romani , si  vuole  fosse  stato  colui  , dal  quale  ottennero 
essi , la  mercè  del  suo  silenzio , il  godimento  della  cittadi- 
nanza e della  Legge  Romana  ! 

Ma  non  disse  forse  Rotar!  per  l’opposito  ( c gran  noia  il  do- 
verlo sempre  ripetere  ),  cb’c’  promulgava  l’Editto  senza  ecce- 
zione di  sorte  alcuna  PER  TUTT’  1 SUOI  SUDDITI  ? Ebrei 
dunque  , Goti , vinti  Romani , Barbari  di  Germania  , di  Bul- 
garia , di  Sarmazia  furono  tutti  obbligati  a vivere  coll’ Editto 
del  G4.3,  non  più  con  le  precedenti  e gii  scritte  lor  Leggi:  e 
I’  Editto  riuscì  territoriale  per  tutte  le  razze  abitatrici  del  Re- 
gno Longobardo  ; c tutti  dovettero  nelle  lor  liti  d’  ogni  sorta 
chiamare  uii  numero  di  Sagramentali , onde  il  Giudice  Longo- 
bardo non  dovea  valutare  i detti , purché  alcune  , ma  esteriori 
e pressocchè  materiali  circostanze  concorressero  in  essi  per  in- 
trodurli alla  sua  presenza. 

Tali  condizioni  , affatto  ignote  fino  all’arrivo  d’Alboino  Lon- 
gobardo in  Italia  cosi  a’  Goti  come  a’  non  ancora  vinti  Romani, 
riduccansi  al  le  seguenti  (/'ectt  la  prec.  f,eg.  f)  Sagrumentali): 

1. “  Essere  liberi  uomini,  cioè  cittadini  Longobardi  e Ijon- 
gobanli zzati , ossia  guerrieri  del  Regno  di  Rotari  ; 

2. ”  Essere  in  numero  di  dodici , od  iu  minore  , secondo  il 
valor  delle  cause. 

3. °  Essere  i più  prossimi  parenti  AeW attore,  salvo  se  non 
gli  fosser  divenuti  estranei  per  grave  inimicizia. 

4-'’  Di  giurare  , secondo  il  vario  valsente  delle  liti  , o pei 
santi Rvange// , 0 per  l’aruii  saciale,  cioè  benedette  da’Sacetdoti. 
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Or  i prosiini  parenli  ArW  attore  appunto  erano  escluai  per 
Dritto  Romano  * e pel  Visigotico  * dal  iar  testimonianza  contro 
gli  estranei.  Teodorico  Amalo  intorno  a questo  particolare  lasciò 
stare  per  gli  Ostrogoti  d’ Italia  gli  ordinamenti  del  Gius  Romano; 
che  sono  conformi  a quelli  del  Gius  Naturale.  Non  cosi  Botari 
ed  i suoi  Longrdaardi , che  il  Pizzetli  * cerca  scusate , lodando  la 
nativa  semplicità  de’  Germani , commendata  da  Tacito  : al  qua* 
l’encomio  s’oppose  in  Italia  , come  or  vedrassi , lo  stesso'  Rotari. 
É dillicile  il  dire  quanto  il  Pizzetti  * abbia  confuso  le  nozioni  di 
Sagramentali  e di  testimoni  , fino  al  punto  di  scrivere , che 
Bachi  puoi  con  gravi  pene  le  false  testimonianze.  Rachi  ^ non 
fece  se  non  ammettere  gli  attestati  del  Giudice  e de’  Uberi  uo- 
mini , stati  presenti  all’  atto  , che  alcuno  , il  quale  ora  ne- 
gasse d’aver  dato  il  Guadio , lo  avesse  veramente  dato  innanzi 
agli  occhj  loro:  in  tutto  il  resto  confermò  * i precetti  di  Ro- 
tari, e non  prescrisse,  che  il  Giudice  si  ponesse  a ricercare  se 
i Uberi  uomini  avesser  detto  la  verità  o no , ed  a far  loro  un 
processo  addosso  per  punirli , ove  si  trovasser  bugiardi , come 
si  polca  per  Dritto  Giustinianeo. 

Peggio  sarebbe  stato,  se  i Sagramentali  de’ Longobardi  avuto 
avessero  simiglianza  con  quelli,  onde  il  Montesquieu  il  Pec- 
chia * ed  il  Pardessus  • scrivono  , che  presso  i Franchi  non  ad 
altro  cran  tenuti  se  non  a certificare  il  Giudice  della  probità  di 
chi  giurava  in  giudizio.  Se  veramente  i Franchi  altro  non  voleano 

1 Testes  eos,  qoos  accusatords  domo  produxerU,  interrogari  non  placuH. 

Itigut.  Lib.  XXII.  TU.  V.  Leg.  SS.  PouSS. 

2 Fraires,  sorores,  uterini  palmi,  amiUe,  avuncuii,  materterae,  sire  eo- 
rum  filii  : ilem,  nepos,  nepUs,  consobrini,  vel  amitini , in  judicium  odver- 
aua  extraneot  testimonium  dicen  non  admittantur. 

Ux  Wióg.  lÀb.  II.  TU.  IV.  Cap.  XII. 

3 Pizzelli,  toc.  cU.  I.  213. 

4 Id.  Ibid.  I.  215. 

5 Rachis,  Lex  I. 

6 Idem , Ibidem. 

u Si  vero  tales  homines  , quorum  /idei  admiUUur , non  inlerfuerinl', 
y>  quando  ipsa  IFddia  data  Aierii,  lune  exinde  procedal  judicium,  sicutab 
» ipso  Kotuaue  Rege  conslitutum  est  a. 

7 Montesquieu,  Esprit  dei  Loix,  LiTreXXTlII.  Cbap.  13. 

8 Pecchia  , Storia  della  G.  C.  della  Vicaria  , I.  1S4.  ^positm  (À.1777), 

9 Pardessus,  Eoi  Salique  , pag.  624.  (A.  1843). 
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sapere  (bì Sofframenlult,  (Iuik[uc  i loro  giudizj  c le  loro  sentenze 
non  si  fondavano  clic  sul  giuramciilo  di  quel  solo  , cioè  , di  qua- 
lunque accusato  e di  qualunque  malvagio  accusatore  tra’Salici. 
Nell’ Editto  Longobardo  non  trovo  le  tracce  di  questa  enormi- 
tà, ma  si  dell’altra , che  Rotari  nella  sua  Legge  164  comandò 
a’  SagrametUali  di  giurare,  se  un  figliuolo  nascesse  o no  da  un 
adulterio , e nella  1G6  se  un  marito  avesse  tentato  pratiche 
occulte  per  uccider  la  moglie  innocente.  Del  resto  il  l’ardcs- 
sus  ' anche  appo  i Franchi  nota  diilcrenzc  grandissime  fra  i 
testimoni  ed  i Sagramentali. 

Larga  orma  , c non  cancellala  lino  al  sedicesimo  secolo,  im- 
pressero i Sagrumenlali  nel  Reame  di  Na(K>li , e giunsero  ad 
insinuarsi  anche  in  alcune  particolari  disposizioni  del  Dritto  Ca- 
nonico , le  quali  per  altro  andarono  da  lunga  eia  in  disusanza. 
Bari,  città  suddita  di  Bizanzio  prima  dc’Normanni,  pali  al  pari 
di  molte  altre  gli  effetti  dell’  imitazione  Longobarda.  Le  Consue- 
tudini Baresi  furono  chiosale  nel  i55o  da  tale  , che  fino  dal 
frontispizio  del  suo  Libro  professò  di  volere  nel  Comcnto  illu- 
strar anche  il  Dritto  Longobardo.  Cliiamossi  Vincenzo  Massilla  *, 
il  quale  ri|)rovava  le  massime  di  Bari  su’ Sagramcntali,  e scrisse, 
che  questi  procedevano  dalla  feccia^  della  presente  Legge  35g 
di  Rotari  Murai.)  » Si  qualisrumque  causa*  ».  Poscia 

narrò  d’essere  staio  in  Polonia  presente  ad  un  giudizio,  in  cui 
una  donna  di  sangue  generoso  er’accusata  d’aver  con  altri  or- 
dito d’uccidere  il  marito  ; c che  tre  degli  uccisori,  dopo  conles- 
sato il  comune  loro  delitto  c della  donna  , perduto  aveano  la 
vita  col  laccio.  Pur  tuttavolta  la  donna  , scblx;nc  oppressa  da 
queste  tre  confessioni  di  chi  moriva , c da  indubitabili  prove 
della  reità  , non  si  smarrì , c ricliiamosscue  al  Re  ( Sigismou- 

1 Pardessus,  Ibid.  pag.  G24-629. 

2 Vinccntii  Maxilla  , abAlcIla  , Commentarii  super  Consuctudinibns  prac- 

rlarissimac  Ciritatis  Bari in  qiiibus  de  materia  juris  Longobardi  multa 

dicunlnr Patavii , Apud  Fabriani , in  fol.  (A.  ISSO). 

3 linee  Consuetudo  fluxit  ai  ii.la  faece  jrnis  Lonooiaroi,  ut  p.nlet  ex 
Lege  Si  qualiscumquc  causa  , in  Titolo  Qualiler  quis  se  defendete  debeai. 

MaxUìa,  pag.  CXV. 

b It  Massilla  rito  la  Logge  di  Rotari,  serondo  la  Lvmbnrda,  forse  iloll'K- 
ilizione  di  Boeiio  del  liil-  o della  Veneta  del  1 ii37 : cioè,  il  Lib,  U."  Titolo 
LV.  QualUer,  eie. 
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do  il  quale  nel  i5<j6  sentenziò  dover  ella  jHnire, 

se  i fratelli  dell’ucciso  consorte  con  cinque  altri  consanguinei 
di  lui^,  lira  quindici  di,  giurassero  di  tenerla  per  complice 
dell’omicidio,  non  commesso  in  piazza.  Ninno  venne  a giuarc 
nello  spazio  assegnato  , e la  donna  fu  posta  in  libertò. 

Maravigliossi  non  poco  di  tal  sentenza  il  Massilla  ^ ; ma  fugli 
rbposto , esser  tali  gli  Statuti  di  Polonia.  Di  qui  egli  si  condusse 
col  pensiero  alla  presente  Legge  di  Rotati  * j passata  , dice  , 
nella  Sarm  aita  , o piuttosto  venuta  in  Italia  co’ Barbari.  Or 
che  diranno  il  Montesquieu  , il  Pecchia  ed  il  Pardessus?  Fino 
all’anno  1546  vi  furono  in  Europa  Sagramentali , che  non  ave- 
vano alcuna  propria  loro  scienza  intorno  a’  delitti  più  enormi  c 
capitali  : giuravano  intanto  cosi  per  gli  accusati  come  per  gli 
accusatori  sulla  reità  od  innocenza  di  quelli  ne’fatti  speciali  del- 
l’accusa o della  difesa  , non  già  sulla  lede  che  in  generale  potessi 
prestare  o no  alla  probità  degli  uni  c degli  altri.  L’uomo  tenuto 
pel  più  virtuoso  dall’  universale  non  può  egli  commettere  un 
delitto  ? Che  monta  dunque  se  cento  e cento  Sagramentali  pon- 
gansi  ad  attcstare  la  buona  fama  degli  accusati?  Anche  oggi  vi 
sono  in  Europa  sì  fatte  specie  di  Sagramentali  ; ma  oh!  quanto 
diversi  da  que’  di  Rotari  nel  643  o da  que’  di  Sigismondo  nel 
1546  1 1 presenti  Sagramentali,  sempre  implorati  da  tutti,  non 
fanno  condannare  più  od  assolvere  alcuno  , se  giurano  che  gli 
accusatori  c gli  accusati  godono  d’una  riputazione  invidiabile  di 
buona  vita.  Ben  diceva  il  Massilla,  che  un  tanto  danno  di  ve- 
der la  sua  testa  pender  da  un  motto  favorevole  od  avverso  dei 
Sagramentaii , non  procedente  dalla  loro  scienza  d’un  delitto, 
ma  solo  dalla  loro  credenza  intorno  alla  probità  od  alle  virtù 

1 SaeTtansiOales  erant  ex  consanfniincis  ex  parte  pstrìs,  non  autem  roatris. 
In  regno  Poloniab  cum  in  anno  1540  qaaedaui  mulicr  gencrositangtiinit  es- 
set  incriminala,  etc. 

JttaxUla , tbid.  pag.  CXV. 

2 De  iato  judieio  sotis  admiratm  fui , cum  perceperam  non  solnm  centra 

mulierem  indilia  extare  sed  pnbationa Fuit  mihi  responsuin  lalia  esso 

SlaluU  regni  Poloniab  ( U.  tbid.  ). 

3 Tunc  coepi  inlclligere,  quoti  bacc  est  quaedam  derivatio  ab  ILLO  jvbb 
Lonsobaroo  , quod  fluxil  usque  ad  partes  Sarmatiab,  vel  credo  verius  a 
Barbaris  venit  in  Italiah.  Fratres  non  jurarunt,  et  mulier  fui!  liberala. 

Mem , tbid.  pag.  CXr. 
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dei  litigami , affliggeva  il  suo  secolo  per  cagioni , le  quali  na- 
scondevansi  nella  notte  de’  tempi  Barbarici. 

£ però  a chi  s’appaga  sol  degl’  insegnamenti  Muratoriani  e 
Savigniani  lascio  il  vedere  , te  l’intera  legislarione  Longobarda 
sugl’inviolabili  Sacramentali , tenuti  per  infallibili  dalla  Leg- 
ge , potesse  acconciarsi  con  quella  de’vinii  Romani , e con  l’altra 
degli  Ostrogoti  e de’ Visigoti.  Anche  i Borgognoni  , l’ho  già 
detto  (yedi  prec.  Mota  (314))  , ritennero  il  costume  Germanico 
de’  Sacramentali , sebbene  divenuti  Goti  ; e non  solo  vollero 
prima  di  Roiarì,  die  costoro  si  trascegliessero  nelle  cause  cri- 
minali fra’  parenti  dell’accusato  ; ma  che  a tal  Gius  i Romani 
soltostasaero  eaiandio  nelle  Gallie  : 

I)  Si  ingenuus,  tam  BaBBAnus  qnam  ROMAMUS,  per  suspi- 
» cioneiu  vocatnr  in  culpam , sacramenta  praebeat , et  cum 

<1  uxore  et  JUìis  et  propinquis  sibi  duodecim  juret 

» Si  non  Labuerit  , cum  duodecim  raoxiMis  impleat  Sacra- 
» mentum  ». 

Gin  Uro  costoro,  che  chiamaronsi  altresì  Giuratori  e Congiu- 
ratori *,  alito  rimedio  non  v’era  tra’ Borgognoni,  che  di  sGdare 
a singoiar  combattimento  un  solo  tra  essi  ; e,  se  questi  era  ucciso, 
gli  altri  che  avean  giurato  con  lui , pagavano  la  multa  di  tre- 
cento soldi  *.  Non  vo’per  ora  cercare,  se  Rotali  aperto  avesse  un 
simil  ricorso  nell’Editto  contro  i Sagramentali,  che  dissero  il  fal- 
soj  ma,  s'ei  lo  apri , dunque  i vinti  Romani  dovettcr  combattere 
per  impugnar  l’attestato  à’ ìxa  Sagramentale:  ciò  che  tutti  co- 
noscono quanto  fosse  Papinianeoc  Giustinianeo.  Io  credo,  scrisse 
Adriano  Augusio  *,  non  alle  testimonianze,  ma  si  a’ testimoni; 
accennando  all’Officio  del  Giudice,  a cui  spettava  il  [icsaiie. 


* Non  si  direbbe  di  costoro  con  Racine , 

Lt  qui  jureiit  polir  moi  lorsque  j'cn  ai  besoin  Y 
( Ne’  Litiganti  ). 

1 lubenus  ergo,  ut  de  testibos,  qui  prò  quacumque  parte  se  tulerial,  si 
od  cunfiiclìm  causae  deseenderint , et  Dtvmo  jodkio  faUut  ibidem  relator 
pugnane  uceubuerit,  CCC.  solidos  mulclae  nomine  omites  itslts  partis  ipsius, 
a qua  parte  testis  supcratns  est,  coganlur  easolrere. 

Lea  Biagundionwm,  TU.  LXXX.  Cap.  II. 

2 Tcslibut , non  testimoniis  se  credilunun. 

Dig.  Lib.XXU.  TU.  V.  Leg.  J.  CallUtral. 
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Con  la  doUrina  e la  modestia  , che  lo  distinguono  , dubitava 
il  Consigller  Rczzonico,  non  nel  Regno  Longobardo  vi  fosse  stato 
un  rozto  Compendio  di  Le^i  Romane  ad  uso  de’  vinti  Romani. 
.Ma  non  v’erano  forse  nel  643  gl’ interi  Libri  di  Giustiniano  in 
molte  città  ed  in  molti  Monasteri  del  Regno  di  Rotar!  ? Se  dun> 
que  alcuno  tra’vinti  Romani  per  suo  privato  stadio  amò  di  com- 
pilarne un  Gmipendio,  il  che  non  traspare  da  nessun  Documento, 
niuno  mettessi  ad  impedirlo.  Forse  un  qualche  Giureconsulto 
Romano,  caduto  wW Aldionato  e nella  serviiù  Germanica,  vol- 
le ingannare  con  quel  lavoro  le  tarde  ore  della  sua  politica  e 
civile  sciagura.  Qui  non  si  tratta  di  cercare,  se  in  quell’anno 
sussbtevano  i Libri  di  Giustiniano  ed  alcuni  Compendj  d<  questi, 
ma  se  sussisteano  come  pubbliche  Leggi  ; ciò  che  avvenir  non 
potea,  se  non  per  virtù  dell’Editto  Rotarìano,  il  quale  tacque  di 
ciò: ma  non  ne  tacquero  i Visigoti  ed  i Borgognoni,  quando,  in  pio 
de'popoli  Romani , fecersi  a compilare  in  Ispagna  e nelle  Gallie 
i Compendj  o Breviari  Codice  Teodosiano.  Di  tali  due  Com- 
pilazioni ho  lungamente  parlato  nella  Storia  ; del  Visigotico  , 
cioè,  detto  il  Breviario  <T  Alarico  \ c del  Burgundico,  chia- 
mato il  Papiano.  Buona  parte  del  mio  XL.“  Libro  delle  Storie 
la  consacrai  a’  racconti  delle  cose  pertinenti  al  Breviario  if  A- 
larico  in  Tolosa  , ed  alla  sua  diffusione  in  tutto  il  recito  delle 
Gallie  col  nome  di  Legge  Romana  tra’  Romani , sudditi  dei 
Franchi  : e nello  stesso  Libro  esposi  le  vicende  roen  liete  del 
Papiano,  che  fu  oppresso  dal  Breviario  Alariciano  c si  dileguò 
in  poco  d’ora.  Giudichi  ora  l’egregio  Rezzonico , se  apparisca 
dall’Ediiio  di  Rotar!  o da  qualche  altro  Documento,  che  il  Re 
Longobardo  avesse  imitato  nel  643  gli  esempi  lasciatigli  nel 
5o6  dal  Re  Visigotico,  pubblicando  un  Commonitorio  come 
quel  d’ Alarico  per  dar  forza  di  L^ge  al  Dritto  Romano. 

Ma  si  torni  a Sagramenlali,  cioè,  a coloro,  i quali  nel  Co- 
dice Vercellese  Vesmiano  c nel  Cavense  appellansi  Aidoni  od 
Aidori.  Questa  è la  lezione  vera;  e per  questa  si  raccomanda 
il  mio  Cavense  all’  indulgenza  de’  leggitori , poiché  nel  testo 
Muratoriano  sparisce  la  voce  Aldi,  rilegata  in  una  Nola  ; e vi 
si  vede  sostituita  l’insigniilcanlc  di  AHi.  Cosi  parimente  scris- 
sero il  Gcoigish  ed  il  Canciani.  Nel  Glossario  Cavense  il  punto 
SI  ferma  nella  seguente  maniera  . » .Avuo.'sts,  iJvst  Sacramen- 
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» ules  legitimos  ».  Aldi  adunque  volca  drr  Sagramentali  nel- 
l’ antico  linguaggio  Longobardo. 

CCCLX.  ( CCCLXIV.  Murai.  ).  Si  quis  alij  vuadiam  et 
fidejussorem  de  sacramento  dederil  (331).  omoia  que  per 
vuadiam  obligavil  adimpleat.  et  ille  qui  pulsat  ad  {et)  vua- 
diam  suscepit  ; proximiores  saeramenldes  (332)  qui  na- 
sceudi  ( nascendo  ) sunt  debeat  nominarì  (333).  tantum 
est.  cxcepto  illi  qui  gravcm  inimicitiam  cum  ipso  quem 
pulsat  commissam  habet.  idest.  si  ei  plagam  fecit  aut  in 
morie  conscnsit.  aut  rcs  suas  alij  thingatìit.  ipse  non  potcst 
esse  sacramentalis  quamvis  proximus  sit  eo  quod  ini- 
micus.  aut  exlraneus  videtur  c^*; 

(53 1)  Si  quia  alij  vuadiam  et  fidejussorem  de  sacramento 
dederit.  Questi  è il  reo  convenuto  , clic  prima  diè  all’  attore 
la  Guadia,  indi  la  riprese,  sostituendo  un  fideiussore,  il  quale 
sarebbe  venuto  per  lui  a giurare  in  giudizio. 

(33a)  Et  ille  qui  pulsat  ad  (etj  vuadiam  suscepit,  proximio- 
res Sacrarne ntales,  etc.  Si  parla  deU’a//one  , die  prima  ebbe 
dal  reo  convenuto  il  Guadio , e poi  glie  lo  restituì,  al  com- 
parire del  fideiussore. 

Il  Copista  Cavense  guastò  il  senso  intero  , mettendo  ad  in  vece 
dell’  et , che  sta  nel  testo  Muratoriano.  Ma  qui  credo  migliore 
d’ogni  altro  il  testo  Vercellese  del  Cav.  Vesme,  che  è questo  : 

n Et  ilio  qui  pulsat , et  ille  ([ui  puLsatur  et  tvadia  suscepit 
» ( restituitagli  dall’  attore  ) , proximiores  Sacramentalvs  qui 
a nascendo  sunt  deveat  nominare  ». 

Entramlic  dunque  le  parti  doveano  fare  , come  ben  presto 
soggiunge  Rotari  , la  scelta  de’lor  Sagramcnlali. 

(333)  Qui  n ascendi  (nascendo)  srr/s/ , debeat  nomi  nari.  Cioè 
nominar  quelli,  che  sono  più  prossimi  per  nascita  o per  sangue. 

CCCLXI.  Si  quis  alij  prò  quacumque  causa  vuadiam  aut 
(idtjtasore  de  sacramento  dederit.  del  ei  spatium  usque  ad 
duodecim  noctes  (334)  ad  ipsum  sacramentum  danduni.  et 
si  fursitan  propter  cgriludinciu.  aul  aliain  causatu  supcrve- 
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nientem  in  prediclo  constilato  non  potuerit  jurare.  suspen- 
dafur  causa  usque  ad  duodecim  alias  twctes.  et  si  nec  lune 
compleverint.  et  totum  unum  annum  volunlarie  dilatavcrit. 
et  sacramentum  non  dederit.  lune  rem  ipsa  unde  agitar 
axnittat.  et  ille  acquirat.  qui  madiam.  suscepit  (335).  et 
e contrario  si  ille  qui  vuadiam  suscepit  dilatayerit  sacra- 
mentum  audirc.  et  annum  totum  protraxerit.  post  transitum 
anni  spatium . nulla  in  postcrum  habcal  fecundiam  ( faeun- 
diam  ) de  ipsa  re  loquendi.  sed  ille  qui  paratus  fuit  sacra- 
mentum  dare  firmi  ter  possideat*; 

(334)  Duodecim  nocles.  Ritorno , che  lassi  al  costume  Ger- 
manico di  numerare  i>er  notti. 

(335)  Di  ille  acquirat  qui  vuadiam.  suscepit.  La  Barbarica 
eleganza  dell’  Editto  non  lascia  discernerc  clic  cosa  mai  voglia- 
no additar  si  fatte  parole.  Qui  vuadiam  suscepit  vuol  in  questo 
luogo  dinotar  Vattore , che  die  in  principio  il  Guadio , cioè  la 
sfida  , e poi  lo  riprese. 

CCCLXD.  Si  post  Sacramentum  ìndicalum  aliquis  mo- 
riatur.  si  contigerit  hominem  post  datura  fideiussore  de 
sacramento,  et  sacramenlales  numinalos  mori,  et  filios  di- 
miserit.  posteaque  ille  qui  causam  querìt  pulsaverit  filios 
dicendo,  quia  qmequid  pater  per  vuadiam  dedit.  et  fidejus- 
sorem  obligamt.  filij  compiere  debeant'  ; Tunc  necesse  est 
filijs  quamvis  virtutem  mnorem  habeat  in  patre  (336).  aut 
qui  sacramentum  negare  quod  pater  eorum  non  promi- 
sisset.  aut  certe  quod  pater  eorum  spopondit.  adimpicant. 
et  si  aliquis  de  ipsis  sacramenlalibus  mortuus  fuerit  pote- 
statem  habeat  ille  qui  pulsai  in  locum  mortai  alium  si- 
mìlcm  nominare  de  proximis  ìegitims.  aut  de  nalis.  aut 
de  qamoAa/os  (337).  velul  confabulali,  sed  si  dixerit  quod 
sacramentum  ruplum  fuisset.  prebeat  sacramentum  qui  ne- 
gat  si  ausus  fuerit.  quia  ncque  patri  ncque  ipsius  sacra- 
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tamlum  ruplum  fut$sel.  et  poslea  jarel  sicut  supra  consli- 
Ujtum  est*; 

(336)  Quamvis  virtutem  minorem  habeant  in  patre.  Il  Ver- 
cellese di  Vesme  legge  a patre.  Poco  si  comprende  il  senso  nel- 
l’una  e nell’altra  Iceione. 

(337)  Gamafialos.  Qui  anche  varie  sono  le  lezioni.  Muratori, 
Georgish  e Canciani  hanno  Gamalibm,  11  Glossario  Cavcnse  cd 
il  Matriicnse  : » Gahamalos  et  Gamaalos  , idest  confabulatos  , 
» (seu)  confabulatos  ».  Quelli,  cioè  , nati  da  giuste  nozze,  cele- 
brale con  una  favola,  ovvero  con  una  scrittura. 

CCCLXIII.  Tunc  ìntelligilur  sacramcntum  esse  ruptuin. 
quando  in  presenti  sacrosancta  emngelia.  aut  arma  Mcrala 
ipse  qui  pulsatiir  cum  sacramentalibus  suis  coninncxerint 
et  non  aiisus  fuerit  jurarc  (338).  et  si  ipse  aut  aliquis  de 
sacramentalibus  ipsius  se  subiraxerit.  lune  intellegatur  sa- 
cramenlum  ruplum  esse*; 

(338)  Non  ausus  fuerit  jurare.  Bastava  die  il  reo  convenuto 
negasse  di  giurare  alla  presenza  de’  Sagramentali  , acciocché 
perdesse  la  causa.  Bastava  parimente  , se  ciò  si  negasse  da  qual- 
cuno de*  suoi  Sagramentali, 

CCGLXIIU.  Si  prò  quacumque  culpa  homo  pulsalus 
fuerit  ab  alio,  et  negaverit.  liceat  cum  se  rdontare  se- 
cundum  legem.  et  qualitatem  cause.  Si  aatem  manife- 
staverit  se  fecisset  comp.  secundum  quomodo  in  hoc 
cdictum  legitur.  nam  nulli  liceat  postquam  manifestaverit. 
postea  per  sacramcntum  negare  quod  non  sit  culpabilis. 
postquam  se  ipse  culpabilem  adsignavit.  quia  multos  co- 
gnovimus  in  regno  nostro,  tales  pravas  opponentes  ituen- 
tiones.  hec  aos  moverunt  presentem  corrigere  legem  (339). 
et  ad  meliorem  statum  revocaret’  ; 

(33q)  Tales  pravas  opponentes  inteniiones.  hec  nos  moverunt 
presentem  corrigere  legem.  Chi  erano  questi , de’  quali  si  duo- 
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le  fjiii  Rotati , e clic , dopo  aver  giuralo  nelle  liti  civili  o cri- 
minali, cercavano  d’eludere  il  giuramento?  Erano  i Longobardi 
soli  vincitori  , ovvero  i soli  vinti  Romani  ? Erano  così  gli  uni 
come  gli  altri  j ed  erano  i rimanenti  abitatori  del  Regno  di  Ro- 
lari , d’ogni  razza  e d’ ogni  stirpe.  L’  Editto  dunque  fu  Legge 
territoriale  per  tutti  essi , cioè,  per  tulli  gli  spergiuri , die  si  tro- 
vassero nel  Regno  di  Rotari  ; Longobardi  o Longobardiztati . 
Crederei  nondimeno  , che  il  numero  degli  spergiuri  prevalesse 
fra’  vinti  Romani , perchè  meglio  avvezzi , nella  loro  qu  ilitè 
di  vinti  e d’uomini  più  addottrinati,  meglio  avvezzi , dico  , alle 
adulatorie  dissimulazioni  ed  alle  sottili  frodi.  Ma  non  per  questo 
mancavano  gli  spergiuri  fra’vinciiori , ciò  che  in  Italia  scemo 
le  lodi  profuse  dal  Pizzetli  alla  feroce  semplicità  de’  Germani 
( Fedi  prec.  Nota  (33o)  ). 

CCCLXV.  Si  quis  post  inortem  palris.  ftlium  debitor 
appellaverit , quod  pater  eius  ei  debitor  fuisset.  et  ftlius 
iiegavcrit.  ita  dcceroimus.  ut  preòeat  ( /Uius.  Murat.  ) so- 
cramenlum  secundum  qualilate  pecuniae  unde  pulsatur  quod 
pater  ipsius  ci  debitor  non  fuisset  aul  per  fitgna  dtfeudal 
si  potuerit  (340J-; 

(340)  ydul  per  pugna  defendat , si  potuerit.  Un  figliuolo  , 
che  ignorasse  d’aver  il  padre  contratto  in  vita  un  debito,  dovrà 
giurare  di  non  saperlo  ; ma  non  inai , che  il  debito  non  sussi- 
stesse. Rotari  nella  presente  Legge  non  distinse  l’una  dall'altra 
cosa  j e nondimeno  il  figliuolo  videsi  obbligato  a combatter 
sempre,  anche  nel  càso  della  sua  ignoranza  intorno  al  debito 
paterno.  Un  vinto  Romano  altresì  dovea  combattere.  Non  era 
egli  un  euddito  di  Rotari? 

CGCLXVI.  Si  aliqua  inter  credilorem.  et  debitorem  at- 
que  fidejussorem  sorrexerit  intentio.  et  dixerit  credilor. 
quia  iu  tali  pretextu  vuadiam  suscepit.  et  ^jussor  ne- 
gaverit  non  est  causain  fid^ussari.  sacramenlum  preberi, 
nisi  debitor  singulus  saiisfaciat  ad  evangelia.  aut  omui 
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que  (qufo,)  in  tali  eapilulo  nee.  vnaJìaAi  dedi  nee  fidejus- 
sore  pom  (341)*; 

(341)  Dehilor  ùngulus  satìsf acini  ad  evangelia.  aut  arma 
que  in  ioli  capitalo  nec  vuadiam  dedi  nec  fidejutsorem  pomi. 
Questa  è una  dell’ eccellenti  lezioni  del  testo  Cavensc  ; lezione 
conforme  all'  altra  del  Vesmiano.  La  sua  mercè , si  comprende 
r intenzione  di  Rotari , che  non  si  percepisce  chiaramente  nel 
testo  Muratoriano.  in  due  parolt^  aggirandosi  la  causa  nel  vedere 
se  fu  data  o no  la  Guadia  e posto  un  fideiussore,  il  debitore, 
se  nega  d’aver  fatto  l’una  e l’altra  cosa  , dee  giurare  con  le  pa- 
role solenni  sugli  Evangeli  o sull’nr/m'  sacrate. ...»  ncc  vua- 
u diam  dedi  nec  iideiussorem  posui  ».  Mei  Muratoriano  sì  fatte 
parole  si  scrivono  in  terza  persona  , e però  si  perde  o si  diminui- 
sce il  concetto,  ch’elle  siano  solenni  c da  profferirsi  non  in  altro 
modo  se  non  in  quello  additato  dalla  presente  Legge. 

CCCLXVII.  ( CCCXC.  Murai.  ).  Omnes  vuaregang.  qui 
de  exteris  finibus  in  regni  nostri  finibus  adoenerint  (342). 
seque  sub  scuto  polcstatis  nostrac  subdiderint.  Icgibus  lan- 
gobardorum  vivere  debeant  (343).  nisi  si  aliquam  Jegem 
a pietate  nostra  meruerint.  si  Glios  legitimos  habuerint 
heredes  corum  existant.  sicut  et  filij  langobardorum(344). 
Si  fllios  legitimos  non  habuerint.  non  sit  illi  potestas  abs- 
que  jussionc  regis  res  suas  cuicumque  tfungare.  aut  per 
quodlibet  titulum  alienare'; 

(343)  Omnes  vuaregang.  qui  de  exteris  finibus  in  regni  nostri 
finibus  adoenerint.  Buona  è questa  lezione  del  testo  Cavense , 
la  quale  concorda  perfettamente  col  Muratoriano  , eccetto  che 
in  questo  scrivesi  Pl^arengangi.  Concorda  l’una  e l’altra  lezio- 
ne , salvo  le  sconciature  Gramaticali,  con  l’altra  del  Cav.  Ves- 
inc.  L’immensa  erudizione  del  Muratori  apri  nelle  sue  Note  su 
questa  Legge  il  varco  a grandi  errori  d’ alcuni  più  recenti  Scrit- 
tori. Vera  egli  cosa  più  evidente  della  difllnizione  data  de’Cwar- 
gangi  dallo  stesso  Rotari  ? Ch’e’ fossero , cioè,  arrivati  de  ex- 
teris finibus  in  regni  nostri  finibusl  £ che  però  essi  Guargangi 
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fossero  gli  stranieri  di  qualunque  sorta  , i quali  vcnivansi  a 
metieie  sotto  la  protezione  del  Re  Longobardo  ? Il  Glossario 
Cavense  ripetè  i medesimi  detti  di  Rotar!  ; ed  il  Matritense  li 
compendiò  in  una  sola  e vera  parola  : ii  Evjsreoanc  , idest  ad- 
vena  a.  Così  anche  l’Autore  , chiunque  si  fosse  , della  lombarda 
f 'dieta  tradusse  nel  duodecimo  secolo  i J'f'wegangi  per  Adve- 
nae.  Si  legga  la  Rubrica  della  presente  Legge  Rotariana  , da 
lui  collocata  nel  Xlll."  Titolo  del  Libro  III.°  De  Advetùs. 

Essenilo  piaciuto  al  Muratori  di  ricordare  ì IVargi  della  Legge 
Salica  , l'urnii  sovente  costoro , come  io  accennava  teste  , con- 
fusi vo'Guargan^i',  c s’oscui'ò  il  limpido  concetto  intorno  agli 
ultimi , contenuto  nella  Legge  di  Rolari.  Ecco  ciò,  che  io  scrissi 
de’  Guargi  nella  Storia 

u Ho  già  parlato  degli  onori  c.  de’ guiderdoni , che  Libanio 
» afferma  essersi  conceduti  dalle  Leggi  a’piu  audaci  o valorosi 
» de’  Franchi  di  Germania.  Ma  ignote  , dal  nome  in  fuori  , ci 
» sono  queste  Leggi  , e rimane  oscuro  se  prima  delle  Saliche  si 
» dessero  cotali  terre  delle  ■SViAc//e  ) a’ guerrieri  Germanici. 
» Un  altro  uso  assai  memorabile  de’Franchi,  mentre  duravano 
Il  idolatri , dimostra  quanto  viva  cd  onorata  fra  loro  fosse  la 
■>  religione  de’ sepolcri  ».  ^ ^ 

» Qualunque  de'  Salici  , dicea  1’  antica  Legge  , facciasi 
u a disseppellire  un  qualche  cadavere  od  a spogliarlo  , sia 
Il  Guargo  ; esule  , cioè  , od  infame  sino  al  giorno  in  cui  gli 
)i  stessi  parenti  dell’ oltraggiato  non  preghino  pel  delinquente, 
i>  acciocché  gli  sia  lecito  riaccostarsi  al  consorsio  degli  uo~ 
» mòli.  Ala  fino  a quel  giorno  tutti  lo  scaccino  dalla  loro  pre- 
» senza  e gli  neghino  il  tetto  e fino  il  pane , fosse  ancor  ogni 
n persona  più  congiunta  con  lui,  ed  anche  la  moglie,  sotto 
» pena  di  pagar  seicento  danari  ». 

» Tanta  severità  procede  certamente  da  un  principio,  che 
» onora  l’indole  de' Franchi  Salici.  E se  ne’ nostri  costumi  è 
» troppo  il  dividere  la  moglie  dal  colpevole,  dee  porsi  mente, 
» che  poche  pene  in  un  popolo  gueriiero  giudicavansi  bastanti 
» ad  espiare  la  codarda  cupidigia  del  violator  delle  tombe.  Non 
» i Druidi  , come  appo  i Celli  , ma  i Germanici  costumi  dei 


1 Storia  d'Italia  , I.  tOlt-1012. 
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» Franchi  profferivano  in  tal  caso  questa  specie  di  civile  sco> 
» munica  , della  qnale  frequenti  esempj  si  verranno  in  queste 
» mie  Storie  col  volger  de*  tempi  ascohando  ». 

Tali  erano  i Guargi  prima  di  Faramondo  e di  Clodoveo  ' : 
tali  furono  sotto  G»rlomagno  , che  lasciò  stare  l'antiche  acerbità 
della  Legge  Satira,  riformata  da  lui;  ed  indi  ne  fe’  non  caro  dono 
all'  Italia  *.  Muratori  da’  Guargi  della  Salica  Lr^ge  concluse  , 
che  Mtt’  i banditi  per  quahinque  altro  delitto  si  chiamassero 
con  lo  stesso  nome } cosa  , di  cui  può  dubitarsi  , a malgrado 
de'Gloasarj  e de’Chiosatori.  Ma  sia  com’egli  crede  : non  per  questo 
io  accetterò  mai , ebe  i Guargi  della  Legge  Salica  ed  i Guar- 
gangt  di  Rotaci  fossero  la  stessa  cosa  : i Guargangi , che  iie'varj 
testi  dell’Editto  si  scrivono  in  molte  e molte  guise  differenti , e 
però  tatte  inabili  a fermare  il  giudizio  sul  vero  significato  del 
vocabtdo.  I Guargangi  si  trovano  scritti  eziandio  Tf'aringi  e 
ff'arganei.  E perchè  mai  l'uscita  di  simil  vocabolo  in  angi, 
od  m ingi , non  dee  mutare  a niun  patto  il  senso  della  radice 
Guargi  ? É forse  il  nome  d’  Agilulfo  una  stessa  cosa  che  il 
nome  degli  Agilolfingi  ? Non  istarò  qui  ad  esaminare  quanto 
valga  l’opinione  del  dotto  Watchero  , al  quale  parve  nel  suo 
Glossario,  che  la  dizione  di  pyarengangi , ossia  ò'Adveni  e pe- 
regrini , venisse  dalle  Germaniche  radici  di  Tf'er  od  uomo,  e di 
Gangen  ; ossia  di  trasmigraiv.  Si  fatta  etimologia  non  risolve 
i dubb]  snl  significalo  del  vocabolo  Guargangi  : e quella  di 
Pf'er , innanzi  che  noi  sapessimo  d’  essere  stata  parola  Ger- 
manica, la  credevamo  Latina  , chi  non  voglia  far  le  viste  di 
giudicar  tramandalo  da’progenitori  de'Germani  di  Tacito  il  f'ir 
de’Romani  agli  avi  antichi  di  Pacuvìo  , d’Ennio  e di  chi  scolpi 
l'Iscrizioni  sul  sepolcro  degli  Scipioni  : n Fortis  vir  sapiensque  : - 
» Plurimi  consentiunt  bonorum  optumum  fuisse  virum  ».  Que- 
sto solo  è ben  certo  , che  Guargi  non  ha  il  suono  stesso  di 
Guargangi. 

No  : i Guargangi  non  debbono  e non  possono  essere  i ban- 

t AtUifta  Lt$t , si  coleus  jam  s^tullum  exfadiarit , sii  ITarfvi , eie. 
Ltx  Salico  Btrulditia,  TU.  LVIII. 

2 Sii  Wargut ...  et  quicumque  antea  panem , ani  hospitalilalem  ei  dede- 

ril , etiam  si  ujcor  hoc  feetrit , DC.  den culpabUis  judicetar. 

lex  Salica,  emendala  a Carolo  Magno,  TU.  LfU,  §■  V. 
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dKi , or  ohe  Rotari  dice  sì  aperunente  J ' euer  Ouargangi  co- 
loro , i quali  vengono  dagU  eaUri  paesi  a domandar  la  sua 
protezione.  Come  ai  può  ella  riUringere  una  al  larga  iater- 
preiazione  ai  aoli  banditi  per  delitti?  Poteva  il  Re  aprir  nd  auo 
Regno  con  Legge  aolenne  un  pubblico  atilo  a tutt’  i banditi  del- 
l’altre  nazioni,  e fra  questi  z'Guargi  de’ Franchi,  foaaero  anche 
gli  apogliatori  dei  sepolcri  ? L’industria  di  mettere  a canto  l’una 
all’  altra  due  voci  o simili . o che  paiono  simili , non  solo  è 
molto  fàcile , ma  è assai  pericolosa  ; ed  oggi  è divenuta  uno 
de’  grandi  flagelli  del  nostro  secolo.  Per  conoscerne  la  vanità  , 
basta  penetrar  più  a dentro  nell’  indole  delle  cose  dinotate  dai 
vocaboli  : allora  niuoo  crederà  , che  vi  sia  bisiogno  di  Chiosa 
o di  Cemento  alla  diffiiiiuone  àe'Guargangi  presso  Rolari;  ed 
agevolmente  si  persuaderà  , che  non  i soli  malfattori  ma  si  tutti 
gli  stranieri  e gli  avveniticci  (^rtfloenae}  chiamaronsi  Guargangt 
dal  Re.  Sa  non  fosse  alato  cosi  coat’  egli  disse , qual  dunque 
sarebbe  riuscita  nel  Regno  Longobardo  la  condiziotie  degli  slra" 
nieri , che  tutto  di  vi  giungeano  , e che  vi  sarebbero  giunti , 
come  feoer  ben  tMto  i Secondi  Bulgari  ? Quale  sarebbe  stata  la 
condizione  di  San  Colombano  e degl’  Irlandesi  venuti  con  lui  , 
che  certo  non  erano  banditi  come  alcuni  Guargi  de’fhrancbi? 

Più  volte  nel  presente  Codice  Diplomatico  avverrà  di  do- 
versi nominare  i Guargangt  ; per  ora  basta  ricordare  il  Guar- 
gango  Anastasio  del  746,  qui  advena  homo  fuit,  in  un  Docu- 
mento , conservatoci  da  Pietro  Diacono  , e dato  alle  stampe  dal 
Gallola  Una  buona  parte  de’  Guargangi  , che  vennero  in  balia 
non  erano  esuli  o banditi,  ma  Solilarj  come  Santo  Atala  e San 
Bertulfo,  e come  i primi  Abati  di  Farfa  ed  alcuni  Abati  di 
Moniccasìno  dell*  ottavo  secolo.  Guudualdo,  fratello  di  Teodo- 
linda e Duca  d’Asli  ,era  egli  un  bandito  dalla  Baviera  ? Erano 
banditi  c proi'ughi  dalla  lor  patria  gli  stuoli  de’ Ra vari , che  il 
seguitarono  e che  apprestavansi  a ratggiuagerlo  ? 

Non  potè  il  P.  Canciani  * approvar  tali  concetti , nè  confon- 
dere il  Guargo  col  Cuargango , nè  porre  il  Re  Rolari  nella 

1 Erasni  Gallulite,  Hàstori*  Casinensi» , pag.  S7.  Ex  Nuro.  173.B«|iatri  t*~ 
tri  Diaconi.  Fèdi  Discorso  de'  viali  Domaoi , $.  CLV. 

ti  Canciani,  Leg.  Bsrb.  V.  7.  (A.  1782j. 
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schiera  degl’  insensali , a’  quali  non  fosse  caduto  in  mente  di 
favellare  de’  Bavari , che  tatto  giorno  discendeauo  in  Italia  ; 
nell’alto  che  tanti  piovvedimenli  si  pigliavano  intorno  ad  un 
piccolo  numero  d’esuli  e di  fuggitivi. 

(343)  Seque  sub  scalo  potestalis  nostrae  suhdiderint.  ìegibus 
langobardorum  vivere  debeanf.  Ecco  ; i Guargangi  doveano 
far  atto  di  sudditanza  verso  il  Re  Longobardo  ed  implorarne  la 
protezione  , ovvero  il  Mundio  ; non  il  donnesco,  ma  il  politico. 
Allora  gli  Ecclesiastici  ed  i Lairi,  gli  stranieri,  e , se  sì  vuole, 
anche  i veri  TVargi  o banditi  per  delitti  , stavano  sotto  l’ombra 
del  Regio  scudo , e viver  doveano  a Legge  Longobarda  , quando 
il  Re  non  li  privilegiasse  d’un’  altra  Legge.  Ove  la  parola  Guar- 
gangi non  dinotasse  che  solo  i banditi  per  delitti  , o privati  o 
politici  , un  grande  argomento  sorgerebbe  in  prò  dell’  opinione 
deir  esser  cessala  pei  guidrigildo  la  Romana  cittadinanza  nel 
Regno  Ivongobaido;  perciocché  se  Rotai!  credette  volersi  dalla 
Dieta  Longobarda  stanziare  una  Legge  inloriio  al  Dritto,  con  cui 
avrebbe  dovuto  vivere  un  piccol  pugno  di  banditi , quanto  più 
egli  avrebbe  voluto  c dovuto  stanziare  una  Legge  assai  più  ne- 
cessaria per  dire  con  qual  Dritto  s’  avesse  a regolare  il  popolo 
intero  de’ vinti  Romani.  Ma  Rolari  c la  Dieta  non  pubblicarono 
si  fatta  Legge  nè  fecer  menzione  de’ vinti  nell’ Editto,  perchè 
quel  popola  intero  insieme  con  molti  altri  abitatori  del  Regno 
di  Rotar!  si  trovava  incorporato  nella  gente  Longobarda  e ne 
portava  il  nome:  incorporato,  cioè  , la  minor  parte  nella  cit- 
tadinanza longobarda  per  via  del  guidrigildo , e la  maggiore 
neW Aldionato  e nella  servitù  Germanica. 

Il  doversi  restiiuire  alla  parola  Guargangi  la  sua  universalità 
comprensiva  di  Inni  gli  stranieri  d’ogni  qualità  , e non  soltanto 
de’  colpevoli  scacciati  da’  lor  paesi , diminuisce  ma  non  distrugge 
le  forze  del  mio  argomento.  Imperocché  , presup|xinendo  , che 
grandissimo  fosse  stalo  il  numero  degli  stranieri  o Guargangi  , 
non  potè  in  alcun  tempo  uguagliare  l’ intere  moltitudini  dei 
vinti  Romani , a cui  Rotari  avrebbe  dovuto  concedere , ma  non 
concedette  punto  nè  potea  concedere , che  rimanessero  sciolti 
dalla  generale  incorporazione  , sì  cittadinesca  e si  Aidionarìa 
e servile,  sulla  quale  fondavasi  ed  in  Germania  ed  in  Pannonia 
l’antica  «conotuia  della  nazione  Longobarda ^ per  accrescere  i 
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drappelli  de’  suoi  guerrieri.  Questi  alla  lor  rolla  non  poteano 
rivere  senza  nuovi  e senza  nuovi  servi. 

(344)  fitios  ìegitimos  habuerinl  hereckt  eontm  existant, 
iicut  et  fili)  langobardomm.  Ecco  dimostrato  con  le  parole  di 
Botar!  le  mie  precedenti  (F'edi  prec.  p.  a4a  ),  che  i Oitargangi 
non  furono  pienamente  incorporati  nel  popolo  e nella  denomi- 
nazione di  Longobardi.  Non  ebbero  la  perfetta  ed  intera  cittadi- 
nanza,  sebbene  pareggiati  ad  essi  nelle  successioni  de'figliuoii 
legittimi  : e quantunque  in  tutto  il  resto  dovessero  vivere  a 
Legge  Longobarda  col  guidrigildo  variabile  , pur  nondimeno 
vielavasi  a’  Guargangi  di  far  donazioni  ed  alienazioni  d’  ogni 
sorta,  c però  anche  di  manomettere  gìiydldj  ed  i servi,  senza 
il  consenso  del  He,  che  succedeva  nel  retaggio  degli  stranieri, 
morti  senza  legittima  prole.  Mancato  il  Guargango  , i suoi  fi- 
gliuoli legittimi  divenivano  veramente  Longobardi  , perchè  il 
Re  non  avea  detto  di  volerli  privilegiare  , concedendo  loro  una 
Legge  diversa  dalla  Longobarda.  1 Guargangi  adunque  fu- 
rono cittadini  Longobardi,  si,  ma  non  optimo  jure,  avrebbe  detto 
un  vinto  Romano;  e forse  talvolta,  quantunque  io  non  osi  affermar- 
lo, facevasi  ad  essi  piìi  fadlmente  abiliti  d’uscire  dal  Regno  Lon- 
gobardo e di  tornare  a casa , die  non  ad  un  Longobardo  vero. 

Questo  era  il  Dritto  non  di  peregrinità,  ma  speciale,  stabi- 
lito da  Rotali  verso  i Guargangi.  Troppo  il  P.  Caociani  * si 
piacque  di  rincrudirlo , quando  egli  credette  di  ravvisare , non 
so  perchè,  nascosto  il  Dritto  dìAlbinaggio  nella  Legge  dell’E- 
ditto sugli  stranieri.  Di  ciò  il  Canciani  fu  ripreso  urbanamente 
da  un  giovine  ingegnoso  , che  dettò  non  ha  guari  Albinaggio 
un  Libro  assai  da  lodare.  Io  sarò  lieto  di  favellarne  in  più 
opportuno  luogo;  nè  vane  reputo  le  mie  speranze,  che  1* Au- 
tore debba  salire  in  rinomanza  pei  suoi  studj  e per  le  sue  fa- 
tiche sulla  Storia. 

Qui  si  domanda,  se  il  Privilegio  conseguito  forse  da’  genitori 
Guargangi  passar  potesse  ne’ figliuoli  ? Non  so  rispondere, 
non  essendo  pervenuto  alla  posterità,  per  quanto  io  sappia,  nes- 
suno di  tali  Privilegi  prima  di  Carlomagno  ; sotto  il  quale,  dopo 

1 Canciani,  II.  BB.V.7.  » Meinorandam  Lettem  [Rotuari.s),  quac  praclcr  i<l 
» de  quo  agiinus,  nobis  czhibet  ei  lune  vigens  in  Italu^'oi  AINnaffii  », 
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rintroduekme  d«He  L^gi  personali  di  ciatcun  popolo,  abo- 
listi o snaturossi  la  L^ge  di  Rotari  wx' Guctrgangi.  Tutto  per 
ailro  pendeva  dalla  c[ualitb  del  Privilegio,  se  il  Re  aveste  vo- 
luto , eh’  egli  fosse  o no  trasmissibile  a’  figliuoli.  Un’  alir*  av> 
vertenxa  mi  rimane  Guargangi , cb’c’  non  erano  servi,  co- 
me alcuno  pensò , ma  IcÒen'  ciUadini  , e però  capaci  di  tra- 
mandare a’  lor  figliuoli  tegiUimi  la  loro  sostanu’;  delia  quale 
avrebbero  ereditato  i patroni  ed  i padroni,  se  vera  fosse  la  sen- 
tenza testé  riferita.  Né  altro  dirò  intorno  a quella  di  chi  si 
dette  a credere  che  i Guargangi  altri  non  fossero  se  non  i 
Gargareu  del  Caucaso,  venati  neU’lulias  popoli,  onde  già 
favellai  nella  Storia  *.  Ciò  basti  su’  Guargangi , de’  qnali  ho 
trattato  altrove  *. 

1 Carlo  RedaeHi , Mistione  de' Longobardi  a de'Reiaani,  Parte  I.,  pag.33. 
MaatoTs  in  8."  (A.  1841). 

2 Storia  d'iUlia,  I.  739.  828. 

3 Discorso  de’ rimi  Romani,  gg.  XCTI1I  e CLV. 

CCCLXVIII.  ( OCCLXXr.  Murai.  ).  Nullus  ' campWo 
presuma!  quando  ad  puguaudutn  contra  alium  vadit  quod 
ad  maleGcia  pertinet  super  se  balere  (345).  iiec  alias  tales 
sioiiles  rea.  lantum  arma  sua  que  couveoit.  et  suspiciu 
fuerit  quod  occulte  habeat.  ittquiratur  a iudice.  et  si  in- 
venta super  eum  faerit  evellantnr  et  iactentur.  et  post 
istas  ioqtiisiciones.  lendat  manum  ifse  camphio  in  manu 
parenfit.  aul  conliberli  sut  (346).  ante  judicem  satisfacieus 
dicat  quod  nullam  talem  rem  quod  ad  maleficia  pertinet 
super  se  habeat  lune  vada!  ad  certamen-; 

(345)  Nultua  camphio  preaumat  quando  ad  pugnandum 
contra  alium  vadit  quod  ad  maleficia  pertinet  super  ae  ha- 
bere.  Il  canfione  da  noi  si  dice  Campione  ; quegli , doè  , che 
cumbattea  per  altrui , come  nella  presente  Legge  di  Rotari.  Ma 
egli  nella  prec.  tua  L^ge  9,  ed  in  altre,  diè  il  nome  di  canfione 
anche  al  combattimento.  Qui  non  imprenderò  a tessere  un  Ca- 
talogo di  mUc  le  superstizioni  su’malefiej , onde  si  nudriva  la 
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mente  de*  Loogoberdi , e delle  quali  trovasi  uà  aecaraio  rac- 
conto nell’  Indicalo  dtlU  Paganie  del  P.  Canciani  : superili' 
2Ìoni  per  altro  assai  minori  presso  i Leagobardi  al  tempo  di  Ro- 
tar! , che  non  presso  i Franchi  a’giorni  di  Carlomagno. 

(346)  IpM  camphio  in  mona  parenti»  aul  Conliòtrti  sui. 
Misteriosa  è per  me  questa  parola  di  Conliberti.  Addita  negli 
Autori  antichi  uno  stalo  sempre  confinante  con  la  schiaviti!  ; 
ma  qui  Conliberto  è un  uomo  libero,  un  combattente  per  la  non 
propria  sua  cauta  ; ciò  che  si  lega  con  tuli’  i sentimenti  pìh  ge- 
nerosi fra’Barhari , qualunque  avesse  potuto  essere  l’abuso  ed  il 
danno  di  quell’ armigera  prol'essione.  Male  nondimeno,  te  non 
vado  ertalo,  alcuni  dedussero  l’oiigiae  di  questa  da’  Cimmerp 
e da’Tauri,  de’quali  tetitsi  altra  volta  *:  » Inviolabile  giuramen- 
u to,  narra  Miccolò  di  Damasco,  univa  i Re  o Capi  della  Tauride 
e a’ loro  amici,  e vietava,  che  l'uno  sopravvivesse  all’altro; 
» tanto  più  onorevole  giuramento  quanto  più  era  stato  sponU- 
» neo  , e che  ripetuto  sovente  presto  altri  popoli  ricorda  colo- 
0 ro  , i quali  poscia  s’appcllaiono  Soldurii  da’Celli,  Compagni 
» de’Gerniaiù  ed  in  Italia  si  chiamarono  Conti  ». 

Beo  altra  cosa  furono  i Campioni,  usi  non  di  rado  per  mercede 
ad  esporre  la  vita,  sposando  l’altrui  querele  o gli  altrui  odj;  nel 
che  può  ravvisarsi  qualche  cosa  del  gladiatore,  lo  non  so  se  frai 
Campioni  del  643  vi  fosse  stato  qualche  Aidio  e qualche  servo, 
tiascelio  fra’  più  valorosi , anche  in  mezzo  a quelli  spettanti  alla 
stirpe  de'vinti  Romani  : ma  libero  uomo  e cittadino  Longobardo 
fu  certamente  quegli , che  verso  il  6a8  difese  con  Tarmi  l’inno- 
cenza della  figliuola  di  Teodolinda  ; vo’  dire  di  Gundeberga  , 
quando  ella  era  moglie  del  Re  Arioaldo  , si  come  racconta  il 
lor  contemporaneo  Fredegario.  So,  che  al  Di  Meo  * sembra  uscita 
dall’  ofikina  d‘  Esopo  un  si  fatto  racconto  ; ma , non  essendo 
questo  il  luogo  di  rispondergli , mi  basta  osservare  , che  secondo 
T opinione  degli  Scrittori , viventi  a’giorni  di  Rotari , .incbe  le 
Regine  aveano  una  qualche  volta  bisogno  de’  Campioni , e che 
questi  perciò  non  teneaosi  nè  per  Aldj  , nè  per  servi. 

Ma  chi  mai  erano  t Conliberti,  a’  quali  doveano  i Campioni 

1 Storia  d'Italia,  I.  126. 

2 Di  Meo.  I.  338.  U.  43. 
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^(cuder  la  mano,  come  >|ui  Itolari  prescrive?  Itipelo  , che  si 
Talli  Conliòeiii  ( quasi  Conservi  manomessi  ) furono  sempre  ri- 
putali uomini  di  qualità  non  ciltailinesca  ed  ingenua  presso  gli 
Scrittori  della  buona  c dell’  infìma  Latinità  ; da  Plauto  (ino 
ad  Evrardo  di  Belhunc.  In  tutte  l' Iscrizioni  del  Grutero  c di 
simili  Raccolte  , i CorUiberli  si  mostrano  altiesl  uomini  di  non 
ingenua  e cittadinesca  qualità  ; e cosi  anche  scrisse  fra  gli 
altri  1’  Autor  de’  Papiri  Diplomatici  *.  Ma  uno  de’  suoi  Pa- 
piri è quello  propriamente,  in  cui  si  dice  la  prima  volta  il  con- 
trario } ed  è il  famoso  Papiro  Gotico  di  Napoli , da  me  parec- 
chie volle  rieonlalo  \ Ivi  due  Sacerdoti,  no  Diacono,  un  Sud- 
diacono  , c circa  dicciolio  Oerici  Goti  spettanti  alla  Giiesa 
della  Santa  Anastasia  di  Ravenna  coiitiaggono  un  debito  nel 
55i;  obbligandosi  eziandio  in  nome  de’ lor  compagni  assenti  , 
e Preti  della  stessa  Chiesa  , Ariana.  1 contraenti  promettono  la 
soddisfazione  del  danaro  anche  per  parte  de’ Atro  eredi  e de’ /oro 
Conministri  Conliberti  : ciò  che  due  volte  dichiarasi  nel  l’a- 
piro  ( linee  55  c loo  ).  Non  dee  dunque  il  Marini  creder  costoro 
servi  manomessi,  nò  gli  giova  citar  i delti  di  Gregorio  Tu ro- 
ncsc  , che  d’un  Prete,  ma  d’uii  solo  Prete,  |>er  nome  Anastasio 
notò  essere  stai.)  ip^etudus  penero.  Clic  |iresso  i Romani  vi  fos- 
sero servi  manomessi  tra’Prcli,  iiiuiio  il  nega;  ma  presso  i Goti, 
chi  ardirebbe  aQ'crmurlo  ? £ chi  alfermarlo  intorno  a tutto  un 
Clero  d’uua  Chiesa  , oltre  il  numero  de’  venti  ? 

Laonde  i Preti  c Clerici  Conliberli  del  55l  erano  liberi  ito- 
tìiini  c cittadini  Goti  cd  Ariani  di  Ravenna  , come  or  sono  i 
Conliberli  di  Rotali  , c come  si  vedranno  essere  <|ue’  del  Re 
Liiilprundo  nella  famosa  Legge  degli  Scribi.  Anche  il  Ducan- 
ge  ’ ebbe  i Conliberti  di  Rotati  c di  Liutpraiido  per  uomini  li- 
beri, sebbene  perduti  nella  selva  delle  citazùmi  , per  le  quali 
Inni  gli  altri  Conbberti  ricoialati  dagli  Autori  rom|>ariscouo  ser- 
vi o manomessi.  Vuole  il  Ducange  , che  i|uc’  di  Rolari  e di 
Liulprando  s’ abbiano  ad  intendere  uomini  o della  stessa  con- 
dizione o dello  stesso  luopo;  c |)erò  il  Conliberlo  di  w L\un- 


1 Marini,  Papiri,  Niini.  ilO,  nelle  Note,  pag.  3f6. 
ì Storia  d’Italia, II.  839.  ri  /<ut>ini. 

3 Dii<:,rnge,  l'oc.  COLLliiznil.  (A.  18li).  Udir.  Rido  I. 
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pione  allri  non  è se  non  qualche  altro  Campione  , pronto  a 
cumbatlere  in  vece  del  primo. 

Or  non  è egli  da  notarsi , che  solo  i Goti  del  5ól  e quei 
del  643  dettero,  nel  senso  cittadinesco  ed  ingenuo,  il  nome  di 
Conliberti  a’Preti  ed  ìi Campioni  Ariani?  Una  sì  straordinaria 
conformiti  mi  fa  balenare  nella  mente , che  lo  Scrittore  pro- 
prio della  Legge  di  Rotari  tu!  Campioni  fosse  stato  uno  de’ suoi 
Clerici  Goti.  E che  dopo  la  cessazione  dell’Arianesimo , i Lon- 
gobardi ritennero  nel  comune  linguaggio  e nel  medesimo  si- 
gnificato la  parola  Conliberti,  usatr^  più  volte  dal  Re  Liut- 
prando  Cattolico. 

— Jn  manu  parenti»  , aut  Conliberti.  Apprendiamo  da  que- 
ste parole  uno  degli  usi  tenuti  ne’ combattimenti  giudiziari 
643  : che  il  Campione,  cioè,  prima  di  combattere  , dovca  strin- 
ger la  mano  d’  uno  e forse  di  più  Campioni , spettatori  della 
prova  : non  che  d’  un  qualche  suo  congiunto  , il  quale  veniva 
per  lo  stesso  fine  sul  campo  della  battaglia  singolare. 

CCCLXVOIJ.  ( GCCXiXXlI.  Marat.  ).  Omncs  vero  cause 
rtgaks  que  ad  manu  regie  pertinet,  unde  eomposkio  ex~ 
pecialur.  aut  culpa  queritur  (347).  dopliciter  secunduni 
antiquam  consuetudioem  comp.  c\cepta  mundium  de  libe^ 
ra.  aut  morbd.  aut  alia  que  similcs  sunt.  unde  n.  c c c c . 
soli  judicantur.  qoas  in  suum  rigore  constìtuimus  perma- 
nere (348).  Belique  omnes  ut  prediximus  in  dupluni  exi- 
gantnr*; 

(347)  Omnee  vero  regale»  catttae,  quae  ad  manu  regi»  per- 
tinent.  unde  composUio  expeclatur,  ani  culpa  queritur.  Le  cau- 
se civili  Q criminali  furono  di  due  maniere  nell’età  di  Rotari,  co- 
me raccogliesi  dalla  presente  sua  Legge  ; V ordinarie  da  trattarsi 
dinanzi  a’  Giudici  di  ciascun  luogo  ; le  Jlcgali,  che  si  recavano 
al  cospetto  del  Re,  ovvero  de’ Giudici  del  suo  Palazzo  da  lui 
deputati.  Qui  non  si  parla  dcll’onh'/iur/'e,  rna  sul  delle  Regali 
cause  , onde  Rotari  adduce  alcuni  escnipj  , ma  non  tutti.  Più 
numeroso  Catalogo  se  ne  trova  nel  Primo  Libro  della  Lom- 
barda , ove  il  Titolo  U.'’  ha  pei  Rubrica  : » De  Scandalis  et 
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» compositioDibni  ad  Regem  pettipénlibui  ».  A tali  Cotapoai- 
zioni  n multe  RegaU  si  rìferiacoaio  le  sdU  riaultaitti  dalle  Leg- 
gi 8.  35.  36.  37.  38.  39.  40  : ma  che  sono  queste  a petto  a tutte 
le  multe  poste  nell’Editto  in  beneficio  del  Re?  lo  ne  darà  dopo 
l’Editto  stesso  un  pili  compiuto  novero. 

11  Piiaetti  che  nelle  cose  rilevanti  dava  sovente  nel  veroi, 
ma  coll’  assegnarne  qualche  volta  cattive  raginiit , dimostrai 
volle  , elle  i Giudici  Longobardi  procedeano  d'offkio  e con  pro- 
cesso , il  quale  oggi  da  noi  si  direbbe  inguisilorio. 

Gò  era  contro  la  sentenu  di  Montesquieu  *,  ebe  area  preso  a 
negare  d’ esservi  stata  fra’Barbari  la  parie  pubblica,  sempre  desta 
nel  perseguitare  i delitti.  Mon  seppe  il  Pìmetti  recare  altro  in 
suo  prò  se  non  le  rimembranze  dell’  anello  de’  Dnclsi  BavMi , 
onde  ti  ragionò  {f^edi  prca  Nota  (aSy))  , e d’ no  Capiia/are  del 
793  De  Causis  Regni  Ibtliae  sotto  Catlomagno.  Ma  che  vale 
parlar  di  Carlotnagoo  ? Noi  siamo  a’  tempi  (R  Rotari)  ed  in  quel 
secolo,  nel  643,  dovea  solamente  il  Pnsetti  cescare , se  i Giudi- 
ci Longobardi  procedessero  d’ officio  contro  i delinquenti  ; e se 
perciò  appo  I Longobardi  si  conoscesse  o uo  il  processo  inqui- 
sitorio. La  presente  Legge  di  Rotasi  dava  grandi  aiuti , ma  il 
Pizaeiti  non  seppe  invocarli , alla  sua  opiniooc  col  mentovar 
le  Regali  cause,  onde  culpa  queriiur.  Più  chiaramente  parla- 
rono in  favor  suo  la  Legge  l5,  ove  si  comanda  , che  i Gastaldi 
e gli  Oilìciali  del  Bc  avessero  a ricercar  la  colpa  di  chi  violava 
i sepolcri , e le  Leggi  ado  e 301  ( lesto  del  Muratesi  ) , puititrici 
del  marito , uccisore  della  moglie.  Ma  l’opera  dd’Regj  Gastaldi 
e degli  Scufdasci  , avea  già  risposto  il  Montesquieu , non  coosi- 
stea  che  nel  riscuotere  cosi  la  multa  di  mille  digfenio  soldi,  posta 
contro  quel  marito,  come  tutte  l'altre  o di  novecento  soldi  o di 
minor  quantità,  minacciate  dall'Editto  a’ delinquenti.  E però 
a danno  del  Pizzetti  sembrava  rinfrancarsi  la  credenza  de)  non 
esservi  stata  n4  parte  pubblica  nò  cognizione  alcuna  dei  pro- 
cesso inquisitorio  , perché  incoinpatibili  con  I’  uso  de'  combat- 
timenti giudiziari,  e peichè  tutte  le  cause  criminali  ridaceansi 
a pagamento  di  danari. 


1 PizzetU  , Anlich.  Tose.  I.  209-210,  220. 

2 .Montesqiùeu , Esprit  des  Loit,  Lib,  XXVMl.  rhup.  30. 
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Ciò  poteva  esser  veto  pe' delitti  espiabili  col  danaro -,  ma  ve 
n’eraoo  degl’  inespiabili  ; e qui  trionià  il  Pixtetti , sebbene  per 
motivi  alieni  da  quelli  ch’egli  ricorda.  Inespiabili,  per  esein^ 
pio,  la  congiura  contro  il  Re,  la  fuga  fuori  della  Provincia, 
riavito  del  nemico  nel  Regno:  delitti  panili  dalla  Legge 
3.*  e 4.*  di  Rotar!  ; ne’  quali  casi  , bisognava  non  solo  esiger 
flanari , ma  uccidere  altresì  le  persone.  Or  come  si  [loiean  queste 
uccidere  se  non  si  chiarisse  in  un  modo  qualunque,  per  quanto  si 
voglia  crederlo  sommario  e speditivo  , il  delitto  ? So  bene  , che 
non  comparìva , come  a’  di  nostri , un  Fiscale  ; ma  pur  si  tentava 
una  qualche  cosa  per  accertarsi  del  delitto  ; il  che  per  l'appuole 
è l’essenza  dell'  inqubiuon  Criminale  , quantunque  le  sue  forme 
possano  variare  sJl’iniìnilo.  Ne’ tre  cast  preveduti  dalle  Leggi  1.', 
3.*  e 4.*  di  Rotar!  sembra,  che  il  Re  od  il  Giudice  del  Palazzo, 
ai  ponesse  a prendere  alcune  informazioai  del  fatto  ; e che  il  Re- 
gia comandamento , di  cui  si  parla  nella  a.*  Legge  dclPEditte , 
iacesse  talvolta  le  veci  di  sentenza  per  condannare  alcuno  a mor- 
te: s«)lenza,  che  recavasi  ad  effetto  per  le  mani  d’un  uomo  depu- 
tato dal  Re.  Quest’uomo  poteva  essere  un  suo  Gatindio  di  con- 
dizione libera , ed  anche  uno  de’  suoi  Aldj  o piuttosto  de*  savi 
servi.  Qui  parlo  delle  condanne  a morte  per  motivi  non  perti- 
nenti a cagioni  poUtiche  o segrete,  delle  quali  Rotar!  nella  Leg- 
ge a.*  dicea  non  essere  il  Re  Longobardo  tenuto  di  render  ra- 
gione ad  alcuno,  se  non  a Dio.  Ciò  non  basta,  e si  dee  dir  anche 
in  favor  del  Pizzetti,  che  molli  delitti  capitali , espiabili  col  da- 
naro , poteano  condurre  al  taglio  della  testa , se  il  cHudino  con- 
dannato fosse  povero,  e sfornito  di  parenti  o d'amici , che  pa- 
gassero per  lui.  £ poi,  tanto  per  gli  espiabili  quanto  per  gl’  in- 
espiabili delitti,  a riscuotere  il  danaro  non  era  egli  mestieri  di 
perseguitare  i delinquenti  od  i loro  eredi  e Gafandil  Dna  si- 
miglìante  persecuzione , avrebbe  dovuto  dire , ma  non  disse  il 
Pizzetti , chiamati  da  noi  processo  inquisitorio, 

I combattimenti  giudiziari  non  formavano  parte  di  tal  procrs.o  , 
poiché  comandavanti  ■ dal  Giudice,  quando  mancavano  aliic 
pruove  d’  un  fatto , e quando  già  i litiganti  s’  erano  presentati 
nel  giudizio.  Non  poteano  perciò  simili  combattimenti  nè  impe- 
dire nè  sospendere  il  processo  i/iquisilono^  come  dicev  a il  Mon- 
tesquieu. 
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SI  falla  verili  vie  meglio  apparisce  dalie  prec.  Leggi  a$4  e 
a85 , con  cui  cercasi 'di  reprimere  i tuinulli  de’ servi,  o con  la 
morie  o con  la  nmila.  Il  padrofie  del  servo  avea  le  più  grandi 
ragioni  di  conservatali  la  vita  , per  non  perderne  il  frullo  ; e 
però  i Regi  Gaslaldi  c Scu/dasci  dovevano  perseguitare  quel 
servo  , c chiarirlo  reo  d’essere  slato  il  Capo  de’riollusi  per  man- 
darlo a morte , non  che  per  riscuotere  i venti  soldi  a profitto 
del  Re  da  ciascuno  degli  altri  servi  tumultuanti.  Or  quale  sarò, 
se  non  questa,  V inquisizione  giudiziaria  contro  molli  delin- 
quenti ? Dalla  quale  ciascun  vede,  die  non  poteano  andar  esenti 
nè  i servi , nè  gli  uomini  liberi,  concorsi  a farla  da  Capi  nella 
sedizione , i quali  nascessero  dal  sangue  de*  vinti  Romani. 

Scrive  il  Muratori  *,  che,  secondo  alcuni  Codici,  nella  seg.  Leg- 
ge 378  del  suo  testo,  in  luogo  di  Gastaldius  vel  Actor  Rrgius, 
trovasi  Actor  Publicus.  Questi  sarebbe  stato  perciò  investito 
dell’Officio  di  parte  pubblica,  contraddetta  dal  Montesquieu.  Ma 
poiché  il  Muratori  nella  Legge  878  di  Rotiri  non  accettò  questa 
lezione  , favellerò  del  Pubblico  Altare  in  altra  occorrenza. 

(348)  linde  txocc.  solidi  judicantur.  quas  in  suum  rigore 
constUuimus  permanere.  1 vinti  Romani  fossero  stati  mai  per 
avventura  esenti  dal  rigore,  con  cui  Rolari  dicca  di  voler  ri- 
scuotere le  multe  di  novecento  soldi  ? 


1 Muratori , PraefaUo  ad  Leges  Langobsrdicas , pag.  10. 

CCGLXX.  Si  siTvas  regis  morlih  feccrit  (349)  ila  decre- 
vimus  comp.  ipsam  personam  sicul  apprecìatits  fuenl.  et 
servHS  ipse  super  fossam  ipsius  mortui  appendalur.  et  io 
eum  viadiclam  detur.  et  sit  causa  fiaita'; 

(3., 9)  Si  servus  morlih  fecerh , eie.  11  rigore  di  questa  Legge 
contro  i servi  del  Re,  rei  d’omicidio  , i quali  per  lo  più  solcano 
appartenere  al  sangue  de’ vinti  Romani,  esercitavasi  eziandio 
contro  costoro.  — Morlih  0 rtiorl  o morbd;  cioè,  l’omicidio. 

CCCLXXI.  ( CCCLXXIV.  Murai.  ).  De  alijs  vero  causis 
unde  liberi,  aut  servì  aliorum  homiuum.  d.c.c.c.c.  sul  liuot 
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eulpabiles  idest  de  muliere  libera,  si  via  ante  steteril.  aut 
injoriam  fecerit.  seu  de  grege  cquarutn  aut  porconiru  pi- 
gneratos.  vel  reliqua  que  similia  sunL  unde  et  prefati  su- 
mus.  nongenti  soli  querunlur.  de  qua  super  in  hoc  edicto 
constiluimus.  servus  regia  si  fecciit  anime  sue  incurrat 
periculum.  et  D.C.C.C.C.  soli  non  requirantur  a curie  re- 
gis  (350)-; 

(350)  j4nimae  suae  incurrat  periculum.  et  d.  cccc  solidi 
non  requirantur  a curie  re^is.W  Palazzo ’de'Re  Longobardi  met- 
teva inesorabilmente  a morte  i suoi  servi  : esempio  ebe  sovente 
poteva  non  essere  imitato  da  un  privato  padrone , Longobardo 
o Longobarditzato. 

^ curie  le/ps.  Muratori  legge  : » Ad  Ciirtcm  Regis». 
Ottima  lezione  , per  la  quale  si  rende  più  cbiara  riiilcir/ioiic  di 
Rotari.  Colui  , che  avea  patito  le  violenze  de’ servi  del  Re,  non 
potea  domandare  al  Re  i novecento  soldi,  c dovea  contentarsi 
del  supplizio  de’ servi  delinquenti.  Nel  testo  Vesmiano  manca- 
no del  tutto  queste  ultime  parole  della  Legge. 

CCCLXXII.  Si  servus  Regis  furtiim  fecerit.  reddat  in 
actigiìd  et  non  sii  fecangil  (351). 

(351)  IVòn  sii  fecangit.  C\o'e  fegangi , o sorpre>i  nel  furto  , 
come  si  è detto  nelle  Note  (241)  (^43).  Nota  il  Muratori  otti- 
mamente, che  qui  n.  n esser  Jegangi  significa  di  non  dover  il 
servo  R^io , reo  d'iin  l'urto  manifèsto,  esser  mandato  a morte. 
A tal  pena  erano  condannar’  i Jegangi  anche  di  libera  ed  inge- 
nua condizione. 

CCCLXXIII.  Si  servus  ooerus  fecerit.  aut  vuegorent 
seu  mariauìxirejit,  aut  quamìibel  alia  culpa  niinorem  fe- 
ceril.  ita  comp.  sicul  aliquorum  exercitalium  (352)  que 
supra  decreta  sunt-, 

(35a)  Sicui  aliquorum  exercitalium.  Questa  è la  quarta  ed 
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ultima  voltai  in  cui  nell’Editto  parla»!  degli  EurciUdi.  Si  leg- 
gano sovr’essi  le  mie  precedenti  Note  (i3)  (ao)(3i)  (33).  Gii 
dissi,  e qui  ripeto,  che  ogni  Esercitale  nominato  nell’Editto 
era  un  uomo  Ubero  ; cittadino  , cioè  , appartenente  cosi  a’Lon- 
goberdi  veri  come  a’  vinti  Romani  Longdbardiezati  ; ma  che 
non  ogni  uomo  Ubero  era  Esercitate.  Tali,  per  csgion  d’esem-  . 
pio  , i Sacerdoti  del  Regno  Longobardo , ipelianti  a qualsivoglia 
rana.  Qual’era  la  stima  , che  faceasi  degli  Esercitati?  Tenuis- 
sima , risponde  il  Re  Liutprando  in  una  sua  Legge,  della  qnale 
a suo  luogo  favellerò.  Ma  non  pochi  anni  passarono  tra  Rotar! 
e Liutprando  , si  che  la  condidoae  dq§^i  Esercitali  nello  «patio 
interposto  de’  tempi  si  potè  menomare. 

— Ovents.  O rottura  della  Certe  ; si  vegga  la  prea  Nola 
(073). 

— Eìtegorent..  11  Glossario  Gavensc  : » Tboobeh  , idest  mi- 
» norem  culpam  » ; senza  dir  quale.  11  Malritense  : Evecwobv 
( ^^Sdi  Wbcwfokb  , secondo  il  Vesme  ) , idest  orbitario  , qui 
» mulieri  via  se  anieposuerit  ».  Eedi  prec.  Legge  9$.  Infinita  è 
la  varietà  delle  lezioni  di  questa  parola , che  lo  stesso  Copista 
del  Codice  Cavensc  «crìvea  VecuQaiii  nella  Rubrica  di  detta 
Legge  36. 

— MortauvoretU.  In  questa  parola  è la  stessa  varietà  di 
lezioni.  Credo  senza  più  , che  accenni  ad  essa  il  Cavense  : 

» MsBAOoaais  hlABnnnooKisiK  ; idest  qualibet  minorem  cau- 
ri sam  ».  11  Matritense  la  spiega  ; » Mabaowobb  , idest  qui 
Il  hominem  liberum  de  cavallo  in  terram  jactaverit  ».  Di 
questa  violenza  si  tratta  nella  prec.  Legge  3o  nella  Rubrica 
sì  Muratorìana  e si  Vesmiana  è scritto  Maha.  Vob.  Fin  e 

MABAnnuOREt. 

CCCLXXHU.  (CCCLXXVII.  Ifural.).  Si  quis  sctddats. 
aut  aclorem  regis  occiderit  utilitatem  regi  facietdem.  flp- 
precieiur  prò  libero  homines  (353)  sicut  in  hoc  ediclo  Icgi- 
lur.  et  pareatibiu  legitimis  comp.  except»  in  curie  regis 
comp.  qui  eum  occiderit  s<^  octoginta.  et  si  battului  fuerit 
aut  ligatus.  similiter  comp.  prò  libero  homine.  aut  ucun- 
dum  nacionem  suam  (354).  sjcul  in  hoc  ediclo  cooslilum 
est.  excepto  in  curie  regis  prò  culpa  sol  ocloagiuta*; 
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(353)  Si  quii  SeuiJait.  aut  xtclortm  rtgi»  occidtrit  uliliia- 
tem  ftgi  fìKÌ€Ht«m.  apprecielur  prò  libtn  homine.  Se  Io  Scul- 
daaeio  e l’Agente  del  He  doveTano  appreuani  per  uomini  liberi, 
se  fouero  stati  ueoisì  neH’atto  di  far  qualciic  cosa  in  servigio  di 
lui , qual  prova  migliare  , che  tali  SculdoKÌi  ed  Agenti  erano 
jélt^  e servii  £ però  e’  distinguevanii  ie'Gaeindf , che  serri* 
vano  al  Re  in  rarj  OAcj  del  Palazzo  , essendo  liberi  ed  ingenui. 

Per  tali  Gaeind)  non  veggo  poste  da  RoUrì  pene  straordinarie, 
coBi’e’  le  pose  pe’suoi  Gastaldi  e Sculdaeci  , da  doversene  far 
r.ipprezzo,  coll’aggravamento  d’una  multa  d’oOanta  scddi.  Ec- 
co un  altro  Privilegio  per  tutelar  la  vita  di  costoro.  Non  v’  ha 
bisogno  di  notare  > che  ai  doveano  in  oltre  pagare  al  Re  nove- 
cento soldi , se  alcuno  gli  ammazzasse  in  abeconto , giusta  la 
prec.  Legge  14  dell' Edili». 

(354)  Pro  Ubero  homine,  aul  aecundum  nalwnem  euam,  eie. 
Nè  stdo  i R^j  Sculdaeci  cd  Agenti  di  qualità  servile  od  j4l- 
dionale  $ appreazavau  per  liberi  , se  uccisi  : ma  , se  fossero 
battuti  e legati . doveansi  apprezzare  aecundum  natianem  auani. 

Della  presente  legge  ho  parlato  nell'  Osaervaeione  VI  al 
prec.  Dociunenin  Nuni.  69,  contro  l’opinione  di  sdii  preiendee 
d'esKre  |ie’  pt<«eve4>>nenti  qui  presi  da  Rotari  durale  al  tempo 
di  Ini  le  Curie  de’  vinti  Aonumi.  Egli  è inutile  di  ripetere  in 
questo  luogo  de  cose  da  me  dette  con  tale  ioteozioue  : qui 
solo  adempirò  a quanto  ivi  promisi , di  mostrare , cioè  , che 
aecundum  natioaem  auam  può  signìRcare  talvolta  il  popolo  e 
la  tribù  dove  nacque  ciascun  Sculdaacio  ed  Agente  del  Re 
talvolta  eziandio  la  naacita  : il  che  agevolmente  ai  mette  in 
chiarezza  risordando  la  prec.  Legge  jS  , ove  la  donna  gravida 
percossa  deesi  apprezzare  secondo  la  sua  nobiltà  in  alcuni 
casi , cd  in  altri  secondo  la  sua  ^/lerosi/d.  Non  meno  cospicua 
è la  198,  in  cui  la  donna  ingenua  e libera  s’apprezza  aecun- 
dum nationem  auam , come  si  logge  nel  testo  Cavense  [Fedi 
la  prec.  Nola  U trsio  Uuratoriano , arceitato  da  Geor* 

gisli  e da  CandsiBi  « ha  aecundum  naliviiaiem  auam.  £ però 
naaietie  aum  in  bocca  di  Rotari  addita  principalmente  le  qua- 
lità della  nascita. 

Ed  era  ben  dritto  , che  si  valutassero  non  in  alita  guisa  gli 
SculJnscii  e gli  Agenti  del  Re,  morti  nell’esercizio  delle  lor 
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commissioni.  Imperciocché  poteano  gli  Aldj  cd  i servi  del  Re 
uscire  , come  ho  esposto  più  volte  , dal  più  nobile  sangue 
Romano  , ed  anche  dal  più  nobile  sangue  Longobardo.  Fra 
questi  ultimi  annovero  i ricchi  fra’  Barbari , che  per  pazii  af- 
fetti e stolte  piodigalità,  guidrigìldi  pagati  a cagione  degli 
omicidj  da  lor  commessi  e soprattutto  pe’  furori  del  giuoco,  si 
prepotenti  presso  i Germani,  riduccansi  alla  povertà,  ed  avean 
bisogno  d’olTerire  a'Duchi  e ad  altri  Ottimati  la  loro  spada  , per 
averne  un  sostentamento  col  titolo  di  Raccomamìati)  del  che 
toccai  nel  Discorso*  e nella  prec.  Nota  (164).  ’l 

Ora  soggiungerò , che  a molti  non  veniva  fatto  d’essere  ac- 
colti irsi  Raccomandati  ; e divenivano  Aì^  e servi  di  coloro, 
a' quali  non  aveano  potuto  pagare  \\  guidrigildo  pel  genitore  o 
pel  parente  ucciso.  Ad  altri  di  questi  cittadini  disgradati  riu- 
sciva , massimamente  se  appartenessero  alla  razza  de’vinti  Ro- 
mani Longobarditmati , d'ottenere  un  luogo  fra  gli  Sculdasci 
ed  Agenti  Regj  ; servili  qualità  di  (tersone  : ma  il  gran  numero 
di  tali  Agenti  Regj  procedeva  da' vinti  Romani  o nati  nella 
schiavitù  Romana  , o caduti  per  effetto  della  conquista  Bar- 
barica nell’  AUUonalo  e nella  servitù  Germanica. 

1  Longobardi  , che  per  molti  e molti  motivi  soleano  per- 
dere la  condizione  di  cittadini  e guerneri , simigliavano  ai  Fran- 
chi , presso  i quali  avveniva  lo  stesso  danno.  Una  Formola 
di  Marcullb  * ne  fa  testimonianza:  danno  comune  così  a’ Fran- 
chi cd  a’Longobardi , come  a tutt'  i popoli  viventi  col  guidri- 
gildo. La  famosa  Legge  della  Crenecruda,  cioè  della  spro- 
priazione  forzata  contro  citi  non  avea  di  che  pagarlo , fu  traspor- 
tata in  Italia  , si  come  affermai  nella  Storia  Indi  scrisse  il 


1 Discorso  de' vinti  Homani,  g.  CXitl. 

2 Fragililate  mea  pracvaleote,  in  casus  graves  cecidi,  unde  mortis  pcri- 
culum  incurrcro  potueram,  sed  duni  restra  pietas  me  jam  morti  adjudica- 
tum  DB  PBci'NiA  TESTRA  EBDEHiSTis , vel  pio  mea  sccleTa  res  vestras  quam- 

plures  dediitis,  et  ego  de  ebevs  ueis non  hazso ideo  prò  hoc 

ITATVIS IN6BNCITATU  lUAE  VOMS  VIZOS  SDM  OBNOUASSE,  ITA  UT  AB  II  AC 
DIE  A VESTRO  SERVITIO  PENITUS  NON  DISCEDAU. 

Afurcui/I,  Hi.  11.  Formula  XXV Ut.  gui  te  tervIUo.elc.  Apui  Bignonium, 
Balutium  et  Apud  Cancìani,  Leg.  Barb.  II.  237.  (A.  1783). 

3 Storia  d' Italia,  1. 1012-1013.  (A.  1839). 
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Pardessus  * , che  la  Crenecruda  era  stata  da  lungo  tempo  abo- 
lita sotto  Chìldeberto  nel  5g5  -,  ciò  che  io  non  avea  taciuto  ; ma 
ella  fu  poscia  rimessa  in  onore  dal  Re  Dagoberto  * e da  Carlo- 
magno  *.  Invano  il  Pardessus  cita  due  Codici , lungamente  da 
lui  descritti , della  Legge  Salica  *,  dove  si  nota  in  margine  , 
che  la  Crenecruda  piu  non  era  in  uso  : questi  ricordi  privati 
spettano  al  tempo  ed  al  luogo,  ignoti  entrambi,  ne* quali  vissero 
i due  Copisti,  dopo  Carlomagno  senza  dubbio  , e quando  daddo- 
vero  la  Crenecruda  cessò.  Altrimenti , perchè  la  Le^e,  dùtrug- 
gitricc  di  questa  , sarebbe  stata  inserita  da  Dagoberto  e da  Car- 
lomagno nelle  Riforme  successive  della  Legge  Salica  ? Lo  stesso 
Pardessus  * ricorda  presso  le  genti  dell’Hanaldo  una  costumanu 
simile  alla  Crenecruda  nel  tredicesimo  secolo. 

1 Pardessus , Loi  StUqne,  pag.  663.  (A.  1S4S). 

3 Pactus  Legis  Salicae  antiquioris , TiL  UO. 

3 Pactus  Legis  Salicae  Emendatae  a Carolo  M.,  Tit.  LXL 

4 Manose.  4409  Bibliotb.  Paris,  in  4.°  FadtPréfaoe,  $.  XIII. 

— MS.  4629  Bibl.  Paiis  in  4.°  PréAce,  g.  XX. 

Non  fi  dice  dal  Pardessus  FeU  nè  deil'nno  nè  deU'altro  Manoscritto. 

6 Pardessus,  (oc.  e<(.,  p.  663. 

CCCLXXV.  ( CCCLXXVin.  Murai.  ).  Si  Gaslaldius.  aut 
quicumque  actor  regis  post  snsceptas.  aut  commissas  ad  gu- 
bernandum  cortes,  vel  causas  (easas)  regias  aliquid  per  gcdre~ 
thinx  idest  donacionem  (3S5)  ab  alìquo  quocumque  faclam 
conquisierit.  sit  illi  stabile  si  per  precepeiunem  indulgen- 
cie  regis  in  eutn  fuerìt  confìrmata.  alioquin  quicquid  ut 
predictuni  est  snsceptam  administracionem  per  gairelhinx 
adqoisierit.  hoc  tolum  regi  adquirat.  et  non  suo  proprio 
vindicet  nomini,  nec  illi.  nec  heredes  ipsius*; 

(355)  Per  gairethinx , ideei  per  donacionem.  Qui  non  volle 
queir  ignaro  Copista  del  Codice  di  Cava  dire,  che  il  Gairen- 
thinx  e la  donazione  fossero  propriamente  la  stessa  cosa  : o , se 
lo  disse  , non  può  egli  distruggere  le  ragioni , per  le  quali  mo- 
strai nella  prec.  Nota  (119),  che  il  Gairenlhix  era  una  parola 
od  una  cosa  qualunque  simbolica*,  necessarie,  o 1’  una  o l’altra,' 

il.  23 
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od  entrambe  a tendere  ferma  e compiuta  la  donazione.  Dì  cib 
ni  riparkrà  nella  aeg.  Nota  {SjZ). 

Rotati  nella  presente  Legge  uguaglia  le  sorti  de’ tuoi  Gastaldi 
a quelle  de’R^j  Sculdcuci  tA  Agenti,  descrìtte  nella  prece- 
dente Legge.  Anche  i Gastaldi  Regj  perciò  erano  Atdj  e serti, 
da  dotersi  apprezzare  per  liberi  Uomini  e secondo  la  loro 
nascita  : il  che , ripeto , riferìvasi  principalinenie  agli  domìni 
df  sangue  Rómarto.  Tanto  pnt  la  condizione  di  costoro  dee  te- 
nersi per  Aldiónaie  o per  servile  , quanto  piii  le  donazioni  gws‘ 
rindgiate  a lor  tette , dopò  aver  essi  presa  l’AmministraziOOe 
Regia  , profittavano  al  Re.  Una  circostanza  nondimeno  mi  tenne 
in  sospeso  , e mi  fe’  dubitare  della  condizione  de’GaStaldi;  che 
Rotati , cioè , parlò  de’  loro  eredi.  Ma  i servi  della  piò  infima 
specie  aveano  gli  eredi  del  loro  peculio  : molto  più  i servi  Mi- 
nisteriali  e gli  AldJ. 

Se  questi  Officiali  del  Re  si  chiamassero  Actorés  pubblici  , 
ho  promesso  d*  esaminarlo  altrove  ( Si  vegga  la  prec.  Nota  (348) 
in  fine  ). 

CCCLXXVI.  ( CCCLXXIX.  Murai.  ).  WoUas  presomat 
Aldiam.  aut  ancillam  alienam  quasi  tlrigam  que  vulgo 
dìcilur  mosca  occidere  quod  xpianìs  menlibus  nullatenus 
credendum  est  nec  possibile  est.  ut  mnlier  hominem  vi* 
vum  intrìnsecos  possit  comedere  (3S6).  Si  quia  vero  talem 
inlicitam  aut  nefandam  rem  penetrare  presumpserit  si  Àldia 
occiderit.  com^  prò  stalu  ejns  sol  lx.  et  insuper  addat 
prò  culpa  soU  c.  med  regi,  et  med  cujus  Aidia  fuerit  Si 
autem  èncilla  fuerit,  comp.  prò  statura  ejus  sicut  supra 
constitutum  est  Si  ministeriali,  aut  rusticana  fuerit.  in- 
super prò  colpa  comp.  soli  lx.  med  regi,  et  med  cujus 
ancilla  fuerit  Si  vero  judex  hoc  opus  malata  penetrare 
( perpetrare  ) josserìt.  ipse  de  suo  proprio  penam  super 
scrìptam  comp  (357). 

(356)  Nec  possibile  est.  ut  muder  hominem  vivum  intnnse~ 
cus  possit  comedere.  Una  strega  o Mosca  mangiarsi  gli  uo- 
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mini!  Cosi  credeano  alcnni  tn’  Longobardi  ; ma  più  diffusa  trai 
Franchi  era  la  vergogna  di  tal  credenza  , e più  lungamente  , 
che  non  in  qualche  angolo  d’ Italia , durò  (ino  a Carlomagno, 
il  quale  condannò  le  streghe  divoratrici  degli  uomini  al  paga- 
mento di  dugerUo  soldi  Or  chi  crederebbe,  che  Rotari,  Longo- 
bardo ed  Ariano,  avesse  dichiarato  impoasibiii  tali  portenti;  e 
che  Carlomagno,  Franco  e Cattolico,  li  giudicasse  non  solamente 
possibili,  ma  li  punisse  ! Nè  a Carlomagno  doveva  essere  ignota 
l’opinione  di  Rotari  : e se  i Franchi  erano  si  teneri  del  prisco 
errore  nella  met&  dell’ottavo  secolo,  perchè  l’Emendatore  della 
Legge  Salica  non  cercò  di  guarirli  e d’ imitar  gli  esempj  del 
Re  Longobardo?  Ma  di  ciò  nella  Storia  ; qui  mi  contento  di 
notare , che  volentieri  da’  Longobardi  si  dava  il  nome  di  stre- 
ghe o di  Mosche  alle  donne  de’  vinti  Romani  ; e che  la  trista 
fama  delle  Canidie,  delle  Martine  e delle  Locuste  penetrata  era 
da  lunga  età  nelle  foreste  di  Germania.  La  corruzione  de’ co- 
stumi delle  donne  Romane  dopo  Augusto  empieva  d’  orrore  i 
Barbari  : e se  alcnni  tra  essi  credeano  d’  esservi  pur  qualche 
strega  fra  le  Germaniche  ( Longobarda  era  la  voce  Mosca  ) , 
maggiore  nè  meno  infesta  moltitudine  di  versiere  o di  venefiche 
giudicavano  esservi  tra  quelle  de’  vinti.  E però  il  Re  tutelar 
volle  non  solamente  V Aidie  e serve  Gentili  o Longobarde  , ma 
le  Romane  altresì;  ovvero  le  prigioniere  fatte  nella  guerra  con- 
tro l’Imperio,  e quelle  vendute  da’ mercatanti  nel  Regno  Lon- 
gobardo. £ le  donne  ingenue  e cittadine?  Rotari  non  disse  , che 
alcuno  vi  fosse,  il  quale  volesse  ucciderle  come  streghe;  nè  fece 
motto  d’un  tanto  delitto , ignoto  forse  nel  suo  Regno  come  per 
alquanti  secoli  fu  sconosciuto  in  Roma  il  parricidio.  Ma  ben  v’era 
chi  le  chiamava  streghe , senza  ucciderle  per  questo  ( Vedi 
prec.  Legge  197  ). 

1 sessanta  soldi  pagabili  al  padrone  dell’  Aidia  , uccisa  in 
qualità  di  strega , s' accresoeano  della  maggior  somma  d’ altri 
cento  da  pagarti  al  Re.  Cosi  di  mano  accresceansi  e decresceano 
le  multe  per  l’acdsione  delle  pretese  malUtrde  ira  le  serve  Mi~ 
nisteriali  e le  rustiche. 

1 Si  Siria  aoBian  cotooiarr,  et  convicta  Iherit,  sol.  CC.  culpaUlis  ju- 
dleatar. 

Ats  Salica  Emendala  a Carola  Jf  • TU.  tlYU,  Cap.  HI. 
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(357)  suo  proprifi  penam  super  scriptam  eomponai. 
Delle  malte  minacciate  contro  i Giudici,  parlerò  nelle  seguenti 
mie  Osservauoni  suU'  Editto  di  Rotari  e sulla  Lombarda, 

CGCLXXVII.  Si  quia  homini  Ubero  unnin  ocnlum  ha> 
bentem  ipsum  exciuserìt.  daas  partes  precij  ipshu  quod 
appreciatus  fwril  (358).  ac  si  eum  occidisset  comp.  Si 
aufem  Aidio  aut  servo  alieno  unum  oculum  habentem  ipsum 
excusserit.  comp.  eum  prò  mortuo*; 

(358)  Laos  partes  precij  ipsias  quod  appretiatus  fueriit  eie. 
L’uomo  libero  ed  ingenuo , a cui  si  fosse  carato  l’occhio  solo, 
del  quale  godeva,  s’apprezzava;  e deU’intero  sua  guidrigUdo 
aveansi  a pagare  due  sole  parti  da  chi  accecato  lo  aveva.  Ma  in 
quante  parti  si  doveano  dividere  que’  danari  ? Noi  disse  Rotari; 
ma  io  credo,  che  in  tre  parti  e’  li  volle  dividere.  Perchè  poi  co- 
mandò il  Re,  che  si  pagasse  al  padrone  l’ intera  Composizione  del 
servo  accecato , e clic  questi  ti  tenesse  come  giò  morto  ? Era 
dunque  migliore  la  qualità  del  servo  che  non  dell’  ii^enao? 
No  : ma  il  servo  , privato  della  luce  , già  era  morto  pel  padro- 
ne. Queste  gradazioni  si  posero  dal  Re  in  favore  degli  uomini 
d’ogni  condizione;  cosi  Longobardi  veri , come  vinti  Romani  ed 
altri  popoli  d’ogni  razza  Longoòardiesati. 

C(XLXXV1II.  Si  mvditr  Ubera  in  scandalum  cncurrerit. 
ubi  viri  liligant.  si  plagam  au(<)  feritam  factam  habiierit.  aut 
uccisa,  appredetur  secundum  nobilitatem  suam  (359).  et  sic 
comp.  tamquam  si  in  fratrem  ipsius  mulieris  perpelratum 
fuisset.  nam  alia  culpa  prò  injurìa  sua  non  requiratur. 
unde  D.C.CC.C.  sol  indicantur.  eo  quod  ipse  ad  litem  cu- 
curriL  quod  inhonestum  est  mulierìbus  hoc  facere.  ad 
litem  cucurrere-; 

(35g)  Si  mùlier  libera  in  scandalum  cucurrerit, . • .appre- 
cielur  secundum  nobilìultem  suam.  Ecco  di  nuovo  apprezzata 
la  donna  ingenua  , non  secondo  la  condizione  civile  del  marito. 
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ma  fecondo  la  nobiltà  di  lei  -,  della  quale  favellai  nelle  piec. 
Note  (55)  (56)  (iSg)  (354).  Ma  se  tal  donna  fosse  uccisa  nel  tu- 
multo, in  mezzo  al  quale  s’era  cacciata , non  si  pagavano  al  Re  ì 
novecento  soldi.  Credo,  sia  incorso  errore  ne’ testi  dell’Editto: 
l’omicidio  delle  donne  per  qualunque  altra  causa  tassavasi  eoo 
mille  e dugento  soldi  ( Vedi  la  prec.  Legge  20i.  ( 2oa  di  Mtt- 
rat,  ) ).  Nè  qui  possono  valere  i novecento  minacciati  dalla 
prec.  Legge  14  di  Rotari , perchè  ivi  punivansi  gli  occulti  onii- 
cidj  , e qui  si  tratta  de’ palesi , commessi  ne’ tumulti. 

Se  le  donue  di  puro  sangue  Longobardo  correvano  a’romori, 
anche  le  ingenue  e libere  donne  de’  vinti  Romani  Longobardit~ 
tati  vi  prorompevano  ; e chi  ardirà  negare  , che  cosi  per  l’une 
come  per  l’ altre  l’Editto  non  fosse  Legge  territoriale! 

CCCLXVIIIJ.  Si  quis  eassintm  (360).  aut  tectum  alie- 
num  foris  enrtem  ubi  vir  non  habitant.  dum  inteocio  fuerit 
de  terra  disturbaverit.  aut  in  terra  jactaveriL  et  terra 
sicut  lex  habet  convincere  non  potnerit.  restauret  ipsatn 
costtnam.  et  comp.  aliam  takm  sub  estimacionem  precij. 
nam  si  casas  bubi  habitatur  exturbaveriL  comp.  sicul  in 
hoc  edicto  iegitur.  harilrahib.  solid  dc.c.c.c.  (361). 

(360)  Si  quis  cassinam , etc.  11  Glossario  Cavense  : » Caa- 
» sinak,  idest  Casella  ».  Muratori  nelle  Note:  » Cassima  hic 
» sumitur  prò  tecto,  sub  quo  pabulantur  boves  et  pecoraj  quod 
» vocahulum  apud  Ltalos  adhuc  viget  ». 

Questa,  e due  o tre  altre  ultime  Leggi  dell’  Editto  sembrano 
aggiunte  nella  &ie , perchè  dimenticate  ne’ luoghi  propr}.  Nè 
vollero  i Compilatori  tornar  da  capo,  e rivedere  il  lavoio. 

(361)  Haritmhib  solido»  d.c.c.c.c.  Qui  v’ha  gran  varietà 
ne*  testi  quanto  alla  sostanza  stessa  della  cosa.  11  testo  Vesmtano 
ha  : » componat  sicut  in  hoc  Edictum  Iegitur  asatbaibus  ».  Ciò 
non  si  capirebbe  da  se  da  se.  Muratori  legge  : » componat  sicut 
» in  hoc  Eldicto  Iegitur , akatraib  , id  est  sibi  terlium.  ».  Gò 
non  si  capisce  gran  fatto  : ma  si  capisce  perfettamente  il  teste 
Cavense,  in  cui  Tiiarithaib  non  è che  l’equivalente  Ari novecen- 
to soldi.  £ che  questa  non  sia  una  delle  storpiature  sì  frequenti 
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del  CopisU  nel  Codige  Cavense , lo  dimostra  il  GloMwio, 
v’è  soggiunto:  » AtUTaaiBc* , idosT  solidos  yuDggntos  ».  Un 
Glossatore  dunque  di  quel  Codice  scritto,  nel  1004  {f'tdi  pr«c> 
pag.  61  ) , v’  appose  queste  parole  , dichiaratrici  deU’>d>»<ra»- 
ÒU3  di  quel  tempo.  Io  non  fo  se  non  proporre  simili  dubbj 
niuua  brama  di  scioglierli  ; sebbene  oomuni  a’  Loog(d>ardi  veri 
ed  a’  vinti  Romani , passati  nella  cUtadinarua  Ziongoiarda. 

CCCLXXX.  Sì  quii  pecolinm  sutun  de  claostirs  alterìos 
tulerìt  occulte,  et  non  rogaverìt  comp.  cnrtìs  rnptora 
idest  soli  XX*; 

C(XILXXXL  Si  qnis  alium  arga  per  chmave- 

rit  (362).  et  negare  non  potuerit  et  dixerit  quod  per  fn- 
rorem  dkisset.  Urne  juratus  dicat  qnod  eum  arga  non 
cognovisset.  post  eam  comp.  prò  ipso  iiqarioso  sermone 
sol.  xu.  et  si  perseveraverit.  convincat  eum  per  pugaam  si 
potuerit.  aut  certe  comp.  ut  supra*; 

(36a)  Si  qui»  alium  arga  per/urorem  clamaverit , etc.  Non 
entro  nel  significato  della  voce  Arga , che  può  leggersi  nelle 
Note  del  Muratori  : domando  solo,  se  un  Longobardo  vero  a- 
vrebbe  tralasciato  di  scapriccirsi,  occorrendo,  con  dar  dell’^r- 
ga  o del  vile  ad  un  vinto  Romano  JLwgobardieeato  ? Se  quel 
Longobardo  glie  lo  avesse  detto  e non  si  movesse  dal  suo  pro- 
posito di  volerglielo  dire , bisognava  , che  il  vinto  Romano  , 
secondo  l’ Editto  terriioriede  di  Rotari , combattesse  per  mo- 
strargli di  non  esser  punto  un  vile.  Tanto  quel  Romano  dovea 
e voleva  combattere  , che  il  precetto  solenne  contenuto  in  una 
specialissima  Legge  di  Rotari  vive  tuttora  in  Europa  , dove 
altri  Barbari  ne  recarono  uno  simile  a questo  : ma  in  ninna  re- 
gione quanto  in  Itah'a  è si  scolpito  il  comandamento  dato  dal 
Re  d’ aversi  a combattere  per  una  parola. 

Diversa  da  ogni  altra  Legge  dell’  Editto , dove  s’ impongo- 
no le  varie  [«igne  giudiziarie,  vuol  riputarsi  al  tutto  questa 
dell’  Arga  t per  la  quale  il  Pizzetti  * contraddisse  apertamente 

1 Piuetli,  I.  198. 
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fvJl’origÙM  di  qiwUo«  chr  diiamosu  f «i  c}ii;iai« 
pu/Uo  tTp^ore.  Crtdpv^  il  jtfpnte«q¥Ìpu,  che  IMagiuria  ed  il  pe- 
potente  bisogno  di  Tcndicarla  nascessero  el  cospetto  del  Giudice, 
se  un  accusatore  affermasse  d’esser  alcuno  l’autore  «fun  delitto, 
e l’accusato  il  negasse  ; allora  dal  Giudice  s’ingiungeva  il  duello. 
Si  fiata  mentita  non  è l’ origine,  ma  si  uno  de’ essi , piu  o meno 
Iroquenti  ne’  varj  secoli  ; uno  do*  casi  spellanti  alla  vasta  ge- 
neraxione  degli  altri , onde  si  componeva  la  scienza  del  punlo 
d" onore  , ignota  in  Grecia  ed  in  Roma.  Nè  pub  esserne  in> 
certa  1* origine,  ebe  ha  le  sue  radici  nella  natura  umana  , c 
nel  disdegno  di  sentirsi  chiamar  codardo.  Un  Longobardo  non 
prorompeva  in  si  fiera  ingiuria  nella  presenza  del  Giudice;  ma 
l’oltra^ato  dovea  chiamarlo  innanzi  al  Giudice  pr  ottenere 
un  giuramento,  in  grazia  del  quale  si  ristabilisse  la  fama  dell’of- 
feso : e però  umana  e saggia  , sebbene  inutile  il  più  delle  volte, 
fu  la  spranza  di  Rotar! , che  l’armi  avessero  a cader  di  mano 
a’due  avversar) , giù  pronti  ed  anelanti  a combattere.  Dop  l’E- 
ditto  Rotariano , crebbe  a dismisura  e si  dilatò  la  scienz.a  del 
punto  d'onore  , si  che  divenne  ingiuria  somma  , s’altri  posasse 
alla  Legge  di  Rotari  col  presentarsi  dinanzi  al  Giudice  : in 
quest’atto  pr  lo  contrario  le  genti  d'Europ,  cosi  di  Barbarica 
stirp  come  di  Romana , collocarono  1’  estimativa  infallibile 
d’una  delle  ignominie  più  grandi,  a cui  plesse  consentire  un 
uomo , e della  miseria  maggiore  ove  sapesse  alcuno  discendere, 
s’egli  si  contentasse  d’invocar  la  pubblica  Giustizia.  I colpi  e le 
battiture  non  erano  quotidiane  cagioni  di  duelli  nè  presso  i Loiv- 
gobardi , nè  presso  i Franchi  ed  altri  Barbari , come  ai  scorge 
da’  loro  G>dici , ove  si  leggono  si  ampie  tariffe  pr  le  varie 
maniere  di  quegli  oltraggi  , ognuno  de’  quali , e fòsse  anche  il 
piu  minimo  , farebbe  snudar  le  spde  a’  di  nostri)  nè  pltcbbesi 
lavare  ebe  col  sangue. 

CCCLXXXn.  Si  quis  hominem  ìiberum  impigeril  uf 
cadat.  comp.  soli  vi.  Sic  tamen.  si  alteram  lesionem  in 
corpore  ejas  non  fecerit.  si  autem  eum  iapigerit  et  non 
cecidcrì.  comp.  sol.  iii. 

CCCLXXXIII.  Si  quii  hominem  liberum  subito  surgen- 
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lem  in  rìxa  per  barbas.  aul  capillos  traxerit  (363)  comp. 
soìT  VI.  Si  Aldium  ani  ministeriale,  seu  servo  nisticanos. 
per  barbas  aut  capillos  traxerit.  comp.  prò  una  ferita. 

(363)  Si  quis  hominem  liòerum in  risa  per  barbas. 

aut  capillos  traxerit,  etc.  L’atto  della  rissa  o del  furore,  onde 
si  parla  nella  presbite  L^ge,  attenuava  l’ incurie,  si  «die  la 
pena  fu  sol  di  sei  soldi  <»ntro  «dii  pose  le  mani  sulla  barba  o 
nella  «diioma  d'uà  cittadino,  suddito  di  Rotaci;  e minore,  se 
ai  trattasse  d’ un  Aidio  e d’  un  servo  , cosi  Ministeriale  «die 
rustico.  Tali  erano  i «kistumi  Longobardi  nel  643  ; i quali  poi , 
come  ho  detto , a’  intristirono  a mano  a mano , e guai  a chi 
avesse  non  dico  tratto  per  la  barba  o pe’ capelli  alcuno,  ma 
guardatolo  solamente  in  viso. 

Ma  io  voglio  dir  altro , e sapere  se  nel  643  i vinti  Romani 
serbavano  l’ usansa  primitiva  di  rader  la  Ixtrba  e di  raderla 
con  arte?  Doctà  barba  resecta  manu. 

Se  restaron  fedeli  all’uso  antico , quali  e quanti  dispregi  non 
dovea  concepire  un  Longobardo  verso  i vinti  Romani?  Anche 
gli  A(t^'  ed  i servi,  Rotaci  è che  nella  presente  Legge  l’attesta, 
viveano  barbuti  nel  Regno  Longobardo.  £ però  non  dubito  , 
che  tatti  gli  abitanti  di  quello  , appartenenti  a qualunque  cassa 
diversa  dalla  Longobarda  , s’ acconciassero  all’  usanza  univer- 
sale : i più  eleganti  almeno  e gli  arbitri  dell’  eleganze  ; sotto 
pena  d’ esser  «dùamatì  molli  e dappo<»>  dalle  Longobarde.  Anche 
per  questo  verso  l’Editto  Rotariano  riuscì  Legge  territoriale. 

GGGLXXXnU.  Si  quis  homini  Ubero  brachium  super 
cubitnm  hoc  est  morilh.  ruperit.  comp.  soli  xx.  Si  autem 
subtus  cubitum  quoti  est  trino  comp  soli  xvi.  Si  coxa 
ruperit.  super  genuculum.  hoc  est  lagi  comp.  soli  xx.  Si 
sabtus  genuculum  quod  est  tibia  comp.  sol.  xvi.  Si  vero 
eimus  aut  clodus  ( claudut  ) faclus  fucrit.  comp.  sicut  in 
hoc  edicto  legìtur  quartam  partem  (36i)*; 

(364)  Quartam  partem.  Ecco  un  Supplemento  al  lungo  Ca- 
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lalogo  delle  percosse  e delle  ferite  contenuto  nel  principio  del- 
r Editto,  e comune  a tnu’i  feriti  ed  i po'cossi  di  qualunque 
razza.  , 

— MoriUi.  Il  Glossario  Cavense  : 

» Moriotb,  ideai  super  cubiium  ». 

» Trino,  ideal  snblus  cubitum  ». 

» Eroi  , ideal  sapra  genuculum  ». 

Sou  le  medesime  interpretazioni  date  da  Rotari  di  queste  tre 
parole. 

CCGLXXXV.  Si  mundium  de  piiella  libera  parente  mor- 
tao  ad  eurlem  regia  ceeiderit.  et  pater,  vel  frater  (debt(um) 
dimiserìt.  in  quantum  porcionem  patri  vel  fratri  heres 
successerìt.  ita  et  debitum  persolvat  simili  modo,  et  si 
Da  tur  al  OS  filij  fuerint  (365)*; 

(365)  Bl  ai  TuUiamtea  filii  fuerint.  Altro  Supplemento  alle 
Leggi  sol  Mundio,  per  salvare  il  Palazzo  del  Re  dal  pagar  i 
debiti  oltre  la  forza  de’  retaggi , che  da’  genitori  e da’  fratelli 
pervenivano  alle  donzelle  ingenue  e libere,  poste  sotto  la  Re- 
gia protezione.  . 

(XCLXXXVI.  (366).  Cunpiriiatio  lbgis  qui  sdpba  no- 
TBARi  REGts.  ( Pbroratio  Rbgis  Rotoabis  ( mlì’Htroldo  ) ). 

Presentem  vero  dispusitionis  nostre  ediclum  que  deo 
proprio  ( propilìo  ) cum  summo  studio,  et  summis  vigiliis 
(367).  ac  celesti  fabore  perstitit  inquirentes.  et  rememorantes 
antiquas  lega  patrum  nostrorum  (368).  Qus  scripte  hon 
eràt  eondidicinwa  (369).  et  prò  commmi  onuiiumque  genlis 
nostre  utilitatOm  (370)  expediunt.  pari  eonsilio.  parique 
consemum(371).  ctim  primatibus  iudicibus.  cuncloque  felicis~ 
simo  excrcilu  nostro  augentes  eonstituiinus.  et  in  hoc  luem- 
branu  scribere  jussinius  perlractantes.  et  sub  hoc  tamen 
rapilulo  reservanles.  ut  quod  adhuc  annuente  divina  de  - 
mencia,  subfi/e  inquisicione  de  antiquas  lega  Longobardo- 


Digitized  by  Coogle 


m 

nm  (372).  Um  per  nosioetipsos.  qaaa  per  on^uos  Ao- 
mmm  memorare  potuerit  io  hoc  edietam  sobioiigere  debea- 
mas  addentes  quia  eciam  pek  gaìrethbix  (373).  sbccndum 
orrnH  gertis  nostre  confirhvntbs.  ut  sit  hec  lex  firma  et 
stabilis.  qaatinas  nostris  felicissimis.  et  futaris  temporibas 
firmiter  inTÌolabiliter  AB  OMINIBUS  NOSTRIS  SDBJB- 
CTISCqSrOQUTUR(374)  ;£xplwU  legem  qaod  domi- 
nas  Botharius  Rex  renovarit  ( cam  prìmatos  iodieek 
saos  (375)  ). 

(366)  CCCLXXXP7.  Questa  , che  nel  Codice  di  Cava  i la 
Iicgge  386  dell’Editto  di  Rouri , non  è numerata  nel  testo  Mu- 
latoriano,  e vi  sta  in  luogo  d’un'App«idice  o clausola  finale: 
» Coronidia  loco  ad  finem  Edicd  sui  RorRaata  apposuit  ».  Cosi 
dice  U Muratori , affermando  averla  trovala  dopo  la  Conclu- 
sione dell’  Editto  stesso  nel  Codice  della  Cattedrale  di  Modena. 
Egli  soggiunge  iuloruo  a ti  latta  clausola,  puU>licata  da  lui 
nei  tjaS  : u Nutquam  autea  editam,  quod  sciam  a.  Ma  già 
era  stata  daH’Heroldo.  H titolo  Cavense  di  questa  Legge , doà 
di  ConfirmcUio  legU  , etc.  è piu  couveuiente  alla  natura  delle 
cose  ivi  contenute.  11  Tetto  Vesmiano  s’accorda  col  Cavense  in 
quanto  al  Numero  386  della  presente  Legge  ; ma  va  privo  del 
titolo,  ossia  della  Rubrùta  a Corfirmfltlùi , ete.  ». 

Oi  questa  Legge , che  qualche  volta  nelle  Note  ho  chiamata 
la  Concltuion»  dell’  Editto  , Fedi  VOsseroasioni  PreUninari 
nella  prec.  pag.  8g  e la  prec.  Nota  (119). 

(367)  Swnmo  studio,  et  summia  vigiliìs , eie.  Di  tali  stndj  e 
di  tali  vigilie  ho  parlato  nella  prec.  pag.  90. 

(368)  Antiquaa  legna  patrum  noalrorum.  Per  queste  parole 

molto  si  confortano  coloro  i quali  credono , che  P Editto  di 
Rotali  fu  promulgato  pe’  Longobardi  soli , si  come  quello  che 
comprendea  non  altro  se  non  le  de’ padri  loro.  Non  s’.è 

negalo  giammai , che  l’ origine  dell’  Editto  non  procedesse  da 
questi  padri  antichi  del  popolo  vincitore  ; sì  dice  solo , che  il 
popolo  vincitore  die  le  Leggi  de’  suoi  padri  a’  vinti  Romani  ed 
a tutti  gli  altri  sud  liti  di  Rolari.  Feii  la  seg.  Nota 
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(369)  Que  scripU  npn  eroi  condùUcimus.  Delle  Leggi  0OD 
scritte  de*  Longobardi  ho  toccato  nelle  prec,  pag.83.  96.  — La 
parola  cmdìdtcimu$  pnò  estere  uno  de’ soliti  errori  del  Copista 
nel  Codice  di  Cava  ; ma  può  essere  anche  la  vera  parola  usata 
HtWOnginah  di  Rotali,  posta  in  luogo  di  condidimu»  de’  testi 
Ifuratotiano  e Yesmiano.  U coadidicimu*  del  Gavense  potrebbe 
ridirsi  tgli  stndj  fatti  per  rimemorare  ed  investigare  le  Oi- 
darfrede  antiche  Longobarde  ( rememorantes  et  inquirenies  ). 

(370)  St  prò  communi  omniumque  gentis  nostre  utUUati- 
hus  , eie.  Non  ho  pih  lena  di  ripetere,  dopo  averlo  tante  volte 
detto , che  il  gerìtis  nosfrae  era  il  titolo  Regio  del  Rex  Gxhtts 
^Kooaaaooauis  ; e che  sotto  questo  nome  territoriale  àigeru 
nostra  si  comprendevano  tutt’i  popoli  incorporati  nella  cit/a- 
dinanta  Longoóarda  , come  furono  i Sacerdoti  ed  i patteggiati 
ira’  vinti  Romani , e molti  popoli  delle  più  diverse  razze , sud- 
diti di  Rotori. 

(371)  Pari  consiUo  parique  consensum  , etc.  Col  consiglio 
e consenso  di  tutti  quelli , che  nel  643  appartenevano  alla  gens 
del  Rex  Gbntis  LaN^BAanoauis.  Pedi  prec.  pag.  go. 

(372)  Subtiie  inquisicione  de  antiquas  leges  Ltongebardo- 
nim.  Tanto  la  memoria  dc’vecchj  consultati  da  Rotar!  sull’or- 
ditura dell’Editto  ( antiquos  homines  ) potea  temer  d’ ingannarsi 
per  la  mancanza  d’  ogni  documento  scritto. 

(373)  Per  gairetMnx,  Di  questa  parola  presso  Botar!  trattai 
nelle  prec.  Note  (119)  (194)  (355).  Qui  vo’  soggiungere  ciò  che 
scrive  Carlo  Pecchia  * , uno  de’  miei  concittadini  più  dotti  ed 
acuti,  che  nel  1777  dettò  un’Opera  intitolata  ; Storia  dell’  ori- 
gine e dello  stato  della  Gran  Corte  della  Vicar\a\  ove  prese 
a dimostrare,  che  una  gran  parte  de’Riti  e dello  Consuetudini 
di  quel  Tribunale  Napolitano  procedeano  dalle  Leggi  di  Rotar!  e 
de’Re  suoi  successori.  E già  tutti  sanno  , die  nella  città  di 
Napoli , ove  tante  cose  Longobarde  si  trasfusero  , non  fu  m-ii 
dominata  da’  Ixmgobardi  : ciò  rende  vieppiù  sensibile  a qua- 
lunque più  schivo  e ritroso  intelletto  il  modo  , in  cui  le  Leggi 
patrum  nostrorum  furono  date  da’Longobardi  Rotarianf  a’vinti 
Romani  del  643. 


dìoìm-/ 


1 Pecchia,  Storta,  etc.  3 Tot.  in  4.°  Napoli  (A.  1777,cscfi.). 
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11  Peccliìa'  dice  adunque  : » Se  coia  v’ha  Belle  Leggi  Lon- 
» gobarde , che  meriti  d’essere  con  maggior  cura  svilnppata  , è 
» certamente  quella  ie' patti  accesMry  alle  principali  obbliga^ 
» zìoni  ; imperciocché  di  quivi  e non  d’altronde  traggono  la  lo- 
M ro  origine  i nostri  Giudiz)  Esecutivi , ignoti  alla  Giurispitt- 
.t  denza  Romana.  Trattandosi  adunque  d’nna  parte  esseimalis> 

» sima  della  nostra  Istoria  legale resterebbero  allo  scuro 

» molti  Riti  della  G.  C.  della  Vicaria  ». 

» Dalla  voce  Germanica  fVartnd,  che  secondo  l’ interpeUa- 
» zione  del  Groeio  significava  verum  faeien*  manus,  idest  que 
» aucloritate/n  praeatat , si  formarono  le  voci  pf'artndcUio  , 

» ossia  Gwirendatio  , fyadia  o Guaditi , Guadimonium  , 
» Guarandia , Guarantia , Garaniia  e Guarentigia,  tutte 
a significanti  lo  stesso  » 

» S’ ingannerebbe  chi  credesse , dte  il  p'adimonium  de’  La- 
» tini  corrispondeva  appuntino  alla  ìVarendatio  ( o Guaren- 
n Hgia  ) de*  popoli  Settentrionali  ». 

• <1  Quando  taluno  obbligavasi  d’evizione  pel  fatto  pro- 

li prio  , dicevaii  ff'adius  , Varendator , Parantus  , o fideius- 
» sore  di  se  medesimo.  Posto  ciò , ecco  i patti  accessori  alle 
n principali  obbligazioni ....  Cautio  appellavasi  la  scrittura  pri- 
» vata , dove  si  conteneva  il  solo  patto  principede  : l’ accesso- 
» r»o  era  la  Guadia , ossia  guarentigia  ». 

Dimostra  il  Pecchia  essere  la  guarentigia  un  secondo  atto  , 
fatto  con  autorità  pubblica  , nel  quale  s’ inseriva  la  Cautio  : e 
cosi  formavasi  l’istromcnto  detto  guarentigiato  , il  quale  parto- 
riva una  pronu  esecuzione  della  Cautio  , cioè  del  patto  princi- 
pale, che  non  sarebbe  stato  da  tanto,  se  solo.  Pubblica  * poscia 
due  istromenti  rilevantissimi  del  aa.  Aprile  ia65,  che  , regnando 
Manfredi,  si  celebrarono  in  Andria  di  Puglia.  Sono  in  due  con- 
tratti un  doppio  esempio  della  guadia  ossia  guarentigia  pel 
meffio  ed  il  morgiacap  di  Marina,  donzella  Mundualda,  ovvero 
tenuta  nel  Mundio  di  Roberto  dTJrsone  , quantunque  nata  da 
Marino,  Quella  Margherita  diventò  moglie  di  Pagano  d’ Andria, 


1 Pecebia,  tm.  I.  100-112.  Lib.l.  Cap.  XUIL  />s'|Ki<(>  acemorj. 

2 td.  tbid.  1. 113-lM. 
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il  ^Uftle  ti  die  per  Guadìa  o guarentigia  di  se  naedetimo  io» 
tomo  al  M^[io  ed  al  Morgincap  della  sposa.  ■ 

Le  due  Scritture  del  ia65  discendono  certamente  dalle  Leggi 
di  Rotari  e de’  suoi  successori , ma  contengono  il  Gairanthinx 
in  iscrittOj  dopo  che  i Longobardi  aveano  imparato  da  più  secoli 
a parlar  Latino.  Nel.  643  , quando  pochissimi  sapevano  scri- 
vere , già  il  Gairanthinx  era  un  antico  rito  delia  gente  Lon- 
gobarda , non  ricca  in  generale  di  tanta  sckmaa  , e peri  egli 
era,  ti  come  dissi  nella  Nota  (119) , piuttosto  un  segno  mate- 
riale ovve^  simbolico  in  Germania  ed  in  Panoonia  , non  che 
in  Italia  prima  di  Rotari.  Poscia  divenne  una  formola  scritta , 
ti  come  quella  de’  due  istromenti  del  ta65.  Ma  quale  fu  il 
Gairanthinx  , col  quale  si  dovè  convalidar  l’Editto  da  Rotari? 
Consisteva  forse  questo  Gairanthinx  nell’avere  il  He  pro&rita 
e fatta  scrivere  in  fine  dell’  Editto  la  parola  solenne  e sagra- 
mentale  di  Gairenthinx  ? Così  credo  : ma  può  stare , che  il 
Gairenthinx  di  Rotari  fosse  stato  in  oltre  l’aver  posto  un  sim- 
bolo materiale , a me  ignoto  del  lotte  , soli*  Originale  stesso 
dell’  Editto  ; con  avervi , per  esempio  , apposto  il  segno  d’ un 
suo  sigillo.  h 

(374)  ^ amnibu»  noetri»  tubjectis  ciutodiatur.  Di  queste 
parole  , che  basterebbero  sole  a scioglier  la  questione  Longobar- 
da , trattai  alla  distesa  nell’  Oseervaeione  IX  del  Documento 
Num.  74.  1 Codici  vedati  dal  Cavalier  Vesme  concordano  col 
Cavensc  : ma  ignoro  quali  Codici  avesse  veduto  il  Georgish  , 
quando  egli  nel  tetto  Moratoriano  soggiungeva  in  Nota  la  pa- 
rola SUBJECTIS  alle  parole  omnibus  nostris , le  quali  non 
esprimevano  un  intero  concetto  e ne  desideravano  un’altra  , che 
lo  tendesse  perfetto. 

U Georgish  aceennè,  credo,  al  lesto  dell’Heroldo,  nel  quale 
sin  dal  1567  pobblicossi  la  vera  e compiuta  lezione  delle  pa- 
role , che  sono  per  noi  le  più  importanti  dell’  Editto.  Qual 
detrimento , che  il  Molatori  non  avesse  veduto  la  rara  Edizione 
dell’Heroldo?  Forse  il  leggere  ivi,  come  vi  si  legge*,  PRO 
OMNIBUS  NOSTRIS  SUBJECTIS,  sarebbe  suu  per  quell’alto 
intelletto  una  luce  a disnebbiargli  prontamente  la  questione  Lon- 

1 Heroldi,  Oriiinum  Germanieanmi,  pag.  a03.  (A.  1557).  ; 
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gobarda.  Ma  egli  narra  con  dolore*  d’aver  cercato  e di  Bob 
aver  potuto  vedere  un  tal  Libro)  e l’Heinnecio  * deplora  Fobbifo, 
io  cui  era  caduto  1’  Heroldo  anche  in  Germania.  Quel  bene- 
merito pubblicatore  delle  Leggi  Barlntriche  le  traiie  da  un 
Iflanwcrìtto  di  Fulda,  ed  ebbe  in  oltre  presenti  gli  aW  Codici 
somministratigli  da  dieci  tuoi  amici  ; fra’  quali  giova  ricordare^ 
oltre  il  Tedesco  Vito  Amerbachio,  i due  Bfilanesi  Carlo  Yi- 
sconii  e Marco  Antonio  Ghiringhello.  Invano  il  Baliizio  ^ Volle 
vedere  il  Codice  Fuldenae,  adoperato  gih  dall’HerMdot  il  Car^ 
dinale  di  Baden , Abate  di  Fulda , rispose  nel  24.  Gen,  1674 
d’ estere  stalo  quello  portato  via  da’  Ministri  del  Langravio 
d’Hassia.  Scrive  l’Heroldo  nel  fironfrspiaio,  che  i Manoscritti  da 
lui  veduti  superavano  l’ età  di  sette  secoli  : del  che  si  legga  U 
Pardessus  * per  quanto  appartiene  alla  Legge  Salica.  £d  or 
tutti  veggano  di  qual  momento  sia  il  trovar  la  parola  SUB- 
JECTIS  appo  l’UeroJdo. 

(37  5)  Phmatos  judices  suoa.  Questa  clausola  finale  fu  posta 
fuori  di  luogo  dal  Copista  dei  Codice  Cavcnie;  che  turbò  tutto, 
cd  al  quale  io  non  avrei  volato  perdonar  nulla , s’  egli  non'  ci 
avesse  conservato  il  uiLJectia  di  Kotari  e le  nuove  Leggi  di  Liut- 
prando , con  le  nuove  di  Bachi  e d’Astolfo , che  si  daranno  in 
appresto.  Tutto  fu  sconvolto  da  quel  Copista.  Egli  pose  tra  le 
Leggi  di  Grimoaldo  la  seguente  di  Rotari  con  nn’allru , chiama- 
ta dal  Muratori  Conctusione  deU’ MdiUo  : ed  anhe  additò  queete 
due  Leggi  di  Rotari  nell’  Indice  premesso  alle  poche  di  Grimo- 
aldo.  li  testo  Vesmiano  rettamente  attribuì  le  due  Leggi  a Ro- 
tari , cioè  la  087  e la  388.  Anche  l’fieroldo  r^istrolle  con  la 
Rubrica  di  : « Aositiu  Rotuabu  bugis  0.  io  noterò  l' una  e 
l’altra  fra  parentesi. 

1 Mutai.  PraebtioatLe8esLaligobardas,pag.AiiIltnc  (Editionem)  diu 
» psrtuMtom  inveoiie  notquam  potai». 

2 Heinnecii,  Piselstio  ad  Corpus  jiirit  Genoanici  Fedi  Georgisb,  pag.  4. 

(A.  1740). 

3 Baldtios,  in  Frae&ttone  Capitulariom,  g.  LXXXIH.  (A.  1677). 

4 Fardeasut,  lari  Salique,  pog.  233-SB8. 

( CCCLXXXVil  ).  Sìjjais  hmints  liberum  casa  facienU 
nolendo  occiderit.  comp.  eiua  sicul  appreùaius  fumi-  fcàda 
non  requiratar.  eo  quod  aoloado  facit  (376).  i 
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(376)  Faida  non  requiratur,  eo  qu6d  udendo  /kcil.  Questa 
è una  delle  pù  rilevanti  Leggi  dell'  Editto , la  quale  c’  inse- 
gna , che  duo  somme  comprendeansi  nel  guidrigildo  Longobar- 
do; l’ lina  variaUk^  secondo  i rarj  apprezzi,  che  poteano  farsi; 
1 ^tra  ferma  e costante,  che  pagavasi  per  la  Jòida.  lo  credo, 
ma  non  dico  di  saperlo,  che  a cagione  di  tal  faida  si  pagassero 
venti  soldi  per  soprassello  dell’apprezzo;  quanti  pagavansi  per 
le  Donne  f secondo  la  prec.  Legge  188. 

( CoNctusio  Lbgdh  Rotharis 
( Apud  Muratori  ) ). 

( CCCLXXXVlll  ).  Et  hoc  addimus  alque  decernimus. 
ut  cause  que  finite  sunt  non  revolvantur  (377).  que  autem 
non  suot  finite  sed  a presenti  vicesima  secunda  die  metìsis 
hijus  Nobembris  Indicetone  eecunda.  incboale.  aut  remote 
fuerint.  per  hoc  edictum  incitenlur  (ine/doniur)  et  finiantnr. 

et  hoc  genercdittr  damus  in  manda  tis.  nec  aliqua  fraus 
per  ticia  scriptomm  in  hoc  ediclo  adhibeator.  nisi  (378) 
8Ì  fiierit  aliqua  intentio.  nulla  alia  exemplaria  rredantur. 
aut  suscipiantur.  nisi  quod  per  manu  Ansoaloi  nouurij  no- 
stri (379)  scriptum,  aut  recognitum.  seu  requisitum  fue- 
rit.  qui  per  nostram  jusn'onem  scripcit*; 

ExPLICIT  LEGEII  Q0OD  DoBIHDS  RoTHARDS  RbX  REKOVA- 
TIT  CUB  PBIBATOS  JUDICBS  SUOS*; 

(377)  Ut  cause  que  finite  sunt  non  revolvantur.  Secondo  il 
Muratori  ed  il  Savigny , avrebber  potuto  agitarsi  le  cause  dei 
vinti  Romani  solamente,  se  l’Editto  di  Rotari  non  fosse  stato 
pubblicato  anche  per  essi  ; le  cause , dico,  pendenti  fifa  gli  uo- 
mini cosi  della  loro  stirpe  come  di  qualunque  altra , • siqirat- 
tntto  della  vera  Longobarda.  Sarebbero  anche  rimaste  in  piedi 
le  liti  di  questi  Longobardi  veri  contro  i vinti  Romani.  Tali 
assurdità  s’ avrebbero  a tenere  per  necessarie  conseguenze  del 
pensiero  di  Rotari , se  l’ Editto  non  fosse  stato , com’  ^li  fu , 
Legge  territoriale  per  tutt^  i suoi  sudditi. 
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(SyS)  Parola  tovercliia , che  confonde  il  «enso , e viiol 

togliersi  via  dal  lesto  di  Rolarì.  Manca  nell’  Heroldo  c nel 
Muratori. 

(379)  Aruoaldi  nolarij  nostri.  Di  costui  Fedi  prec.  pag.  98. 

OPINIONI  DEL  MONTESQUIEU 

SULL’  EDITTO  DI  ROTARl. 

« 

Prima  del  Signor  di  Savigny  aveva  il  Presidente  di  Mon- 
tesquieu abbracciate  l’ opinioni  Muratoriane  sulla  durata  del 
Dritto  Romano,  come  Legge  in  vigore,  nel  Regno  Longobardo. 
Qedelte  il  Montesquieu  , che  anzi  tali  op  nioni  fossero  un  grande 
appoggio  agli  altri  suoi  pensamenti  ; e veggendo,  che  nell’  Editto 
di  Rotari  non  v’ erano  l’ odiose  differenze  poste  dalla  Legge 
Salica  tra’  prezzi  delle  vite  d’  un  Franco  e d’  un  Romano, 
scrisse  un  Capitolo,  a bella  posta  , per  dichiarare  in  qual  modo 
il  Dritto  Romano  si  fosse  conservalo  nel  Regno  Longobardo  *. 
Pieno  quivi  di  gioia  , egli  gridò  : Tutto  ss  piega  dinansi  ai 
miei  principj  * : la  Ijegge  Longobarda  era  imparsiale  , sì 
che  non  trovarono  i Romani  alcuna  utilità  di  passare  dal 
Drillo  Romano  al  Dritto  Longobardo.  £ piii  innanzi  Alla 
Legge  Longobarda  mancava  la  maestà  del  Dritto  Romano  , 
il  quale  veniva  ricordando  all'  Italia  'la  sua  dominasione 
su  tutta  la  terra  n. 

Che  Roma  fosse  stata  padrona  del  Mondo  allor  conosciuto  , 
e che  le  sue  Leggi  avessero  signoreggiato  sulla  Terra , non  si 
dubita  ; come  neppur  si  dubita  delle  superbie  de’Barbari  e degli 
odj  loro , non  che  del  loro  involontario  rispetto  verso  il  nome 
Romano.  Ma  , nel  concetto  del  Signor  di  Montesquieu  , sembra, 
ebe  Rotari  fosse  stalo  il  vinto,  non  il  vincitore;  che  perciò  i 
Romani  dovessero  aversi  non  per  sudditi  di  lui , ma  per  pa- 

1 MonUsquieo , Esprit  des  Loix,  Liv.  XXVIII.  Chip.  6.  Comment  le  droii 
Komiio  te  conserva  dans  le  domaine  des  Lombarda. 

2 Id.  Ibid.  » Tont  se  plie  à loes  priocipes.  La  loi  des  Lombarda  était  impat- 
* tialr,  et  les  Romains  n'eurent  ancun  iniérét  à quilter  la  leur  pour  la  pren- 
> dre  a. 

8 U.  JWd.  a D'aiileurs,  la  lei  des  Lombarda  n'avait  poinl  celle  majeslè  da 
a droit  Romain,  qui  rappellait  i i'ItaUe  l' idòc  de  sa  domination  sur  tonte 
a la  terre  a. 


Digilized  by  Googli 


è 


3C9 

droni-,  liberi  al  lutlo  di  scegliersi  la  loro  Legge,  nè  stretti  da 
niun  vincolo  di  soggezione  verso  la  Dieta  Longobarda  , radu- 
nata in  Pavia  nel  643.  L’  impartialUà  vantata  di  Rotari  è 
una  parola  priva  di  significato , s’clla  non  indirizzasi  a dino- 
tare , ebe  quel  Re  lasciò  in  arbitrio  de’  Romani  di  seguire  o 
no  il  Dritto  civile , il  criminale  ed  il  politico  promulgato  nel 
643  per  taU^  i sao<  sudditi.  Ma  dov’  è la  cemeessione  di  Ro- 
tari su  tal  proposito  ? Dov’ è,  che  V Editto  si  fosse  promulgato 
in  qualità  di  Legge  facoltativa  per  una  sola  delle  molte  razze 
de’popoli  abitatori  del  Regno  Longobardo  ? Ciò  che  fecero  i vin- 
ti Romani  delle  Gallie , noi  fecero  se  non  per  comandamento 
della  Legge  Salica;  e però  toma  inutile  al  Montesquieu  di  nar- 
rar le  cose  quivi  avvenute  per  assegnar  le  cagioni  dell*  altre 
aflàtto  diverse  , che  nel -643  occorsero  in  Italia. 

I 

CONTRARIA  OPINIONE  DEL  NTEBHUR. 

1 GROMATICI. 

La  sentenza  del  Muratori , difesa  dal  Montesquieu , occupò 
tutte  le  menti.  Ella  era  stata  in  principio  proposta  da  un  altro 
mio  concittadino,  Donato  Antonio  d’Asti  a’giorni  di  Gio.  Rat. 
Vico  : ma  il  merito  grandissimo  del  primo  appena  diventò  noto 
alla  posterità,  e la  gloria  del  secondo  non  brillò  che  lungo  tem- 
po dopo  terminata  l’ infelice  sua  vita,  lo  parlerò  degli  studj  del 
d’Asti  nelle  Note  a’ Documenti  dell’ età  di  Liutprando  Re  : in- 
tanto qual  fama  era  più  giusta  e più  divulgata  di  quella,  che 
tributossi  a Ludovico  Antonio  Muratori  ? Egli  dunque  trasse  a 
se  il  Montesquieu  , e 1’  Europa  intera  gli  consenti. 

Podi!  anni  dopo , il  Pecchia  davasi  con  tutte  le  facoltà  del- 
1 animo  suo  alle  discipline  del  Muratori  c del  Montesquieu:  ma 
pretese  contro  il  Montesquieu  , tanta  è la  forza  del  vero , die 
i vinti  Romani,  liberi  nella  scelta  della  Legge,  avessero  eletto 
di  vivere  con  la  Longobarda , eccetto  i S.accrdoti  e la  plebe  *. 
Solo  il  PizZetti  * ardì  resistere  a viso  aperto  ; solo  egli  pensare 

1 Donato  Antonio  d'Asli , Dell'  uso  e autorità  della  ragione  civile,  Napoli 
9.  Voi.  in 8.  (A.  1720). 

2 Pecchia,  Storia,  etc.  1.  30.  (A.  1777). 

3 Pietro  Paolo  Pizzetti,  Anlic.  Tose.  1. 183-188.  (A.  1778). 

u.,  24 
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ed  aitar  la  voce  , affermando  , che  nel  Regno  Longobardo  i 
vinti  d’Italia  perduto  aveano  il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano: 
ma  non  fu  ascoltato  da  niuno  , salvo  un  qualche  poco  dal  Fat> 
teschi  Ma  il  Canciani  che  meritamente  dava  àeWeruditiasimo 
al  Pecchia  , erasi  contentato  delle  dottrine  del  Napoletano  Scrit- 
tore. Ultimo,  per  quanto  m’è  noto  , fra  gl’italiani  piii  degni, 
che  la  morte  c’involò,  il  Berlini  ‘ si  pose  in  sull’orme  del  Mu- 
ratori nella  questione  Longobarda. 

Non  ancora  in  Germania  era  venuto  il  Signor  di  Savigny  a 
militare  sotto  la  medesima  bandiera.  Pur  giò  , gran  tempo  in- 
nanti  , un  Tedesco  assai  famoso,  e pc’suoi  pvoprj  e pe’ pater- 
ni sludj,  s' era  solennemente  allontanato  dall’ opinione  del  Mu- 
ratori e del  Montesquieu  , non  per  le  ricerche  fatte  intorno  alla 
Storia  de’ Longobardi , ma  sì  per  quelle  intorno  alla  Storia  di 
Roma.  Ciascuno  comprende  , che  qui  parlo  del  Niebhnr  : ma  , 
innanzi  di  riferire  le  sue  parole , dirò  in  quale  occorrenza  egli 
dilungossi  dal  comune  divisamente.  Le  profonde  indagini  da  lui 
fatte  sugli  Agrimensori  e Cmmatici  Romani  lo  condussero  a 
voler  conoscere  in  qual  secolo  si  fosser  compilale  le  Raccolte, 
che  usurpano  sovente  il  nome  di  Scriflori  d’  Agricoltura  e 
delle  cane  agrarie.  Prose  ad  esaminare  le  fatiche  del  Turnebo, 
del  Higault  c del  Goes  su  tali  Scrittori  ; nè  dimenticò  d’ ave- 
re r immenso  Muratori  * dato  in  luce  più  ampj  c corretti  fram- 
menti di  M.  Giulio  Nipso,  uno  àdGrwnatici  di  Traiano  Im- 
peratore nella  guerra  di  Dacia  contro  Decebalo;  frammenti  assai 
maltrattali  presso  il  Goes,  e posti  poscia  in  migliore  assetto,  mercè 
un  Codice  della  Biblioteca  Estense  di  Modena.  Di  questi  suoi 
lavori  distese  il  Niebhui  nel  iSia  , prima  eh’  e’  venisse  in  Ita- 
lia , una  Dissertazione  , che  oggi  si  legge  come  un’  Appendice 
alla  sua  Storia  Romana  Desiderava  in  si  fatta  Dissertazione 
l’Autore,  che  più  felici  e pazienti  mani  portassero  maggior  lume 
nell’ ampia  ed  oscura  selva  degli  Agrimensori  e GromatidlA- 

1 Falteschi , Memorie  de'  Duchi  di  Spoleto,  pa*.  13.  Nota  (a)  (A.  1801). 

2 Canciani,  I.eg.  Barbaromm,  Tom.  I.  pag.  XVI.  In  Monitu  (A.  1781). 

3 Bertini,  Memorie  dell'Accademia  di  Lucca,  IV.  di9.  Nota  (393)  (A. 1818), 

4 Muratori , Antiq.  Med.  .fri,  IH.  981-998.  (A.  1740). 

8 Niebhur,  llistoire  Ronuioe,  traduilo  cn  fraacais  |»r  Golbery.  Tom.  II. 
p.ig.  610-633.  Deiixième  Appendice,  Dai  dgrrrmansorM,  Bnizelles  (A.  1836). 
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tini.  Tal  deaiderio  parea  vicino , treni’  anni  dopo  quel  volo , a 
compirsi,  grazie  a' Signori  Blume  c Lachmann  di  Berlino  ; e già 
essi  con  altri  aveano  pubblicalo  ivi  un  Primo  Tomo  de’Gro- 
ma/tc(  quando,  ecco,  la  morte  del  Lachmann  minaccia  tron- 
car le  speranze  di  veder  compita  l’ Opera. 

Di  si  fatti  Gromaiici  parlerò  nelle  Note  alle  Leggi  di  Lint- 
prando,  promesse  da  me  ( ^edi  piec.  pag,  166  ) intorno 
ttri  Comacinì. 

Perora  torno  alla  Dissertazione  del  Nicbhur,  e dico  d’aver 
in  questa  egli  creduto,  che  gli  Scrittori  Cromatici  antichi  rac- 
colti si  fossero  da  un  qualche  abitante  di  Roma,  nel  settimo 
secolo.  Io  ritengo  col  NieUmr  per  vera  l’ indicazione  del  tempo  } 
ma,  ignorandosi  al  tutto  il  luogo  dove  si  fece  quella  Raccolta, 
perchè  doveva  ella  essersi  fatta  in  Roma , e non  in  qnaldhe 
città  del  Regno  Longobardo  ? Perchè  non  potè  farsi  nelle  Gal- 
lie  ? Perchè  in  Roma  , dice  il  Niebhur  *,  duravano  i Collegi 
degli  Agrimensori  ; e ricorrevasi  all’  arte  loro  dagli  abitanti 
di  tutte  le  regioni  signmeggiate  in  Italia  da’ Bizantini.  Ciò  è 
vero  ; ma  tali  Agrimensori  e Gromaiici  non  avrebbero  po-  j 
luto  andare,  che  in  qualità  di  Guargangi,  nel  Regno  di  Ro- 
tati. Frattanto  in  questo  Regno  si  vendevano  i campi  e si  mi- 
suravi^;  edificavansi  magnifici  Templi  ed  Ariani  e Cattolici, 
pe’ comandamenti  ora  del  Re  Autari,  ora  di  Teodolinda,  ed 
ora  dello  stesso  Rotari  : e però  qual  maraviglia,  che  le  Corpo- 
razioni  degli  Agrimensori  e de’  Cromatici  si  comprendessero 
in  quelle  òf^ Maestri  Comacini:  onde  ho  parlato  ? ( Fedi  prec. 
Note  (77)  (81)  ). 

Se  alcun  Gromalico  di  Roma  fosse  ilo  come  Guargango  nel 
Regno  Longobardo,  noi  so;  ma  s’egli  andovvi  nella  predetta 
qualità  , si  sarà  fermalo  ivi  , ed  i suoi  figliuoli  o discepoli  vi 
avranno  forse  ottenuta  piena  ed  intera  la  eittadinanta  Lon- 
go&arda,  o certamente  v’avrannò  insegnato  l’arte  loro  a qualche 

1 Gromstici  Veteres,  ex  Recensiona  Caroli  Lsehnunni,  eie.  Berolini,  in 
8.”  (A.  1818).  Il  solo  testo  degli  Scrittori,  con  le  Karionti;  senza  Comenlarj. 

2 La  Corporation  des  Agrimensoret  se  mainlini  (à  Rome  j:  on  recourail  à 

leur  art  dans  loutcs  le*  partiva  de  Utauz  , qui  reslèreal  sounetses aux 

Loix  Rohainks. 

A'ifòAor,  II,  6fS.  toc.  cit, 

* 
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vinto  Romano  Longoharàizzato  M Maestri  Cornaci  ni.  Troppo 
gran  numero  di  fabbriche  si  fecero  nel  Regno  Longobardo  fino  a 
Rotar!,  acciocchi  niuno  creda  possibile,  che  l’Architettura  e la 
Geodesia , ed  anei  le  Matematiche  si  fossero  al  tutto  dimenticate: 
lo  stesso  Miebhur  confessa,  che  il  Longobardo  pose  nuovi  limiti  alle 
terre  , da  lui  occupale  in  Italia  Nè  l’ Editto  di  Rotar!,  è muto, 

' già  Tascoliammo,  intorno  a’  limiti  de’ campi  del  suo  Regno.  Che 
' più  ? Nel  Monastero  di  Robbio  , circostanza  non  avvertila  dal 
' Niebhur  , si  trovarono  per  l'appunto  i Codici  Manoscritti,  do- 
; ve  si  conteneano  l’Opcre  degli  Agrimensori  e Cromatici  La- 
; lini , de’  quali  si  com{M>ngono  in  parte  le  Raccolte  , oggi  {Hibbli- 
I cate  ed  accresciute  dal  Lachmann.  Bobbio  non  surse  prima  del 
( 600  ; tutta  dunque  a’ tempi  Longobardi,  non  a’ Gotici , spettò  la 

cura  de’ vinti  Romani  Longobardizzati  dell’ aversi  procacciato 
le  Opere  de’seguenti  Scrittori  Cromatici  , che  io  registrerò  come 
leggonsi  notati  da  Raft’aele  MalTei,  detto  il  Volaterranoc 
:ios:  i.°  Agenus  Urbicus , De  coniroversiis  agrorum; 

; 4 a.”  Higinius,  De  limiiibus  agrorum  et  metalionecastrorum. 

ì 3.°  Balbus  , De  nominibus  mensurarum. 

I 4."  Frontiuus , De  qualitate  agrorum. 

( 5.°  Caesarum  Leges  Agrariae  , et  Coioniarum  jura. 

11  Volaterrano  racconta  ^ , die  il  suo  amico  e concittadino 
Tommaso,  detto  Fedro,  Inghirami , morto  nel  i5i6  , collocò  in 
Roma  questi  ed  altri  Libri , che  Giorgio  Menila  nel  1494  avea 
portati  via  dalla  Biblioteca  del  Monastero  Bobbicse.  Anche  M. 
Giulio  Nipso  entra  nella  Raccolta  del  Lachmann  ; tratto  dal  Co- 
dice Muraloriano  di  Modena  , città  Longobarda  : ma  v’  entra 
col  nome  di  quel  Balbo,  scoperto  in  Bobbio  dall’ Inghirami.  Or 
se  Bobbio  e Modena  sono  finora  le  fonti  od  uniche  , od  almeno 
più  abbondanti , donde  procedettero  i Manoscritti  Cromatici , 
come  sì  può  egli  risoluUmcnte  afierroare  col  Niebhur , che  la 
Raccolu  di  tali  Opere  si  fosse  fatto  in  Roma  , e non  in  qualche 
città  del  Regno  Longobardo? 

Nè  vale  il  dire,  che  ne’ brani  pubblicati  dal  Lachmann  d’al- 


1 Niebhur.  tbid.  » Los  Barbsres  y établirent  des  limilei  nonvelles  ». 

2 Raph.  Volsterrani , Gcogrsph.  Lib.  IV.  In  Comment.  Urb.  ( Mori 
nel  1522). 
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cuDÌ  antichi  Scrittori , sotto  il  nome  di  LÀher  Cohotùarttm  t ; 
ai  siano  tolte  le  menzioni  delle  città  occupale  da’  Longobardi 
Bell’  haiia  Superiore  ; cosi  perchè  le  scritture  contenute  nel  JJ.- 
ber  Coloniarum  non  ci  pervennero  intere , come  perchè  ancora 
qualcuna  delle  città  ivi  mentovate  , già  erano  caduta  in  mano 
de’ Barbari  prima  del  643 

Ma  ciò  non  m’ imporla  ; quel  che  ora  cerco  è il  sapere  quali 
concetti  abbia  lo  studio  Grontatici  trasfusi  nell’intelletto  del 
Niebbur.  Io  trascriverò  poche  parole  di  lui , che  gli  Agrimen- 
aori , cioè  , non  poterono  piti  trovarsi  fuori  dell’  Italia  Greca  , 
nel  settimo  secolo  , poiché  i sudditi  de‘  Longobardi  perdettero 
V uso  delle  lor  Leggi  , e jche  una  guerra  d'  eslermìnio  fece 
da  per  ogni  dove  passare  la  proprietà  nelle  mani  de’ Barbari, 
da'  quali  assegnaronsi  novelli  confini  alle  terre  *. 

Queste  parole  a me  bastano,  lo  non  so  se  furono  elle  note  al 
Signor  di  Savigny  ; o se  il  Signor  di  Savignj,  con  la  sua  sus- 
seguente Storia  del  Dritto  Romano  avesse  fatto  mutar  que’giudizj 
cosi  ricisi  al  suo  amico  Niebhur  sulla  questione  Longobarda:  ma 
so  , che  il  jNiebhur  volle  rimaneggiare  la  sua  Disicrtazione  del 
1813  e pubblicolla  in  altra  forma  nel  t83o,  quando  venne  in 
luce  il  suo  Secondo  Tomo  della  Storia  Romana , ma  lasciando 
stare  ciò  che  avea  detto  intorno  a’ Longobardi.  Un' altro  uomo 
ha  scritto  c va  scrivendo  sulle  Raceolte  àe' Gromaiici , a cui 
non  può  essere  ignota  la  gran  rinomanza  del  Savigny  , e die 
nondimeno  andò  nella  stessa  opinione  del  Niebhur  in  quanto  agli 
effetti  della  conquista  Longobarda  in  Italia.  K’  questi  l’ llase 
pubblif^atore  di  Giovanni  Lido  0 di  Leone  Diacono  ; ubo  dei 

1 Lscbnuuini.  Gromatici  Yeteres..... 

— Liber  Coloniarum  I,  pag.  209-281. 

— Liber  Col.  LL.  pog.  282-262, 

8 Dttà  Longobarde  già  nel  settimo  secolo  erano  Ftrenu,  pag.  213.  Àrsz- 
sa,  pag.  218.  Spoleto,  p,  223.  Yenafro , p.  239.  lachmanni,  etc. 

3 lés  siqeU  des  Losbabos  PERDIUCNT  LEliRS  LUiX,  et  noe  bOEma 
»’  BXTEaMiNATiON  tlt  PARTOUT  PASSER  LA  PHOPIUETÈ  EIVTRE  LES 
MAINS  DES  BARBARES,  ooi  v ETABLiassn  ve  nouvelles  limites. 

. JVisbàur,  loc.  cit. //.  d/3. 

4 Base,  Journal  des  Savans,  Mars  1819,  pag.  146.  I ' 

» Dana  ritalie  Supérieure , où  la  Tiolence  de  la  féodalilé  Lombanle 
a arai!  fait  disparaitre  jusqu'auz  moindres  traces  de  la  LcgislalionRomaine  a. 
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più  doiti  £lieui»ù  e Filologi , che  oggi  «appiano  ricondurre  in 
Europa  la  memoria  de’Valesii  e de’Sirmondi.  Non  dubitò  PHase 
d’  affermare  nel  1S49  , cAe  Ut  violenza  delia  feudalità  Longo- 
barda nel  eetUmo  eccolo  avea  fatto  eparire  ( dall’Italia  Supe- 
riore ) fino  alT ultime  tracce  delta  Romana  Legielazione.  Co»i 
egli  non  <i  lascia  vincere  dall’  autorità  del  Montesquieu  «ulta 
durata  del  Drìtio  Romano,  considerato  come  Legge  sempre  in 
vigore , nel  Regno  Lmigobardo. 

DIETA  LONGOBARDA  IN  PAVIA  PER  LA  PUBBLICA- 
ZIONE DELL’EDITTO  NEL  643. 

Tutto  in  Pavia  nel  643  si  fece  a ritroso  di  quel  che  giudi- 
cava il  Signor  di  Montesquieu.  1 vinti  Romani  d’Italia  ebbero 
dall’  imparzialità  di  Rotati  1’  uso  de’  Sagramentali  e de’  com- 
battimenti giudiriarj , come  nelle  Gallie  dalla  Legge  Salica  eb- 
bero i vinti  Romani,  che  immerger  dovessero  il  braccio  nella 
caldaia  dell’acqua  bollente.  Ho  già  parlato  {Vedi  prec.  pag.  89- 
91  ) de’ Goti  e dell’ altre  razze  incorporate  nella  ciUadirumza 
JjìngoLarda , le  quali  s’  assisero  nella  Dieta  di  Pavia.  Or  mi 
giova  particoleggiare  alquanto  le  persone  , che  v’  intervennero 
od  aveano  dritto  d’ intervenirvi  ; e ninno  mi  negherà , che  in 
quella  sedette  o sedersi  poteano  i Duchi  od  i Capi  cosi  delle 
sei  tribù  nominate  da  Paolo  Diacono  * ( Gepidi , Bulgari , Sar- 
mati , Pannonj  , Svevi  e Norici  ) , come  dell’altre  , alle  quali 
egli  accennò  senz’ additarle.  Tali  furono  i Goti. 

I Duchi  Svivi,  ed  Ai.bman.vi. 

' . 

O Svevi  ed  Alemanni  erano  gli  stessi  ; o riuscivano  pressoc- 
chè  indiscernibili.  Una  Legge  antica  fra  gli  Alemanni  comanda- 
va , die  il  guidrigildo  de’  lor  cittadini  fosse  di  cerUo  sessanta 
o di  dagento  soldi  * : ma  se  alcuno  congiurasse  contro  al  Duca, 
morisse  , o redimesse  la  sua  vita  pel  prezzo  , che  sarebber  per 
giudicare  lo  stesso  Duca  cd  1 FltlNCll’l  DEL  POPOLO  ALE- 


1 Pauli  Diaconi , Do  GesUs  Laogobard.  Lib.  II.  Gap.  26. 

2 Si  quia  tiier  liàtrum  occidcrii,  coinpaaHt  eum  bis  octuogints  solidos,  ctc . 
tes  AJamannortmi , l'it.  LITUI.  Cap.  /. 
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MAMNO  Gli  Ànglo-Sauoni , usciti  di  Germania  , de’qu.ili  ho 
narrato*  e narrerò  più  ampiamente  in  appresso  le  grandi  simi- 
glianze  co’ Longobardi , aveano  la  Legge,  che  l’insidiatore  della 
vita  del  Re  s’ uccidesse  , od  il  reo  si  riscattasse  con  la  <{uan- 
tità  di  danari  da  stimarsi  degna  d’  un  Re  * : jieatimatio  capi- 
tia  Regii.  i 

Non  il  concetto  Anglo-Sasionico  su  tale  apprezzo  del  Re,  ma 
l’Àlejnaunico  sull’estimazione  della  vita  d’un  Duca  piacque  ai 
Longobardi  si,  che  l'uso  degli  Alemanni  da’ Duchi  s’allargò  k 
' tutti  gli  uomini  o nati  o divenuti  cittadini  del  Regno , fondato 
dal  Re  Àlboinoj  cioè  a tutt’i  Longobardi  veri  , ed  a tuii’i  /<on- 
gobardtaaati , come  i Goti  e le  sei  tribù  di  Paolo  Diacono  ed 
i vinti  Romani  j come  aliresi  a tutti  quelli , che  in  avvenire  si 
sarebbero  incorporati  nella  cittadinanxa  Longobarda , ed  in 
qudla  meno  intera  , detta  de'  Guargangi. 

A questo  modo  in  Italia  le  Cadarfrede  Longobarde  s’ infor- 
marono del  pensiero  d’un  apprezzo  universale,  xca  variabile , 
delle  vite  di  ciascun  cittadino  e guerriero;  dal  Duca  fino  al- 
Vamundio.  Tali  Cadarfrede  sul  guidrigildo  non  si  scrissero  pri- 
ma del  643  nella  Dieta  , ove  i Duchi  Svevi  ed  Alemanni  do- 
vettero maggiormente  lodar  l’usanza  della  loro  tribù  intorno  al- 
l’estimazione delle  vite  Ducali.  Dovettero  certamente  quc’Duclii 
andar  lieti  di  veder  la  patria  Legge  trionfar  nell’  Editto  Longo- 
bardo ; nè  meno  ebbe  a rallegrarsene  il  cugino  di  Gundebeiga, 
moglie  di  Rotaci,  nelle  vene  della  quale  scorreva  il  Regai  san- 
gue Toringico  di  suo  [>adie  Agilulfo  , e l'Agilolfingo  della  ma- 
dre Teodolinda. 


1 Si  aliquis  homo  in  mortem  Ducis  consiliatiu  fueril aul  vitam 

perdat , aul  Me  redimal,  sicvT  Oux  aut  PRINCIPES  POPULl  judicsTerinl . 
L(X  Alaman.  TU.  XXIV. 

^ Storia  d'Italia,  ll.1U3,19f. 

— Discorso  de'rinti  Romani,  £.§.§. (XXXXWII. CCI.XX\.IX.  CCXC. 
3 Siseipsum  culpa  esimere  voluerit,  facial  hoc  PRO  AESTUIAllONb 
CAPITIS  REGII. 

UgcM  Aelfredi  Regis,  Cap.  IV. 
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Abimbto  oboli  Aoilolfinoi. 

Era  questi  Ariberto,  figliuolo  di  Gundualdo,  già  Duca  d’Asli 
e fratello  di  Teodolinda  : lo  stesso , che  poi  sali  sul  trono  dei 
Longobardi  col  nome  d’  Ariberto  l.°  Usciva  e’  parimente  dagli 
Agilolfingi  di  Baviera,  lo  nella  Storia  , seguitando  l’ ordine  dei 
tempi , discorsi  tutti  gli  avvenimenti  d’ Europa  , che  giovar  mi 
potessero  ad  illustrar  l’Editto  di  Rolari;  non  unico,  ma  princi- 
palissimo scopo  delle  mie  ricerche.  Quanto  più  sembrava  , che 
io  m’alloolanassi  da’ miei  propositi  nelle  narrazioni,  tanto  più  io 
sentiva  d’avvicinarmi  al  compimento  delle  mie  brame.  Arrivato 
all’Editto , mi  si  dee  permettere  di  venire  ornai  ra^uppando  in- 
torno ad  esso  le  molte  fila  ordite , fra  le  quali  sono  i miei  rac- 
conti degli  Agilolfingi  *. 

» Tassilone  discendea  dalla  famiglia,  donde  usci  Teodoliifda, 
» la  fausta  Regina  d’ Italia  ; ed  appartenevano  entrambi  al  san- 
j>  gue  degli  Agilolfingi  , che  già  era  venuto  in  gran  fama  nei 
» gù>rni  di  Teodorico  degli  Amali.  Percioccliè  Clodoveo  e Teo- 
si  dorico  , suo  figliuolo  , e gli  altri  Re  de’ Franchi  fino  a colui, 
» che  ridunac  le  Leggi  de’  Bavari  nello  stato , in  cui  oggi  elle 
» veggonsi,  concedettero  dopo  la  vittoria  di  Tolbiaco  agli  Agilol- 
M fingi  ( Anno  4^  ) d’essere  i Principi  tommi  del  proprio  po- 
» polo  , e di  doversi  tra  essi  scegliere  il  Duca  *.  Il  guidrigildo 
>1  assegnato  ad  un  Agilolfingo  da’ Re  Franchi  fu  quattro  volle 
» maggiore  che  non  per  gli  altri  Bavari , ovvero  di  seicento 
» quaranta  soldi  ; e pel  Duca , tratto  dalla  loro  famiglia  , di 
)i  novecento  sessanta  ». 

Ed  in  altro  luogo  » Ciò  che  dava  il  massimo  risalto  a’Du- 
» chi  Agilolfingi  era  la  disposizione  , con  cui  si  rendeva  immune 
» dalla  pena  chi  avesse  ucciso  alcuno  per  comandamento  del 
>•  Duca;  enorme  facoltà,  che  l’Editto  di 'Rotari  ( yedi  prec. 
» pag.  114)  concedè  parimente  a’ Re  Longobardi  ». 


1 Storia  d' Italia , II.  530-531. 

2 Agikilflogi  T«TO  usque  ad  Ducem  in  quadruplum  com|iooantur  , geu 
Stumi  PaiNciPBs  scnt  inter  tos. 

lex  Bajuvariorum,  Til.  II.  Cap.  XY.  §.  U. 

3 Stona  d'ItaUa , II.  1215. 


Digitized  by  Google 


377 

Dov’erano  mai  ù tplendidi  prìvileg),  qiundo  Ariborto  udì  nel 
643  aprirai  la  Dieta  Longobarda  ? Non  eli  ^li  uno  tra  gli  Agi- 
lolfiagi?  Non  un  proiiimo  parente  della  Regina?  La  sua  no- 
biltà non  era  ella  maggiore  di  quella  del  ReRotari  degli  Arodi, 
che  delle  dodici  generazioni  de’ «noi  Maggiori  non  ricordò  nel 
Secondo  Prologo  dell’  Editto  altri  titoli  d’onore  te  non  il  solo 
di  cittadini  e guerrieri  Longobardi  ? La  famiglia  «fAriberto , era 
più  d’un  secolo  e mezzo  , salutavasi  da  Godoveo  e da’  figliati 
per  quella  de’ Sommi  Principi  sopra  i Bavari.  Eppur  questo 
Ariberto,  e certamente  Gundoaldo,  suo  padre , videro  in  Italia 
•vanire  ogni  lor  prerogativa,  ed  ogni  favore  del  G>dice  Bavaro,  < 
promulgato  assai  pima  dell'Editto.  Ariberto  perciò  rimase  in- 
corporato nella  cittadinansa  Longobarda  e divenne  suddita 
dell’  Editto  al  pari  di  tanti  altri  Barbari , che  il  precedettero 
nell’acquistarla.  Nè  più  le  domestiche  borie  ni  gli  alti  favellati 
'degli  Agilolfingi  lo  aiutarono:  il  suo  lasciò  d’ essere 

stabilito  fermamente  dalle  native  sue  L^i , e mutoisi  nell’  al- 
tro variabile , secondo  l’ apprezzo  Longobardo. 

AaxtsNo  DEI.  GuiDRiotLOo  r^Rijiaius  db’  Lonoobabdi  , 

QDAJHTO  AOI.I  iXTlIt  rOFODI  GeBHAMICI. 

Molte  ragioni  di  tratto  in  tratto  mi  sono  venute  in  mente  del- 
l’uso,  pel  quale  i Longobardi , soli  tra’  Barbari  della  Germania 
di  Tacito,  voller  che  lesse  variabile  il  guidrigildo  in  mezzo  al- 
l’universalità de’cittadini  : ma  ninna  mi  parve  più  acconcia  si  co- 
me quella  del  dire , che  i loro  Duchi , essendo  venuti  da  molte 
e differenti  Germaniche  tribù  in  Italia  , non  videro  altro  modo  a 
stringersi  con  nodo  comune  se  non  di  lasciar  libero  ed  indefi- 
nito Hi  guidrigUdo  \ tassato  sempre  , si , ma  non  mai  nella  stes- 
sa quantità  dalle  varie  lor  Leggi.  Fu  dunque  ridotta  in  iscritto 
ed  approvata  la  Cadarfreda , che  si  ripudiassero  le  disformi 
tasse;  che  gli  Ottimati  si  contentassero  d’nna  condizione  uguale 
Ira  tutti  gli  ordini  de’ alUidiiii  quanto  al  principio  gcneiolissi- 
mo  dell’apprezzo  , ma  disuguale  quanto  agli  effetti  di  questo,'! 
quali  variar  dovessero  in  garathingi,  ossia  secondo  la  qualità  di 
ciascuna  persona.  Cosi  un  Agilolfiiigo  in  Italia,  iiigaimandn  per 
avventura  se  stesso,  mandava  iti  bando  le  rimembranze  del  na- 
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tÌ9  luolo  e Jel  patio  guidrigildo , «ai  che  l’tpprezio  Lon^bar- 
do  aveste  a riuscir  non  minore , ove  il  caso  avveniise , della 
Bararica  tassazione  legale  , ornamento  e gloria  di  lor  famiglia. 

Gò  che  or  dico  d’/Vriberto  I.°  dissi  gii  del  Re  Agilulfo  e del 
Duca  Drotiulfo,  e di  quanti  altri  Capitani  delle  Barbariche  irihk 
.vennero . con  Alboino  in  Italia , o dopo  lui  vi  sopraggiansero  : 
Guargangi  da  prima  e passeggieri  forse  neHa  Penisola  Italk- 
ua  ( ma  poscia  vi  si  fermarono  ed  incorporaronsi  piemunente  od 
essi,  od  i lor  figliuoli , nella  ciUadinanta  Longobarda.  Cosi  dal- 
lo stalo  di  Guargàngi  pesarono  a quelle  di  veri  Longobardi, 
opUrno  jurt.  lo  boa  credo  , che  in  Germania  ed  in  Pannonìa 
i Longobardi  fac^soro  in  altra  guisa  intorno  al  guidrigildo, 
ce  non  in  quella  di  tutti  gli  altri  Germani  -,  e tengo  per  fermo, 
che  in  quel  tempo  le  Cadarfrodo  tassavano  stabilmente  la  vita 
de’ Longobardi , «ecoodo  i varj  ordini  cittadineschi.  Quando  poi 
la  lor  piccola  tribis  s'unì  pel  conquisto  d’  Italia  con  altre  genti, 
allora  il  garathingi  diventò  necessario  per  attirarle  tutte  seuu 
offenderne  alcuna  : ma  tutti,  come  già  esposi  ( Fedi  prec.  Note 
(Sa)  (53)  conoscevano  presso  a poco  quanto  valesse  la  testa  di 
ciascuno.  Gò  non  ostante,  l’essersi  osUnalamenle  omesso  di  fer- 
mare il  prezzo  legale  de’  varj  ordini  di  cittadini  da  Rotari  , 
Grìmoaldo  , Lìutprando , Bachi  ed  Astolfo  mi  fe’  credere  , si 
come  credo , che  questo  silenzio  costante  delle  Longobarde  Leg- 
gi fosse  r arcano  dolt  imperio  : arcano  utile  , anzi  necessario 
ad  ottenere , che  ninna  tribù  di  confederati  e d’amici  Guargangi 
s’allontanasse  dalla  nostra  Penisola , e ai  collegassero  tutte  nel- 
l'amicizia de’  vincitori  d’ Italia  , formando  un  corpo  solo  di  na- 
zione dominatrice  sotto  runico  Bxx  ozntis  LiSNOoBAanoauM. 

Lasciar  in  sospeso  l’estimazione  della  testa  d’un  Duca  si  degli 
Svevi  ed  Alemanni  e si  d’ogni  altro  popolo  Germanico,  iacea  spe- 
rare a ciascuno,  che  il  %oa  guidrigildo  avesse  a riuscire  in  Italia 
uno  de’ massimi,  aecwìdum  qualiUUem  personae.  Fu  questa  , 
come  testé  accennai , l’opera  de*  Ducili;  principalmente  allorcliè 
dettero  commiato  a’fiassoni , solo  popolo  fra’  vincitori  d’ ItaL'a, 
che  non  volle  accordarsi  cogli  altri  nel  desiderio  comune  del 
guidrigildo  variabile,  secondo  il  garathingi.  Nella  Dieta  del  643 
acceltossi  di  nuovo  e s’ebbe  cara  tal  formolo  , soccorritrice  di 
tutti  gli  orgogli  Barbarici , ed  unitiva  delle  più  diverse  tribù 
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negli  angiuii  spa/.j  dei  Begno  Longobardo.  Non  furonvi  forse  Du- 
chi e Svevi  ed  Alemanni  e Toringi  dopo  la  morte  di  Clcfo  in 
Italia  ? £ come  senta  il  garathingi  farli  vivere  insieme  di  buona 
voglia  ? Come  avrebbero  indi  gli  Agilolfingi  dimenticata  la  loro 
Legge  sul  guidrigUdol  So,  che  dopo  Clefo  i Duchi  combatteron 
sovente  ira  loro  stessi  prima  di  combattere  contro  i Re  ; ma 
certo  fu  mestieri  a lutti  di  trovarsi  unanimi  contro  i Sassoni, 
quando  questi  dileguaronsi  dall’  Italia  per  essersi  negato  loro , 
come  principio  fondamentale  del  nuovo  Regno  d’ Italia  , eh’  ei 
potessero  vivere  col  loro  nativo  Dritto  Sassonico. 

A mano  a mano  crebbe  la  possanza  de' Re  Longobardi,  e si 
diminui  quella  de’ Duchi.  Allora  forse  gli  apprezzi  delle  vite 
Ducali  si  sarebbero  scemati  : ma  ben  presto  il  guidrigildo  si 
trasformò  a’  tempi  del  Bavaro  Liutprando,  e la  Confederazione 
de'  popoli  uniti  sotto  il  nome  comune  di  Longobardi  accettò  , 
che  l’uccisore  d’uu  cittadino  di  questa  , dopo  aver  pagato  il  gui- 
drisrildo  variabile , perder  dovesse  le  rimanenti  sue  sostanze. 
Divenne  perciò  indillèreute , od  almeno  più  facile,  che  per  un 
Duca  , per  un  Conte , per  un  qualunque  Dignitario  del  Regno 
s’apprezzasse  il  guidrigildo  con  generosità  maggiore  del  solito, 
c che  gli  Ottimali  dell’  Italia  Longobarda  riuscissero  uguali 
nelle  stime  agli  Agilolfingi  di  Baviera. 

AacaNo  DEI.  auiDRWtLDo  in  oeneoadc 
VESSO  1 VINTI  RoKAMI. 

Un  altro  arcano , ma  più  facile  assai  a disvelarsi,  fu  in  ge- 
nerale quello  de’  Barbari  di  Germania  nell’  imporre  un  guidri- 
gildo a’ vinti  Romani  d’ Italia  c delle  Gallic.  Consistea  , già  l’Iio 
detto  più  volte  , nel  distruggere  la  cittadinanza  Romana  c so- 
stituirvi la  Germanica.  Non  si  possono  mai  ripetere  a bastanza 
le  parole  da  me  altrove  riferite  * di  Giovanni  Basilio  Heroldu  ’ , 

1 Discorso  de'  vinti  Romani,  §.  XXll. 

2 Quanta  Jlcf/aruui  Masi.viiii/t  adversus  gmlts  ealtrat  fueril  aucturitas 

IxpEHiiQGE  MAUNircDo bae  Lcgcs  declarant,  quod  Mazimcn  foissz  ar- 

gumento  est  Romanos  u>sos,  gentem  togatara,  Legibiis  SEVEaioRiacs  .nostrls 
COBBCITA»,  CO.NDIIIONK  ET  SIAIU  ET  IlaB  IN  OMNIBUS  FUISSE  LNFli- 
BIORUM.  ' 

AjA.  Salii.  Ilerold.  in  praefationc  ad  Originti. 
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cotanto  benemerito  delle  Germaniche  Leggi , secondo  l’ ordine 
loro  Cronologico  : di  volerai,  cioè  non  dimenticare  l’autorità 
e t Imperio  di  d fatte  Leggi , che  dichiararono  il  /tornano 
it^eriore  al  Barbaro  per  lo  stato  e per  la  condizione.  Così  nel 
1557  parlava  nn  nomo  il  quale  potea  non  discendere  nè  dai 
Franchi  nè  da’ Longobardi , ch’egli  appellava  suoi  Maggiori  ; 
ma  o dagli  Slavi  o da  uno  de’popoli  Unnici  ed  Attìlani,  ch’em- 
pierono dopo  Tacito  la  sua  Germania.  U guidrigildo  fermo  dei 
Franchi , minore  pe*  vinti  Romani  delle  Gallie  , feriva  piìi  vi- 
vamente l’amoT  proprio  di  costoro,  sebbene  conservato-  avessero 
il  nome  di  Romani  con  alcune  Leggi  del  patrio  Dritto,  chia- 
mate in  tuisidio  della  L^e  Salica , e l’apparensa  degli  Ordi- 
ni , ovvero  ddle  Curie.  Ma  il  guidrigildo  variabiie  de’  Longo- 
bardi , sebbene  i Duchi  e poi  l’ Editto  rapito  avessero  a’  violi 
Romani  anche  il  lor  nome  , al  pari  della  cittadinansa  e delle 
L^gi  native , non  ofiéndeva  che  indirettamente  col  minore  ap- 
prezmo  delle  Iw  vite  la  pubblica  loro  coscienu.  La  Dieta  del 
643  non  oltraggiò  con  solenni  parole  i vinti  d’ Italia,  nè  venne 
imitando  in  Pavia  gli  atroci  schemi  della  Legge  Salica. 

Lnmx  xo  abvi  nx'vnm  Romani  Lonooberdizzjti. 

Quelli  tra’vinti  Romani , che  , oltre  i Sacerdoti , furono  pal- 
leggiati ed  ottennero  il  guidrigildo , trovaronsi  cittadini  Lon- 
gobardi , ma  di  minor  qualitò  o di  minore  apprezzo;  ciò  che 
meglio  si  chiari  dopo  i tempi  di  Rotaci.  Frattanto  i vinti  so- 
vrastavano a’ vincitori  per  le  lettere  c Tarli  ; G roccia  capta  fo- 
rum victorem  cepiL  Forse  qualche  Clerico  Goto  le  coltivava 
con  uguale  o con  maggior  successo.  Io  non  sono  di  quelli , che 
appongono  al  Longobardo  vincitore  d’aver  imbarbarito  in  Italia 
gli  studj  letterar}  de’vinti  Romani  ; c credo,  che  le  cagioni  della 
decadenza  preceduto  avessero  all’  arrivo  d’Alboino.  Tali  cagioni 
furono  comuni  a Roma,  ove  da  lunga  età  s’andavano  disgradando 
la  letteratura  e l’ arti  ; e venivano  meno  l’ eloquenza  ed  i buoni 
libri.  E però  non  seppi  consentire  al  Niebhur , che  la  Raccolta 
de’  Gromatici , trovata  in  Bobbio,  ed  il  Manoscritto  Modenese 
di  Giulio  Nipso  appartener  dovessero  a Roma , non  al  Regno 
Longobardo  ; quasi  non  più  s’edificasse  in  Pavia  od  in  Milano, 
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<!  non  pih  vi  si  misurassero  i campì  dopo  1’  arrivo  d*  Atboino. 

Ma  non  è qtiesto  il  luogo  a trattar  si  vasti  argomenti.  Solo 
dirò  , che  per  quanto  si  fossero  invilite  nel  643  l’arti  e le  let- 
tere de’ vinti  Romani,  par  tuttavolia  etano  i maggiori , se  non 
i soli  , uomini  addottrinali  del  Regno;  e che  tuttodì  acquista- 
vano morale  autorità  su’  Barbari.  E non  poco  poteano  etiandio 
gli  ed  i servi  sullo  spirito  de’patroni  e de’  padroni , si  che 
più  agevolmente  vedeansi  affrancare  per  far  passaggio  alla  minor 
cittadinanza  Longobarda,  e qualche  volta  parimente  alla  mag- 
giore, se  pervenissero  a qualche  officio,  ed  a qualche  Dignità. 
Un  contrario  molo  spingeva  i Longobardi  a deporre  od  a scema- 
re la  nativa  ferocia  con  qualche  studio , massimamente  intorno 
alle  cose  della  Religione  ; il  qual  moto,  lentissimo  in  principio, 
s’accelerò  di  poi,  e do[>o  alquanti  secoli  produsse  , che  Gregorio 
VIL*  e San  Tommaso  d’Aquino  sorgessero  dal  sangue  Longobar- 
do, sì,  ma  divenuto  sangue  Romano.  Gli  vd/dy  ed  i servi,  oltre 
i Sacerdoti , a me  sembrano  essere  stati  gl’istromenti  principa- 
lissimi della  Romana  civiltà  , inserita  , benché  tralignante , frai 
Longob.icdi.  Cosi  a'patroni  ed  a’ padroni  piacquero  di  mano  in 
mano  gli  usi  ed  i favellali  ed  alcune  Leggi  de’vinti , abolite  dai 
Duchi  e da  Rotaci  ; cosi  elle  vennero  in  onore  a poco  a poco 
fra’  vincitori. 

Nondimeno  ampia  sorgente  di  gravissimi  errori  nella  Storia 
d’ Italia  è stato  ed  é il  credere  , che  questo  incamminarsi  dei 
Longobardi  verso  la  civiltà  de’ loro  e servi  di  razza  Romana 
( usciti  forse  alcuni  dalla  stirpe  de’Gmst^  e de’Patrizj  ) avesse 
menomato  .il  concetto  Barbarico  sull’ eccellenza  della  ciUadinan- 
za  Longobarda  e del  suo  gtàdrigitdò.  Ciò  avvenne  dopo  molti 
secoli,  quando  e’,  per  essersi  abolito  il  guidrigUdo,  fecersi  Ro- 
mani del  tutto.  Ma  nel  643  più  vivo  che  non  mai  era  il  sen- 
timento Longobardo  snlla  nobiltà  della  sua  natura  Gernaanica, 
più  grande  la  non  curanza  se  non  il  dispregio  dello  stato  cit- 
tadinesco  da’  vinti  ; più  acuto  lo  stimolo,  che  sospingeva  i Bar- 
bari a conservar  intatta  la  Germanica  maggioranza  sulle  Ro- 
mane stirpi:  nè  v’era  ingegno,  ed  artificio  ed  industria  di  queste, 
che  muover  potessero  il  fiero  dominatore  dal  tuo  proposito  di 
tener  alta  la  mano  sulle  soggiogate  regioni , traendo  a te  tana 
l’autorità  politica,  civile  e municipale;  facendo  ansi  brillare 
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agli  ocelli  <1!  ludi  la.  gloria  d’un  maggior  guidrigildo  e d’un 
pili  alto  apprezzo  delle  vile.  11  gran  torto  delle  Storie,  clic  oggi 
si  scrivono,  è di  voler  considerare  i vinti  Romani  dei  643  come 
s’ eglino  vivuto  avessero  cinque  o sei  secoli  dopo,  quando  l’ in- 
telletto Latino  riportò  una  piena  vittoria  su’Barbari.  Ma  le  cose 
vogliono  ricondursi  al  643,  quando  l*<7n»Mo  dell’ imperio  era 
il  desiderio  deirautorilò  de’  vincitori  su’vinti  ; desiderio  sempre 
perseverante  dal  secolo  di  Botar i fino  a quello  dell’ Ueroldo. 

Il  Gjidj  e Gmsili  del  testo  C&vensb  , nbll’affrskcasx 

I SERVI. 

Qui  vo’,  a maggior  chiarimento  di  questo  arcano  delt  impe- 
rio su’vinti  Romani,  far  motto  d’ una  lezione  del  testo  Ca- 
vense , la  quale  può  essere  forse  non  tanto  erronea  quanto  ella 
sembra , e della  quale  io  tacqui  nelle  Note  alla  prec.  Legge 
aa4  ( aa5.  Murai.  ). 

Nel  testo  Muraioriano  si  dice , che  per  affrancare  i servi  si 
dovessero  e’  condgrre  al  quadrivio  : il  padrone  ivi  n ihingat 
» iu  ivadia  et  gitiles  ibi  sint  » : vi  siano , cioè , i testimoni  , 
che  debbano  lino  alla  quarta  mano  condurre  il  servo.  Tutto 
qui  par  chiaro  e necessario  : ma  che  cosa  è mai  quel  ihingare 
in  ff^adia  ? — il  Olossario  Cavense  ; a Tiiihoa  in  Gaida  , ideU 
u donare  in  publica  ».  Meglio  si  comprende  in  tal  modo  quel 
rito  dell’affrancare  : poiché  la  Guadia  sembra  soverchia  nella 
Legge  di  Rotati  , lè  ove  parlasi  altresì  del  Gairenthix  , necessa- 
rio a liberare  il  servo.  Soverchio  parimente  sembra,  il  sint  ibi 
gisiles , poiché  già  Rolari  avea  detto , die  nel  quadrivio  do- 
veaiio  esservi  quattro  iromi/M  , a*  quali  si  commetteva  di 
aggirare  il  servo  per  mano. 

Nel  Glossario  Matritensc  pubblicalo  dai  Cav.  Vesme  trovasi 
per  avventura  la  vera  spiegazione  dei  fatto  , e però  s’accerta, 
te  quello  non  c’  inganna,  la  verità  della  Givense  leaione,  ihin- 
gat ià  gaida  { parola  diversa  dal  ff'ddìa  ) et  gisilis.  Ecco  ciò 
che  ri  legge  in  quel  Glossario:  » Gaida  et  Gisileom  , ideai 
u ferram  et  asiula  > Saoittae  ». 

Gran  danno  per  me  l’iguoTare,  se  il  Cav.  Vesafie  avesse  pub- 
blicate o no  le  sue  Note,  óve  certamente  dee  dichiararsi  l'età  del 
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Codice  di  Madrid.  io  la  conoscessi  , potrei  con  piu  fiducia 
dell’animo  mio  afifermare  , che  nel  quadrivio  del  643  , ad  af- 
francare il  servo  era  mestieri , oltre  i 'rimanenti  riti 'di  conse- 
gnargli eziandio  il  ferro  e t asticella  d’una 'saetta.  Non  era  que- 
sto il  rito  d’affrancare  un  servo  nella  Mauringa?  In  Italia  non 
sarà  stata  propriamente  la  atessa  forma  della  saetta  ; sarà  stato 
un  simbolo  del  simbolo  : ma , se  vuol  credersi  al  Glossario  di 
Madrid  , la  sostanza  del  rito  rimase  a’  Longobardi  sotto  Rotar!. 
Nè  veggo  perchè  avesse  dovuto  dismettersi  al  tiillo;  quasi  ogni 
cittadino  Longobardo  non  fosse  anche  un  guerriero  del  Regno 
eccello  i Saccrdoli  j e quasi  al  servo,  nell’ulto  di  farlo  citta- 
dino, tornasse  inutile  il  rammentargli,'  eh’ e’ dovea  ' combat- 
tere per  la  sua  gente.  1 ' 

Ricavasi  da  ciò,  che  la  porzione  de’ vinti  Romani,  caduta 
neW' Aldionato  e nella  servitù  Germanica  , sarebbero  stati  sog- 
getti al  rito  della  saetta  per  acquistar  la  cittadinanza  Longo- 
brtrda  , come  soggetti  erano  all’altre  formalità  prescritte  da  Ro- 
tari  , di  natura  lulta  Longobarda.  Ecco  intanto  nella  saetta  un 
esempio  palpabile  della  verità  di  quel  eh’  egli  diceva  ; d’ aver 
dato,  cioè,  a’  suoi  sudditi  le  Leggi  de'  Padri  Suoi. 

Ma  ornai  si  ponga  fine  al  Comento  su  questa  Legge  territo- 
riale dell’Editto.  Acciocché  ' le  cose  dette  fin  qui  si  pongano  più 
cITìcacemcnte  sotto  gli  occhj  de’  leggitori  , soggiungerò  quattro 
Tavole,  nelle  quali  si  dirà  qualche  cosa  da  me  omessa  nelle 
Note,  per  non  farle  più  lunghe:  ^ 

1.*  De* dodici  Capi  , nè’quali  ho  diviso  l'Editto*, 

a.*  Degli  argomenti  principalissimi  di  ciascuna  sua  Legge; 

3. *  Delle  multe  spettanti  al  Re  ; 

4. *  Della  divisione  de’ Libri  e de’ TiiqlirdeUa 
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TAVOLA  L* 

RIORDINAMENTO  DELL’EDITTO  DI  ROTARI 

SECONDO  IL  TESTO  MURATORIANO. 

■ w ■ 

Sebbene  la  nninerazione  delle  Leggi  nel  Codice 
Cavcnse  più  s’accosti  a quella  del  Vercellese; 
io  nondimeno  trascclgo  la  Muratoriana  y 
perchè  piìi  generalmente  conosciuta  e ri- 
cordata in  tiitt’  i libri  da  un  secolo  e mezzo 
in  circa.  Non  parlo  della  barbarie  somma 
cosi  del  Cavense  come  del  Vercellese  : nè 
io  avrei  voluto  metterla  in  mostra  una  tanta 
barbarie,  se  il  primo  di  questi  due  Codici 
non  fosse  per  molti  altri  rispetti  uno  de’  più 
insigni  monumenti  della  Storia  Longobarda 
in  Italia. 

L®  Capo.  Rmugionb Leggi.  3 

15.  35.  2T7.  ■ 

n.®  CiTrADiNÀitxÀ,  SBRmd  GKimiN/cA.Muiroio  b Ghar- 



156.  157.  194.  205.217.218.219.220.221.  222. 

223.  225.  226.  227. 228.  229. 390. 

III.®  Dignità  b casa  del  Rk. 18 

I.  2.  9.  17.  18.  36.  37.  38.  224.  276.  372.  373. 

374.  375.  376.  377.  378.  388. 


Digitized  by  Googl 


3S5 


IV. "  MiLIZIÀ  S SICUREZZÀ  KSrKnNÀ S 

3.4.  5.^1.  2L22.2S. 

V. °  SicaaEziA  ihternà 

8.  la.  ITZ.  248.  2Ì62.  270.  271.  272.  273.  ^ 
284.28ÌL  312-  313.  38L 


VI. "  Agricoltvrì  e Commercio 2 

363.382. 

VII. "  Càccia  e pesca 13  '4 

304.  314.  316.  316.  .317. 318.  .319. 320. 321. 322. 

324.  325.  326. 

Vili."  Polizia  XJrbama  e Rurale 64 


29.  32.  33.  34. 144.  US.  UG.  147.  148.  150.  176. 
180.290.291.292.297.  29S.  299.  300.  301.  .302. 

303.  .305. 300.  .307.  308.  .309.  310.  31 1 . 327.  328. 

329.  3.30.  3.31 . 332. 3.33.  335.  .336.  .3.37.  .3.38.  .340. 

34L  342. 343.  344.  346.  316  349.  .3.50. 351. 3.52. 

354.  355.  359. 

IX. "  Orbine  giudiziario 24 

20.23.  24.  166.  166.214.249.250.  26L  252. 253. 

264.  266.256.257-347.364-366.366.267.  368. 

369.  370.  .371. 

X. "  Leggi  cri  m ih  ali 177 

10.11-12.13.14.16.26.27.28.  30.31.  32.  40. 

4L  42. 41. 44. 46. 46. 47. 48. 49. 50. 6L  52. 53. 54. 

5.5. 56. 57.  68.  .59.  (iO.  6 1 . 62.  63. 64. 6.5. 66. 07.  CK 
69. 70.  IL  72. 73. 74. 75- 76-77J78. 79. 80..  8L  82. 

II.  25 
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S3.  «4. 85 .86. 87.  88.89.9ft.aLa2.93.94.aS.96- 
ft7.Q8.Q9.  ino.  101.  102. 103. 104.  105.  106. 107. 

108. 109.  fio,  in.  112.  113.114.  115.  116.  117. 

118.  IIQ.  120.‘  12L  122.  m 124.  125. 126. 127. 

128. 12Q.<30.1.31.  132.  133.  134.  135.  1.36. 137. 

138.  1.3Q.  140.  141.142.143.  142.  163, 186.  137. 

18Q.  19.3. 198.200.  201. 202.  203.204.  206. 207. 

268.  209.210.  21 1.  212. 213.  240.241.  242.  243. 

244.  245.  246.  247.  258.  259.  260.  261 . 262.  263. 

264. 266.  267.  268.  282.  286. 287. 288.  289.  293. 
294.29.5.296.  323.  3.34.  .339.  346.  .356.  357.  ,358. 

379.  380.  384.  385.  ,386.  .387.389. 

XI. °  Lsggi  emù  sotti?  pehsons 3^  » 

XII. °  SuuB  COSE 36  ( ^ 

Sulle  persone. 

163.118.179.182.183.185.188.190.  191.  192. 
195.196. 197.  215  265.  274. 27S.  279.  280.281. 

283.  353.  361. 


Sulle  cose. 

16L162.154.156.  168.159.160.16L  162.  164. 
167.168.169.170.  171.172.  17.3  174.  175.  181 
184,  199.216.236.231.232.233.234.^  236. 

237.  238.  239.  .360.  .362.  383. 

Ricapiiolazione 390 
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ARGOMENTI  DI  CIASCUNA  LEGGE  DELL'EDITTO. 


Spesso  avviene,  che  le  Leggi  dell’Editto  di  Rotaci  si 
possano  riferire  a diversi  argomenti.  Qnelli,  che  mi 
sembrarono  prevalere  in  ciascuna  di  si  fatte  Leggi, 
furono  da  me  trascelti.  A voler  additarli  partitamente , 
mi  pare  utile  il  seguitar  l' ordine  della  numerazione  Mu- 
ratoriana  in  ciascuno  de’ dodici  Capi , ne’  quali  mi  piac- 
que divìderle;  non  mai  l’ordine  scientifico  e dottrinale 
delle  materie  contenute  nell’  Editto , quasi  dettar  ne 
volessi  un  Trattato,  alla  guisa  dell’ Istituzioni  Giustinianee. 

Capo  1."  Rispetto  pe’  sepolcri Legge  i5. 

— Repressione  degli  scandali  nelle  Chiese , 35. 

— Asilo  nelle  Chiese,  277. 

( Degli  Evangeli,  si  veggano  le  Leggi  274.  364-  367. 

370. 

Capo  II.°  Figliuoli  naturali  procreati  cou  l’altrui  serva,  i56. 

— Figliuoli  legittimi  del  figliuol  naturale,  157. 

— Serva  Romana  , cioè  Greca  , 194. 

— Mundio  delle  donne  perpetuo.  Dritti  del  Re  , 2o5. 

— Miflrimooio  dell’.,^/d<b  con  la/<Ae/n  ed  ingenua, 21 7. 

— Yìt^  Aidio  e della  liberta  col  servo,  218. 

— Dell’  Aidio  con  \ Aidia  e con  la  liberta  , 219. 

— 'DeW  Aidio  con  la  serva  sua  o d’  altrui , 220. 

— Del  servo  c della  serva,  221. 

— Del  servo  con  la  libera  ed  ingenua,  222. 

— Del  padrone  con  la  sua  propria  serva , 223. 

— Delle  manomissioni , 225. 

— Delle  qualità  Ac' Fufreali  , 226. 

— Manomissione  speciale  degli  Aldf  per  via  di  scrit- 
tura , 227. 

* 
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— Successioni  legittime  de’  Fulf reali  , e loro  Ga- 
si ndiaio , aaS. 

— Tutt’i  manomessi  doveano  vivere,  secondo  le  condi- 
zioni a loro  imposte  da’  padroni  , aag. 

— Dritto  speciale,  a cui  andavano  sottoposti  gli  stra- 
nieri , o Guargangi , 3go. 

( Dei  Guidrigildo  , ossia  della  ciUadinanaa  si  v^ga 
la  Legge  1 1.  la.  14.  48.  i6a.  a73.  373.  38g.  Del  gui- 
drigildo impropriamente  detto  delle  donne, 
75.  igg  ). 

Caro  111."  Pena  della  congiura  contro  il  Re,  1. 

— Dritto  del  Re  Longobardo  a comandare  d’uccidersi 
alcuno , a. 

— Accuse  recate  al  Re  intorno  a fatti , degni  di  pena 
capitale  , g. 

— Franchigia  di  chi  dovea  venire  al  cospetto  del 
Re,  17. 

— Pena  di  chi  assaltasse  coloro , i quali  venivano 
alla  G>rte  del  Re , 18. 

— Repressione  degli  scandali  commessi  da’ cittadini 
nel  Palazzo  del  Re  , 36. 

— O nella  città , ov’  egli  risedeva  , 37. 

— Scandali  commessi  da’ servi  nella  città,  dov’era 
U Re  , 38. 

— Successioni  in  favore  del  Re  , 224. 

— Rifugio  de’ servi  nella  Corte  del  Re  , 276. 

— Cause  dette  Regali,  o sotto  la  mano  del  Re,  372. 

— Pene  speciali  minacciate  a’ suoi  servi,  373.374. 

375. 376. 

— Pena  contro  l’uccisione  de’Gastaldi,  Sculdasci 
ed  Agenti  Regj , 377.  878. 

— Successioni  delle'  donzelle  poste  sotto  il  Mundio 
del  Re , 388. 

Càfo  IV .°  Divieto  di  fuggir  fuori  della  Provincia,  3. 

— Di  chiamare  il  nemico  nella  Provincia  , 4. 

— Di  favorire  gli  Scameri,  5. 

— Di  levar  tumulti  nell’esercito,  6. 

— D’ abbandonare  il  compagno  in  guerra , 7. 
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— Obbligo  di  militar  nell’  esercito , ai . 

— D’  obbedire  al  Duca  , aa. 

— Di  restituire  uell’  esercito  le  altrui  cose  al  pa- 
drone > a5. 

Caro  V.°  Obbligo  di  non  suscitar  xomori  nello  assemblee  e 
ragunate , 8. 

— Divieto  di  non  prorompere  a mano  armata  ne’  vil- 
l»gg«  > 19- 

— Licenza  di  trasmigrar  con  la  sua  Fara,  previo  il 
permesso  del  Re  , 177. 

— Diviato  di  non  uacire  per  le  mura  delle  città  , 348. 

— Doveri  de’  Giudici  verso  i fuggitivi , aGg. 

— E Ae'  Portonarj,  370.  a7t.  373. 373. 

— Doveri  de’  cittadini  verso  i padroni  de’  servi  fuggi» 
rivi , 378. 

— Sedizioni  de’  ruslidi , 384.  a85. 

— Mali  commessi  con  l’armi  altrui  , 3ia.  3i3. 

— Tumulti  e scandali  delle  donne  , 38i. 

Capo  VI.°  Chiusura  de’can^i,  363. 

Rispetto  per  le  cassine  altrui , 38a. 

Capo  V11.°  Rispetto  per  l’ altrui  nasse,  reti  e peschiere,  3o4. 

— Dritti  sulle  fiere  ferite,  3i4.3i5.3i6.  317.  3i8.3ig. 


3ao.  3ai. 


— Sugli  uccelli  e l’ api , 3aa.  3a4.  3a5. 3a6. 

Capo  Vili.”  Dritto  di  non  far  entrare  alcuno  in  un  campo 
chiuso  , 39. 

— £ nella  sua  Corte.  Dritto  della  Ir.gaHtra  di  ma- 
ni , 3a.  33. 34. 

— Danni  cagionati  da’ Afaes/rs  Comaeini , e loro  Col- 
legj  , >44.  145. 

— Incendio  d’  una  casa  , 1 46. 

— Prescrizione  per  custodire  il  fuoco , 147.  148. 

— Rottura  del  molino.  Pena  del  Giudice,  i5o. 

— Discacciamenio  de’ lebbrosi  ed  ossessi,  176.  180. 

— Rispetto  per  la  siepe  altrui,  390.  391.393. 

— Per  le  vili , 097.  398. 399.  3oo.  3oi. 

— Pe’  cavalli  e loro  arnesi , 3oa.  3o3. 

•“  Per  gli  alberi  d’alto  fusto,  3o5.  3o6.  .307. 
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— AUniera  di  tenere  i fossi  e le  siepi,  3o8,3og.3io,3i  i. 
— Ed  i cani , 327. 

— Danni  Ac' rabbiosi  e demoniaci,  3q8. 

— Degli  animali  rabbiosi , 329. 

~ Danni  degli  animali  quadrupedi,  33o. 33 1.332.333. 
~ Uccisione  del  cane  altrui , 335. 

~ Uccisioni  o percosse  degli  animali  altrui,  336.337. 
338. 

— Dritti  sugli  animali  morti , 340.  341. 

— Doveri  intorno  a’ cavalli  altrui , 342. 343. 344. 345. 
— Sequestro  d’nn  cavallo , che  danneggia  i campi  al- 
trui Vendila  dinanti  alla  Chiesa , 348. 

— Danni  dell’  intere  greggi  ne*  campi  altrui , 849. 35o. 

35i.  352. 354. 355. 

— Arare  il  campo  altrui , 369. 

Cafo  IX."  Giustisia  amministrab  da’Duchi  nell’esercito,  20.23. 
~ £ loro  autoriU  su’  Gastaldi , 24. 

— Questione  sul  Mundio  dell’altrui  moglie  da  scio- 
gliersi col  detto  Ad Sagramentali , i65. 

— Idem  sull’uccisione  della  moglie  fatta  da  un  ma- 
rito , 166. 

— Idem  sull’accusa  d’adulterio,  e combattimento 
giudixiario  intorno  ad  essa,  214. 

— Tre  intimaxioni  prima  che  alcuno  potesse  pcgnorar 
le  cose  del  suo  delùtore , 249. 

— Modi  e termini  de' pignoramenti , 25o.25 1.252.253. 
254. 

— Guadie  e fideiussori  di  comparire  io  giudizio,  255. 
— Intervento  dello  Sctildaacio  ne’ pignoramenti,  256. 
— Pegni  delle  case  tributane,  de’scrvi  e delle  serve, 

— Giuramento  per  l’appropriazione  del  cavallo  c della 
gregge,  347. 

— Qualità  e riti  de’iSia^Azme/i/a/<,364.365.366.367.368. 
— Pagamento  richiesto  al  figlio  pel  padre  defunto. 
Combattimento  , 369. 

— Dispute  tra  creditori  e debitori.  Sagramcntali  c 
, combattimento  , 370. 
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— Qualità  de’  Campioni.  Legge  pel  Combattimenlo 

giudiziario  , òji. 

X.°  Pena  de’  proponimenti  micidiaii  , io. 

— Gmgiuca  per  ammazzare  alcuno.  Apprezzo  del  gui- 

drigildo ,11. 

— Omicidio  per  opera  di  più.  Giaramento  dì  non  col- 

pa, la, 

— Morte  al  servo , uccisor  del  padrone.  I^ovecenlo 

soldi  al  Re,  chi  prende  a difendere  il  ser- 
vo , i3. 

— Omicidi  in  absconso.  Pena  i\  guidrigildo  e 900  soldi 

al  Re , 14. 

_ Spoglio  d’un  cadavere  [f^ruèói) , 16. 

— Im|iedir  la  via  alla  donna  ingenua  , a6. 

— All’  uomo  liòtro  , 37. 

— Agli  Aid/  ed  a’ servi , 28. 

— Gitlar  l’ ingenuo  dal  cavallo , 3o. 

— Mascherarsi  per  rubare,  3i. 

— TomulU  degl’  ingenui  nelle  città  , 3g. 

— De’  servi , 40. 

— Ebttere  o legare  1’  uomo  Ubero , 41.  43.  43.  44. 

— Ferite  fatte  ngH  uomini  liberi,  45.  46.47.48.49.S0. 

5r  .53.55.54.55.66.57.58.59.60.61.63.63.64.65. 
66.67.68.69.70.71.73.73,74. 

Sconciar  la  donna  gravida  , 76. 

— Ferite  c percosse  recate  agli  Aldf  ed  a’ servi  Mi- 

nitteriali,  76.  77.78.79.80.81^13.83.84.85.86 
87. 88.89  90-9»  f>3.93.g4.95.96.97.98.99. 100. 

101.103. 

— Ferite  c percoasc  a’ Krvi  ruttici^  io3.id4.io5. 106. 

107.106.109.1  lo.  111.  113.  ir3. 114.  ii5. 116. 

117. 11 8.1 19.1  sa  131. 132. 133. 134.  is5. 126. 

— Disposizioiii  comuni  alle  ferite  degli  Aid/  e d’ogni 

specie  di  servi,  137.  i38. 

— Uccisioni  degli  e servi  jV//irsfena//^  139.]  3a  i3i. 

— De’servi  rutiici  e Massari  , i3a.  i33.  134. 
i35.  i36. 137. 
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— Uccidere  alcuno  per  la  caduta  d’un  albero  tagliato, i38. 

— Veleni  propinati , i3g.  140.  141.  143. 

— Vendetta  ed  uccisione  d’  alcuno , che  avea  già  pa- 

gato il  guidr^iido  d’ un  ucciso  , 143. 

— Incendiare  un  molino  , 149. 

— Parricidj , i63. 

— Sposar  le  donne  per  forza , 186.  187. 

— Fornicazione , i8g. 

— Pena  di  morte  contro  la  dcHizella  ingenua  e liiera, 

che  sposasse  il  servo , e contro  costui,  ig3. 
Contro  citi  chiamasse  Streghe  o Mosche  le  donzelle 
e le  donne  ingenue , 198. 

— Contro  il  marito,  che  uccidesse  la  moglie  innocen- 

te, 300.301. 

— Uccisioni  delle  donzelle  e donne  Ubere , 303. 

— Contro  la  moglie , complice  dell’uccisione  del  ma- 

rito , 3o3. 

— £ che  lo  uccide,  304, 

— Violenza  contro  Tal  trai  AUlie  e serve.  Rapimenti, 

306.307.  3o8.  30g.  310.  311. 

Pena  di  morte  contro  chi  sposa  Paltrui  moglie,  3 13. 

— Permesso  al  marito  d’  uccidere  la  moglie  sorpresa 

in  fallo,  non  che  l’adultero,  3i3. 

— Regiozione  o corruzione  de’  termiui , e degli  alberi, 

340.  341.  343.  343.  344.  345. 

Moneta  battuta  senza  permesso  del  He,  346. 

— Taglio  della  mano  a chi  scrisse  una  Carta  falsa,  347- 
-r  Furti  commessi  dagl’ingenui,  358. 

— Da’  servi , 369. 

— Disposizioni  contro  gli  uni  e gli  altri  , s6o.  361. 

— Furti  commessi  dalle  donne  ingenue , 363. 

— Dalle  Aidie  e dalle  serve  , s63. 

— Comando  del  padrone  al  servo  di  rubare , 364. 

— Moglie  e figliuoli  d'un  servo,  ladro,  366- 

— Negare  al  padrone  le  sue  cose  lasciate  in  mano  di 

altri  dal  servo  fuggitivo , 367. 

— Furti  in  compagnia  , 368. 

— Rottura  dell’ altrui  Corte  {Ohe rea) , 383. 
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— Furti  di  legne,  d’islrom«nti  agraij  e d’  animali  , 
a86.387.a88.a89.  393.  ag4.  395.  396.333.334. 

— BattiluK , seguile  dall’aborto  d’  una  serva  , 339. 

» Sfigurare  il  cavallo  altrui , 346.  ; 

— Furti  d’ animali  porcini  (Sonojair) , 356. 

— Battiture  fra’  porca] , 357-  358. 

— - Uccider  l’^hùa  o la  serva  come  streghe , 379. 

— Cavar  l’ allr’  occhio  ad  un  monocolo  , 38o. 

— Chiamar  yirga  o vile  alcuno  , 384. 

— Sospingere  alcuno  in  terra , 385. 

— Trarlo  per  la  barba  o pe’  capelli  nelle  risse , 386. 

-V  Supplemento  del  Catalogo  delle  ferite  falle  agl'in- 
genui , 387. 

— Omicidi  involontarj  , 389. 

Caro  XI.°  Gradi  delle  parentele  , i53. 

— Sponsalizie , e scioglimento  di  esse,  178.  179. 

— Vedovanza  e seconde  nozze.  Mela,  Paderfio  c JUor- 
gincap , 183.  i83. 

— Kozze  proibite,  i85. 

— Senza  il  consenso  de’  parenti , 188. 

— Caso  di  sposar  l’altrui  fidanzata  , 190.  191.  193. 

— Come  si  perdeva  il  Mundio  delle  donne,  195.196.197. 

— Pagamento  AeWanagrip  e AeXìa  faida  per  le  nozze, 
contratte  senza  il  consenso  de’  parenti , 3i5. 

— Obblighi  di  chi  trovò  qualche  cosa  jkt  via,  365. 

— Servi  fuggitivi  da  restituirsi  a’padroni . e come,  374. 
375.  379.  380.  381. 

— La  donna  incapace  deìl’oùeroa  o di  prorompere  ncl- 
1’  altrui  Corte  , 383. 

— Obblighi  di  quello  , che  fu  mandato  per  trovar  gii 
altrui  cavalli  o gli  armenti  perduti,  353. 

— Multa  della  presunzione  di  chi  segò  l’altrui  fieno, 
sebbene  lo  avesse  restiluilo  al  padrone,  36i. 

Caro  Xll.°  Edificazione  d’un  inolino  in  terra  d’altri  , i5i. 

— Omicidi  non  imputabili  ad  alcuno  , i53. 

— Eredità  de’  figliuoli  legittimi  c naturali  , stabilite 
dalla  Legge.  Maggior  età,  164.  i55.  i58.  169. 
iGo.  161.  163. 
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Questione  intorno  alla  legitlimitA  de’Cglinoli  da  ri- 
solversi per  via  del  ginramenlo  e dt"Sagra- 
mentali , 164. 

Pecalio  Oautrenae  e quasi  castrense , 167. 

Divieto  di  diseredare  i figliuoli , e giuste  cause  per 
farlo,  168. 169. 

Divieto  a figliuoli  di  donare  e d’alienare , vivo  il 
lor  padre,  e non  essendovi  prole  d’essi  C- 
gh'noli,  170. 

Rescissione  delle  donazioni  per  la  sopravvegnenza 
de' figliuoli,  171. 

Solennità  delle  donazioni.  Il  Gairenthinx , 172. 

Donazioni  per  dopo  la  morte,  ossia  lidolaip,  173. 

Irrevocabilità  delle  donazioni , e giuste  cagioni  a 
rescinderle.  11  Launecìiildo , 174.  175. 

Dritti  delle  figliuole  quando  si  mariuvano  , 181. 

Dono  d’un  amico  per  acquistare  il  Mandio  d’una 
donna  che  si  maritava  , 184. 

La  vedova  tornau  in  casa  del  genitore  o del  fra- 
tello, 199. 

Morte  della  donzella  fidanzata , c della  vedova  pro- 
messa in  seconde  nozze  , 216. 

Contralti  di  compra  e vendiu  , 23o.  23i.  232.  233. 
334.  23i5. 

Peculio  del  servo.  Divieto  a costui  d’alienar  le  cose 
del  padrone  , 236.  287. 

Simil  divieto  al  servo  Mussano  , 238. 

— Ed  sM’^dio,  non  divenuto  amundio,  239. 

Perdita  delle  raccolte  a chi  seminò  gli  altrui  cam- 
pi , 36o. 

Danni  cagionati  a’  campi  con  le  greggi , 362. 

Ritirare  dal  chiuso  gli  armenti  senz’  avvertire  il 
padrone  del  campo  , 383. 
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DELLE  CAUSE  REGALI 

Non  che  delle  confische  j sdccessioni  e multe  sofra  tutt’i 

SUDDITI  DEL  RsOHO  LONGOBARDO  , SECONDO  l’  EDITTO  DI 

Rotari. 


i.°  Causa  Regale  e confisca  nelle  coogiure  contro  il  Re> 
Legge  1. 

3. °  Idem  contro  chi  fogge  dalia  Provincia,  3. 

3*  Idem  contro  chi  chiama  il  pubblico  inimico,  4. 

4. °  Causa  Regale  per  900  soldi  al  Re;  contro  i favor^ia- 
tori  degli  Scameri,  5. 

5. °  Idem  pò-  goo  soldi  al  Re  contro  i suscitatori  di  scandali 
nell’Assemblee,  8. 

6. °  Idem  per  chi  calunnia  qualcuno  appresso  ilRe  , g. 

7. °  Idem  per  goo  soldi  al  Re  contro  il  difensore  d’ un  servo, 
che  uccise  il  padrone,  i3. 

8. °  Idem  per  goo  soldi  al  Re  negli  omicidj  aósconse;  salvo 
di  pagars’il  guidrigildo  agli  eredi  dell’ucciso  da’micidia- 
li,  i3. 

g.”  Idem  per  goo  soldi,  al  Re  metà,  da  chi  offendea  le  per- 
sone, che  venivano  al  suo  cospetto,  14. 

IO  ° Idem  per  goo  soldi,  al  Re  metà , degl’  invasori  armati 
d’un  villaggio,  ig. 

1 1.*  Multa  di  3o  soldi , al  Re  metà  , dagli  EeercitaU  , che 
dispregiarono  il  lor  Duca,  30. 

13."  Idem  contro  chi  non  va  nell’  esercito,  si. 

i3.°  Idem  contro  chi  non  aiuta  il  Duca  nell’esercito,  si. 

14°  Idem  contro  chi  non  restituisce  le  cose  nell’esercito  al 
padrone,  35. 

15. "  Causa  Regale  per  goo  soldi,  al  Re  metà,  contro  quelli, 
che  impediscano  il  cammino  alle  donne,  36. 

16. "  Idem  contro  chi  levò  romori  nel  Palazzo  del  Re,  3G. 
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17°  Multa,  di  34  *oldi  al  Re'contro  l’ingenuo,  che  levò  ro- 
mori  nella  Gltà,  ove  risedeva  il  Re,  con  ferite , S/. 

18*  Idem  di  13-aqldi  al  Re  , se  non  vi  furono  ferite  in  tal 
sedizione,  37. 

19*  Idem  di  13  soldi  al  Re  contro  il  servo  , autore  di  simili 
scandali  con  ferite , 38. 

so.°  Idem  di  6 soldi  al  Re  contro  si  fatto  servo  , se  non  vi 
furono  ferite , 38. 

31.°  Idem  di  6 soldi  al  Re  contro  l’ ingenuo  , che  con  ferite 
romori  in  una  cittì  dove  non  era  il  Re  , 3g. 

33. °  Idem  di  6 soldi  al  Re  , se  l’ ingenuo  feri  , 3g. 

s8.°  Idem  di  6 soldi  al  Re  in  simil  caso  contro  il  servo,  s'egli 
feri , 40. 

34. °  Idem  di  3 soldi  al  Re  contro  tal  servo,  s’egli  non  ferì,  40. 

35. °  Idem  di  so  soldi  contro  il  Giudice , che  differì  di  prov- 
vedere , 149. 

s6.°  Cause  beoali  per  varie  parti  od  once  spettanti  al  Re  in 
alcuni  particolari  casi  di  successioni , i58.  i5g.  160  ; e mas- 
simamente ne’  giudizi  contro  gli  uccisori  de’  parenti , a’  quali 
succedeva  il  Re  , i63. 

37. °  MuNDto,  e però  aspettativa  di  successione  del  Re  sulle  ve- 
dove , 183. 

38. '  Idem  sulle  donzelle  e sulle  altre  donne  in  alcuni  casi,  i83. 

39. °  Idem  di  cento  soldi  al  Re  ne’ Casi  delle  nozze  illecite,  i85i. 

30. °  Causa  segale  per  900  contro  colui  che  sposò  per  forza  la 
donna  senza  parenti,  i86.  187. 

31. °  Idem  per  900  soldi , al  Re  metà  , contro  lo  sposatore  vio- 
lento della  donna,  che  ha  parenti  , 186.  187. 

33.°  Idem  per  la  metà  di  100  soldi  al  Re  nel  caso  di  fornica- 
zione tra  due  liberi , e giudizio  intorno  ad  essi  riserbato  al 
Re,  189. 

33. °  Idem  per  900 , al  Re  metà , pd  ratto  delle  donzelle  e 
donne  promesse  ad  altri , 191. 

34. °  Mmsio  , e però  aspettativa  di  successione  , delle  donzelle 
o delle  donne,  che  si  raccomandavano  al  Re,  195.196.197. 
»99- 

35. °  Causa  segale  per  1300  soldi  contro  il  marito  uccisore  del- 
la moglie  innocente  , 30u.  301. 
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36. »  Cau.'sa  Reoaix  per  la  successione  della  donna  uccisa  dal 
marito  , s'ella  non  Lisciò  figliuoli  nè  parenti  j a beneficio  del 
Re , 200.  201. 

37. »  Idem  per  1200  soldi  contro  gli  uccisori  della  donna  inge- 
nua , s’ella  non  avea  parenti  , 202. 

38. »  Idem  , per  la  Dietò  di  goo  soldi  al  Re,  se  la  donna  uccisa 
aveva  parenti , 202. 

3g.°  Mundio  universale  del  Re  con  aspettativa  di  successione  , 
mancando  ogni  altro  Mundualdo  , 2o5. 

40. °  Soccassio.vT  devolute  al  Re.  Liberavansi  di  qualunque  de- 
bito , 22S. 

41. °  Sdccissiune  del  Re  a’ servi  manomessi  e [aUì  amundj , se 
morissero  senza  eredi , 225. 

42. °  Idem  ili  quanto  all’  aspettativa  di  successione  de’ servi  ma- 
nomessi per  impana  , 224. 

43. °  Alcuni  ratvtLEoj  delle  successioni  devolute  al  Re  , 234. 

44. "  Multa  d’  80  soldi , al  Re  metà  , contro  l’uomo  libero , che 
corruppe  i termini  de’  campi  , 240. 

45. °  Idem  d’  80  soldi  , al  Re  metà  , contro  il  libero  uomo,  che 
recise  gli  alberi  posti  per  termini  tra’  confini , 242. 

46. °  Idem  di  40  soldi , al  Re  metà  , contro  chi  pone  termini 
e segni  nell’  altrui  selva  , 244. 

47. °  Idem  di  20  soldi , al  Re  metà  , contro  l’ ingenuo,  che  sorte 
pe’  muri  delle  città  o v’  entra  senza  permesso , 248, 

48. °  Idem  di  10  soldi,  al  Re  metà  , contro  al  servo  per  la  stessa 
ragione  , 248. 

4g.°  Causa  resale  per  goo  soldi , al  Re  metà  , contro  chi  senza 
licenza  di  lui  pegnorò  le  greggi  delle  cavalle  o de’ porci,  253, 

50. *  Multa  d’ 80  soldi,  al  Re  metà  , contro  ciascuno  de’ com- 
plici , se  liberi  nomini , 253. 

51. °  Idem  di  12  soldi  al  Re  contro  lo  Sculdaacio,  che  non  prov- 
vede in  caso  di  pignoramenti , 256. 

52. "  Idem  del  nonuplo  ( Novigildo  od  Oclogildo  ) del  valore 
d’  una  cosa  rubata  da  un  ingenuo  , da  pagarsi  al  Re  , oltre 
il  Novigildo  al  derubato  , 264. 

53. "  Idem  di  20  soldi  al  Re  contro  il  Portonano , che  fe’  fug- 
gire un  ladro,  271. 
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54-°  Multa  di  ao  soldi  al  Re  contro  il  Portonario , die  fece  fug* 
gire  un  servo  , 373. 

65°  Idem  di  40  soldi  al  Re  , contro  il  padrone  d’un  servo  fug- 
gito nel  Regio  Palazzo^  poi  ricevuto  in  grazia  d’esso  padrone, 
che  nondimeno  volle  vendicarsi  di  poi , 376. 

66°  Causa  beoalb  di  goo  soldi , al  Re  metà  , contro  l’ingenuo, 
fattosi  capo  di  tumulti  servili , 384. 

67°  Multa  di  40  soldi , al  Re  metà , contro  ciascuno  de’servi 
concorsi  a que*  tumulti , 384. 

58°  Idem  di  la  soldi , al  Re  metà  , contro  chi  danneggiò  altri 
nel  mezzo  di  que’  tumulti , 286. 

6g.°  Idem  di  la  soldi  al  Re,  contro  chi  portò  via  i falconi 
dal  Regio  bosco  , 3a5. 

60. °  Idem  di  80  soldi  al  Re  contro  chi  uccise  lo  Sculdascio  e 
l’Attore  del  Re,  Sjj. 

61. °  Idem  di  100  soldi , al  Re  metà , contro  chi  uccise  V Aidia 
o la  serva , come  strega  , 3jg. 

6a.°  Nuova  oisrosiziom  di  Rotari  sul  Mundio  delle  donzelle  in- 
genue intorno  al  pagamento  de'  debili  ereditar],  che  avrebbero 
potalo  gravitare  sul  Re,  s’e' raccogliesse  la  successione , 388. 
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LIBRI  E TITOLI,  NE"  QUALI  DIVlDESl 
LA  LOMBARDA, 

SECONDO  IL  UNDEBROGIO. 


liber  fri M US 

T I T V l V s I. 

De  maleficiis  et  fiublieis  crminibus. 

l.Roth.  1.  - 2.W.3.  - 3.M.4.  - 4.W.  5.  - 5.  /d.6. 
- 6.  Id.  7.  - 7.  Id.  9. 

n.  De  icandalU  et  compositionibm  ad  regem  peuinentibuf. 

I.  Roth.  8.  - 2.  Id.  3B.  - 3.  Id.  36.  - 4.  Id  37.  - 6.  Id. 
38.  - 6.  Jd.  39.  - 7.  Id.  40.  - 8.  Id.  372. 

9.  Aist.  8. 

10.  Pipin.  30. 

II.  Ludov.  P.  42. 

III.  De  Consilio  mortis. 

1.  Roth.  2.  - 2.  W.  10.  - a Id.  11.  - 4.  Id.  139  - K 
Id.  140.  - 6.  Id.  203. 

IV.  De  Ulicito  Consilio, 

I.  Lini.  Lib.  VI.  18. 

V.  De  conviais. 

1.  Ruth.  384. 

2.  Guid.  9. 
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VI.  De  his  quae  insidiando  vtì  subito  «urgente  rixa  fiunt. 

1.  Roth.  il.  - 2.  Id.  42.  - 3.  Id.  43.  - 4.  Id.  386.  - 6. 
Id.  385.  - 6.  ìd.  387.  - 7.  Id.  44. 

VII.  De  plagis  et  composiiionibus  liberonm  hominem. 

1 . Roth.  45.  - 2.  Id.  46.  - 3.  Id.  47.  - 4.  Id.  49.  - 5.  Id. 
SO.- 6.  Id.  51.  et  52.  - 7.W.53.  et  56.-8.  W.  54.  et  55.- 
9 Id.  59.  - 10.  Id.  60.  et  61.  - 1 1.  ìd.  57.  et  58.  - 12.  Id. 
62.  - 13.  Id.  63.  64. 65.  60.  67.  - U.  Id.  08.  69.  70. 71. 
72. 73.  - 15.  Id.  74.-16.  Id.  48.  - 17.  Id.  380. 

18.  Carol.M.  82. 

Vili.  De  plagis  aut  ferilis  seruorum  nel  aJionm. 

• 1. Rolh.76. - 2.W.  77.-3.  Id.  78.  - 4.  Id.  79.  - 5.  Id.  80. 
et  81.-6.  Id.  82.  - 7.  Id.  83.  - 8.  Id.  84.-9.  Id.  85. 86.-' 
10.  Id.  8T.-n.Id.  88.  89. 90. 91. 92.  93. - 12.  W.94.  - 

13.  Id.  95. 96.97.98.99. 100.  - 14.  Id.  101.  - 15.  Id.  102.- 
16./d.  103.  - 17.  IJ.  104.105.106.107.108.-  18.  Id.  109.  - 
19.  Id.  HO.  - 20.  Id.  111.  - 21.  IJ.  112.  - 22.  Id.  113. 
114.115.110.117.118. -23.  Id.  119.120. 121.122.123. 
124.  - 24.  Id.  125.  - 25.  Id.  126.  - 26.  Id.  127.-27.  Id. 
128.-28./<L339.  -29./d.357.-30.  /d.358. 

Sl.Ltiilpr.  Lib.  VI.  71. 

IX.  De  homicidlis  liberorum  hominum. 

1.  Rolli.  12.  - 2.  Id.  13.-3.  Id.  U.  - 4.  Id.  75.  - 5.  Id. 
138.  -0.  Id.  141.  - T.Id.  142.-8.  Id.  143.  - 9.  Id.  144.  - 
10.  Id.  145.  - 1 1.  W.  152.-12./d.200.201.  - 13. /d. 202.- 

14.  Id.  204.  - 15.  Id.  373.  - 16.  Id.  377.  - 17.  Id.  389. 
18.  Lini.  Lib.  II.  7.-  19.  Id.  IV.2.-  20.  Id.  1V..3. -21.  Id. 
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VI.  9.  - 22.  Id.  VI.  38.  -23.  Id.  VI.  65.  - 24.  Id.  VI.  83.  - 

26.  Id.  VI.  85. 

26.  Rach.  3. 

27.  Carol.  M.  101. 

28.  Pipin.  11.  ' J 

29.  Ludov.  P.  9.-30.  Id.  10.-31.  Id.  13.  - 32  Id.  15. 
-33.  Id.  16.-34.  /a.  21. 

36.  Lothar.  I.  67.  - 36.  Id.  58.  - 37.  Id.  89. 

38.  Hcnr.  I.  3. 

39.  Hcnr.  II.  2. 

X.  De  parricidiis. 

1.  Roth.  163. 

2.  Liutpr.  Lib.  RI.  5. 

3.  Carol.  M.  106. 

4.  Henr.  I.  2 

XI.  De  homicidiis  servorutn  miniiferialium  vel  cidionan. 

l.Roth.  129. -2  7d.  130.  131.-3./d.  134.-4.«.  133. 
- 5.  Id.  132  - 6.  Id.  136.  - l.Id.  136.  - 8.  Id.  137.  - 9. 
U.  379. 

XII.  De  eepulchro  violalo , et  de  eo  qui  hominem  moriuum 

expoliavit. 

1.  Roth.  16.  - 2 Id.  16.  - ■ 

XIII.  Ne  qmt  ad  Regem  venienlibus  iniuriam  facial, 

1.  Roth.  17.  - 2 Id.  18. 

3.  Carol.  M.  29. 

//.  26 
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XIV.  De  exercitalihus  ei  hts  qui  in  hostem  ire  contempserint. 

1 . Rolh.  20.  - 2.  Id.  22.  - 3.  Id.  23.  - 4.  Id.  28.  - 5. 
Id.  24.  - 6.  Id.  21. 

7.  LiuL  Ub.  VI.  29. 

8.  Aist.  13. 

9.  Carol.  M.  30.  - 10.  W.  31 . - 1 1.  Id.  32.  - 12.  Id.  33. 
- 13.  Id.  38.  - 14.  Id.  80.-  18.  Id.  81. 

16.  Ludov.  P.  43 

17.  Loth.  I.  86. 

XV .  De  eo  qui  olii  viam  anleUelity  vel  aliqutm  de  cabaìlo 
iaclaverit,  aul  walapauiz  feceril, 

1 Rolh.  27.  - 2.  Id.  28.-3.  Id.  29.-4.  Id.  30.  - 8.  W.  3 1 . 

XVI.  De  iniuriis  mulierum. 


1.  Roth.  26.-  2.  Id.  198.-3.  Id.  381. 

4.  Liulpr.  Lib.  VI.  70.  - 5.  Id.  VI.  72.  - 6.  Id.  VI.  82. 
-7./d.VI.  93. 

8.  Aist.  6. 

XVII.  De  aggressione  in  vico  facta,  et  de  colleclionibus 
rusticorum. 

I.  Rolh.  19.-2.  Id.  284.  - 3.  Id.  288. 

4.  Liutpr.  Lib.  VI.  81. - 8.  Id.  VI.  88.-6.  Id. ihid.  in  f. 

7.  Carol.  M.  13. 

8.  Ludov.  P.  87. 

9.  Lothar.  I.  4.  - 10.  Id.  83.  - 1 1.  /J.  65. 
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XVIII.  De  sedutone  con(ra  iudkem  lel  ciùlalem  levala. 

1.  Liutpr.  Lib.  V.  6. 

2.  Racb.  6. 

XIX.  De  damno  in  via  dato,  et  de  incendio. 

i.  Rolh.  146.  - 2.  Id.  147.  - 3.  Id.  148.  - 4.  Id.  1 19. 

- 6.  7d.  150.  - 6.  Id.  293.  - 7.  Id.  299.  - 8.  Id.  305.  - 9. 
Id.  308.  - 10.  Id.  309.  - li.  Id.  310.  - 12.  Id.  311.-  13. 
Id.  321.  et  320.  - 14.  Id.  322.-  15.  Id.  328.-16.  Id.  335. 
et  336.  - 17.  Id.  338.  - 18.  Id.  337.  - 19.  Id.  339.  - 20. 
Id.  342.  et  343.  - 21.  - Id.  344;  - 22.  Id.  349.  - 23.  Id. 
362.  - 2*.  Id.  350.  - 25.  Id.  382. 

26.  Liutpr.  Lib.  V.  16. 

27.  Lothar.  I.  78. 

XX.  De  eo  gui  cum  armis  allerim  damnwn  fecerii. 

1.  Rotbar.  312.  -2. /d.  313. 

XXI.  De  pauperie. 

1.  Roth.  327.  - 2.  Id.  329.  et  330.  - 3.  Id.  331.-  i.  Id. 
332.  - 5.  Id.  333. 

6.  Liut.  Lib.  VL  84. 

XXIL  De  venationibus,  et  de  damno  quod  per  eas  aeclderit. 

1.  Rotbar.  314.  - 2.  Id.  315.  - 3.  Id.  316.  - 4.  W.  317. 

- 5.  Id.  318.  - 6.  Id.  319. 

7.  Carol.  M.  71. 
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XXIU.  De  eo  qui  peculium  in  damm  invaurit. 

1.  Rothar.  348.-2.  I±  351.  - 3. /A  354.  - 4.  W.355. 
5.  Liut.  yb.  VI.  28.  - 6.  Id.  VI.  32.  - 7.  Id.  VL  98. 

XXIV.  De  hotnine  in  curie  aliena  noclis  tempore  iaoenlo  ; 
et  de  curtis  ruptura. 

1.  Rolhar.  32.  - 2.  Id.  33.  - 3.  Id.  34.  - 4.  Id.  282.  - 
5.  Id.  284.  - 6.  Id.  383.  ^ 

XXV.  De  furlis  et  servis  fttgacibus,  et  de  advenis 
hominibus , et  $i  quis  eis  auxilium  praestiterit. 

1.  Rothar.  248.  - 2.  Id.  258.  - 3.  Id.  259.  - 4.  Id.  260. 

- 5.  W.  261.  - 6.  /A  262.  - 7.  Id.  263.  - 8.  Id.  268.  - 9. 
Jd.  265.  - 10.  Id.  266.  - 1 1.  Id.  267.  - 12.  Id.  268.  - 13. 
Id.  269.  - 14.  Id.  270.  - 15.  Id.  271.  - 16.  Id  272.  - 17. 
Id.  273.  - 18.  Id.  274.  - 19.  /A  275.  - 20.  Id.  276.  - 21. 
Jd.  277.  - 22.  Id.  278.  - 23.  Id.  279.  - 24.  Id.  280.  - 25. 
li.  281.-26.  Id.  286.  - 27.  Id.  287.  - 28.  Id.  288.  - 29. 
Id.  289.  - 30.  Id.  290.  291. 292.  - 31.  Id.  294.  - 32.  Id. 
295.-  33.  Id.  296.  - 34.  Id.  297.  298.  301.  - 35.  Id.  302. 
303.  - 36.  /A  304.  - 37.  I±  323.  324.  - 38.  Id.  325.  326. 

- 39.  Id.  334.-40.  Id.  340.-  41.  Id.  341.  - 42.  Id.  345. 

- 43.  Id.  346.  - 44.  Id.  347.-  45.  Id.  352.  - 46.  Id.  353. 

- 47.  Id.  256. 

48.  Grìmoald.  9. 

49.  Liufpr.  Lib  II.  5.  - 50.  Id.  V.  15.  - 51.  Id.  VI.  3. 

- 52.  Id.  VI.  lOI.  - 55.  Id.  VI.  15.-54.  Id.  VI.  26.-55. 
Id.  VI.  27.  - 56.  Id.  VI.  34.  - 57.  Id.  VI.  58.  - 58.  Id.  VI. 
89.  - 59.  Id.  VI.  91.  - 60.  Id.  VI.  99. 

61.  C^rol.  M.  44. 
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62.  * Caroli  M.  Capitolare  I.  a.  809.  c.  1 1.  - 63.  Id.  47. 

- 64.  Id.  68.  - 65.  Id.  75.  - 66.  Id.  84.  - 67.  Id.  85.  - 68. 
Id.  86.  - 69.  Id.  87.  - 70.  Id.  88.-  71.  Id.  89.  - 72.  Id.  1 10. 

73.  Pipio.  10.  - 74  Id.  40.-75.  Id.  43. 

76.  Lodov.  P.  23.-  77.  Id.  30.-78.  Id.  35.-  79./d.  45. 

- 80.  Id.  47. 

81.  Lothar.  I.  32.  - 82.  Id.  33.  - 83.  Id.  100. 

t ^ 

XXVL  De  eo  qui  terminum  anliqutm  corruperit. 

1.  Rolhar.  240.  - 2.  Id.  241.  - 3.  Id.  242.  - 4.  Id.  243. 

- 5.  Id.  2U.  - 6.  Id.  245. 

7.  Carol.  M.  139. 

XXVIL  De  invasiontlm  el  iit  quae  in  terra  aliena  fitml. 

I.  Rolh.  151.  - 2.  Id.  359.  - Z.  Id.  360. 

4.  Liut  Lib.  V.  17. 

3.  Rothar.  61. 

6.  Uut.  Lib.  V.  18.  - 7.  Id.  VI.  36.  - 8.  Id.  VI.  95.  - 9. 
Id.  VI.  97. 

10.  Pipin.  24. 

II.  Lothar.  L 38. 

12.  Guido  5. 

XXVIÌI.  De  eo  qui  falsam  vel  aduUerinam  nunelatn  feccril . 

* ' * . * 

1.  Rothar.  246. 

2.  Ludov.  P.  27. 

XXIX.  De  eo  qui  charlam  falsam  scribit. 

1.  Rolhar.  247. 

2.  Liut.  Lib.  VI.  37. 
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I.  Rolhar.  186.  - 2.  Id.  187.  - 3.  Jd.  191.  - 4.  Id.  192. 
- 6.  Id.  206.  - 6.  Id.  207.  - 7.  Id.  208.  - 8.  Id.  209.  - 9. 
Id.  210.-10.  Jd.  211. 

II.  Liut.  Lib.  V.  2. 

12.  Carol.  H.  124. 

13.  Ludov.  P.  17. 

14.  Lothar.  I.  81. 

15.  Ludov.  II.  3. 

XXXI.  De  fomicatione. 

1.  Rothar.  189.-2.  Id.  194. 

3.  Liut.  Ub.  VI.  7. 

XXXEL  De  adulterio. 


1.  Rolhar.  212.  - 2.  Id.  213.  - 3.  Id.  214. 

4.  Liut.  Lib.  VL  12.-5.  Id.  VI.  87.-6.  Id.  VL77. 

7.  Lothar.  I.  2.  - 8.  fd.  86. 

XXXIII.  De  eo  qui  senutn  alienum  aut  mtdiereth  in 
sacramento  miserii , vel  servum  aut  puerum  clericcpoerit, 
vel  puellam  velaoerit. 


1.  LiuL  Lib.  V.  21.  - 2.  Id.  V.  24.  - 3.  Id.  VI.  39. 

4.  Ludov.  P.  29. 

XXXIV.  5»  odor  lìegis  res  regias  per  fraudem  alienaverit. 

1.  Liut.  Lib.  VI.  6. 

2.  Carol.  M.  123. 

3.  Ludov.  P.  28. 
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XXXV.  De  hts  qui  ad  morlem  fuerint  iudicali. 


1.  Carol.  M.  46.  - 2.  Id.  46. 


XXXVI.  De  culpis  servorum. 

1.  Rolh.  373.  - 2.  Id.  374.  - 3.  Id.  375.  -4.  /d.376. 

5.  Grim.  3. 

6.  Uut.  Lib.  VI.  43. 

7.  CaroL  M.  26. 

XXXVII.  De  faidoùt,  el  artnis  infra  pairiatn  non  portandis. 

1.  Carol.  M.  19.-2./d.  20. 

3.  Lolhar.  I.  64.  , 

LIBER  SECVNDUS 
T 1 T V I V s I. 

De  sponsalUnu. 

i.  Rolh.  178.  - 2.  Id.  179.  - 3.  Id.  180.  - 4.  Id.  182. 
- 5.  Id.  183.  -6.  Id.  184.  - 7.  Id.  216.-8.  Id.  223. 

9.  LiuL  Lib.  VI.  53.  - 10.  Id.  VI.  59.  - 11.  Id.  VI.  66. 

U-  De  hii  quae  me  voluntate  mundoaldi  ad  marilum 
andmlant.  > 

1.  Roth.  188.- 2.  W.  190.  - 3. /d.  216. 

4.  Liut.  Lib.  VI.  40.  - Id.  VI.  61. 

III.  De  hu  qui  extra  patriam  per  trìennium  morantur. 
1.  Liut.  Lib.  III.  4, 
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IV.  De  /u*  qme  a viro  in  ttxorem  dantur  vel  relinquuntur . 

1.  Liiilpr.  Lib.  II.  1.-  2.  Id.  VI.  35.  - 3.  /tl.  VI.  49. 

4.  AisL  5. 

V.  lU  filii  lege  palris  vivant. 

I.  Liut.  Lib.  VI.  100. 

VI.  Infra  guod  lempus  permimim  sit  viduis  velum 
vel  maritum  accipere. 

1.  LiuL  Lib.  VI.  46. 

2.  Caro!.  M.  125. 

3.  Ludov.  P.  12. 

4.  Lothar.  I.  68. 

VII.  Vi  mulieres  lege  mariti  vivant. 

1.  Liut.  Lib.  VI.  74. 

2.  Lothar.  I.  14. 

Vili.  De  prohibitis  nuptiis. 

1.  Roth.  185. 

2.  Lhit.  Lib.  II.  6.  - 3.  Id.  V.  3.  - 4.  Id.  V.  4.  - 5.*fd. 

V.  5.  - 6.  Id.  VI.  51.  et  52.  - 7.  Id.  VI.  69.  - 8.  Id.  VI.  76. 
9.  Carol.  M.  5.-10.  Id.  145. 

11.  Lothar.  I.  99. 

12.  Ludov.  n.  8. 

13.  Lothar.  I.  98. 

14.  Ilenr.  II.  3. 
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IX.  Si  smm  Uberam  pueìlam  vel  mulierm  in  coniugio 
acceperit. 

1 .  Rothar.  193.  - 2.  Id.  222. 

3.  Liut.  Lib.  IV.  G. 

4.  Lothar.  I.  72. 

X.  Quali  ter  mulieri  liberae  alienare  permissum  sii. 

1 . Rothar.  205. 

2.  Liut.  Lib.  IV.  4. 

3.  Pipin.  36. 

4.  Guido  8. 

XI.  Qualiler  mundoMus  amiltat  mundium, 

1.  Rothar.  195.  - 2.  Id.  196.  - 3.  Id.  197. 

4.  Liut.  Lib.  VI.  67. 

Xn.  De  coniugiis  servorum  txl  aJdiorum. 


I.  Rothar.  217.  - 2.  Id.  218.  - 3.  Id.  220.  - 4.  Id.  219. 
- 5.  Id.  221. 

6.  Liutpr.  Lib.  VI.  44.  - 7.  Id.  VI.  73.  - 8.  W.  VI.  79.  - 

9.  Id.  VI.  86. 

10.  Carol.  M.  129. 

II.  Pipin.  37. 

XIII.  De  eo  qui  uxorem  suam  ditniserit , et  aliam  stiper 
eam  duxeril. 

1.  Grim.  6.  - 2.  Id.  8. 

3.  Liut.  Lib.  VI.  50. 

4.  Carol.  M.  41.  - 6.  Id.  133. 

6.  Lothar.  I.  92.  - 7,  Id.  93. 

II.  26  * 
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XlV.  Dt  su«em'om'&us. 


1.  Rothar.  153.-2.  li.  154.  - 3.  li.  155.  - 4.  li.  156. 
- 5.  li.  157.  - 6.  li.  159.  - 7.  Jd.  158.  - 8.  M.  160.  - 9. 
Id.  161.  - 10.  li.  162.  - 11.  li.  167.  - 12.  Id.  168.  - 13. 
Id.  171.  - 14.  Id.  181.-  15.  Id.  199.  - 16.  Id.  224.  - 17. 
Id.  228. 

18.  Griiu.  5. 

19.  Liul.  Ub  I.  1.  - 20.  Id.  I.  2.  - 21.  Id.  I.  3.  - 22.  Id. 
I.  4.  - 23.  Jd.  I.  5.  - 24.  Id.  II.  8.  - 25.  Id.  VI.  23.  - 26.  Id. 
VI.  92. 

27.  Aist.  1. 

28.  Guido  7. 

29.  Ueor.  L 1. 

XV.  De  danafionibut  quae  am  thingalione 
vel  lauaechiU  fiunt. 


l.Rolh.  172.  -2.  /d.  173. - 3. /d.  174. -4.  Id.  175. 
5.  Liut.  Lib.  VI.  19. 

XVI.  De  adoplionibus. 

1.  Carol.  M.  94. 

XVII.  De  acquisitionibus  aclorum  Begis. 

1.  Rolhar.  378. 

2.  Lothar.  I.  73. 

XVIII.  De  uìlimis  vdunlatibut. 

1.  Rolhar.  176. 
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2.  Liut.  Lib.  I.  6. 

3.  Aist.  3. 

4.  Carol.  M.  78.  - 5.  là.  106. 

6.  Pìpio.  33. 

7.  Ludov.  P,  14. 

8.  Lotbar.  I,  17. 

XIX.  Dt  eo  qui  rts  olii  post  delegationem  fraudulenter 
atitn4Voerif. 

i.  Lolbar.  I.  30. 

XX.  De  eo  quod  pater  fUiis  vel  filiabua  necesse 

habeat  relinquere. 

1.  Uut.  Lib.  VI.  1 1.  - 2.  /d.  VI.  48.  - 3.  Id.  VI.  60. 

4.  Aist.  4. 

5.  Pipia.  34. 

XXI.  De  debili»  et  wadimouiis  ^ et  quae  Ikeat 

pignorare  vd  non. 

1.  Rolhar.  249.  - 2,  Id.  250.  - 3.  Id.  251.  - 4.  Id.  252. 

- 5.  Id.  253.  - e.  M.  254.  - 7.  Id.  256.  - 8.  Id.  257.  - 9. 
Id.  365.  - 10.  Id.  255.  - il.  Id.  388. 

12.  Liutpr.  Ub.  III.  1.  - 13.  Id.  lU.  2.  - 14.  Id.  V.  7.  - 
1 5.  /d.  V.  8.-16.  Id.  V.  9.-17.  Id.  V.  la  - 1 tUd.  V.  1 1 . 

- 19.  Id.  V.  12.  - 20.  Id.  VI.  4.-  21.  Id.  VU3  - Id. 
VL  64.  - 23.  Id.  VL  102.  - 24.  Id.  VI.  56.  - 25.  Id.  VI. 
66.  - 26.  Id.  VI.  57.  - 27.  Id.  VI.  75. 

28.  Racbis.  (. 

29.  Carol.  »l  126. 

30.  Lolbar.  I.  74. 
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XXll.  De  quantitate  ulidorum. 

1.  Carol.  M.  76.-2.  W.  91. 

3.  Ludov.  P.  2. 

XXIU.  De  rebus  emlis  et  conductore  casae, 

1 . Luìlpr.  Lib.  VI.  80. 

XXIV,  De  (rtugis. 

1.  Liutpr.  Lib.  V.  13. 

XXV.  De  non  suae  rei  vendutone. 

1.  Bothar.  232. 

2.  Liulpr.  yb.  V.  19.-  3.  Id.  V.  20. 

4.  Lolbar.  L S9. 

XXVI.  De  lùs  quae  ob  caussam  danlur. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  42. 

XXVII.  De  deposUis. 

1.  Liutpr.  Ub.  VL  78. 

XXVIII.  De  rebus  intertiatis,  et  qualUer  emere  debet. 

1.  Bothar.  235. 

2.  Liutpr.  Lib.  VL  25. 

3.  CaroL  M.  132. 

4.  Pipin.  44. 

5.  Otto  IL  7. 

XXIX.  De  prohibita  alietuuione  minorum. 

1.  Uulpr.  Lib.  IV.  1.  - 2.  Id.  VI.  5.  - 3.  Jd.  VI.  20.  - 
4.  Id,  VI.  21.  - 5.  Id.  VI.  45.  - 6.  Id.  VI. 64.-  7.  Id.  VI.  96. 
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XXX.  Qucdtter  servorum  venditio  fiat. 


1.  CaroL  M.  16.  - 2.  Id.  72.  et  73. 


XXXI.  De  prolubita  emtione  fuluronm  frwtuum. 
1.  Carol.  M.  56.  * 


XXXII.  De  prohibita  cdienatìone  servorum  vel  dàiorxm. 


1.  Roth.  236.  - 2.  Id.  237.  - 3.  Id.  238.  - 4./d.  239. 

5.  Lìutpr.  Lib.  VI.  33. 

6.  Carol  M.  25. 


XXXin.  De  bis  qui  se  in  palesiate  alterius  suMiderinl. 

1.  Carol  M.  108. 

2.  Ludov.  P.  5. 

3.  Lothar.  I.  1.  - 4.  Id.  87. 

XXXIV.  De  mwmmùsùombus, 

I.  Rothar.  225. 226.  227.  - 2.  Id.  229. 

3.  Liutpr.  Lib.  IL  3.  - 4.  Id.  Il  4.  - 5.  Id.  IV.  5.  - 6.  Jd. 
V.  22:  - 7.  Id.  V.  23.  - 8.  Id.  VI.  2. 

9.  Aisl  2. 

10.  Carol  M.  107. 

II.  Pipin.  13.  , 

12.  Ludov.  P.  6. 


XXXV.  De  praescriptionibus. 

1.  Rothar.  230.-2,  W.  231. 

3.  Grim.  1.  - 4.  W.  2.  - 5.  Id.  4. 

6.  Liutpr.  Lib.  ’ VI  1.  - 7.  Id.  VL  16.  - 8.  Id.  VI.  24.  - 
9.  Id.  VI.  62.  . 
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10.  Rach.  2. 

11.  Aist.  9.  - 12. /</:  14. 

13.  Ludov.  P.  68.  ' 

14.  Lothar.  I.  96. 

XXXVI.  De  eviclionS)us. 

1.  Rothar.  234. 

2.  Littlpr.  Lib.  V.  14.  - 3.  M VI.  63. 

XXXVH.  De  sancùmoniatibus. 

1.  Lìutpr.  Lib.  V.  1.-2,  Id.  VI.  22  - 3.  Jà  VI.  41.  - 
4.  Id.  VI.  47. 

6.  Lothar.  I.  6.  - 6.  Id.  88. 


XXXVIll.  De  ariolis. 

1.  Liutpr.  Ub.  VI.  30.  - 2.  Jd.  VI.  31. 

XXXIX.  De  revereniia  ecclesiae,  sm  inununilatibus  debita, 
vel  de  hit  qui  ad  ecslesiam  confugium  fecerinl , aut  in 
imnuniuue  damnum  dederint. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  90. 

2.  Caro).  M.  8.  - 3.  Id.  9.  - 4.  Id.  102-  6.  Id.  103. 

6.  Ludov.  P.  7.  et  8. 

7.  Lothar.  I.  16. 


XL  De  Scabinis  et  Cancellariis. 


1.  Lothar.  I.  12  - 2.  Jd.  13.  - 3.  Id.  48.  - 4.  Id.  49.  - 
.H.  Id.  50.  - 6.  Id.  6a 
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XLI.  Qualittr  iudim  indicare  dtheanl  ; el  si  indicare  distu- 
lerint , quomodo  punianlur  ; el  quando  aclor  forum  rei 
sequi  debeai . 

1.  Liulpr.  Lib.  IV.  7.  - 2,  /d.  IV.  8.  - 3.  Id.  IV.  9.  - 4. 
W.  IV.  10.-6.  W.  IV.  11. 

6.  Pipin.  36. 

7.  Ludov.  P.  1. 

XLII.  De  his  qui  ad  placilum  venire  cogunlur. 

i.  Caro!.  M.  49.  - 2.  Id.  116. 

3.  Ludov.  P.  41. 

XLIII.  De  his  qui  ad  placilxm  ventre  contempserinl , 
et  qtjubus  de  catissis  mannilio  fieri  debeai. 

1.  Carol.  M.  27.-  2.  W.  77. 

3.  Ludov.  P.  20.-  4.  Id.  19. 

XLIV.  De  his  qui  cddiorus  de  fendere  debeant , vel  in  piacilo 
repraesenlare. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  14. 

2.  Carol.  M.  100.  - 3.  Id.  131. 

4.  Lothar.  I.  82. 

XLV.  Apud  quem  polenliorum  caussae  agi  debeant. 

1.  Carol.  H.  43. 

2.  Lothar.  I.  83. 

XLVI.  De  amùs  infra  patriam  non  porlandis, 
vel  ad  placilum. 

1.  Pipin.  42. 

2.  Lothar.  1.  6. 
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XLVn.  De  Advocatis  ei  Vtcedofnims. 


I.  Carol.  M.  22.  et  55.  - 2.  Id.  64. 

3.  Pipin.  27. 

4.  Ludov.  P.  46.  - 5.  Id.  56. 

6.  Lolhar.  I.  7.  - 7./d.  10.  - 8.  Id.  18.  - 9.  Id.  96. 
10.  Otto  U.  8. 

II.  Henr.  li.  1. 

XLVllI.  Quibui  lutores  danài  tutU. 

1.  Pipin.  6. 

2.  Ludov.  P.  11. 

3.  Ludov.  II.  2. 


XLIX.  De  feriis. 

1.  Carol.  M.  140. 

2.  Otto  III.  1. 

L.  De  praeiudiciariis  aclionibus. 


1.  Lothar.  I.  75.  - 2.  Id.  76.  - 3.  Id.  77. 

LI.  De  testiòug. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  10. 

2.  Carol.  M.  21.  - 3-  Id.  24.  - 4.  Id.  152.  - 5.  Id.  48. 
- 6.  Id.  50.  - 7.  Id.  67.  - 8.  Id.  144. 

9.  Pipin.  22. 

10.  Ludov.  P.  18.  - iì.  Id.  3.  ~ 12.  Id.  4. 

13.  Lothar.  I.  27.  - 14.  Id.  52.  - 16.  Id.  62.  - 16.  Id. 
67.-17.  7d.  101. 
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1.  Rach.  7. 

2.  Carol.  M.  18.  - 3.  Id.  36.  - 4.  Id.  42.  - 6.  Id.  51.- 
6.  Id.  58.  - 7.  Id.  69.  - 8 Id.  70.  - 9.  Id.  90.-10.  Id.  37. 

11.  Id.  114.  - 12.  Id.  120.  - 13.  Id.  127. 

14.  Pipili.  8.  - 15.  Id.  9.  - 16.  Id.  12. 

17.  Ludov.  P.  38.  - 18.  Id.  48.  - 19.  Id.  50.  - 20.  Id. 
51.-21.  Id.  52. 

22.  Lothar.  I.  60.  61.  - 23. /d.  64.-24.  Id.  94. 

LUI.  Ut  Epiuopi  et  Comites  invtcem  ùbi  auxilium 
praestent. 

1.  Carol.  M.  59. 

2.  Guido  1. 


LIV.  De  contemptoribus. 

1.  Lolhar.  I.  15.  - 2.  Id.  19. 

3.  Hcor.  IL  6. 

LV.  Qualiter  quisque  se  defmdere  debet  de  wadiis  ; et  in 
quibus  eaussis  pugna  prohibeatur,  vel  /ieri  debeat. 

1.  Rothar.  164.-  2.  Id.  165.  - 3.  Id.  166.  - 4.  /d.233. 

- 6.  Id.  364.  - 6.  Id.  366.  - 7.  Id.  367.  - 8.  Id.  368.  - 9. 
Id.  369.  - 10.  Id.  370.  - 1 1.  Id.  371. 

12.  Grim.  7. 

13.  Liulpr.  Lib.  II.  2.  - 14.  Id.  VI.  8.  - 15.  /d.  VI.  17. 

- 16.  Id.  VI.  68. 

17.  Rach.  4. 

18.  Aist.  10.  11.  - 19.  Id.  12. 

II.  27 
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20.  Osrol.  M.  28.  - 21.  Id.  S8.-22.ld.  39.  - 23.  Id. 
66.-24./d.74.-25.7A  65. 

26.  Ludov.  P.  26.  - 27.  Jd.  27. 

28.  Lothar.  1. 28.-29.  Id.  Si.-  30.  Id.  97.  - 31.  Id.  55. 
- 32.  Id.  90. 

33.  Guido  6.  (a). 

34.  Gito  U.  Prooem.  1.  3.  2.  - 35.  Id.  4.  - 36.  Id.  5.  - 
87.  /d.  6.-38.74, 10.-39. /d.  12.-  40.  M 11. 

LVL  Qualiter  diversarum  legum  homines  re$  suas  diffinirt 

debmt. 

1.  Pipio.  46.  - 2.  /d.  28.  et  29. 

LVn.  Vi  inUrrogelw  populta  Romatm  qua  lege  velii  vivere. 


1.  Lotbar.  1.  37. 


LVm.  De  periuriis. 

1.  Liutp.  Ub.  VI.  91. 

2.  Carol.  M.  10. 

3.  Pipin.  45. 

4.  CaroL  M.  151. 

LIX.  De  hit  qui  cauuam  iudieatam  repetere  praesumpierU. 
1.  Caro].  U.  92. 


(a)  Lindebrogio  attribuisce  questa  Legge  a Lotario;  ma  ben 
lece  il  Georgìsb  quando  egli  la  restituì  a Guidone  Augusto. 
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LIBER  TERTIVS 

T I T V I.  V s I. 

De  Epìscopis  et  Clericis,  et  de  his  quae  ad  utilitatem 
pubblicani  perlinenl. 

1.  Carol.  M.  1.  - 2.  W.  12.  - 3.  Id.  3.  - 4.  Id.  4.  - 6.  Id. 
1 5.  - 6.  M.  40.  - 7.  Id.  63.  - 8.  Id.  67.  - 9.  Id.  63.  - 10. 
Id.  96.-11.  Id.  99.  - 12.  Id.  113.  - 13.  Id.  122.  - 14.  Id. 
136.  - 16.  Id.  136.  - 16.  Id.  138. 

17.  Pipin.  1.  - 18.  Id.  2.  - 19.  /A3.-20.  W.4.-  21.  Id. 

5.  - 22.  Id.  14.  - 23.  Id.  16.  - 24.  Id.  18.  - 26.  Id.  19. 

- 26.  Id.  20.  - 27.  W.  21 . - 28.  Id.  25.  - 29.  Id.  26.  - 30. 
Id.  31. 

31.  Ludo?.  P.  25.  - 32.  Id.  36.  - 33.  Id.  37.  - 34.  Id. 
39.  - 36.  Id.  44.  - 36.  Id.  63.  - 37.  Id.  55.  - SS.M.  64. 
39.  Lothar.  1. 1 1.  - 40.  Id.  16.  - 41.  Id.  20.  - 42.  Id.  41. 

- 43.  Id.  43.  - 44.  Id.  44.  - 45.  Id.  45.  - 46.  M.  63.  - 47. 
Id.  86. 

48.  Carol.  IV.?? 

II.  Quando  liceat  alicui  allerius  clericum  accìpere  nel  non . 

1.  Carol.  M.  6.  - 2.  Id.  62. 

3.  Pipin.  16. 

I 

III.  De  ikcimis. 

1.  Carol.  M.  7.  - 2.  Id.  60.-3.  Id.  61.  - 4.  Id.  95. 

5.  Ludov.  P.  33.  et  Lothar.  I.  42. 

6.  Ludov.  P.  34.  r. 

7.  Lothar.  1.  46.  - 8.  Id.  47.  - 9.  Id.  91. 

10.  Ludov.  II.  1. 
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IV.  De  Uerantihus. 


1.  Rolhar.  363. 

2.  Carol.  M.  11.  - 3.  /d.  14.  - 4.  Id.  115. 

5.  Pipia.  16. 

\ 

V.  De  cerariis,  et  tabulariis,  et  charttdariis  et  ut  portus 
cueiodiantur. 

1.  Caro!.  U.  12. 

2.  Pipin.  17.  - 3.  /d.  41. 

VI.  De  Htrtbanno. 

1.  Carol.  M.  23.-  2.  Id.  97.  - 3.  !d.  98. 

VII.  Si  quis  Uteras  noHras  imperatorias  despexerit. 

1.  Ludov.  P.  24.  . 2.  Id.  40. 

Vili.  De  henefictit  et  ierris  fribulanis. 

1.  Caro!.  M.  119. 

2.  Ludov.  P.  31.  - 3.  Jd.  32. 

4.  Conr.  1.  1. 

IX.  De  hù  qui  se  in  poiesiale  edterius  subdiderint. 

1.  Pipin.  23. 

2.  Lolhar.  I.  8.  - 3.  Id.  22.  - 4.  Id.  23.  - 5.  Id.  29.  - 
6.  Id.  80.  - 7.  Id.  24.  - 8.  Id.  26. 

9.  Lolhar.  II.  Sax. 
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X .  Quando  lictal  rectoribus  eccltsiarum  acla  anleeessomm 
suorum  rescindtre. 


1.  Aist.  7. 

2.  Lothar.  I.  21.  - 3.  Id.  51.-4.  /d.  84. 

XI.  I?e  Ponti/kibus  capilula , quae  Domnus  Hlotarim 
addidit  ad  limina  B.  Petri. 


1.  Lolhar.  I.  34.  - 2.  Id.  35.  - 3.  Id.  36.  et  40. 


XII.  Ne  liberi  homines  opprimmtw. 

1.  Carol.  M.  121. 

2.  PipÌD.  38. 

3.  Lothar.  I.  9.  - 4.  Id.  66. 

5.  Guido  3. 

XUl.  De  hit  qui  ad  pairiam  defendendam  ire  neglexerint , 
vel  auxiltutn  suum  Cornili  denegaverint. 

1.  Lothar.  I.  71. 

2.  Guido  2.  - 3.  Id.  4. 

XIV.  Qualiter  non  fora  sua  alicui  migrare permsmm  ài. 
l.Rothar.  177. 

XV.  De  advenis. 


1.  Rothar.  390. 

XVI.  De  hit  qui  secreta  Regis  fraudidenter  inquirunt. 
1.  Rachis  9. 
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XVII.  Dt  hrutmf  tx(ra  regmm  non  vendendin. 
I.  Carol.  M.  17. 

XVIII.  Ubi  mercatum  habendum  sii. 

1.  Carol.  lU.  52. 

XIX.  De  eo  qui  aìium  iniuslc  in  iudkió  adiuvare 
praesunqpserii. 

1.  Carol.  M.  104. 

XX.  Qìm  ìegt  aldiones  vel  aidiae  vivere  ikbeant. 

I 

1.  Carol.  M.  83. 

XXI.  De  contemptoribus  legum. 

1.  Carol.  M.  93. 

XXU.  De  mensuris  ut  aequales  fimi. 

1.  Carol.  M.  111. 

XXlll.  De  homine  ad  iudiciwn  non  mitiendo. 

1.  Carol.  M.  112. 

XXIV.  Ne  per  vium  Regis  vel  filiorum  iuretur. 
1.  Carni.  M.  117. 

XXV.  Ne  ^is  iudicem  m»n  praelermiuaf. 

1 Carol.  M.  118. 
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XXVI.  De  excommunicatis. 

1.  Carol.  M.  130. 

XXVII.  Si  qui$  sanctum  chrisma  ad  tttditium  tubverlendum 

dederit. 

1.  Carol.  M.  S4. 

XXVIII.  De  eo  qui  bonum  denarium  refutaverit. 

1.  Ludov.  P.  26. 

XXIX.  Ubi  interdictum  sit  kgalum  alimi  millere. 

1.  Rach.  6. 

XXX.  Si  mulitr  fUiim  $uum  ad  confirmandum  tenuerit. 
1.  Carol.  M.  134. 

XXXI.  De  capUrdis  legi  Sdicae  addilis. 

1.  Carol.  M.  143. 

XXXII.  Qualiler  iudicium  inler  Episcopum  et  prieatum 
fieri  debeat. 

1.  PipÌD.  7. 

XXXIII.  De  rebus  forfaclis. 

1.  Pipia.  32. 

XXXIV.  De  hminibm  Plaeeniinis. 

1.  Pipin.  30. 
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XXXV.  Ut  Imperatoris  forcsits  ctulodiaulur , el  oliciw  iure 
non  fianl. 


1.  Ludov.  P.  49. 


XXXVI.  De  Romanis  iudieibus  ut  in  praesenliam  Imperaloi  ia 
veniant. 


1.  Lothar.  L 39. 

XXXVII.  De  capitulis  prò  lege  tenndis. 

1 . Lothar.  I.  70- 

XXXVIII.  De  scripturii  sine  mense  el  die  mensis. 

1.  Lothar.  I.  79. 

XXXIX.  De  suspeclis  tuloribus  removendis. 

1.  Lothar.  I.  102. 

XL.  Quibus  konoribus  fiUi  diaconorum  predtylerorum 
renwveanlur. 

1.  Otto  II.  13. 


f ■ 
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NOVERO  DE’  CASI  DELLE  PUGNE  GIUDIZIARIE  , 
SECONDO  UN  BRANO  (l)  DEL  CODICE  CAVENSE. 

Qcaktas  cadsas  debft  ess:  judicata  si’se  sacramentcm. 

Mehoratoridm  de  quanbs  causas  debemus  judicare  sine 
sacramenta  , idest  de  ìntentiones  inter  debitorcs , et  por- 
iHtiarius.  Si  mancipium  fu^aces  sciens , transposuerit , et 
de  mancipio  laepso  (lap$o) , Creditores , et  fidejussores , et 
qui  alio  Oslo  compeilaverìt  te  pugna  et  qui  pulsatus  fuerìt 
qnod  bobes , aut  caballos  il  pignus  post  duodecim  nocies 
plus  minamt , aut  Iractasset , quam  suum  proprium  fuisset. 

ÌTEK  QDAKTAS  cadsas  fieri  DEBET  per  pugna  JUmCATA. 

Illj  sunt  qui  de  uxore  allerius  i'uerit  mimtus  quod 
adulterasset , aut  cum  ea  turpiter  conversasset . 


(')  Questo  brano  si  trova  nel  Codice  prima  delle  Leggi  di 
Carloinagno  (/ó/.  jio8  a tergo  , et  /ol.  20y  ) : lavoro  d’un  qual- 
che Causidico  d’ incerta  età,  che  scrisse  dopo  Liutpraiido.  Ecco 
i.  casi  di  combatlimento  giudiziario , preveduti  dal  solo  Editto 
di  Rotati,  secondo  l’ ordine  delle  Leggi  nel  testo  Muratoriano. 

1. °  Leg.  IO.  Se  alcuno  fosse  accusalo  di  capitale  delitto 
innanzi  al  Re. 

2. "  Leg.  ig8.  Se  alcuno  perseverasse  a chiamare  strega  o 
fornicatrice  una  donzella  ed  una  donna  ingenua. 

3. °  214.  Se  alcuno  dicesse  essere  adultera  sua  moglie. 

4°  ^•’Pg.  u3ì.  Se  alcuno  avesse  a difendersi  dall’accusa 

d aver  nialanicnte  posseduta  una  cosa  per  cinque  anni. 

5.  heg.  36g.  Se  un  figliuolo  neghi  d' aver  il  suo  padre 
defunto  contratto  un  debito. 

Le.".  384.  Se  alcuno  perseverasse  a dar  clell’ydrga  o 
del  vile  ad  un  altro. 
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ìlem  si  mundoald  alterìus  Unga,  aat  foraicarìa  dailiaa- 
veri!  {elamavtrit). 

lieta  de  res  quinque  aonos  possessa. 

Ilem  si  filius  de  debito  patns  pulsaverit. 

Itera  de  servo , dum  in  fuga  <st,  furtum  fecerit  * ; ( Liut- 
prand.  Lib.  II.  Leg.  5 ). 

lieta  qui  alio  compellaverit  quod  parente  ejus  per  ve- 
nenum occisisset';  ( LitUprand  Lib.  VI.  Leg.  6S  ). 

lieta  qui  bominem  accosave'it  ad  regem*; 

Ilem  si  marittts  uxorem  suaai  imximiBaveril  qd  adul- 
terasse! ; hoc  dare  factum  est,  qui  de  aliena  uxore  adul- 
terata , vel  de  res  quinque  anni  malo  ordine  possessa 
fuerit , pulsatos  ejus  debet  esse  , licenciam  per  pugnata 
se  defendere  si  potuerit*; 
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OSSERVAZIONI  SULL’  EDITTO  DI  ROTARl 
E SULLA  LOMBARDA. 

J.  I.  Inutilità' d’un  Combnto  sull’Editto  nklla  qvestiomb 
Lomoubahoa. 

Chiunque  voglia  girar  gli  sguardi  alla  Prima  , alla  Seconda 
ed  alla  Terza  Tavola  dianzi  esposte , non  ha  bisogno  del  Co- 
menio  sull’Editto  di  Rotari  a ravvisare  , che  questo  fn  Legge 
Icrriloriate  per  tulli  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo,  Risulta 
dalle  due  prime  (fedi  Osservazione  Ul  al  Ducamento  Num.  64), 
che  trecento  quarantuna  Leggi  neeessaiiamente  furono  per  loro 
propria  natura  comuni  a luti' i sudditi  di  quel  Re,  anche 
presupponendo , eh’  egli  non  V avesse  dichiarato  due  volte  in 
principio  ed.  in  Rne  dell’ Editto:  c che  però  le  rimaneuti  cin- 
quantanove  doveron  sortire  la  stessa  indole,  non  avendole  Rotari 
eccettuate.  Apparisce  dalla  Terza  , che  tutti  gli  ordinaiBenti 
economici  della  Casa  del  Re  sarebbero  svaniti , s’  egli  avesse 
voluto  c potuto  liberare  i vinti  Romani , abitanti  nel  suo  Regno 
con  altri  popoli  di  molte  razze  diverse,  dagli  obblighi  generali 
di  pagarsi  le  multe  peste  nell’Editto;  di  veder  passaiic  le  loro 
sostanze  in  virth  delle  varie  confische  nel  Regio  Palazzo  e le 
lor  donne  sottostare  al  Mundio  del  Re , non  che  le  loro  suc- 
cessioni esser  sempre  soggette  alla  devoluzione  in  beneficio  an- 
che del  Re  , ne’  casi  contemplati  da  si  fatta  Legge.  Inorile  dun- 
que a me  sembra  , ma  dopo  averlo  compiuto  , il  mio  Comenio: 
inutile  affiiUo  a dimostrar  la  natura  territoriale  dall’  ££Uo. 
Verità  , la  quale  ornai  si  svela  di  per  se  stessa  e s’ insinua  nelle 
menti  di  tutti  quelli,  che  l’odono  promulgato  per  iutt’ i sudditi 
del  Regno  Lon^obanlo,  non  dico  nel  Prologo  (già  noto  a tutti), 
ma  nella  Conrhuione  cosi  del  lesto  Cavense  come  del  Ves- 
niiano  e dell’  antica  Edizione  dell’  Herohlo. 

Questa  solenne  parola  ; scrìtta  nel  bel  princìpio  da  Rotari, 
si  dispregiava  , quasi  non  appartenesse  il  Prologo  al  Corpo 
dell’Editto;  ciò  olle  ora  non  può  dirsi  della  Conclusione , ove 
rìpelonsi  ed  anzi  s’allargano  i provvedimenli  del  Prologo  intmme  ' 
agli  effetti  legali  della  promulgazione  a tuli’ i sudditi.  Or  la 
notizia  di  tali  volontà  della  Conclusione  dell’Editto  non  giunse 
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all’  orecchio  di  Donato  Antonio  d’  Asti , di  Ludovico  Antonio 
Muratori , di  Carlo  Pecchia  e di  Paolo  Canciani.  Fu  ella  udita 
soltanto  , ma  senza  frutto,  dal  Georgish  , che  non  ne  fece  alcun 
conto , lasciandola  in  una  Nola  fra  le  varianti.  Non  so  se  il 
Signor  di  Savigny  l’ avesse  mai  ascoltata  ; ma  egli  avrebbe  po- 
tuto cercarla  nell'  Hcroldo . 

§.  11.  La  Leooc  Romana  s’iNstNUA  fua’Lonoobaroi,  e uoola 

MOLTE  COSE  NON  PBEVEDDTE  BÀIA.’  £dITTO. 

In  fatti , vi  può  egli  essere  un  Regno  , abitato  da  popoli  di- 
versi , che  non  abbia  una  Legge  comune  a tutti  ? Su  questa  po  i 
vengono  di  mano  in  mano  a fondarsi  le  Leggi  perwnaii  di  cia- 
scuno fra  tali  popoli  -,  dannosa  ed  infelice  opera  > ma  che  riu- 
sciva meno  difficile  nei  vasti  spazj  delle  Gallie  e della  Germa- 
nia , ove  regnarono  i figliuoli  di  Clodoveo.  Negli  angusti  limiti 
del  Regno  Longobardo  sarebbe  stata  enorme  fatica  e non  com- 
portabile calamità  il  dar  tante  Leggi  personali  quanti  erano  i 
popoli  sotto  Rotar! , Griinoaldo  , Liutprando  , Rachi  ed  Astollu. 
S’e’  fu  mestieri  patir  poscia  si  fatta  calamità  sotto  Carlomaguo, 
convien  rammentarsi , che  questi  regnava  sopra  una  gran  parte 
d’ Europa  , dall’Elba  e dal  Reno  insino  al  Tevere.  11  Regno  di 
Rotar!  sarebbe  stata  una  Provincia  de’Franchi. Ancora  Carlomagno 
lasciò  salve  le  basi  del  Dritto  territoriale,  contenuto  negli  Editti 
de’ cinque  Legislaiorl  Longobardi  : e già  fin  da’ tempi  di  Rotar! 
avea  cominciato  il  Dritto  Romano  a penetrare  fra’  Longobardi 
puri,  si  che  ben  presto  un  Prete,  figliuolo  del  Duca  di  Cremona, 
e però  di  puro  sangue  Barb^trico,  si  vedrà  nel  65o  dare  una 
casa  in  enfiteusi  ed  in  locazione  aduno,  che  fu  certamente  di 
sangue  Romano.  Con  questo  contratto  non  si  violavauo  punto; 
i precetti  di  Rotar!,  che  ancor  vivea  nel  65o;  perchè  ninna  men- 
zione Ivi  si  fa  à.e\V enfiteusi , nè  della  locazione  , sebbene  Liut- 
prando ' affermi  , che  la  locazione  , dimenticata  nell’  Editto  , 
fosse  nota  nelle  Cadarfrede  Longobarde,  lu  simil  guisa  tacesi 
delle  permute,  delle  soc/efà , àd  mandati  e delle  iransazioru 
chi  dunque  avrebbe  potuto  impedire , che  ui)  Longobardo  e 

1 Liutprand.  LUi.  VI.  Le(.  80. 
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qualunque  suddito  di  Rotar!  facessero  una  qualche  permuta  e 
si  stringessero  in  società  e desser  mandato  ad  un  loro  amico  di 
fare  o di  non  far  qualche  cosa , e s’  accordassero  intorno  alle 
lor  controversie  ? 

La  Carta  Cremonese  del  65o  è un  fatto  solenne , il  quale  pone 
in  maggior  lume  si  fatte  proposizioni  ; che  , cioè  , le  Leggi 
personali  o erano  un  Supplemento  alla  territoriale  di  ciascun 
paese  j o s’osservavano  fino  al  punto  , che  le  Itasi  della  terri- 
toriale non  crollassero.  Ma  , che  che  fosse  stato  di  ciò  , le  molte 
Leggi  personali , giova  sempre  ripeterlo , non  vennero  se  non 
dopo  Carlomagno  in  Italia.  Sotto  Rotari  non  fuvvi  altra  Legge 
personale  y che  aspirasse  a rialzarsi  dalla  sua  caduta  ed  a com- 
battere contro  la  territoriale  dell’  Editto  , se  non  il  Dritto 
Romano  , abolito  da’  Duchi  e da  Rotari  : da  quelli  ■ per  via 
di  fatto , da  questo  con  la  promulgazione  dell’  Editto.  Ma  il 
Dritto  Romano  risorgeva  ogni  giorno  dalle  sue  rovine  , pene- 
trando con  le  sue  dottrine  fra’ vincitori  Longobardi  ; con  le  sue 
dottrine,  dico,  non  coU’autoritò,  ch’egli  non  avea,  di  pubblica 
Legge.  I vinti  Romani,  passati  nella  cittadinanza  Longobarda, 
ne  custodivano  privatamente  l’uso  nelle  domestiche  mura,  fa- 
cendo il  più  delle  volte  giudicare  le  lor  liti  fra  essi  da’ più  savj 
o da’Sacerdoti  ; lo  stesso  faceano  pc’loro  pcculj  c per  le  loro  pos- 
sessioni fuori  del  Regno  Longobardo  gli  Aldj  c V Aidie,  i servi 
e le  serve  di  sangue  Romano,  Cosi  di  tratto  in  tratto  i costumi 
Longobardi  si  vennero  in  altra  guisa  informando-,  allorché  i 
nuovi  bisogni  della  civil  compagnia  , ed  i matrimoni  con  le 
Romane  in  Italia  fecero  brillare  nn’ insolita  luce  agli  occhj  dei 
vincitori. 

§.  III.  CoHRUZTONE  DEOI.I  8TUUJ  SULLA.  StORIA  DEL  DbITTO 
Lonoueardo. 

Ma  questa  nuova  luce  non  produsse  , che  si  mutassero  le  sorti 
de’  vinti , stabilite  irrevocabilmente  nel  643  dall’Editto  di  Ro- 
lari.  La  cittadinanza  e la  Legge  Romana  rimasero  distrutte,  a 
malgrado  delle  continue  ma  non  sempre  palesi  conquiste  , che 
il  Dritto  Romano  , in  quanto  egli  era  scienza  o disciplina,  facea 
su’  petti  Barbarici  j nè  altro  se  non  1’  Editto  ed  il  guidrigildo 
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apprettaUle  signoreggiò  su’  vinti  Romani  del  Regno  Longobar- 
do ; sulla  parte  , cioè  , patteggiata  di  costoro  e sulle  schiere  dei 
Sacerdoti.  L’altra  parte  (non  cerco  se  maggiore  o minor  della  pri- 
ma )de’vinti,  caduti  w^XAhUonato  c nella  servitù  Germanica, 
perdè  ogni  speranza  di  libertà  cittadinesca  ; nè  falle  dato  aspi- 
rare se  non  all’apprezzo  del  guidrigildo  Longobardo , mercè 
quelle  manomissioni , le  quali  e nella  Mauringa  ed  in  Pannonia 
ed  in  Italia  furono  frequentissime  di  secolo  in  secolo,  lino  al 
duodecimo,  in  cui  visse  Ottone  Frisi ngensc  ; illustre  tcstimo- 
t)  nianza  da  me  altrove  riferita  ( f-'edi  Doc.  prec.  Num.  t3  ) in- 
• tomo  alle  (uciliU  dell’  essere  aSraucato  da’  Longobardi. 

Coll’Editto  di  Rotaci , c sia  pur  prima  di  lui  avvenuto  quel 
che  piu  si  vuole  in  contrario  , le  generazioni  Romane  rimasero 
legate  per  sempre  ai  varj  ordini  loro  di  servi  Germanici , à’Aldj 
e di  manomessi  ; o di  ({w:’ patteggiati  , die  furono  accolti  nella 
cittadinanza  Jjongobarda.  1 Guargangi , che  di  Roma , di 
Napoli  e di  Ravenna  conduceasi  nel  regno  Longobardo  , vi 
divenivano  altresi  cittadini  Longobardi  ; sebbene  soggetti  ad 
alcune  restrizioni  ; le  quali  di  poi , almeno  pe’  loro  legittimi 
fìgliuoli , cessavano.  Allorché  Carlo  Magno  introdusse  in  Italia 
le  Leggi  personali  di  varj  popoli , e fra  esse  anche  la  Roma- 
na , lo  stato  de’Romani  Longoòardizzaii  non  si  mutò  j e lunghi 
anni  trascorsero  innanzi  , che  i cangiati  costumi  , permettessero 
di  passarsi  da  una  cittadinanza  e da  una  Legge  in  uu’  altra  di' 
tadinanza  ed  in  un’  altra  Legge.  Somma  confusione  gencrossi 
quindi  negli  Studj  Storia  del  secolo  decim’  ottavo  > quando 
cominciò  a perdersi  l’ indirizzo  di  ben  distinguere  i tempi  e le 
dominazioni.;  quando  l’età  di  Rotar!  parve  somigliare  a quella 
di  Liutprando , e l’ età  di  Liutprando  alla  seguente  di  Rachi  e 
d’Astolfo.  Peggio  assai  quando  il  secolo  di  Carlo  Magno  non 
si  difiérenziò  dal  secolo  de’  cinque  Legislatori  Longobardi , più 
antichi  di  Ini  ; e si  posero  in  un  fascio  le  cose  avvenute  sotto 
i Carolingi  con  quelle  , che  occorsero  sotto  gli  Ottoni  , gli  Ar- 
righi ed  i Lotarj.  Commosso  il  P.  Canciani  per  un  tanto  c si 
malvagio  rimescolamento  di  Storiche  nozioni,  proruppe  in  queste 
giudiziose  parole  intorno  a ciò  , che  accadde  in  Italia  dopo  Car- 
lomagno  : » Dicebatur,  egli  scrivea',  vivere  jure  Lanoobàboo, 
w et  vivebatur  jure  Gabolino  ». 

1 Canciani,  Ug.  Barò.  V.  11.  io  Praefatione  { A.  17»3  ). 
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$.  IV.  Non  tn.TiMA  causa  di  tu.  ooNpostoNc  ru  la  cosi  detta 
Loìib^rda. 

Un  uomo , che  senu  ninn  fondamento  si  credette  da  Mel- 
chiorre Goldasto  essere  stato  P'etro  , Diacono  Casinese,  compilò 
nel  duodecimo  secolo  tre  Libri  di  quella,  che  chiamossi  la  Lom- 
barda ; della  Raccolta,  cioè,  di  tutte  le  Leggi  del  Regno  d’Italia 
da  Rotar!  fino  a Lotario  il.°  , pa  la  durata  di  ben  cinque  secoli. 
Divise  quell’  ignoto  Autore  in  più  Titoli  c Capi  le  sue  fatiche, 
secondo  l’ ordine  delle  materie  principalissime  , contemplate  in 
ciascuna  Legge  ; gran  beneficio  renduto  a’  Causidici  ed  a’  Giu- 
risti di  quel  secolo  duodecimo  c de’  seguenti  fino  alla  intera 
cessazione  del  guidrigildo  c del  Dritto  Longobardo.  Tutti  , 
mercè  la  Lombarda  , videro  ad  un  colpo  d’  occhio  in  qual 
modo  si  punivano  , per  cagion  £’  esempio , i furti  e gli  altri 
misfatti  dalle  successive  Leggi  de’Re  Longobardi  veri*,  non  che 
da  quelle  de’Carolingi  a lor  succeduti , e de’Re  d’ Italia  Tede- 
schL  Ma  una  grande  ntilitù  mancò  alla  Lombarda-,  l’andar  si- 
curi di  non  essersi  alcuna'  Legge  smarrita  -,  e di  trovarsi  elle 
radunate  insieme , sotto  il  nome  de’  varj  dominatori , nel  breve 
giro  d’ un  comodo  Volume.  Pur  molte  Leggi  scoprironsi , delle 
quali  non  si  fe’  motto  nella  Lombarda. 

Mentre  Gio.  Basilio  Heroldo  pubblicava  fra  l’ altre  Germani- 
che Leggi  ancor  quelle  de’  Longobardi  nel  lòòy  , l' uso  di  tal 
Dritto  non  era  finito  al  tutto  nel  Regno  di  Napoli  ; del  che  s’ ha 
uno  splendido  esempio  per  entro  le  Consuetudini  di  Bari  stampate 
nel  i55o  dal  Massilla  , intorno  a’  Sagramenlali  ( Vedi  prec. 
pag.  3a8  ).  E però  continuava  la  venerazione  verso  la  Lom- 
barda in  alcuni  luoghi , e tutti  aveano  saputo  grado  a Niccolò 
Boerio,  che  primo  di  ogni  altro  la  dette  alle  stampe  nel  i5ia. 
Gio:  Bat.  Nenni , che  la  tornò  a pubblicare,  ariiccbita  di  molti 
Coment!,  nel  153/  in  Venezia,  n’ebbe  molte  lodi.  Ecco  la  stam- 
pa, che  io  chiamai  e chiamo  Veneta  Lombarda-,  ripubblicata  con 
più  liete  forme  dal  Goldasto  nel  i6io  e nel  i6i3,  come  altresi 
dal  Lindebrogio  anche  nel  i6i3;  delle  quali  Edizioni  fecero  uso 
i più  grandi  uomini  ; Baluzio,  Mobillon  cd  il  Ducange.  Intanto 
il  lavoro  dell’ Heroldo  pareva  sommerso:  e noi  ne  ascoltammo 
la  giusta  querela  dell’  Heinnecio  ( Vedi  prec.  Nota  (374)  ).  Ma 
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Ludovico  Antonio  Muratori  tornò  nel  1725  a pubblicare  le 
Leggi  Longobarde  , seguitando  senza  saperlo  i modi  tenuti  giò 
dall’  Ileroldo  ; cd  ottenne  di  rkondurre  le  menti  alla  contem- 
plazione du’fatii  d’Italia  , guidandole  all’ordine  de’tempi , sen- 
za il  quale  non  bawì  un  vero  ed  efficace  metodo  a studiare  la 
Storia.  Gl’  intelletti  d’  Europa  obbedirono  al  Muratori  ; a lui 
toccò  il  premio  , invano  sperate  dall’ Heroldo , si  che  la  Lom- 
barda, uscita  dalle  vie  quotidime  d’un  Foro,  il  quale  più  non 
sussisteva  , cadde  alla  sua  vol:a  nell’  obblio. 

Carlo  Pecchia  fu  il  solo,  ciré  oslinossi  a volerla  richiamare  in 
vita.  Funne  punito  ; i più  gravi  errori  di  quel  chiaro  e laborioso 
ingegno  procedono  , se  io  non  vado  errato  , dall’ aver  nelle  sue 
insigni  fatiche  adoperato  la  Lonòarda.  Basta  1’  esempio  solo  , 
che  là  dov’egli  tratta  del  Processo  Longobardo  pone  per  prin- 
cipio e per  apertura  d’ogui  lite  il  Afunnire  >;  ossia  la  chiamata 
in  giudizio,  fatta  secondo  le  Leggi  di  Carlomagno  Ma  non  è 
egli  questo  un  confonder  miseramente  i tempi  e le  cose  ? 11 
punto  stava  nel  dire  in  qual  modo  si  desse  coininciamento  ai 
giudizj  sotto  Rolari  , c nell  osservarne  i mutamenti  sotto  i con- 
secutivi Re  Grimoaldo  , Liutprando  , Rachi  ed  Astolfo  , prima 
di  passare  alle  prescrizioni  di  Carlo  Magno  sul  Matinire  ; vo- 
cabolo Germanico  , si,  ma  non  mai  ne’  loro  Editti  usato  da’ Re 
Longobardi. 

£ però  la  Lombarda  fu  non  ultima  causa  della  confusione 
grande  negli  onorati  studj  del  Pecchia.  Ugual  confusione  , ma 
necessaria , turbò  le  scritture  di  chi  non  conobbe  nè  P Heroldo 
nè  il  Muratori  ; dappoiché  il  trovar  le  Leggi  de’ molti  e diversi 
regnatori  d’Italia,  disposte  in  un  sol  dato  i)cr  ordine  di  materie, 
distende  un  velo  sull’intelligenza  dello  Storico  e gli  vieta  di  col- 
locarsi là,  dov’egli  dovrebbe  , in  ciascun  secolo  ed  in  ciascuna 
età.  Che  vale,  a saper  ciò  che  fecero  i Longobardi,  vincitori  dei 
Romani , esporre  quel  che  operarono  i Franchi , vincitori  dei 
Longobardi  ? Come  si  cominciava  un  processo  a’giorni  di  Ro- 

1 Pecchia,  Storia,  oc.  1. 159.  Lih.  II.  Cap.  9.  MI  ordine  de'giudiy  pres- 
so i Longobardi. 

2 Leg.  Langobard.  Lib.  II.  Tit.  XLIII,  Leg.  1. 2.  De  bis  qni  ad  Placitum 
venire  contempserint  : et  quibus  de  causis  monniti'o  fieri  debeat.  Legt* 
CaroU  tJ.  77. 
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lari  ? Bisognava  con  questo  fine  legger  l’ Editto  : ma  Rotati  per 
1’  appunto  non  s’affacciò  al  pensiero  del  Pecchia  , quando  egli 
feccsi  a trattare  d’  un  ti  fecondo  argomento.  So,  che  in  ciascuna 
Legge  della  Lombarda  si  premette  il  nome  de’  Re  ; ma  chi 
prima  dell’  Heroldo  e del  Muratori  non  avea  se  non  quella  del 
Boerio  e la  Veneta  o la  Goldastina  e la  Lindebrogiana  , mal 
potea  senza  grandi  affanni  abbracciare  ad  un  tratto  le  Leggi 
d’  un  solo  Re , massimamente  se  tanto  numerose  quanto  le  Leggi 
di  Rotori  e di  Liutprando , e mal  formarsi  un  giusto  concetto 
delle  diversità  fra’ tempi  dell’uno  e dell’altro.  Assai  meno  egli 
potea  scorgere  ad  un  colpo  d’occhio  le  differenze  nel  viver  civile 
de’  Longobardi  e de’  Franchi  e degli  altri  popoli , che  tigno* 
reggiarono  in  Italia. 

(Jn  gran  beneficio  dalla  diligenza  del  Muratori  procedette  alla 
posterità,  quando  venne  fatto  a ciascuno  studiar  le  Leggi  Longo- 
barde secondo  gli  anni  della  lor  pubblicazione.  La  Lombarda 
non  pertanto  può  anche  oggidì  adoperarsi  come  testimonianza  d’ un 
Interprete  o d’un  Chiosatore  antico  del  duodecimo  secolo  , a far- 
cene meglio  comprendere  alcuna  più  oscura,  spezialmente  se  di  Ro- 
tar! o di  Liutprando.  Questo  propizio  effetto  si  conseguisce  mercè 
una  qualche  miglior  lezione  o Pariante , che  s’ incontri  nella 
Lombarda^  e coll’aiuto  delle  Rubriche , sotto  le  quali  è regi- 
strata ciascuna  Legge.  In  una  di  queste  Rubriche  a’  Guargangi 
si  dà  la  vera  e giusta  qualificazione  di  stranieri , tali  essi  erano 
in  generale  , nel  Titolo  De  jddvenis,  ove  si  contiene  1'  unica 
Legge  5go  di  Rotori. 

V.  PircBssiT*’  DI  srcDisR  l’Editto  di  Rotaw  come  il  fosda.- 

MENIU  FRINCIFALISSLMO  DELLA  QUESTIONE  LONGOBARDA. 

Ma  il  Muratori , stato  già  il  massimo  se  non  il  solo  autore  di 
quel  sì  gran  dono  del  ricollucar  le  Leggi  Longobarde  nell’ ordine 
loro  naturale  , o Cronologico , non  fu  quegli  che  trasse  il  mag- 
gior prò  dalle  sue  tante  ricchezze.  Kon  di  rado  gli  avviene  , 
eh’  egli  discorra  velocissimamente  per  più  secoli , allegando  alla 
rinfusa  intorno  ad  un  subbietto  qualunque  le  Leggi  di  Rotari  a 
fianco  dell’altre  di  Guidone  Augusto  e di  Lotario,  come  se  dalla 
Lombarda  in  fuori  non  avesse  altro  dinanzi  agli  occhj.  Più 
scusabile  forse  intorno  a ciò  si  potrebbe  credere  il  Pecchia,  Scrii- 

II.  28 
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.tot  4ìc»k  perennili  alla  Storia  del  Dritto,  c però  costretto  a 
svolgere  iniìaiti  Autori , che  allegaoo  ad  ogni  pasto  la  JLom- 
barda,  11  Signor  di  Savigoy  , quantunque  se  ue  discosti  per  se- 
guire i testi  Muratoriani  delle  Leggi  Longobarde , ha  non  di  rado 
la  stessa  proprietà  di  non  (bstioguerne  i tempi.  Se  alcun  gli  do- 
Bunda  , perchè  i vinti  Romani  vissero  col  Dritto  Romano , egli 
rbpouderà  come  il  Muratori , che  ciò  apparisce  dalla  Legge  di 
Liutpraado  sugli  Scribi , del  737. 

* Or  che  giova  sì  fatta  Legge,  promulgata  più  d’  un  secolo  e 
mezzo  dopo  I’  arrivo  d’Alboino  Re,  a chiarir  le  cose  avvenute 
ccncinquant’aiini  dianzi  ? Chi  fu  , che  in  sì  lungo  spazio  di  tem- 
po concedette , o espressamente  o tacitamente , a’  vinti  Romani 
di  vivere  a Legge  Romana?  Fu  egli  Alboino,  o Clefo?  Furono 
i Duchi , quando  si  partirono  i Sassoni  ? Fu  Autmi , Agilulfo, 
Adaloaldo , Arioaldo  ? Qualunque  fosse  stato  di  costoro  , egli 
avrebbe  dovuto  certameute  regnar  prima  di  Rotarì  ; « però  nel- 
l’ Editto  si  scorgerebbe  un  qualche  vestigio,  spunterebbe  un 
qualche,  sebbene  lontano,  sospetto  d'un  fatto  si  grave , d’una  sì 
rilevante  coneuaaione.  11  Muratori  ed  il  Signor  di  Savigny  avreb- 
bero dunque  dovuto  rovistar  neH’Editto,  ciò  eh ‘e’  non  fecero,  se 
vi  fosse  o no  un  tal  sospette,  lo  non  vo’  ripetere , che  questo  non 
vi  sia  e che  anzi  vi  sia  il  contrario  del  sospetto , cioè  la  pubblica- 
zione PRO  OMNIBUS  NOSTRIS  SUBJEGTIS  : affermo  nondi- 
meno, che  la  questione  or  chiamata  Loi^barda  non  si  potea  di- 
sciogliere se  non  col  porre  1*  Editto  nella  sommità  di  qualunque 
ricerca  latta  o da  farsi.  Ed  in  realtà  la  concessione  del  Dritto 
Romano  a’vinti  Romani  potè  recarsi  ad  effetto  non  dirò  da  qualche 
Legge,  perduta  oggi,  di  Grimoaldo  ( tralascio , che  di  questa  non 
ai  trova  orma  nella  Lombarda  ),  ma  da  un’  approvazione  tacita 
di  quel  Re  ; ciò  che  non  sarebbe  un  andar  assai  lungi  dal  vero. 
Grimoaldo  era  Cattolico  j l’ Arianesimo  da  per  ogni  dove  spa- 
riva, e con  esso  una  gran  parte  della  natura  Barbarica  si  dile- 
guava. La  Le^  del  737  sugli  Scribi  'anque.  inutile  a farci 
conoscere  in  qual  tempo  ed  in  qual  mouo  il  Dritto  Romano  potè 
concedersi  a’  vinti  Romani,  s’  0’  fosse  stato  veramente  concednto; 
e solo  all’Editto  dì  Rotori  appartiene  il  privilegio  d’ insegnarci 
una  qualclie  cosa,  che  sia  certa. 

Se  vuol  sapersi  quando  nelle  Gallie  i vinti  Romani , dichiarati 
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ci/ladini  Pranciù  coU’obbrobtioco  guidrigildo  minore , otteoner 
la  beffa  di  chiaraani  ciUadiai Bomani;  ecco  , la  Leggo  Salica, il 
dice.  Ma  di  nulla  c’  ùtraisce  la  L^ge  del  737  d^liScrìbi,  e lascia 
in  dubbio  ae  la  concesaione  del  Romano  Dritto  a'  vinU  Romani 
fu  opera  di  -Grimoaldo , d’ Ariberto  d<^li  Àgilolfigi  , o le  del 
figliuolo  Berlarìdo  e del  nipote  Cuniberto..Frattanto  immensi  apazj 
s’ interpongono , mi  si  permetta  il  dirlo , sebbene  di  poclùssimi 
anni,  ira  l’età  dell’Ariano  Rotari  e quella  del  Catiolioo Ori« 
moeddo  : immensi  spazj quanto  alle  conseguense  necessarie  del* 
l’ uno  .e  dell’  altro  essere  de’  Longobardi , per  cagione  dell’  una 
e deiraltra  lor  Religione. 

SI  rapido  e vasto  mutamento  dimostra  sempre  più , che  l’C- 
ditto  di  Rotari  ( ma  non  bisogna  punto  leggerlo  a spilluzzico 
nella  Ziomòarda  ) è l’unico  sottagno  e la  base  vera  della  Storia 
del  Regno  Longobardo,  e però  di  tutte  l’altre  parti  .d’Italia.  L’E- 
ditto fermò,  nè  io  posso  mai  ripeterlo  a bastanza,  le  .sorti  .dei 
vinti  Romani , state  fino  a quel  di  ondeggianti  od  incerte  ; nè 
alla  questione  Longobarda  importa , che  tali  sooii  siausi  rimutate 
sì  prestamente,  com’elie  si  rimutarono  sotto  .Grimoeddo.  Impe- 
rocché la  condizione  politioa  e civile  de' vinti  non  progredì  con 
moto  particolare , ma  col , generale  dell’  intera  nazione  Longo- 
barda, la  quale  chiamò  per  se  medesima  auasidiahamente  le 
Leggi  Romane  in  tutto  ciò  che  l' Editto  a queste  non  opponeasi. 
Laonde  i Sacerdoti  ed  i vinti  Romani  LongobardiuuUi,  non  ohe 
i Gtutrgangi  di  sangue  Romano , ed  i manomessi  e gli  Aìdj 
ed  i servi  del  sangue  stesso  rimasero  dopo  Rotati  quali  aveali 
fatti  r Editto;  o riducendoli  per  la  prima  volta  o legandoli  con 
più  «aldo  vincolo  olia  cittadinanaa  unica  degli,  ahi  tanti  d'Italia 
nel  Regno  Longobardo,  e dichiarandoli  sudditi  tutti  del  Rxx 
OBNTIS  LaNOOBARDUBUM. 

'VI.  I^bciìssita’  paocniAsm  s’ rNVESTioait  mkll’ Esimo  ou 
lORniNaaiRNTi  onmiziaai  nsi.  Rxono  ni  Roraai. 

Un  altro  documento  del  danno  di  studiar  le  cose  .de’  Longo- 
bardi nella  'Lombarda  risulta  , ho  detto  già  , dall’  igno- 
ranza lin  cui  ella  ci  lascia  , sulla  Storia  ,de’  lor  Magistrati  e 
dell’ordine  giudiziario.  Dev’ ella  forse  una  si  ifatta.btDiw  CO- 
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•ninciare  da’ (empi  di  Carlomagno  e dal  Afan/iire?  Poco  s'ap-^ 
prende , odo  rispondere  , intorno  a tale  argomento  dall’  Editto 
di  Rotar).  Ma  ciò  non  toglie,  che  si  debbano  cercare  in  questo, 
e non  altrove  se  non  in  questo , i primi  lineamenti  dell’ordine 
giudiziario  Longobardo  ; il  che  non  veggo  essersi  fatto  dal  Pec- 
chia , ragguardevole  uomo.  Non  meno  ragguardevole  il  Signor 
di  Savigny,  dati  entrambi  allo  studio  particolare  delle  Barbari- 
' che  e Romane  Leggi , al  quale  non  attendeva  specialniente  il 
Muratori.  E pur  il  Muratori , sebbene  assai  poco  avesse  favellato 
dell’  Editto  di  Rotaci , ne  trattò  più  attesamente  che  gli  altri 
due  non  fecero.  11  P.  Cancìani  riesce  in  qualche  maniera  più 
ampio  di  tutti  ) iodato  perciò  dal  Savigny  , eppure  assai  scarso 
nel  riferir  gli  ordinamenti  giiidiziarj  dell’Editto  Rotariano. 

lo  non  pretendo  essere  più  fortunato  di  sì  dotti  uomini  ; ma 
il  mio  istituto  sulla  Storia  d’ Italia  non  mi  consente,  che  io  lasci 
affatto  intentato  l’arringo  di  mettere  in  qualche  luce  tali  ordi- 
nsunenti  Longobardi , e d’iuvestigar  le  forme  primitive  de’  loro 
pubblici  giudizi  nel  643  , le  quali  si  ravvisano  tanto  poco  nella 
Lombarda.  Ecco  perciò  disposti  ed  i Libri  ed  i Titoh',  che  la 
compongono,  in  una  Tavola,  cioè  nella  Quarta  delle  precedenti, 
acciocché  ai  vegga  quanto  sia  povera  sì  fatta  Lombarda  con  le 
sue  artificiali  partizioni,  ed  inabile  a dar  contezza  d’alcuni  argo- 
menti principalissimi,  trattati  nell’Editto.  Le  Leggi  sull’ ammi- 
nistrazione della  giustizia  sono  ivi  distribuite  sotto  poche  Rubri- 
che , dove  niun  guardo  suole  sospìngersi  a ricercar  materie  d’un 
Unto  rilievo. 

§.  Vii.  Dofpia  QVAI.ITA’  DKi.i.E  otuntsoizio-vt  E de'Maoutrati 
DEI.  643. 

Nella  Storia  , con  maggiore  opportunità  , io  narrerò  le  vicen- 
de svariale  delle  giurisdizioni  c de’  Magistrati  del  Regno  Longo- 
bardo , prima  dì  Carlomagno.  Qui  mi  ristringo  a’  soli  provvedi- 
menti , che  intorno  a ciò  appariscono  dall’  Editto  del  643;  dii- 
ficil  subbietto , ed  accennato  appena  da  Rotarì.  Le  cause  Re- 
gali ci  guideranno  in  questo  buio  ed  angusto  sentiero  j ed  a ri- 
tcbivarlo  gioverà,  spero,  la  Terza  Tavola,  dianzi  proposta. 
Dnc  qualità  diverse 'di  Magistrali  additatisi  dal  Re;  runa  dei 
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JDoi  proprj  Gasialdi , Sculdasci  ed  Attori  ovvero  Agenti  , col 
M>prannome  di  Reg  -,  1’  altra  de’  Giudici  , de'  Gastaldi  e degli 
Sculdatci,  detti  Locali,  ossia  preposti  a ciascun  luogo  del  Regno 
Longobardo;  chiamati  ancor  Loco  positi  e Loci  servatores.  Di 
si  fatti  Loci  servatores  , che  alcuno  credette  non  essere  se  non 
Romani  cittadini  del  Regno  Longobardo , già  trattai  (Fedi  Vi 
Osservazione  al  Doc.  Num.  69  ) , mostrando  , essere  stati  essi 
Longobardi.  Ora  , dopo  il  Comento  all’  Editto  , vo’  pur  dire 
senza  paura , che  i Loci  Servatores  potevano  essere  anche  i vinti 
Romani , ma  nella  lor  nuova  qualità  di  cittadini  Longobardi. 

Vi  era  in  oltre  un  numero  di  Minori  Magistrati , a’  quali  non  si 
dà  verun  titolo  nell’Editto;  ma  nelle  seguenti  Leggi  di  Liut- 
pmndo  cominciano  ad  udirsi  appellare  Saitarii,  Poi  s'ascoltano 
i nomi  eziandio  Ad  Decani , Silvani  e simili  ; cosi  Regj  , come 
locali.  Di  castoro  per  adesso  non  occorre  favellare:  1 Reg) 

Gastaldi  e Sculdasci  cd  Agenti  eleggeansi  dal  Re  : i Giudici 
e gli  altri  Loco  posili,  non  distinti  giammai  col  nome  di  Regj,  k 

sceglievansi  dal  Comune  Longobardo  , secondo  l’antica  usanza 
di  Germania  ( Fedi  Osservazione  Xlil  al  Doc.  Num.  74  \ 

» Eliguntur  in  iisdem  Conciliis  et  Principes  , qui  Juba  fui 
PaGOS  VicOSQOE  RZUDANT  II. 

La  possanza  de’  Re  crebbe  iti  Pjunonia , ed  assai  più  in  Italia 
dopo  le  conquiste  d’Alboino.  Ma  quando  l’Oligarchia  de’ Duchi 
cessò  , a più  alto  e nobil  grado  ascesero  l’autorità  e le  prero- 
gative del  Re  Autari  ; la  metà  trasferitagli  delle  sostanze  di 
coloro  il  fece  possessore  di  terre  infinite  nella  nostra  Penisola  e 
di  grandi  stuoli  cosi  A'  AldJ  , come  di  servi  fra’ vinti  Romani. 

Laonde  i Regi  Gastaldi  e Scuhlasci  ed  Agenti  si  sparsero  per 
tutta  la  superficie  del  Regno,  in  numero  non  minore  di  quello 
de’  Giudici , che  io  chiamerò  del  Conuine  ; tanto  de’Gastaldi  e 
degli  Sculdasci  , quanto  de’/^o  positi.  Parlerò  prima  Ad  Regj, 
poscia  di  que’ def  Comune-,  degli  uni  c degli  altri,  secondo  i 
soli  detti  di  Rotati.  ' 

J.  Vili.  De’  Regj  Gastaldi  , ScuLD.tscj  ed  Aoe.vti. 

Già  l’udimmo  dal  Canciani  ( Fedi  prec.  pag.  384):  » £z  Au- 
» lalRegiae  , non  ex  Reifuelical  June  constituebanlur  ».  Usci- 


Digilized  by  Gtjogle 


438 

vano  tutti , od  almeno  in  gran  parte  , dalle  condizioni  servili, 
massimamente  de’  vinti  Romani , si  che  Rotari  prescrisse 
377.378  } di  volersi  tali  suoi  Gastaldi  e Sculdasci  ed  Attori  a(>- 
I prezzare  per  uomini  Uòvi-  Nelle  Cause  Reoali  erano  grinqui- 
I sitori  de’delittì,  ed  in  tutte  quelle  in  generale,  donde  al  Re  avreb- 
' bero  dovuto  proceder  multe  di  qualunque  sorta  , registrate  nella 
Terza  Tavola.  Ebbero  poi  speciale  incarico  dall'Editto  di  ricercar 
la  colpa  (Z47.  i5)  di  chi  violò  i sepolcri  (Gastaldius  aut  Seul- 
daia  Regia  RCQuraANT  culpam  ) ; di  ME-rrsaE  sotto  la  mano 
DEL  Re  {Leg-  189)  le  donzelle  e le  donne  ingenue  , colpevoli 
d’impudicizia  ( yedi  prec.  Nota  {147));  di  trascinarle  tra  le 
ancelle  filatrici,  se  spesassero  un  servo  (Ze^.aaa)  ; di' riscuotere 
ì (Ee,^.aoo.aoi)  la  metà  di  soldi  mille  dugento  dal  marito,  ucci- 
sor  della  moglie  innocente  (per  Actorem  Reois  diatringatur)-, 
di  separare  ( Leg.  i85  ) in  nome  del  Re  un  paio  di  maritati 
{districtua  a Rbge)  , congiuntisi  con  illecite  nozze  ; di  mettere 
(lAg.aSS)  sotto  la  protezione  del  Re  (in  manu  Regia)  le  donne 
ingenue  sposate  per  forza,  od  obbligare  lo  sposo  colpevole  a pa- 
gar i novecento  soldi  al  Re  (Leg.ali^),  non  che  a comperare  il 
Mundio  della  donna;  di  riscuoter  fìnalmente  i quaranta  soldi 
pel  Sacro  Altare  dal  padrone,  che  osò  di  mancare  alla  pro- 
messa , latta  in  Chiesa  , di  non  vendicarsi  del  servo  fuggitivo 
(Leg.ajy).  1 Regi  Gastaldi  , Sculdasci  ed  Agenti  furono  altresi 
obbligati  dall’Editto  ( Zq$'.  i63  ) a far  trascinare  i parricidi  nel 
giudizio  innanzi  al  Re  , che  dovea  dame  sentenza.  Que'  Reg/ 
Officiali , oltre  le  multe,  metteauo  in  mano  dei  Re  anche  le 
successioni , che  s’  aprivano  iu  suo  favore. 

§,  IX.  Gastai.di  ed  Officiali  Recj , che  riscoteano  t 
LA  MULTA  da' Ducili. 

Ma  nulla  fa  tanto  conoscere  qual  fosse  l’autorità  de’  Regj 
Gastaldi  c Sculdasci,  quanto  Tessersi  lor  comandato  dall’Editto 
di  proteggere  un  Esercitale  (lA^g.aS)  fino  a che  venisse  costui 
alla  presenza  del  Re,  se  dal  Duca  si  pigliasse  a molestare  ingiu- 
I siamentc  ((ueiri^se/ri/a/e.  Comandossì  parimente  a' Regj  Gastal- 
di ed  agli  Sculdasci  (Lcg.aò)  d’incassare  in  nome  del  Re  la 
multa  di  soldi  leiiU  da  un  Duca,  o dal  Giudice  posto  in  loco 
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dal  Be  ; ae  ifiai  costoro  negassero  di  provvedere  alle  brame  di 
chi , nell’ enercUo , domandasse  la  restitazione  delle  sue  cose  ( Si 
quU  ree  sua»  ai  alio  in  EzaaciTO  requuierit  ).  Tutte  in  favor 
degli  Etercilali  sono  queste  Leggi  a3  e a6  ; il  Re  li  protegge 
per  mezzo  de’  suoi  Regj  Gastaldi  e ScuMaeei  ; ^li  spedisce  i 
suoi  Ofiiciali  ed  ancor  contro  un  Duca  , ma  nell’eaercito , dove 
la  potestà  suprema  stava  nel  Re  , tuttoché  non  presente  della 
persona.  La  causa  deU’£aerc</a/e  si  giudicava  dopo  essersi  pa- 
gata la  multa;  e però  1’ Editto  soggiunge  : u causd  manente  ni 
salvo , cioè , il  dritto  del  padrone  a conseguir  le  sue  cose , come 
il  Muratori  dichiarò  egregiamente  nella  Nota. 

Or  chi  era  il  Jadex  positas  a Rege  in  loco  ? Era  forse  un 
Giudice  Ijocale,  ossia  del  Comune  Longedfardoll^o , perché 
tal  sorta  di  Giudici  non  eleggcansi  dal  Re.  Qui  dunque  l’Editto 
non  parla  d’altro  luogo  se  non  di  quello  tenuto  da  qualunque 
Capitano , che  il  Re  avesse  posto  in  vece  del  Duca  per  sovra- 
stare all’ese/vzSo.  £ però  Duca  e Vice  Duca , circondati  dai 
loro  guerrieri  , andavano  soggetti  al  biasimo  A€Regj  Gastaldi 
e Sculdasci , non  che  d’altri  simili  Agenti , a’  quali  poteva  il 
Re  commettere  di  giudicare  la  causa > rimasta  in  sospeso,  dei- 
V Eaertitale , aspirante  a riavere  il  suo.  Certo  , era  questa  una 
Causa  Rboai.k  , perchè  non  altri  se  non  il  Re  poteva  iu  vece 
del  Duca  o del  Sottoduca , giudicare  delle  controversie  mosse 
nel  mezzo  deU’  esercito.  Ed  ecco  i Regj  Gastaldi  e Sculdasci 
stender  confortatrice  la  mano  agli  Esercitali,  fra  cui  v’ era 
un  si  gran  numero  di  persone  spettanti  al  sangue  Romano, 

5.  X.  CoitTiNUAZiosE,  Dello  Stolbs.ìz,  Pene  de’  Regj 
Gastaldi  , eie. 

Alti  eran  questi  di  giurisdizione  delegata,  in  virtù  dell’Editto, 
dal  Re  a’suoi  Aldj  e servi,  della  medesima  stirpe  Romana.  Ma 
iutervenivatio  essi  a’  giudizj  Capitali  , dove  prcseileva  in  persona 
il  Re  ? A crederlo,  io  non  trovo  difficoltà , benché  la  loro  pre- 
senza non  sia  neppure  accennata  nell’ Editto.  Forse  anche  il  Re 
volea  spettatori  del  giudizio  ed  interrogava  taluni  de’suoi  più  fidati 
e nobili  Gasindj  \ essendo  ch’egli  non  dava  le  Regali  sentenze 
in  piazza  c nella  Jjaubia  d’una  Chiesa  o d 'un  Portico,  si  conte 
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il  Duca  di  Cremona  ( Vedi  prec.  Doc.  Niim.  296  ) , ma  nelle 
stanze  del  suo  Regale  Palazzo.  Cosi  faceva,  icsiimone  il  Ma.ssilla, 
Sigismondo,  Re  di  Polonia  nel  1646.  ( P'edi  prec.  pag.  3a8  ). 
Ad  ogni  modo  , i Rfgj  Gastaldi  e Sculdasci  non  che  gli  altri 
Agenti  di  quel  medesimo  Palazzo,  accorrendo  per  lutto  il  Regno, 
davano  principio  a’processi  nelle  Cause  Recali , si  con  P inqui- 
sizione de’  delitti  e si  con  la  presentazione  o volontaria  o for- 
zata de’ delinquenti  al  cospetto  del  Re  Longobardo.  Qtti  un  dub- 
bio mi  sorge  , del  quale  non  ho  voluto  parlar  nella  prec.  Nota 
(91)  : tanto  è incerta  la  lezione  della  parola  AhsUtlesac  del  te- 
sto Cavensc  nella  Legge  i5o  di  Rotar! , e tanto  mi  piacque  il 
saggio  ritegno  del  Muratori  ncll’abbandonare  ad  altri  la  solleci- 
tudine del  venire  interpetrando  una  si  fatta  voce. 

Pur,  lasciando  in  disparte  il  vero  suono  di  questa  nell'idio- 
ma Longobardo , Rotar!  nella  medesima  Legge  i5o  parla  d’ un 
qualcuno,  il  quale  dovea  costringere  a pagar  la  multa  di  venti 
soldi  al  Re  tutti  c qualsivogliano  Giudioi  (di.slriclus  Abstoi.xsac), 
che  avesser  negato  di  giudicar  prontamente  la  causa  di  chi  pre- 
tendesse danneggiare  il  molino  altrui  c d’untrarvi  con  violenza. 
Qui  tutto  è chiaro,  dal  nome  in  fuori  : un  Attore  od  Agente  del 
Re  diveniva  il  Giudice  del  Giudice  ncggliiente,  per  riscuotere  i 
venti  soldi  ; ed  il  neggbiente  non  era  st.ato  eletto  dal  Re  , ma 
dal  Comune  Longobardo  all’olbcio  di  Giudice.  L’Agente  riscuo- 
titore del  Re  non  era  fornito  d’ordinaria  giurisdizione  .sull’al- 
tro ; ma  nel  caso  jiarlicolare  del  molino  minacciato  gli  si  con- 
feriva dal).' Editto  un’autorità  straordinaria  e speciale.  L’Absto- 
LESAC  del  lesto  Cavensc  vuol  dividersi  perciò  in  due  parole  : 
Ab  Stoubsac.  Questo  era  il  grado  c questo  il  titolo  dell’  Agente 
Regio:  e cosi  lessero  ( Stores*/,  u Stousaz  ) l’Heroldo,  il 
Lindebrogio  , il  Georgisli  ed  i Codici  , onde  s’  è non  ha  guari 
formato  il  lesto  del  Cav,  Vesme  ; soprattutto  i Codici  di  Vercelli 
e d’ivre?.  Ma  il  Boccio,  la  Veneta  Lombarda  , il  Goldasto  ed  il 
testo  Muratoriano  hanno  l’unica  parola  di  Abadtobizat  , inin- 
telligibile al  Muratori.  Solo  il  Bucrio  notò , ch’ella  dinota  un 
Eeecutort.  Un  hsecutore  , si , ma  che  pur  dovea  giudicare,  se 
il  Giudice  fosse  stato  diligente  o no,  prima  di  chiedergli  la  multa 
de’ venti  soldi  pel  Re.  Dello  .S/o/esus  si  riparlerà  sotto  il  752. 

lo  tengo  per  necessaria  la  divisione  in  due  dell’ ignoto  voca< 


Digitized  by  Google 


bolo  Abstolesac  ; e credo , che  i venti  soldi  aveansi  a riscuo" 
tcre  da  ono  di  quegli  Agenti  Reffj  , chiamato  Stolesa»  od  m 
qualunque  simil  modo  , nell’  idioma  Longobardo.  Ma  chiamisi 
pure  Stolesaz  : qual’era  , io  chieggo , un  tale  Officio  Regio  al 
tempo  di  Rotar!  ? Dico  volentieri  di  non  saperlo  ; ma  so , che 
non  posso  nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  accet- 
tare l’opinioni  di  coloro,  i quali  pretendono  d’  essere  stalo  lo  Sto- 
leena  un  di  que’Af/èsN'  Regj , di  cui  non  s’ebbe  guari  contezza 
in  Italia,  prima  di  Carlomagno  : uomini  decorati  d’altissima 
digniU,  e d’ ampia  giurisdizione.  Questa  sentenza  non  increbbe  al 
Lindebmgio;  » VidetnrSTOLizAzdictus  quod  loco  Regia  in  jiidicio 
» praesideat,  aacràque  vice  judicel  ' ».  E’  fu  seguitato  dal  Du- 
c.'mge  * , che  allegò  alcuni  Documenti  valevoli  a dimostrare  la 
grandezza  e lo  splendore  della  Carica  di  Stoleeaz  ; ma  dopo  Car- 
lomsgno,  e nel  Palazzo  de’  Duchi  di  Benevento.  Il  Pecchia  con 
gran  plauso  accettò  questi  ricordi  ; e tenne  lo  Stolesaz  per  uno 
de’ primi  e de' maggiori  Officiali  del  Regno  Longobardo.  Ciò  ini 
costringe  a rammentar  di  nuovo,  che  i tempi  di  Rotar!  non  so- 
migliano u que’  di  Carlo  Magno  , e che  il  Palazzo  Ducale  di 
Benevento  potè  aver  forme  diverse  ; ignoro  se  più  o meno  mo- 
deste di  quelle,  che  prevalsero  ne’PnIazzi  di  Pavia  c di  Milano. 

E come  in  fatti  concedere,  che  nel  643  dovesse  venir  di  Pa- 
via o di  Milano  o d’altronde  un  gran  personaggio  a riscuotere 
i venti  soldi  pel  fatto  d’un  molino  minacciato  7 La  potestà  soc- 
corritrice del  molino  dovea  trovarsi  nel  luogo  più  prossimo  a 
quello,  ed  era  forse  tenuta  da  uno  At' minori,  non  Ae'maggiori 
.4 genti  del  Re.  Se,  dopo  il  6<i3,  l’Olficio  di  Stolesaz  fosse  per- 
venuto a gran  Dignità,  l’ignoro  parimcnlej  non  trovandone  alcun 
ragguaglio  nelle  molte  Leggi  diLiulprando  e degli  altri  Legisla- 
tori Longobardi  ; nè  il  lustro  , di  cui  lo  Stolesaz  godeva  ^opo 
1’ Koo  in  Benevento  , m’abbaglia;  sapendosi  quali  siano  il  fasto 
c le  pompe  de’  Principi  emulatori  de’  più  potenti  di  loro.  So- 
vente ancora  si  videro  presso  i Franchi  ed  altri  Barbari  sorger 
dal  fango  uomini  oscuri  ad  occupare  i primi  onori  del  Regno  ; 
senza  esservi  bisogno  di  rammentare  , donde  i Plsiri  si  solle- 


1 Lindehrogius,  In  Glossario  ad  Leges  Barbariras,  (tag.  1483.  (A.1BI3). 

2 Ducaoge,  sul  toc.  Siouzai,  Edit.  Paris.  Didot.  Tom.  VI.  (A.1846). 
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vissero  il  più  delle  volte  a voli  presaoccbè  favoloti  appo  gli 
Ottomani. 

Ma  basti  degli  Stoiesaz  del  643,  se  pur  questo  titolo  vera- 
mente diessi  da  Rolari  a chi  dovea  far  sicuri  e tutelar  i padroni 
del  molino.  La  qualità  servile  de’Gastaldi,  degli  SciUtiaaci  e de- 
gli altri  Agenti  minori  del  Re,  fosse  o no  tra  essi  compreso  lo 
Stoleioe,  si  ravvisa  eziandio  dal  divieto  di  non  poter  quelli  acqui- 
stare nulla  in  proprietà  ( 3jS  ) dopo  aver  preso  a governare 
le  Carli  e Cote  Regie , ovvero  i poderi  e le  ville  : ma  non  debbo 
tacere , che  l’Heroldo,  i Codici  Vcamiani  ed  il  Caveose  leggono 
» ad  gubemandum  cousos  a:  caeas  non  già,  come  piac- 
que al  Boerio  , alla  Veueia  JLombarda  , al  Lindebrogio , al 
Muratori , al  Georgish  ed  al  Canciani.  Starei  più  cogli  ultimi  \ 
pur,  se  la  parola  Causnt  usci  dalla  bocca  di  Rolari,  avremmo 
un’altra  prova  dell’ aver  gli  Agenti  del  Re  di  stirpe  Romana 
seduto  a giudicare,  sebbene  di  servile  o piuUosto  ydtdionale 
condizione,  in  tutte  le  cause  toccanti  l’utilità  del  Re  sulla 
gente  de’  Longobardi , e de’  I^ngobarditeati , come  altresì  dei 
Gaargangi.  Non  mi  rimane  altro  a ricordar  su  tali  Agenti  del 
Re  , se  non  le  pene  poste  contro  di  loro  ; di  quaranta  soldi  , 
cioè , se  non  restituissero  al  padrone  V Aidia  fuggita  nella  Corte 
del  Re  ( Jj^.  211  ) , c delle  proprie  loro  sostanze  per  pag.ir 
il  prezzo  del  servo  fuggito  anche  nella  Corte  del  Re  ( Acrft  prec. 
Nota  (355)  ). 

5.  XI.  Ds’ Giudici  dsl  Cosiusb  Losgobjrdo. 

Qui  vo’  trattar  de’soli  Giudici  quanto  alle  cose  civili  , non 
quanto  alle  militari , sebbene  le  due  qualità  di  giurisdizioni  si 
confondesscr  sovente  in  una  stessa  persona  sotto  Rotali  , come 
avveniva  fra  gli  antichi  Romani.  Limitandomi  dunque  alla  sola 
potestà  civile  de’  Giudici  eletti  dal  Comune  Longobardo  -,  poi- 
ché costoro  si  dividevano,  al  pari  de*  Regf , ne’ var  j gradi  or 
di  Gastaldi , ora  di  Sculdasci  ed  ora  di  Minori  Officiali  ; uli 
compartimenti,  che  poi  divengono  più  sensibili  nelle  Leggi  de  sus- 
seguenti Re,  poco  appariscono  in  quelle  di  Rolari.  Nel  643  non 
s’  odono  ancora  nominare , quantunque  vi  fossero  per  avven- 
tura , gli  Officj  de’  Saltar)  , de’  Silvani  , de  Decani  ; giuris- 
dizioni, che  poterono  venirsi  creando  a mano  a inauo  dopo 
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Rotati  ; secondo  il  richiedevano  le  necessità  della  crescente  po- 
polazione del  Regno.  I Gastaldi  del'  ConmrutLfif^obardo  e non 
R*  mostransT  nella  Legge  di  Roteri , se  mai  costoro 
molestassero  alcuno  de”  loro  £$ercilali  ; allora  il  Duca  dovea 
protegger  gli  oppressi  Dalla  qual  disposizione  ottiraaaieate  de- 
duce il  Muratori  che  $1  fotti  Gastaldi  andavano  alle  guerre 
guidando  i cittadini  ( Longobwdi  e Longobardittali  ) , sot- 
toposti alla  lor  giurisdizione.  Gii  Seuldasci  non  del  Re  ma 
del  Comun»  Longobardo  additanri  da  Rotati  , là  dove  l’Ldiilo 
comanda  (Xe^.35) , che  costar»  esigano  da  ohi  commise  scan- 
dali nelle  Chiese  la  multa  di  qttaratUa  soldi , e la  pongono 
sul  Sacro  Altare  ; il  che  , soggiunge  il  Re,  dovea  fossi  da  qua- 
lunque altro  Giudice  del  Comune  Longobardo  ( per  Sculda- 
sium  aut  loMeK»  ^ : cìoà  da  quel  Giudice , che  si  trovasse  nel 
luogo , dov’ era  4a  Chiesa  , • nel  piii  prossimo , qualunque  ne 
fosse  il  grado , vuoi  di  Scutdaseio , vuoi  di  Gastaldo. 

Tal’era  senta  pih  il  Oiadice  Locale,  a cui  si  prescriv**  (Leg- 
a6g)  d’impadronirsi  de’ servi  foiggitivi  dall’ Editto:  il  Giudice, 
o chiunque  altro , ivi  soggiungeri  , che  risegga  nel  luogo  , e 
ne  confini  d’una  Provincia.  Qui  Rotati  parla , se  non  m’  in- 
ganno, prima  de’Gindìoi  del  Conume  Longobardo,  poscia  degli 
Agenti  Refj  e di  coloro,  a' quali  commetteasi  la  custodia  dei 
confini.  Paruri  altresì , die  in  queste  parole  ( judsx,  aut  qui- 
cumque  IN  LOCO  ^rrrr  riNiocrs  P/toyijfci  as  reaiéel  ) beciasi 
un  cenno  anche  e' Marchesi , ovvero  a’  difeiidiiori  delle  Marche, 
onde  s’ebbe  notizia  da  una  delle  nuove  Leggi  d’AsloIfu  nel  Codice 
Cavense.  Rotati  adunque  ri  rivolge  iu  geiiertilu  a’  Giudici  nel  più 
ampio  significato  d’una  tal  voce  : a’Giudici  Locali  del  Comune 
Lrongtdiardo  , a’  Giudici  militari,  a'  Giudici  collocati  sulle  frqiiT 
tiere  ovvero  o'  Marchesi , quantunque  uon  dinotali  col  loto 
nome  Germanico.  Rivolgeri  eziandio  a’  Gastaldi , agli  Sculda- 
sci  ed  agli  Agenti  Regj , acciocché  tutti  senza  eccezione  s’ab- 
biano per  detto  di  dover  arrestare  il  servo  fuggitivo.  Con  la  stes- 
sa generalità  d’espressioni  Roteri  punisce  (iieg’.  3;g)  ogni  Giu- 
dice , che  avesse  comandalo  {Jusserit , secondo  il  tasto  Caven- 
se ) d'ncctdersi  una  serva  od  Aidia,  credendola  strega  o Masca. 

Ma  Giudici  semplicnnente  Locali  e civili  del  Comune Longo~ 

1 Muratori.  A.  U.  Afri,  1.  521.  Dissert.  UH.  (A.  1738). 


bardo  erano  gli  Sculdatci  , che  doveano  sequestrare  {Le/f.  a56) 
il  cavallo  ed  il  bue  d’un  debitore,  mettendoli  nelle  mani  del 
creditore  : il  quale  Sculdatcio  , le  difièrisse  di  giudicare , do- 
vea  pagare  al  Be  dodici  soldi  per  multa  , e questi  riscoteansi 
d’ un’  altra  aorta  di  Scuidasci  ; Ati’Re^  , cioè  , o di  qualunque 
altro  fra'Castaldi  ed  Officiali  del  Palazzo. 

Giudice  parimente  del  Comune  Longobardo  era  ( iudex  or- 
dìnatua  in  loco)  colui,  al  quale  doveansi  {Leg.  365)  recar  le 
cose  trovate  per  vìa  , e gli  animali  apportatori  d’ alcun  danno 
(Leg.  3iS)  a’campi  altrui;  e quegli,  che  dava  i permessi  d'usci- 
re pe’ muri  delle  città  (Leg.  348),  e (Zejf.  176)  ne  discacciava 
i lebbrosi  per  salute  del  popolo.  I Giudici  del  Comune  Lon- 
gobardo ricercavano  ancora  (Leg.  Syi),  se  i Campioni  aves- 
sero un  qualche  maIe6cio  addosso.  Innanzi  a questo  medesimo 
Giudice  combattevano  ({ud' Campioni  ; ed  innanzi  a lui  si  tassa- 
vano le  vite  de’fanciulli,  nati  da’servi  (Leg.xZ'j)  : e però,  credo, 
ancor  quelle  dei  cittadini  uccisi;  o Longobardi  o Longobardiz- 
zad-.  $’  estimavano,  cioè,  i guidrigildi  , secondo  il  garatkingi, 
ovvero  aecundum  qualitatem  personae.  Al  Giudice  in  tali  tas- 
se', non  che  in  ogni  altro  giudizio  , facean  corona  i cittadini 
e guerrieri,  come  si  scorge  nella  sentenza  di  Wolpiirit , Duca 
di  Cremona,  del  634  ( f^edi  prec.  Doc.  Kum.  396  ). 

§.  XII.  Dk’GiODICT  MIUTTAni  S DI  COLORO,  I QUALI  AVRANO 
nOFFIA  UTUBUmZIOHB  , ClVIIUt  B BIILIT.IRE. 

Da  cotesto  Duca  di  Cremona  somministrasi,  prima  dell’^E- 
ditto , il  pih  cospicuo  esempio  d’un  Giudice  militare  e civile  ad 
nn  tempo.  La  qualità  di  Duca  veniva  forse  dalla  scelta  del  Re 
o del  Comune  Longobardo  ? Veniva  da  entrambi  ? O procedea 
dalla  nascita  ? Risponderò  nella  Storia  intorno  a si  fatti  punti; 
ora,  col  solo  Documento  Cremonese  alla  mano,  mi  confido  , 
che  non  più  si  metterà  in  dubbio  la  congiunzione  delle  due  po- 
testà in  una  stessa  persona  presso  i Longobardi  nel  624  c nel  643. 
Spettano  a questa  doppia  potestà  gli  Officj  Ducali  ; e giudica- 
vano i Duchi  se  alcuno  suscitasse  tumulti  contro  essi  negli  eser- 
citi , e contro  il  ( Leg.  6)  deputato  dal  Re  a governar  i guer- 
rieri ( ordinatua  a Rege  ad  exeixilum  gubernandttm  ) : o se 
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dagli  Eseroilali  non  si  rispettasse  {Le/f.oo)  l’antoriiì  giudiziaria 
d’un  Duca  ( Ducem  suum  contempstrit  ad  jvstitiah  fa- 
et  BSD  AH  )j  o si  negasse,  alla  sua  voce  {Leg,^\) , di  seguitarlo 
in  guerra  ; o non  gli  si  prestassero  gli  aiuti  necessarj  (Ze^'.aa)  ; 
o si  ricusasse , del  che  ho  gili  toccato , di  restituir  neU’eae/ictA> 
le  cose  appartenenti  al  legittimo  (lAg’.  a5)  padrone.  Qui  non 
ometterò  , essere  stato  il  Duca,  là  dov’  egli  risedea  , quel  Giudice 
delle  Cittò  e delle  Castella  , i muri  delle  quali  non  si  po- 
teano  valicar  senza  permesso.  A’  Duchi  sottostavano  i liberi  uo- 
mini , Longobardi  e jLongobardizzatit  che  cercavano  (Leg.iSj) 
d’ acquistarsi  un  castrense  o quasi  castrense  peculio  : ma  que- 
sti Duchi  furono  compresi  da  Rotari  nel  nome  generale  di  Giu- 
dici ( il  testo  Cavense  ha;  » in  ohsequio  Regis  ant  lunicu  » ). 
Non  di  rado  i Duchi  facevano  una  qualche  donazione  a’Lon- 
gobardi,  che  trasmigravano  con  la  lor  Fara  (Leg.  177)  da  una 
Provincia  in  un’  altra  del  Regno. 

§.  Xlll.  Dai.  Gjsisdiato  Ano  il  Re  , i Duchi 

ED  I PRIVATI  CITTAOmi. 

I Ganndj  eran  persone  , che  io  non  posso  risolvermi  ad  an- 
noverare nè  tra’  servi  uè  tra  gli  Ald^,  Se  questa  parola  sembra 
sonar  qualche  cosa  di  servile  in  alcun  Documento , ciò  avviene 
o per  errore  o per  un’ampliazione  di  significato.  Gli  uomini  de- 
scritti dalla  Legge  167  , che  acquistavano  un  peculio,  seguitan- 
do alla  guerra  o ne’  negozj  della  pace  il  Re  od  un  Giudice  , 
non  erano  certamente  servi  nè  Aldj  , ma  Gasindj.  Nella  Leg- 
ge aaS  del  testo  Muratoriano  il  Gasindium  non  vale  se  non 
obsequium  ; ciò  che  molto  differisce  dalla  servith  e dalP^y/dlio- 
naio.  £ però  nella  medesima  Legge  338  il  Gasirtdiato  non  s’addita 
solamente  presso  i Duchi , ma  eziandio  presso  gli  uomini  privati 
( in  Gasindio  Dacie  aut  privatorum  hominum  ) : il  che  ritrae 
le  sembianze  antiche  della  Clientela  presso  i Romani.  A grande 
opulenza  si  vedranno  salire  i Gasine^  del  Re , detti  anche  De- 
liciosi -,  ne'Gasindj  de' Duchi  e de’ privati  uomini  si  ravvisano 
agevolmente  i molti  c molti  Raccomandati,  de’ quali  toccai 
nelle  prcc.  Note  (i54)  (303)  (354).  Questi  erano  FserciBiU 
del  Re , che  andavano  alla  guerra  tra  le  prime  scliiere  dell’e- 
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«croiio.  41  Olottftrio  CavcBse  vuole,  cIk  1 Gastwìf  fo«Kro  stali 
custodi  del  Paiatto  de’Re^  ciò  che  in  veriiò  saiebbe  stato  ir«|t{>o 
poco,  se  non  foste  stato  altre  se  non  questo. 

§.  XIV.  IteuB  ÀssHai:.EE , ssnE  Coursnri , 
ob’Lomoobsjidi. 

Le  radunate,  che  prima  faceansi  ne’lor  villaggi  ed  anche  nei 
bosobi  da’  Germani  per  deliberar  de’  pubblici  sfiari  c per  eleg- 
gmc  4 Capitani  di  •gnerisa  od  i Magistrati  cìvilà , fcoerti  di  poi 
da’'Longobaidi  nelle  Piazze  innanzi  le  Ohiase  >taaito  delie  città, 
quanto  de’  villaggi  d’ Italia  , come  ho  già  detto  nella  prec.  No- 
ta (3 14).  La  Legge  degli  Alnnanni  * prescrive  le  forme  di  tali 
Assemblee  , dette  Cenpenti , secondo  le  vetuste  lor  Cmsuetudi- 
ni , simili  a quelle  de'’  Longobardi.  Carle  Magno  * vietò  : Con- 
venti a’  soggiogali  Sassoni  , se  non  si  tenessero  innanzi  a’  suoi 

IAfeasi  Regf.ìiel  643,  Rotavi  favellò  de’ Conventi  nell’ Editto 
{Le^.  348) , ma  senza  dire  -chi  «noi  vi  preaedesse.  U Glossario 
Cavense  afferma,  che  lo  Stoleeat  «ra  colui , dal  quale  a ordinava 
il  Convento  ( Stulesaz,  ideat  qui  ordinai  cooventum  ):  ma 
4’  Antoiv  di  tal  Glossario  visse  dopo  Carlomagno  , quando  i 
Conventi  d’ Italia  si  celebrarono  come  que’  di  Sassonia  , c però 
nnlla  può  ricavarsene  intomo  sdia  matura  ed  alle  soleniùià  di 
si  fsttte  Assemblee  , >nè  intorno  all’Offioio  dello  Stokeat , qnale 
poteva  egli  essere  per  Bwenlara  stato  nel  1643. 

la  tali  Conventi , non  ne  dubito , avanti  le  Chiese  vemvanst 
eleggendo  i Giudici  dei  Comune  Longobardo.  Non  perpetue  , 
«na  si  annuali , come  in  Gesjnania,  sembrano  essere  stale  le  loro 
Oirkhe.  Non  cosi  fe'Meigf  Gastaldi  e Souldaacii  , a’ quali  da- 
va e togiiesra  il  Re  , a suu  talento,  Iccoombìssìodì.  Più  solenni 
senza  dubbio  orano  i Conventi  per  reiezioni  da'^^iudici  , che 
I non  igli  ordinar] , ore  ilotaii  voleva  {Leg.3^) , che  «i  faoe»- 
I ser  de  grida  ai  de’ cavalli  « siedagli  altri  aniro^.  Ma  'le  parole  del 
1 Ae  nella  mentovata  sua  Legge  presuppongono , che  quortidinni 

1 Lex  Alsmannomm , Tit.  XXXVI.  (37j.  De  Convanlu  ut  secundam  adti- 
qusm  consitetodinem 'fiat. 

3 Ctroli  Minili , Capilulave  Do  (wriibus  Saxoniae , 'Csp,  XXUV. 
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fossero  i Conventi  ; apparecchiati  sempre  senza  spesa  e senza  fa- 
tica pe'negozj  privati  de’ litiganti  e pe’ generali  del  Comune. 

A coloro,  i quali  credono  essere  state  nel  643  rive  le  Curie 
de’  vinti  Romani , è mestieri  di  credere  altresì , che  coftoro  si 
congregassero  in  particolari  luoghi,  lontani  dalla  Piasca  e dalla 
Chiesa  ove  si  radunavano  i Longobardi.  Gran  senno  sarebbe  sta- 
to allora  di  Rotati  non  proffierire  una  parola  aeirEdilto  di  due 
diversi  Convtmti  del  suo  Regno  ; l’uno  de’  vincitori , l’altro  dei 
vinti , lòmiii  entrambi  d’  una  cittadinanza  diversa  ! Ma  è egli 
possibile  in  natura  il  serbar  questo  silenzio?  È egli  possibile  so- 
prattutto a chi  dichiara  promulgar  le  sue  Leggi  per  luit'iiuoi 
iudtùiil  Due  popoli,  due  cittadinanze  , due  ordini  di  Giudici 
e Magistrati  per  due  nazioni , che  non  s’ amano  fra  esse  ? L’una 
piena  di  boria  e l’altra  di  rancoii?  Duo  gentea  in  utero  l 

XV.  Dbl  saavizio  Mii.iTAaf  LoNooaAaoo  nwl  643.  . 

Di  troppe  $up|>osiaioai  e sapposizioni  di  supposizioni  han  biso- 
gno quelli  che  asserìsoono  , essere  insieme  stali  questi  due  non 
amici  popoli.  £ innanai  ogni  cosa  debbono  dire,  se  i pretesi  Giu- 
dici Romani  de* vinti,  se  i pretesi  lor  Decurioni  erano  pagati 
dal  Re , o dal  Comune  Ijongobardol  Se  non  erano  pagati  da 
niuno , agiata  per  lo  arcuo  era  la  lor  condizione  ; s’ afialicavano 
sol  per  la  gloria,  sol  per  lavorire  il  popolo  de’  vintL  Nelle  Curie 
primiere  de’  Romani , dopo  le  laliclie  delle  Cariche  Municipali 
veniva  la  ricompensa,  e s’acquistava  il  titolo  d’ Onorali , ca- 
rissinM  a’  cìUadini  ( munera  et  honores  ).  Qual’  era  nel  643  la 
speranza  e quale  il  guiderdone  de’  pretesi  cittadini  Romani, 
eletti  a giudicare  il  lor  popolo  ? Quali  sicurezze  delle  loro  per- 
sone nell’  esercizio  delle  loro  non  Longobarde  cariche , se  ne 
avessero  potuto  esercitare  alcnna , sarchbesi  apprestata  loro  dal- 
r Editto  di  Rotori  ? Erano  i veri  Longobardi  tenuti  a rispettare 
un  Decurione  Romano  ? 

Ma  in  ni  un  luogo  dell’Editto  ti  comanda  un  tale  rbpetlo  se  non 
colà  dove  si  professa , clic  l’ Editto  stesso  era  Legge  territoriale 
per  Ulti  i eudditi  di  Rotari  ? Una  dunque  riusci  per  virtù  del- 
l’ Editto  la  duadiiianza  del  Regno  Longobardo  , e non  doppia, 
nè  tripla  nè  multiforme  secondo  le  varie  razze , che  1’  abita- 
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vano  : c non  vi  furono  Unti  ordini  di  Magistrati  e di  Giudici 
quanti  erano  i diversi  popoli  : ma  dalla  citladinanza  unica  Lon- 
gobarda uscivano  i Magistrati  scelti  o dal  Comune  o dal  Re.* 
Altrimenti,  chi  avrebbe  giudicato  le  cause  fra’ litiganti  di  due 

0 di  più  popoli  diversi  ? 

Un’altra  interrogatione.  Io  l’ho  gih  (aUa  ( F’edi'S-.Osserva- 
aioRe  al Ooc.  Num.  65  ):  ma,  dopo  un  Comento  sull’Editto, 
bisogna  rinfrescarla.  1 pretesi  cUtadini  Romani , Giudici  e De- 
curioni del  preteso  popolo  Romano,  dovevano  andare  o no  alla 
guerra  contro  i nemici  del  Regno  Longobardo  ? Se  andavano , 
dunque  si  pel  guidrigUdo  e sì  pel  solo  fatto  d'andarvi,  erano 
cittadini  Longobardi , non  Romani  : se  non  andavano , rima- 
nevano dunque  a casa  come  Aldj  e servi , o partivansi  alla 
volu  deU’eterciio  come  giumenti  recatoci  dcll’armi  a’ padroni. 
Gò  non  avveniva  in  Germania  e nelle  Gallie  , dove  i popoli 
soggetti  ad  uno  stesso  Re  conquistatore  viveano , ciascuno  in  cor» 
po  di  nazione , ma  divisi  da  inQoitc  distanze  (Va  loro  : e pure 
ciascuno  de'  figliuoli  e nipoti  di  Clodoveo  pose  in  mano  diver- 
se Leggi  a’  vinti  Baveri  ed  agli  Alemanni  ; lo  stesso  indi  fece 
Carlomagno  a’  Sassoni  e forse  ad  altre  genti , sì  come  i Frìsj  ed 

1 Vetipi.  Si  poteva  far  questo  in  Italia  ? 1 vinti  Romani  compe- 
netravansi  e confondevansi  da  per  ogni  dove  co’  vincitori  , e 
l’ Editto  sarebbe  stato  stoltissimo  cd  inutilissimo  , se  non  avesse 
preso  a regolare  le  reciproclie  attinenze  de’  Goti  , de’  Bulgari , 
de’  Sarmati , de’  Gepidi  e di  ciascuna  delle  tante  nazioni , Ger- 
maniche o non  Germaniche , venute  con  Aiboino  in  Italia  ; e 
però  confederati  antichi  de’  Longobardi.  Qualcuna  di  tali  tribù, 
per  la  scarsezza  del  loro  numero , poterono  essere  chiuse  in  al- 
cuni |)arlicolari  e brevi  cantoni;  ciò  che  riusciva  impossibile  in 
quanto  a’ vinti  Romani.  Se  costoro  viveano  sparsi  per  tutto  il 
Regno  Longobardo , non  dovevano  forse  i vincitori  dichiarare  con 
una  Legge,  in  qual  maniera  piacesse  loro  di  coabitare  da  per 
ogni  dove  co’  vinti,  ed  imitar  l’esempio  dato  da’ figliuoli  di  Clo- 
doveo verso  gli  Alemanni  ed  i Bavari  ? 

§.  XVI.  Dzi.i.1;  riBBLicuE  isifosie  mzi.  643. 

Avendo  per  lo  contrario  i Longobardi  promulgato  1’  Editto  in 
prò  di  tntt’i  tudditi-,  chi  non  conosce  , che  questa  fu  la  Legge 
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comune  ad  ogni  abitatore  del  Regno  ? Che  tutt’  i cittadini  e guer- 
rieri delle  varie  razze  furono  ridotti  all’unica  ciUadinanza  Lon- 
gobarda ? Che  dal  acno  di  questa  il  Re  nel  Palazzo  cd  il  Co- 
mune Longobardo  ne’  Conventi  sceglievano  il  Giudice , il  Ga- 
staldo  e lo  Sculdascio , i quali  sovrastar  dovessero  agli  uomini 
altresi  d’ ogni  razza , incorporati  nell’  unica  cittadinanza  del 
Regno  7 £ che  tali  uomini,  per  difenderlo,  dovevano  andar  tutti 
alla  guerra  in  qualità  à'  E$ercitali'> 

L’  Editto  di  Roiari  non  fa  motto  di  pubbliche  imposte  } nè  al' 
cuna  ve  n’era  in  tutto  il  suo  Regno,  eccetto  le  multe  pagabili 
al  He , od  a chiunque  avesse  ricevuto  danni  Ma  il  servizio  mi- 
litare, al  quale  con  la  sua  Legge  vigesima  Rotari  obbligò  tuil’ i 
suoi  sudditi,  dimostra  vie  meglio,  che  tutti  appartennero  ad  una 
sola  e medesima  cittadinanza  da  un  lato;  dall'altro,  che  l’uai- 
versalità  di  si  fatti  cittadini  ad  altro  non  era  tenuta  verso  lo  aitato 
se  non  al  militare  servizio,  ed  a sostenere  per  alcun  tempo 
gratuitamente  le  cariche  del  Comune  Longobardo.  1 Gasindj 
andavano  alla  guerra  , ed  rran  sovente  alimentati  dal  Re,  non 
che  gli  .dUlj  ed  i servi,  dall’ordine  de’ quali  si  prendevano,  se 
non  tutti  , luolti  almeno  Regj  Gastaldi  e ScuUlaaci.  Costoro 
uon  di  rado  vedeansi , al  pari  Ael Gasindj , forniti  di  molte  ric- 
chezze, per  dono  cosi  de’Re  come  ancora  , per  quanto  appari- 
sce dalla  Legge  SyS  di  Rotari , degli  uomini  privati.  Nelle  terre 
attribuite  al  Re  Autari  da’  Duchi  ed  in  tutte  l’altre  conquistali 
da’ successori  di  lui  v’erano  in  oltre  uomini  ed  Esercitali, 

che  non  s’annoveravano  ùe!  Gasindj  •.  e si  fatti  uomini  , senza 
toccar  de’ Sacerdoti  Longobardi  zzati , appartenevano  a tutte  le 
razze  sì  de’ vinti  Romani  c si  de' vincitori  Barbarici;  o che  i pri- 
mi fossero  prigionieri  di  guerra  e patteggiati  o Raccomandati 
Regj , o manomessi  per  impans,  o fatti  Amurulj  dallo  stesso 
Re.  A si  fatti  stuoli  conviene  aggiungere  gii  altri  de’Gaargan- 
gi , posti  sotto  lo  scudo  della  Regia  protezione  , stuoli  più  o 
meno  Ircquenti  secondo  le  varie  qualità  de'  tempi. 

XVII.  AuToaixa'  ni  Paoi/>  Diacono  njuj.a  stohia 
Lu.soosaroa  fino  al  64X 

Ecco  in  una  sola  parola  delineato  da  Rotari  tutto  I’  ordina- 
mento economico , giudiziario  e militare  del  suo  Regno.  L’Editto, 

//.  29 
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chi  vngtià  Interrogarlo , risponde  alle  domande  su  lotte  le  cose 
pnt  necessarie  a sapersi.  Ma  quanti  pochi  vorranno  interrogarlo? 
Interrogheranno  piutioslo  Paolo  Diacono  intorno  a’  Edmani  fatti 
trìbularj  da  Clcfo  e da’  Dudii , od  agli  Aggravati  ed  al  Par- 
Uuniur  nel  tempo  d’Autarì  ; come  se  parole  si  oscure  fossero  la 
sola  sorgente  della  Storia  Longobarda.  Ma  non  v’ha  forse  l’E- 
ditto , non  l’ultre  Leggi  de’  Re  Longobardi  ? Poiché  queste  sus- 
sistono tuttora  , come  si  può  ricorrere  a Paolo  Diacono  per  ap- 
prendere qual  fosse  nel  643  la  condizione  da’ vinti  Romani,  qua- 
lunque fosse  stata  dianzi  quella  tributarj  e poi  degli  Aggra- 
vati , mercè  il  Partiunturl  Nel  643  le  sorti  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  Regno  agguagliaronsi  per  virtù  dell’Editto. 

L’ Editto  perciò  , non  Paolo  Diacono , deve  solo  studiarsi  e 
solo  aversi  tra  le  mani  da  chi  voglia  venire  a capo  di  conoscere 
l’btoria  dell’ Italia  Longobarda.  Pochissimo  prima  de’ tempi  di 
Rotari  ne  seppe  il  Diacono;  e quanto  e’  ne  seppe  l’apprese  dalla 
Cronica  di  quel  Be.  1 fatti  più  importanti  , della  cui  noticia 
siam  debitori  al  Diacono  , sono  la  liberazione  de’  servi  col  rito 
d«Ua  »aeUa  nella  Mauringa,  e le  farie  di  Rometruda  contro  il 
Principe  degli  Eruli  ; avvenimenti  celebrati  nelle  c anzoni  anti- 
che'Longobarde.  Le  narrazioni  di  Paolo  sulle  vittorie  d’Albuino 
in  Pannonia  ed  in  Italia  debbonsi  tenere  per  originali , perchè 
tramandati  di  generazione  in  generazione  dal  trisavolo  del  Dia- 
cono a’  nipoti. 

5.  XVlli.  1 CoNcitJ  Lonoubahdt.  Cessazione  deom  OaniNt 

OVVEHO  DELLE  CoMIE  FBIMA  DEL  643. 

Tornando  all’Editto,  egli  è facile  il  vedere,  che  ivi  si  con- 
tiene la  vera  Legislazione  Longobarda.  Le  Leggi  de’ seguenti  Re 
la  distrussero  in  parte;  necessario  effetto  della  mutata  Religione. 
Or  io  non  comprendo  in  qual  modo  a chi  legge  l’Editto  possa 
venire  in  mente,  che  gli  Ordini  antichi  ossia  le  Curie  de’  vinti 
Romani  durassero  a’  giorni  di  Rotari  ; e soprattutto  che  gli  at- 
tributi di  quelle  fossero  compatibili  con  le  giurisdizioni  militari 
e civili  del  Regno  Longobardo.  Che  avrebbero  dovuto  iàr  tali 
Curie  nel  643?  Non  v’ erano,  dal  servitio  militare  in  fuori,  pub- 
blkbe  imposte,  onde  i Decurioni  avessero  a curare  la  riscossione: 
i Gastaldi , gli  Sculdaaci  e gli  altri  Officiali  del  Comune  Lon- 
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gobardo  badavano  agli  affari  delle  città  e de'  villaggi , dopo  le 
pubbliche  deliberaaioni  At  Conventi , soliti  a radunarsi  dinanzi 
alle  Chiese  : i Duchi  ed  i Giudici  ordinati  dal  Re  conduceano 
1’  esercito  alle  guerre  : i Regj  Gastaldi  e Sculdasci  ed  Agenti 
amministravano  in  nome  del  Palazzo  la  metà  di  tutte  le  terre 
data  da’  Duchi  al  Re  Autari , e le  stato  intero  di  quelle  con- 
quistate poscia  da’  suoi  successori , come  di  Liguria  e della  Ve- 
nezia da  Rotari.  Ben  tali  terre,  unite,  formavano,  se  non  la 
metà  , il  terzo  almeno  del  Regno  Longobardo. 

1 Registri  delle  Ceste  Municipali  erano  da  lunga  età'cessati 
prima  del  643.  £ che  cosa , di  grazia  , s’  avrebbe  dovuto  notare 
in  que’ Registri  ? Le  donazioni,  e le  vendite  de’ Longobardi  , 
cb’erano  t più  ricchi , o de’  pretesi  cittadini  Romani , eh’  erano, 
si  può.  crederlo , i più  poveri  ? Niuno  dirà  , che  i Longobardi 
si  presentassero  innanzi  a’  Decurioni  Romani  per  le  donazioni  ; e 
già  s’è  narrato  ( Vedi’^xee.  Nola(u5))  in  qual  modo  le  nuove 
stirpi  Romane,  dopo  essersi  nel  737  permesso  loro  ed  a’ Longo- 
bardi veri  l’ uso  del  Dritto  Romano , adoperarono  il  Launechit- 
do  a render  le  donazioni  valide , per  essersi  perduta  ogni  me- 
moria delle  Ceste  Municipali. 

Poiché  Rotari  nell’  Editto  parlò  de’  Conventi  Longobardi  , 
avrebbe  dovuto  senza  dubbio  toccar  delle  Romane  Curie , se  vi 
fossero  state.  Oltre  i Conventi  ordinar] , de’  quali  s’  è favellato 
finora,  v’  erano  i Condì)  , nominati  separatamente  nella  Legge  8 
di  Rotari  ] là  dov’  egli  punisce  coloro  , i quali  suscitassero  al- 
cun rumore  in  essi  e ne'  Conventi.  Crederei  volentieri , che  gli 
uni  e gli  altri  fossero  stati  la  rappresentazione  schiettissima  dei 
costumi  Germanici  , descritti  da  Tacito  ; che  delle  minori  cose, 
cioè  , deliberassero  tutti  ne'Conventi  ; delle  maggiori  solo  i Prin- 
cipi e gli  Ottimati  ve' Condì).  E però  questi  ultimi  avean  bi- 
sogno di  più  risguardi  e d’  un  qualche  non  inutile  segreto.  Si 
teneano  per  avventura  nelle  Sale  de’  Palagi , onde  parlai  nella 
prec.  Nota  (68) , presso  i più  nobili  eiT  i più  ricchi.  Altri  cele- 
bravansi  ne’  Palagi  del  Re , si  come  il  Concilio  , nel  quale  fu 
j approvato  1’  Editto  del  643.  Ma  la  Legge  8 di  Rotari  non  trattò 
di  si  latti  Reg)  Condì)  , e non  contentossi  di  reprimere  con 
soli  novecento  soldi  gli  Kandali  quivi  commessi  : da  una  di- 
versa minacciavasi  la  morte  ( Leg.  36  ) a chi  ne  commettesse 
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■el  Palazzo  de’  Re.  In  altro  luogo  parlerò  de’  Campi  di  Marta 
e poi  de*  Campi  di  Maggia  presso  i Franchi  , sotto  le  due 
prime  stirpi  de’  Re  loro. 

Nondimeno  a’  più  dotti  ed  accurati  nomini  parve  facilissimo  c 
naturalissimo,  che  Conventi  e Curie  avessero  governalo  separa- 
tamente ogni  città  ed  ogni  villaggio  del  Regno  , come  se  mai 
non  avesser  dovuto  sorgere  controversie  fra  loro , nè  conflitti  di 
volontà  contraine  ; o come  non  fosse  già  surta  iiiuna  querela 
ne' molti  anni  del  dominio  Longobardo  in  Italia  , si  che  nel  643 
avesse  potuto  il  Legislatore  non  dar  fiato  intorno  a’  mutui  do- 
veri e rispetti  dei  Conventi  e delle  Curie  , nè  segnare  i confini 
principalissimi  delle  giurisdizioni  loro,  nè  additar  1’  autorità  re- 
golatrice de’  due  popoli.  Non  bastava  , che  si  dicessero  queste 
cose  in  una  Legge  pubblicala  sol  pe’  Romani  ; ma  era  mestieri , 
che  si  dicessero  nell’  Editto  per  comodo  ed  utilità  de’ Longo- 
bardi. Un  simile  silenzio  serbossi  nelle  Leggi  de*  Re  successori 
di  Rotari  fino  a Carlomagno  intorno  alle  Curie  de’ Romani  : e 
quel  silenzio  non  cessò  do)K>  Carlomagno.  Innanzi  ogni  cosa  ; po- 
tevano i pretesi  Decurioni  de’  vinti  Romani  deliberar  sulle  fac- 
cende comuni  del  Regno,  e su’  negozj  della  guerra  o della  pace, 
insieme  co’ Giudici  e cogli  altri  Ofliciali  Longobardi  xk:  Conventi 
e ne’  Cortei! j'ì  Potevano  i Giudici  Longobardi , ed  i Gastaldi  e 
Sculdasci  aver  entrata  nelle  Curie  de’ vinti  Romani? 

Ma  egli  è tempo  di  por  line  alle  Considerazioni  sull' Editto, 
die  forma  un  solo  corpo  con  la  Cronica  di  Rotari.  Una  Genea- 
logia de’  Barbari  precede  a questa  nel  Codice  di  Cava  , e ne 
riempie  le  prime  lince  , dopo  le  quali  si  scorgono  alcune  rozze 
immagini  di  Wodan  e di  Freia.  Di  non  piccol  momento  a làrci 
conoscere  l’ opinioni  e le  favole  del  settimo  secolo  sull’ origini 
de’  popoli , sarebbe  si  fatta  Genealogia  , se  si  fosse  certi  ch'ella 
è il  principio  della  Cronica  , e non  una  leggenda  o finzione 
d’  un  secolo  più  recente  , introdotta  dal  Copista  in  quel  Co- 
dice verso  il  1004.  lo  per  le  ragioni  , che  ora  dirò  , la  credo 
composta  nel  tempo  degli  Ottoni.  A malgrado  d’ ogni  dubbio  , 
vo’  pubblicare , in  grazia  delia  sua  brevità  , si  latta  scrittura  , 
ove  si  possono  scorgere  adombrate  alcune  verità  , e fatto  al- 
cun cenno , secondo  me , all’  opiniooì  correnti  nel  decimo 
secolo. 
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Rotbari  regnavit  annos  sedecim  ; per  quem  Icges  et 
justitia  Langobardis  tu  inchoata , et  per  cooscriplioneiu 
primis  judices  perrurrerunl  ; nam  antea  per  cader f oda  et 
arbitrio  seu  ritus  Gnierunt  causaliones.  Istìus  Rothari  re- 
gis  temporibus  orlutn  est  lumen  in  ttnebris  : per  ’qucm 
Largubabdi  ad  CANNONIGA  tenderunt  CERTAUINA , et 

SiCBHDOTOM  FACn  SDirr  AIMDTORBS. 

( Anonymus  Ritlerianus  IX.*  saeeuli  ). 


GENEALOGIA  DE’  POPOLI  BARBARI , CON  LA  QUALE 
COMINCIA  IL  CODICE  CAVENSE. 


Mulius  Rex  tres  Glìos  habuit.  quorum  nomina  hec  sunt. 
Armen.  Tingds.  OsTios.  Singuli  genuerunt.  qualuor  gene- 
raliones. 

— Armbm  genuit  Gotuos:  Qdandtdalos.  Brigidos.  Sa- 

XONE8. 

— Tingos  genuit  Tuscos.  et  Langobardos.  Bcrgcrdio- 
KES.  BaLVARIOS. 

— tlosTius  genuit  Romanos.  Brittones.  Francos.  et 
AlAM  ANNOS. 

Istud  Codices  habet  Quat.  XXXIIJ  Fulg.  CC.LX.V. 
( Ora  mancano  molli  fogli  ; ciò  che  io  dimenticai  d’osser- 
vare nella  prec.  pag.  61.  ). 


O S S E R V A Z I O > I. 


A5i 


L Ahmen. 

L’orìgine,  se  non  propriamente  Armena  , Orientale  almeno 
de' Goti  sembra  qui  volersi  adombrare  nel  nome  A'  ^rmen  dal- 
l’incognito Genealogista.  Se  ciò  fu  vero,  colui  si  troverebbe  oggi 
affatto  in  accordo  co’piìi  recenti  Scrittori , che  fon  venire  i Ceti 
o Goti  dall’Asia.Tale  in  ultimo  luogo  il  rinomatissimo  Grimm  ' , 
a cui  s’ uniscono  in  qualche  modo  il  Klaproth  * ed  il  Signor 
Saint  Marc  Vivien  *.  Io  non  farò  se  non  ripetere  ciò  che  dianzi 
ho  detto  ( f'edi  prec.  pag.  83  ) ; non  voler  più  indagare  se  dal 
Giappone  o dalla  Cina  o dal  Tibet  fossero  i Geli  venati  sul 
Danubio  ; sparsi  da  prima  per  la  Tracia  ; e se  di  Tracia  poscia , 
valicato  il  Danubio , avessero  spinto  i loro  drappelli  o le  loro 
colonie  fino  al  Baltico  ed  alla  Scandinavia.  Dalla  Persia  i Germa- 
ni, dall’Arasse  Armeno  i Geti  di  Giornande,  ovvero  i Daci,  arri- 
varono in  sul  Danubio,  secondo  lo  stesso  Grimm  *:  dal  che  suole 
dedursi  d’essere  stati  della  stessa  razza  gli  uni  e gli  altri  popoli. 
Ma  sul  Danubio,  dissi  e ripeto.,  si  separarono  : i primi  progredi- 
rono ad  inselvarsi,  ed  i secondi  rìstettero  in  principio  sul  fiume, 
accennando  alla  Tracia  ed  alla  Scandinavia.  Divennero  perciò 
razze  affatto  diverse  tra  esse,  così  per  lingua  e per  oiviltò , come 
per  costumi  e per  Religione.  Questo  solo  punto  importa,  e molto, 
alla  Storia  Italiana  , la  quale  non  può  sussistere  sopra  solidi  fon- 
damenti fino  a che  si  confonderanno  due  stirpi,  che  riuscirono  e si 
mantennero  cosi  ripugnanti  fra  loro:  se  pur  non  voglia  dirsi 
con  altri , che  non  havvi  diversità  di  stirpi  nella  natura  umana  , 
e che  tutti  gli  uomini  sono  figliuoli  d’Adamo. 

Il  Genealogista  Cavense , a malgrado  della  sua  ignoranza  , 
non  cadde  nell’errore  di  confondere  i Goti  co’ Germani.  Egli 
annoverò  i Goti  nella  stessa  famiglia  de’  Vandali , che  già  ho 


t larob  Grimm , Di  Giornande  0 de'Geti,  ( in  Tedesco  ],  Berlino,  iu^.* 
(A.  IBM). 

3 Ktaproth  , Cosmos,  Tit.  II.  Epoca  VI.* 

3 S.  Marc  Vivien , Les  Hans  Bianca  ou  Epbtalitea  des  Historiens  B;zan- 
Uns  , Paris,  (A.  ISSO). 

4 Grinun.loc.  cii.  p.28.  Indomitique  Dàaz  et  pontem  indigoalus  AaasJis. 
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tante  volte  narrato  * essersi  fatti  fìoli,  ed  averne  preso  il  lin- 
guaggio e l’Arianesimo  : la  qual  cosa  non  toglie  , che  i Van- 
dali usciti  fossero  di  Germania  fin  da’  giorni  di  Marco  Aurelio. 

Co’  Vandali  e’  pone  i Brigidi , che  sono  certamente  i Trac 
Brigi , da' quali  Erodoto  scrive  d’essersi  popolata  la  Frigia:  ove 
dopo  molti  secoli  tornarono  con  Serse.  Queste  cose  gik  le  nar- 
rai or  mi  gode  l’animo  nel  vedere , che  anche  i più  ignoranti 
Scrhtori  d’  Etnografia  del  decimo  secolo  non  confondevano  la 
schiatta  de’Germaui  con  l’altra  de’Goti  : eco  lontana  e confusa 
d’  un’  antica  verità  primitiva  e delle  tradizioni  sussistenti  ancora 
in  Italia  sulle  cose  avvenute  nell’  età  di  Totila  e poi  di  Rotar!. 

Ma  i Sassoni  ? Le  loro  immaginarie  Antichità  furono  pari- 
mente da  me  descritte  seguendo  i racconti  di  Vitichindo,  Au- 
tore del  nono  secolo  ; e (lei'ò  non  distante  da  quella  del  Ge- 
nealogista Cavense.  Non  amavano  i Sassoni  credersi  di.ccndenti 
da’ Sassoni  della  Germania  di  Tolomeo,  nè  da’ Sasoni  della 
Peutiogeriana  ; ina  si  da'Greci  o da’Macedoni.  Si  fatte  credenze 
collocavano  la  loro  patria  originaria  presso  a quella  de’ Geli  o 
Goti  di  Tracia  : e peiò  il  nostro  Genealogista  può  ritenersi  per 
un  valevole  testimonio  di  simil  pretensione,  senzrt  esaminarne  la 
giustizia  e la  probabilità. 

11.  Tl.SliUS. 

Tingo,  non  meno  favoloso  d'Armen  e d’Ostio  , loro  fratello, 
serve  ad  un  altro  concetto  del  decimo  secolo  j al  concetto,  cioè, 
che  i Borgognoni  ed  i Longobardi  fossero  d’un  sangue  stesso, 
come  ancora  i Bavari  ( Balvarii  ).  Ben  seppero  dopo  la  morte 
d’Alboino  i Longobardi  qual  danno  fosse  riuscito  per  essi  l’aver 
dovuto  cedere  al  Regno  di  Borgogna  il  territorio  di  Suse  e d’Ao- 
sta. Dopo  Carlomagno,  quel  territorio  tornò  in  potere  del  Regno 
d’ Italia.  1 Bavari  , ebe , la  mercè  Teodolinda  , regnarono  si 
lunga-mente  su’Longobardi , fecero  agevolmente  credere  a’  Cos- 
mografi ed  agli  Etnografi  de’  più  ignoranti  secoli  essere  tuttora 
Longobardi  e Borgognoni  d’una  medesima  razza  , com’erano  ve- 

1 Storia  d’Italia , 1.  m.  667. 720. 721. 730. 731.  732. 793.  791. 

2 I»M<.,1.  113.  166. 

3 Urid.  I.  lOU.  1042. 1046. 
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ranicnte  a’  lenipi  di  Plinio  e di  Tacito  ; ma  c*  si  cepararono  , 
come  già  i Geli  o Goti  cd  i Germaoi  fecero  anticamente  ( se 
v’andarono  insieme  ) sui  Danubio.  j\on  v’iia  poi  diflìcoltà  , che 
anche  Germani , al  pari  de’Longobardi  , fossero  i Bavari , seb- 
bene il  nome  di  costoro  si  fosse  udito  più  tardi  nella  Storia. 

‘ Quanto  a’  Toscani , certamente  il  Genealogista  Cavensc  non 
volle  in  niun  modo  salire  all' origini  Etmsclie,  ma  si  dinotar 
soltanto  la  situazione  politica  de'suoi  tempi, quando  gli  Àdalbcrti 
reggevano  la  Toscana,  in  guisa  die  questa  paresse  eroica  e con- 
federata, non  suddita  del  Regno  d'Italia.  Forse  m’inganno;  ma 
la  possanza  d’Ugo , il  Gran  Barone  dell’ Alighieri , avrà  con- 
tribuito a confermare  quel  gramo  Genealogista  ne’  suoi  pensa- 
menti sulla  parentela  ( politica  ) de'  Toscani  e de'Longobardi. 

HI.  OsTiu. 

Romani , Alemanni  e Franchi  , popoli  generati  dallo  stesso 
padre  , dimostrano  più  chiaramente  che  mai  la  natura  dell’opi- 
nioni  di  tal  Genealogista , il  quale  affratellava  i popoli  Gotici 
secondo  l’origini,  ed  i Germanici  secondo  le  Signorie  del  suo 
tempo.  £ però  nella  discendenza  d’un  Ostio  immaginario  adom- 
bravaosi  le  dominazioni  degl’  Imperatori  Franchi  ed  Alemanni 
sull’Italia  , non  che  le  loro  brame  intorno  a Roma.  I Brettoui 
Armoricani  erano  sudditi  de’ Franchi. 

Ma  primi  tra’  figliuoli  d’ Ostio  si  pongono  i Romani;  ovvero 
quelli  , contro  i quali  da  lunghi  secoli  s’  era  sollevata  la  Bar- 
barie: ora  ella  non  credea  d’aver  titoli  più  legittimi  e più  da 
invidiarsi  di  <[uelli , che  solca  concederle  il  favore  di  Roma  Cat- 
tolica. 11  nome  stesso  fittizio  d’ Ostio  ha  del  Romano  : e più 
Romano  può  giudicarsi  quel  di  Mulio , suo  padre.  Qual  cosa 
più  facile,  che  nel  Codice  Cavense , scritto  in  Campania  , come 
pensa  Camillo  Pellegrino,  si  facesse  menzione  di  cose  Romane, 
anche  da  un  Longobardo? 

Quel  gran  nome  di  Roma  empieva  di  maraviglia  le  menti  dei 
Barbari.  Tutt’  i Re  volevano  esser  Flavii , tutti  gl’  Imperatori 
Augusti  ; e però  tutte  le  Cronache , tutte  le  Legende  Barbari- 
che premettevano  una  qualche  favola  intorno  alle  Romane  od 
alle  Troiane  origini , delle  quali  s’  è più  volte  veduto  nella 
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Storia  • quanto  «I  glorìassrro  i Franr.lii.  lina  Cronica  di  Pietro 
Diacono,  che  vidi  già  in  Monteca^ino  ) , e di  cui 

poscia  m’inviò  Copia  il  non  mai  a bastanza  lodato  e rimpianto 
P.  D.  Ottavio  Fraia  Frangipani  , dottissimo  ed  umanissimo  Ar- 
chiviata deir  illustre  Badia  , non  trascura  di  notare  Aniulio  ed 
t Re  Troiani  con  tutte  le  Leggende  tU  Fiesole  e di  Troia, 
tcco  a qual  modo  in  Italia  , verso  la  fine  del  decimo  secolo, 
si  trasformavano  i Barbari;  c come  l’origini  , vere  o false,  dei 
vinti  Romani  divenivano  il  desiderio  cocente  de’  vincitori.  Nè 
lontana  era  l’etii,in  cui  Dante  , rinnegata  la  discendenza  Bar- 
barica , goduto  avrebbe  di  potersi  dir  uscito  da  seme  fiomano 
in  t irenze  Longobarda  , fondando  i disegni  principalissimi  del- 
I immortale  Poema  sull’  eccellenza  della  stirpe  Latina  e sulle 
memorie  trasmesse  alla  posterità  dal  suo  Virgilio  e da  Livio.  11 
ricordar  tali  cose  mi  piace;  ora  soprattutto,  che  D. Michelangelo 
Gaetani , Duca  di  Scrmoneta  , ci  svelò  d’ essere  stato  Enea  que- 
gli , dal  quale  aprissi  con  la  fatai  verga  la  Porta  della  Città  di 
Dite  all  Alighieri.  Questa  scoperta  d’una  verità  , che  io  tengo 
per  certissima  , è un  caro  dotto  all’Italia  ; e mette  in  più  fausto 
lume  gl’  ìntimi  sensi  del  Poeta  sulla  gloria  del  paese  Latino , 
sin  da’ piiir vetusti  tempi;  la  quale  ornai  , nè  i più  schivi  lo  ne- 
gano , do{x>  essere  stata  I’  Europa  incivilita  da  Roma  , fu  e sarà 
la  gloria  del  mondo.  S’abbia  il  Duca  di  Scrmoneta  i miei  più 
vivi  ringraziamenti  pe’suoi  nobili  siudj.  ' ‘'  'I  ’ ' " ^ 


. . 1 
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GLOSSARIO  CAVENSE. 

( Anno  1004?  ) 

(Dal  CaT.  Vesma  (l))- 

Astalin.  (a)  idest  deceptio , aut  fraus. 


(a)  Ak.  K-iir,,  AstaUm. 

(i)  11  Cav.  Vcsme  pubblicò  per  la  prima  volta  si  (allo  Glos- 
saiio  nel  1846 , del  quale  io  avea  dato  la  Copia  nel  1839  al 
Cav.  Peyron  in  Roma  per  rAccademia  di  Torino:  Glossario  da 
me  copiato  con  attenzione  grande  nel  Monastero  della  SS.  Tri- 
nità di  Cava.  Seppi  di  poi , che  il  Signor  Noel  des  Vergers  ne 
richiedeva  una  Copia  in  servigio  della  nuova  Edizione  del  Du- 
cange  , intrapresa  dai  Signor  Didot  in  Parigi.  Fuvvi  chi  avreb- 
be volato  e potuto  impedire  di  concedersi  tal  Copia  , il  quale 
per  la  mia  preghiera  si  lasciò  svolgere  degnamente  dal  suo  pro- 
posito : ed  ora  veggo  con  gran  piacere,  che  il  presente  Glos- 
sario adorna  molli  Articoli  di  quella  già  compiuta  Edizione 
Parigina. 

Non  avendo  più  meco  la  mia  Copia , ho  voluto , che  P Edi- 
zione Vesmiana  si  raflrontasse  con  un*  altra  Copia  dell*  intero 
Codice  Cavense  , la  quale  si  trova  nel  Reale  Archivio  di  Napoli. 
Sono  stato  in  ciò  favorito  dalla  bontà  del  Sacerdote  D.Vincenzo 
Cuomo  , che  coltiva  le  Storiche  discipline  con  grande  affetto  , e 
possiede  una  ricca  Raccolta  di  Storie  patrie  , ond’egli  fa  ora  il 
più  lodevole  aso  : ma  egli  divisa  di  farne  uno  anche  più  ge- 
neroso in  appresso.  Egli  ha  notato  alcune  leggiere  Variinti, 
che  si  discoslano  dall’  Originale  : por  io  non  vo’  sopprimerle  ; 
anzi  le  sanerò  con'le  lettere  Ar.  Nap.  11  Signor  Giuseppe 
Fusco , Accademico  Ercolanese  e chiaro  per  le  sue  Iscrizioni 
Puteolane , le  quali  furono  ristampate  dal  Momsen  in  Lipsia  , 
volle  congiungersi  al  Cuomo  per  aiutarmi  ne’miei  studj  con  una 
gentilezza  senza  pari  ; del  che  non  posso  mai  esseigli  tanto  grato 
quanto  basti. 
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Akagrip.  ideal  faida  , sul  inimicitia. 

Aldi  A.  idest  de  maire  libera  nata. 

Aahdnd.  (a)  idest  a se  exlraneum.  ■ . . > 

Astogild.  ideal  quod  iniquo  animo  querit. 

Arihanhos,  ideai  qui  sculum  dominicum  sequitnr. 
Arischild.  idest  adunacio. 

Aritraibos.  idest  solìdos  nungentos. 

Aistan.  (b)  idest  irato  animo. 

Amissivds.  idest  naturalis. 

Atdonbs.  (c)  idest  sacramenlales  legilimos.  ' • 
Andbgateric  (d),  et  arigu.vbric  (e),  idest,  cui  donavil, 
ve!  aUquid  stabile  dedit,  secundum  legem  Langobardonim. 
ARMB.rrARius.  idest , qui  supra  grex  bouin,  vel  eqtioruin. 
Asto.  idest.  volontarie. 

AmiiiirAT , idest.  perdaL 

BARBAtfos , idest  patrius  ( lege  pairuus  ). 

Banddm.  idest  vexilluro. 

Amenicdl-A.  idest  ubi  ube  ( prò  iivae  ) pendunt. 
Ambulatoria.  idest  pastora  caballi.  ' 

Abohscm  ( lege  Abortcm  ) ideai  si  se  fragaverit. 
Armbnta.  idest  greges  boum  , vel  aequanim. 
Ar.marno.  idest  homo  mundus  libcr. 

Ariolds,  vel  ARiOLAS.  idest  incantalores. 

Aruspices.  ideai  qui  adaram  aspiciunt.  ' 

Amrtanbs.  idest  ihie  { Ilaliee  zie,  et  Gnieee  ). 
('bspitibds.  (f;.  idest  rebus  et  substanlia. 

Cahphio.  idest  pugna  seu  pugnator.  ' 

Tarolas  . * •*  * ’■  ’ I ■ 

(«)  j4n.  Hjr. , jixmund. 

(b)  jtn.  Nxr.  , jtUtam. 

(c)  Am.  Nxr.  , Aidorus. 

(d)  Alt.  Vxr.,  Andtgavert. 

(r)  Ah.  Njtr. , Aiigiivtrt, 

(I)  A*.  Nmf-,  lerru. 
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Condona,  idest  curie  ubi  servi  habitant.  ' 

Cbspitibcs.  idest  rebus  el  substaocia  (a). 

Gcatrix.  idest  signum  vulnerìs. 

Gasindios  rbgis.  idest  qui  palacio  regia  custodiunl. 
Casa  hahcipiata.  idest  ordinata. 

Ancilla  gentile,  idest  pagana. 

CAmno.  idest  scriptum  obligacionis. 

Dbfbadin.  idest  dona  que  ei  in  die  votorum  atiquid  ac- 
cepit.  • 

Cassinam.  idest  casella. 

Edoniaue  , idest  liberare,  seu  dtdendcre,  vel  Armare  (b). 
Faida,  idest  inimicitia. 

Ferquiddh.  idest  similem. 

FoLFon.  idest  Alius  Icgitiraus. 

Fara,  idest  parentela.  - . % 

Faderfido.  idest  quod  adduxil  da  pareuUbm. 

Folfrbal  (c]  idest  qui  per  Sacerdotes  circa  aliare  liberi 
snnt.  1,,.,^  / . 

Febba.  td«<  esclum.,;.)  r 

Figarti.  idest  ut  sempcr  habeat  sibi. 

Fcs  NACAB.  idest  arvo  campo  sluppla. 

Fidbjdssor.  idest  mediator. , ' 

Fraidar.  idest, refugium.  > 

Exigatdr.  idest  inquiratur. 

Fraga VERiT.  .idest  leserit. 

Facondia,  fdest  eloquencia.  , 

Filias  in  capillo.  idest  absque  viri.  ' 

Gdidbibora.  idest  qnatuor  vias. 

— Garoathongin.  tdest^cundom  qualitatcm  persone. 


(«)  ^a.  fJjtp,  f ideJit  f domare , liberare  , eeu  defeadere  vel  firmare* 
( Manifesta  coiifuaione  con  la  Glossa  della  parola  EDOHijt/tM  ). 

<l>)  Ar.  N.dr.  aggiunge;  EoomjUib,  idest  imberare.  ■ * 

(0  An.ìÌBP..Futfread.  . ^ 
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Gairctbix.  idtst  qui  recipit  donum. 

Gisii.  GisELi»  idtst  li])en  bonÌDes- 
Gaida.  idtst  casindioa. 

Gafar.  »de</ coheredes  parentes  proximi.  , 

Gajo.  idtst  sii  va  regis. 

Gdaregang.  idtst  qui  de  exteras  6nes  venite 
Gabahalos.  idtst  confabulatos.  . 


Gdalapadz.  idtst  qui  se  furtìvum  vestimentum  abenum 
induorìl  , aut  capite  vel  facie  se  transfiguraverit,  ktroci- 
uando  auimo. 


Gdidrigild.  tdeat  C.  L.  solidos  (1). 

Frea.  idtst  pnella , que  in  alterìus  mundinm  est. 
Gafandds.  idtst  heredes  proximi  pareutes. 

Impans.  idtst  qui  iu  voluni  regis  diniittitur. 

IxFAiDA.  idtst  apud  aiienum  refugium. 

Iderzon.  idtst  sepia  aliena. 

Instigatdm  (a)  idtst  naufragatum.  • 

In  actigild.  idtst  novuut.  ( Itgt  nonuin  J. 

Gbbcorin.  idtst  qui  per  forUa  adulteraverit  feDiina  libera. 
Gcarhoa.  idtst  coosuetudo  antiqua  (2). 

Lidiklaib.  idtst  in  die  obitus  sui. 

Lacnegild.  idtst  donum  vel  meritum. 

Luerta.  idtst  qui  libera  dimissa.cst. 

Lagi.  idtst  super  genuculuni. 

Lang.  idtst.  longam  vard. 

Litiungi.  idtst  quidam  nobilis. 


Ih  FENSiLEn.  idtst  in  sua  proprietate. 
{«)  Ak.  Hap  } instrigatum. 


(i)  CL.  sohdos.  Questo  Glossatore  allude  al  guidrigildo, 
ma  per  gli  omicidj  solamente  a difesa  , come  subilisce  la  Leg- 
ge 2.  Lib.  IV.  Liutprando  ( testo  Murai.  ). 

(a)  Consuetudo  antiqua.  Questa  era  . che  trovasi  anche  chia- 
mata Cadarjroda. 


t 
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iKTBRBimiS.  idtU  ocrìsiu. 

BIarphais.  idett  sUlutor  ( Uge  strator  ). 

Horgincaph.  ide$t  quartam  partem. 

Meta,  idett  promiasio  quod  marito  facit  uxori  antequam  . 
tollat. 

Matrinia.  idett  nuvercam. 

Modola.  idett  qnercum. 

Mohioth.  idett  super  rubitum. 

Maragohris,  marchugoris(a).  idett  quodiibet  minorem 
causam. 

Idgrra  terre,  idett  quaotum  arare  possunt  cum  xl 
paria  boum. 

Obbrds.  idett  curtis  ruptura. 

Opan.  idett  quem  adjecla  littera  Godan  dìxerunt.  ipse 
est  qui  apud  romanos  mercurius  dicitur.  ( Ex  Paulo  Dia- 
cono , Hist.  Lib.  I.  Gap.  9 ). 

Lex  dicitur  ad  ligandnm.  idett  quia  ligat  pravos  ho- 
mioes.  lex  enim  dicitur  eo  quod  animos  uoslros  liget. 
Obpuscetdr.  idett  obscuretur. 

PtODRSACB.  idett  spolia  de  mortuorum. 

Proditor.  idett  indicator. 

Pledha.  idett  palo  de  jugo. 

Pdlsaib.  idett  percutere. 

ScDLDAHis.  idett  Rector  loci. 

Scala,  idett  patera. 

Stalaria.  idett  salicem. 

■ScAMERA.  idett  furones. 

SciLFOR.  idett  armiger. 

SiUQOAS.  idett  vicesima  pars  solidi. 

SANaMDS.  idett  statoimus  , decrebimus. 

Stolbsaz.  idett  qui  ordinai  conventum. 

SiLMORDiA.  idett  in  sue  potestatis  arbitrium. 

(a)  Aa.  Haa,  Murthugorutn, 
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SoGA.  tdest  funem. 

SoNOR  tHkm.idest  verrem  qni  alios  verres  b grege  TÌncit. 
ScDBS.  ide$t  palus. 

Haccinam.  idn/ pontonem . 

Mcttaverit.  ideu  prestavit. 

Mokdicm.  ide$t  pertinentia. 

Threits.  idf$t  homioes  medatw  , qui  non  sant  nobiles. 
Thint.  idest  donatio. 

TRl^o.  idtst  subtua  cubitum. 

Tiewam.  idest  quod  auctor  ( Itge  actor  ) publicus  facit. 
Trotigim.  idest  arsenicu  ( Ntm  ab  ùpatnxàtJ  ) 

Tibu.  idest  gamba. 

Roborbh.  idest  sorbum. 

Rito,  idest  coosuetudo.  , 

UiDRiBORA.  idest  libera. 

Ubcorin.  tdet/ orbitaria. 

Uarfida.  idest  consoetodo. 

Vegoren.  idest  minorem  culpam. 

Uncib  sex.  idest  medietas. 

Zabas.  idest  adunacio. 

Noverca,  idest  matrinia. 

Oriatdr  iNTENTio.  idest  nascalur. 

Prohiboebb.  idest  antestare. 

Preest.  idest  super  est. 

Perpretarb.  idest  incitare. 

Pro-pdslai.  idest  prò  una  ferita 
Plovom.  idest  iocibo  arati. 

Redimere,  idest  comparare. 

Res.  idest  substaocia. 

Resecatum.  idest  deliberatum. 

ScDLCA.  idest  guardia. 

Mort.  idest  homicidium. 

Magistbr  C0MHACIMD8.  idest  fabbricatores. 
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Creditob.  idest  cui  ( lege  qui  ] preitaTerìt. 

Ambgrip.  ide$t  secretum  malierìs.  i 
Asto.  idett  voluntarìe. 

Sala,  idesl  domo  in  curie  Cada.' 

Septihch  GBNCCULCii.  idest  usque  in  tit.  generationem. 
SiLMCNDU  VIVERE,  idett  usque  > in  arbitrinm  Sue  pote- 
stalis  vivere.  > • 

SoLUU  EDiFiCANDCH.  idest  casa  faciendutn. 

Sbrvus  hassarids.  idett  servus  qui  ordinatus  est  super 
alios,  in  domo  senioris  sui.  i 
Sbpestantaru.  idett  sero  lata. 

SnPCLATio.  idest  promissio.  vel  confirmatio. 

Saltarios  quod  est  cursores  qui  homines  compreen- 

dunt.  idett  exactores  qui  in  loco  est 

Sponte,  idest  voluntarie. 

In  exercitd.  idest  in  publica  oste.  ' ' 

Thinga  in  gaida.  idett  donare  in  publico. 

Tbrothingo,  idett  designavit,  vel  judicaverit,  aut  defì* 
nierit.  . . 

Vncias  duas.  idest  sextam  pars. 

Vltihuii.  idest  novissimum. 

Cbnodochia.  idest  ubi  peregrini  excipiuntur. 

Resecare,  idest  funditus  tollere. 

Zabos.  idest  fabulas. 

Caso  , idett  a cadendo. 

Sbpe.  idest  cotidie,  et  semper.  ^ 

SiLiQDAS.  idest  vic^ima  pars  solidi,  ab  arbore  cujus  se- 
raen  est  vocabulum  tenens^£r  Isidori  Oreg.  XVl.XXIUI). 
Roborem.  idett  sorbum . 

Iure,  idesl  legem. 


ExPLiar  CLosA. 
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Brani  degli  Atti  di  San  Gaudioso , Napolitano , Vescovo  di 

Salerno  ; da’  quali  rimlta , che  Salerno  cadde  in  mano 

a’ Longobardi  verso  V 

Anno  64i? 

IDaUTgbeUi  (1)). 

Porro  , sicul  ex  Claris  senienliis  comprobalur  (2) , ex 
niagois  Principibus  trahcns  origiacm , altitudinem  sui  ge- 
neris recusavit,  humilia  semper  diligens  et  amplecteos. 

Parentes  quoque  ejiis  cuoi  inter  proceres  baberent 
primatum  , in  Parthenopb  tenebant  dominium  , ex  quo- 
rum progenie  puerulus  iste  natus  in  sacro  baptismate 
Cajoh  cupiunt  appellari. 

Salernitana  Ecclesia  suo  Antistite  est  orbata  , ciqus 

Clerus Gaudioscu  vocitabant  in  Praesulem . . 

quem  suscipientes  cum  jubilo  ad  PontiBcatus 

fasligium  posueruot. 

Eo  quoque  tempore  quo  famulus  Domini  babitabat  in 
antris  , certamen  Salbrnum  tentat  lacessere  cum  Sauni- 


(i)  L’Ughelli*  nel  i65g  pubblicò  i presenti  Aiti  col  titolo 
à’Oraxione  Jincomiatìica , ossia  Panegirico  di  San  Gaudiosa; 
tratta  da  un  Codice  Manoscritto  del  P.  Abate  Costantino  Gaetaai; 
ma  senza  dir  le  condizioni  e 1’ ctò  di  si  latto  Codice. 

(a)  Sicut  ex  Claris  aententiis  comprobalur.  L’ Autor  di  questa 
Orazione  visse  dopo  non  so  quale  de’Grimoaldi , Principi  di  Sa- 
lerno ; e però  dopo  1’  840 , quando  surse  quel  Principato.  Ma 
ebbe  cerlamcule  scritture  più  antiche  dinanzi  agli  occhi  ; laonde 
beu  dice  il  Di  Meo  che  agli  Atti  primitivi  di  San  Gaudioso 
furono  soggiunte  olire  cose  da  mano  posteriore. 

1 Ughelli,  lui.  Sacra,  Tomo  7.  (A.  1689).  Vidi  l'Ughelli  del  CoIeti.VII. 
3S3-3S8.  (A.  1721). 

2 Di  Meo , AnnaU  del  Regno  di  Napoli , li.  SO.  (A.  1796). 
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Tis  (i) , quoti  cum  sibi  innoluit , primum  diriguit  , d«- 

hinc  flevit Inferea  termino  veniente  propinquo, 

die  statata  iniebat  (sic)  ad  bellum.  Cumque  innamerabilM 
jiopulus  ad  eum  locum  in  unum  conveniret  certamen , solus 
rampus  dividebat  eosdem. 

At  vero  continuo  vir  beatus  occurrens  , sequesler  et 
inlrepidus  se  posuit  inter  eos.  Ut  autem  omnibus  impa- 
rare! silentium  , ciara  voce  clamavit , et  dixit 

Ex  parte  Omnìpotenlù  Dei , et  mi  servali  Gàcdiosi 
injungo  , ut  deposita  animosUatis  audacia  , debeat^  umss- 
epiisqtie  ad  propria  remeare. 

Minru  diclu , confestim  namque  ut  auribus  eurum  ter- 
mo insonuil  (2)  , cecidi!  super  eos  spiritus  gratiae  salu- 
taris , ut  rejecto  mentis  livore  , ad  oscula  unus  alteri  cur- 
reret  incessanter  (3).  Qui  mox  victores  reversi , pacem  Do- 


(1)  Cum  Samnilis.  Cioè  co’ Longobardi  , padroni  di  Bene- 
vento  e di  tutto  il  Sannio.  Coii  anche  i Longobardi  Beneven- 
tani odonsi  nominati  presso  Paolo  Diacono  ed  altri  Scrittori. 

(2)  Auribua  eorum  sermo  inaonuit.  Da  queste  parole  olti- 
mamenlc  ricava  il  Di  Meo  ' , die  dovevano  i Longobardi  aver 
appreso  il  linguaggio  Latino  del  Vescovo  di  Salerno. 

^3)  Ad  oscula  unus  alteri  curreret  incesaanter.  Cosi  gli  ac- 
cordi fra’Romani  di  Salerno,  ed  i Longobardi  Sanniti  si  con- 
clusero , per  opera  di  San  Gaudioso.  Scrive  il  Di  Meo  * : w Quel 
» Santo  gli  esortò  ed  ottenne,  che  venissero  ad  accomodamento: 
u cioè  che  la  città  ai  desse  in  inano  de' Longobardi , sensa  es- 
u sere  data  al  saccheggio.  Altro  accomodamento  non  tollerava - 
» no  i Longobardi , che  non  ammisero  alcuna  città  sotto  il  solo 
' » tributo  II. 

Da  queste  ultime  parole  dell’Annalista  Napolitano  sembra  de- 
dursi , ch’egli  tenesse  per  regola  invariabile  de’ Longobardi  sac- 
cheggiar  le  prese  città  , cd  impadronirsi  di  tutti  gli  averi  degli 

1 Ili  Meo  paf.  51. 

2 td.  Ibid. 
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■nini  reportante8,'^(lebte^f((K^r  ad  propria  , qai  tristes 
venerant  ad  patriam  alitnam  (1). 

Cójos  (Gacdiosi)  corpus  po$t  multum  temporit  tpatium, 
vir  quidam  nomine  < Mittis  bòmó  Utique  Deo  charus  a 
Gruioaldo  SALBimrriHO  Prìncipe  impetravit , et  ad  Nba- 
POLm  civitatem  cum  omni  reverentia  transportavit  (3). . . . 


abitanti  Romani,  Salerno  fu  eccettuata  dalla  crudele  regola,  se- 
condo l’Autore  d^li  Atti  di  San  Gaudioso,  Vescovo.  Io  tono  men 
severo  verso  i Longobardi,  che  non  è il  Di  Meo:  egU  credea  non- 
dimeno sdla  durata  della  ciUaeii/utnza Legge  Romana  presso 
i vìnti  Romani.  Son  meno  severo , perché  ho  creduto  e credo, 
che  non  per  la  sola  città  di  Salerno  r Barhàri  fossero  venuti  a 
qualche  accordo;  e però  stimo,  che  i patteggiati  non  furono  infre- 
quenti tra’vinti  ; ma  niun  di  costoro  consegui  altra  cittadinsuisa 
se  non  quella  de*  vincitori  Longobardi , inercè  il  gmdrigildp. 

(i)  Qui  tritle*  véneranl  ad  pdtriàm  aìienam'.  Poiché  i Lon- 
gobardi Beneventani,  essendosi  già  impadroniti  di  Salerno,  tor- 
narono lieti  a casa  , e’  fu  dunque  necessario,  che  lasciassero  nel- 
la presa  città  un' qualche  dràppello*  de' lor  soldati  a custodirla. 
Da  indi  in-qna  Salerno  fuT  Sempre" Insite  città  Longobarda,  e 
'divenne  Metoopoli  d'nn  Principato' di  quella  ^nazione  ,'  il' quale 
si  governò  colPEdiito  di  Rotavi  e con  le  Le'ggi'  dé’seguenti  Re 
Longobardi  fino  a Garlomagno'  ed  a'  Normalini. 

(a)  7>tiÀspor&tt'<7.  Tralasdo ,' perchè  nòd  'pelrtinenu  al  Co- 
’diòe  Diplonlatico  Lon|;o’bardo , le  ' dìspute*^  del' P.'  Caracciolo  e 
d’altri  Scrittori  sull'anno ,' in  coi  un  Griinoàldo,’  Principe  di 
Salerno,  permise  di  trasporlarsi  le  sp<iglie  mortali  di  ^n  Crau- 
diòso'in  Napoli. 'ila  qùànto  'sill’ anno 'della'  càdìita'  di  Salerno 
in  mano  de’ Lcài^obaidi  ,”sto  col  Dì  Meo  i 'assegnandolo' al  644 
in  circa , poirìiè  ' da  ùn  lato  ^à  San  Gàùdioso  era'  morto  nel 
649,  quando  Lnìninoso  sottoscrisse  al  Concilio  Romano  in  qua- 
lità di  Véscovo' Salernitano',  e dall'altro  lato,' oonvien  rammen- 
tarsi, che  durante 'il  PontiÌQcato'd’OaotioI.'’,' morto  nel  é38, 
Salerao  fu  città  de’ Romani  come  appsurisce  dalia  Lettera  di 
quel  Pontefice  ad  Anatoiio,  Maestro  de’ Soldati  ( F'edi  prec. 
Wum.  3og  ). 

* 
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NUMERO  CCCXV. 

Iscrizione  stpokralt  di  Simplicio , Condutlore. 

.. .(  Anko  645.  Luglio  1. 

( Dd  C4T.  Venne  (<)  ). 

+ HICREQVIESCEY^ 

insomnopacesb;;^ 

! SIMPLICIVSrONAVC 

TORQVI VIXITINSEC  rL  O 
ANNOSPLM<x«RECE.S 

setdehaclvcemsvbaie 

TERC10KALENAASIVL7 
ASR  EGNAN”A  MNNOS 
TROROTHARIREGE 
ANNOqinlNAlCClONE 
“ TERCIAFELICITER  (2). 

* ' -i  « % 

(i)  Il  Cav.  Ve«me  ' nei  1846  ba  rùumpata  Pltcrìzione  di 
Simplicio  ; ma  questa  era  dianzi  venuta  in  tace  per  opera  del 
dotto  rd  acuto  Jacopo  Durandi  * , con  un  /ac  simile.  Quanto 
alla  data  , .v’  ba  errore  .di  stampa  certamente  nel  Vesme , no- 
tandosi l’anno  645  come  il  nono  del  Regno  di  Rotari;  ciò  che 
contraddice  alla  data  del  aa.  Novembre  643 , sotto  la  quale  da 
quel  Re  si  pubblicò  l’Editto,  m\\’ ottavo  suo  anno. 

(a)  La  presente  Iscrizione  , che  il  Durandi  copiò  nel  Museo 
di  Giuseppe  Aliassi  Grimaldi , Conte  di  Bellino  (pag.  ai.a5), 
4 ora  nell’ Ateneo  di  Torino,  secondo  il  Vesme. 

Chi  crederebbe , che  un  uomo  come  il  Durandi  avesse  giu- 
dicato d’essere  questo  Com/uMore  Simplicio  un  condottiero  d’e- 
serciti Regj  presso  i Longobardi  ? Cosi  ^li  spiegò  nella  seccmda 

1 Vcsine,  Edicta  Begum  Lsnf obtrdorum.  Col.  211.212.  Taurini  (A.  1846). 
3 DuraiuH,  Delle  antiebe  etiti  di  Pedona,  Catarro  e Gcrmanic^a,  pag.26. 
37.  Torino,  ù 8.°  (A.  1769). 
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Hic  requiescef  in  sooioo  paces  b(unae)  mfemoriaej 
Simplicius  conductor,  qui  vixit  in  acculo  annos  pl(xn) 
m(inus)  Lxxv;  receaset  de  hac  lucem  sub  die  lercio  ka- 
lendas  juli'as,  regnante  d(o)m(i)n(o)  nostro  ROTHÀRI  rege,. 
anno  vini , indircione  lercia , felici  ter. 

lùtea  le  due  lettere  B ed  M , o piuttosto  runica,  cioè  l’iW  sog- 
giunta dal  Vesme  ; poiché  manca  ella  nel  marmo.  E vogliono 
dire  Bo.vae  Memoriae  senza  più  : ma  il  Durandi  le  deputò  a 
dover  dinotare  il  Regii  , e disse  andarvi  soitintcso  1’  esercito 
Longobardo!  Quasi  nel  Marmo  si  , dicesse  : REOti  (exercitus) 
SiMFLicius  CONDUCTOR.  Eccolo  divenuto  un  Duca  od  un 
Maestro  de’  Soldati  f 

Simplicio  era  certamente  uno  de’  vinti  Romani  sotto  Rotari. 

La  modestia  deU’lscrizione,  l’assenza  di  qualunque  titolo,  il  biso- 
gno sentito  dagli  eredi  suoi*  di  porgli  quell’umile  marmo  addita- 
no , esser  per  avventura  quel  Simplicio  nato  in  ben  altra  cendi-  ' 
zione,  che  non  in  questa  di  semplice  Conduttore.  1 Conduttori 
sovente  odonsi  annoverati  fra’ Coloni  e ^'Inquilini  dal  Codice 
Tcodosiano  : e prèsso  i Longobardi  furono  il  piu  delle  volte  . 
.Aldj  e Servi  Massarii-,  preposti  al  buon  governo  delle  terre 
altrui.  Non  nego  , esseivi  stati  anche  i liberi  Conduttori , detti 
altresì  Livellar]  , al  tempo  di  Rotari  , si  come  apparisce  dalla  ' 
Carta  Cremonese  , che  or  ora  si  leggerà  : ma  in  questa  , che  ap- 
partiene al  65o,  si  tratta  dell’alfitto  e dell’enfiteusi^ d’iina  casa  di 
ciltii.  Il  più  delle  volte  in  quel  tempo  continuavano  i Conduttori 
ad  essere  gente  non  pierumcnte  libera,  come  dianzi  j e però  appel- 
lavasi  gente  condizionata , perchè  tenuta  in  sempiterno  a fare 
od  a non  fare  qualche  cosa  pe’loro  patroni.  Eran  liberti,  ma  noti' 
sempre  con  la  qualità  di  Ful/reali  e à’  Amundj.  Pelagio  I.“  , 
Pontefice  Romano,  che  mori  verso  il  56o,  scrisse  * ; a De  rusti- 
» età  qui  et  possunt  esse  coNnocronES,  vel  Coloni  ».  S.Gregorio, 
nel  principio  del  suoFontificato,  parlava  * di  Felice,  Conduttore  • 
di  Campana,  e da  lei  affrancato  col  testamento;  » Felix,  Cun- 

1 belagiusl.  Epistola  ad  lulianum  Cingulensem,  ex  Codice  Vaticano  Car- 
dinalis  Deusdedit,  Nnm.3833.  Apud  Beriuidùiuni  Noia. 

2 S.  Gregorii,  Ub.l.  Epiit.  44.  in  One. 
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>•  D«9Tom  Dofnnae.  Cvmp;inàx  , tjuem  libertun  reKquerat  ».  £ 
]>er«^^l  douo,0ernardiao.  Nok>  * vuoici  «be,  atsolutamen le  i Oon-  <. 
diMlori  fossero  serrir  od  ,»!  più  Coloni  ; afihmoati  la  pi*  parte» 
al  pari  di  l’elio*.  I . 

Tale  sembra  essere  sialo  il  Simplieio  del  Duraiidi. , 

t BemirdioD.  Noi; , diQsimo,  Diisertazioni  sulle  Lettoni  di  PeUgto  i<V^ 
psg.  125,  Psimo  (A.  1767).  j . , ! 

NUMERO  CCCXvj.  . , : 

• . ’ I I 

Brani  degli  olii  de’ Santi  Renato  e PaJerio  sull’, assedio  , 
posto  da’  Loìigolwdi  .a  Sorrento, , 

Anno  (U6  (I)  in  circa. 

. • ' ' • (DairCghelli  (21  ).  ' 

I 

. . , . . .Tempobe  , quo  oiniùpotens  Deus  mortalium  «st  • 
iralus  sceleribus^.et  Langobardoboìn  gens  <ad  vindictaiu  • 


(i)'Segao  i computi  del  di  Meo*  nell’ assegnar  l’anno  646 
all’  assedio  posto  da  Rodoaldo  Duca  di  Benevento  , alla  città 
di  Sorrento. 

(a)  Giovanni  Bollando  * fe’  molto  degli  Alt!  de’Santi  Renato  e 
Valerio,  ma  per  parlarne  in  altro  luogo  : ciò  che  la  morte  non  gli 
permise  di  fare.  L’Ughelli  fa  il  primo  a pubblicarli,  per  quanto 
io  sappia  : » Ex  Codice  Ecclesiae  Suaa£MTiN.iE  » , senza  più  *. 
L’Assemani  * ristamponne  alquanti  brani , e gli  ebbe  per  buoni 
e sinceri.  Non  s’oppose  il  Pralilli  quantunque  temesse  d’essere 
stale  ‘inserite  quivi  alcune  favole  : nè  omise  di  notare , che  tali 
Alti  non  erano  contemporanei  de’ due  Santi»  senza  per  altro  ne- 
gar* di  proceder'essi  da  più  antùhe  scritture.  Gli  ultimi  Bol- 
-landisti*  ristamparono  una  parte  de’ medesimi  Atti,  secondo 

1 Di  Meo  , Annali.  II.  51-66. - 

2 loh.  Bollandi,  Acta  SS.  lanuarii , U.  732.  (A.  1643)'.  i . 

3 UghelU,  Italia  Sacra,  in  Surrenlini*.(A.  1659). 

4 Asscmaoi,  UisU  Ital.  Scripl.  IL  183.  (A.  1783).' 

8 Pratilli,  Historia  Langotiard.  Peragriaii,  V.41.  (A.  1764). 

6 BoUandùlae , AcU  SS.  Octobris  ( AOUebre  ) , 1U.394.  (A.  1770). 
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totius  Italia!  cuncta  vastasui  : Vir  barbarne  typo  superr  ^ 
biae  elulus , ad  suam  ptmiciem  cum  suo  ferM  e^rcilìt 
Rodoaldgs  eoruDi  Dux  una  cum  aliit  Ducibus  {\)  deveoit 
SoRRBimiiAM  civitatem  , ut  eam  quomo<)o..  adire  ppssel , 
quaesivisset.  Et  cum  diebus  ac  noctibus,  nulla  victsn'm  da- 

rUghelli , e ne  recarono  favorcvol  giudizio , allegando  quello 
d' A,facuiani  : ma  niuno  li  difese  con  tanto  impelo  con  quanto 
procacciò  il  lirvidissimo  Di  Meo  *,  che  non  solo  nel  latto  pre- 
sente s’accostò  all’ Asseuiaui , dal  quale  sovente  si  dilunga  , ma 
severamente  riprese  il  Pralilli  della  sua  poca  fiducia  negli  Atti 
Sorrentini.  , ^ i /ir 

A me  poco  importa  disputar  squisitamente  delle  lor  qualità; 
nè  cerco  in  uii  (iodice  Diplomatico  Longobardo  illustrar  le  Vite 
di  due  Santi,  clic  vìssero  innanzi  la  venuta  d’Alboitio  in  Italia, 
lo  solamente  vi  ccico  e vi  trovo  la  notizia  dell’  assedio  posto 
da  Rudoaldo  a Sorrento  j vi  trovo  eziandio  l’anno  della  morte 
d’  esso  Rudoaldo;  la  quale  negli  Atti  Sorrentini  concorda  con 
quello  segnato  ne,’fièci  ologj  antichi  pubblicati  dal  Muratori , e 
ne' Cataloghi , fra’ quali  è il  Cavcnsc,  ove  tal  morte  si  riferì-»  ■ 
sce  al  646.  Questi  raifronti  furono  accuratamente  fatti  dal  Di 
Meo,  e soprattutto  con  un  Catalogo  de’ Duchi  e Principi,  dato 
dal  Pratilii  alla  luce.  Gli  Atti  Sorrentini  di  San  Renato  c Vale- 
rio disceudono  dunque  veramente  da  ricordi  più  aniiclii  sul- 
l’assedio posto  da  Rodoaldo  a Sorrento:  ed  il  dubitarne  sarebbe 
soverchia  schifiltà.  ...  ....  - - , ' - 

(1)  Cum  alus  Ducibui.  Se  potessimo  credete  in  flutto  agli  j 
Atti  non  contemporanei  del  Duca  Rodoaldo , quel  vederlo  aci 
compaguato  dagli  altri  Duchi  farebbe  credere , che  molti  1 di 
questi  ve  n’erano  a que’  dì  nel  Ducato  di  Benevento.  Da  ciò  si 
potrebbe  pigliar  l’occasione  di  recare  in  mezzo  molti  pensamenti 
su’  Duchi  Maggiori  e Minori  del  Regno  Longobardo.  Ma,  seb-, 
bene  sia  questo  un  argomento  degno  di  studio , pur  tuttavolta 
gli  Atti  Sorrentini  riescono  inutili  ad  aiutarlo  , percliè  la  parola 
Dncibus  è posta  Latinamente  in  vece  di  Capitani,  e non  pro- 
priamente de’  Duchi , secondo  la  disciplina  Longobarda. 

.......  I — - — 

1 Di  .Ateo  , Annali  del  Regno  di  Kapoli , 11.  Bt-56.  (A.  179tì.. 
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retur  requie*  pracliandi  adversus  eam.  Obsidioue  circum- 
vallatos , el  circuinquaque  vicini  adslantes , ad  despera- 
tiouem  co  usque  pervenerunl , ut  $ponte  se  cives  certalim 
daretu(i).  Et  cum  nnllum  etiain  egressi*  humanitatis  anxi- 
linm  dati  prece  fusa  posse  prospicerent  : prostratus  tunc 
cunctus  populus  clausus  , immu  intra  urbem  kcrymabi- 
liter  Deo  preces  efTundcbanL 

ViR  interea  praedictiis,  harbarorum  atque  (yrannorum 
Dux , pergens  ad  tumulos  Sanctorum  Renati  et  Valerii 
hanc  devotionem  exponens,  aurum  et  argentum  eis  offe- 
rens:  ut  si  eorum  interccssionibus  in  praedictam  Sorren- 
TiNAM  urbem  valuisset  ingrcdi  , plurima  , atque  meliora 
Ulis  ornamenta  dcferret. 

Odod  cum  vir,  et  Sacerdos  Domini  Agapitos  agnovis- 
set  ( nam  eo  tempore  ipse  praeerat  urbi  ) gregm  suum 
verbo , et  operibus  studiosius  informans  : nec  nocte  nec 
die  quiescens , Deo  preces  suppliciter  fondere,  vacans  je- 
juniis , el  orationibus , assidnisqiie  lamentis  : sacrifìcium 
Deo  semctipsum  immacnlatuin  sacpiiis  otfercns , sanctorum 
confìsus  meritis , Renati  et  Valerii  Gbrisli  Saccrdotum  , 
et  Confessorum,  quorum  oralo  et  adminiculo  usque  none 
pcrslitit  tuta,  ut  ab  istante  e/ferae  gentis  obsidione,  et 
eruenlis  eorum  manibus  cum  coucivibus  urbem  dignaretur 
eripere 

Cijjos  hortatui  oblemperantcs,  crebrisque  precibus  San- 
ctorum, ac  jejuniis  insistentes  pervigile*:  eorum  cessiim 
est  Confbssorum  inlcrcessionibus , ut  prnedicta  urbs  , quae 


(l)  l/t  sponle  se  cives  certalim  darenf.  Queste;  luiserie  dei 
Sorrentini  del  646 , c questo  lor  gareggiare  per  darsi  nelle  mani 
de’ Barbari  sono  circostanze,  che  non  s’ inventano  facilmente  da 
chi  vuol  vantarsi  d’  essere  stato  il  Duca  Rodoaldo  punito  da 
Dio  per  averli  adlitti.  Gò  attcsta  la  verità  d’aver  il  Duca  ve- 
ramente assediala  Sorrento  j unico  scopo  delle  mie  ricerche. 
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jaoi  obsidionìbus  circummllata  mattòal , bwrbaronm  illaesa 
evaderei , et  ipse  cunfasns  nihiloininus , Gum  ea , quae 
attulerat,  foris  ab  eorum  Ecclesia  projecta  ab  omnibus 
reperirentur:  tt  ila  de  praedicta  demm  urbe  abteederent.  • 
Sic  enim  divina  clementia  operante , nefandistimtm  ejus 
vulgus  tremore  concussum  est,  ut  cimeU  in  fugam  lapsi 
verierentur. 

l 

Interra  unns  ex  iis,  yut  ad  tareimt  remanmant  eum 
sociie  euis , dixit  sociis  suis  : Andacter  in  eorum  Ecclesias 
in;;;redimioi  (1),  et  cuncta.:inde  diripite.  Atolli  cum  ingr«si- 
fuissent,  et  cuncta  exinde  .vastare  capientes  ,>  iUioo  a spi- 

ritu  immundo  arrepli  terratenus  acrius  

donec  spiritum  exhalarent. ...... . ..  . • , • 

Per  idem  tempus  dum  pracdictam  urbem  ipia  gens  cb--  • 
siderei , quidam  senex , effigiem  Sancii  praefereos  Renati, 
inter  eosdem  ntfandissimot  hosles , medium  se  obtulit,  quem 
saepius  inter  se  videntes,  aestimabant  quendam'viUicom,  ! 
cum  eum  cemerenL  Tunc  moliti  sunt  capite  eum  trun- 

care  ; ipse  autcm  subito  ab  oculb  eorum  evanuit 

Eodbm  namque  tempore , quo  pratdicti  lalrones  barbari  .• 
oppido  depopulati  sunt  Sobrentinam  urbem  ',  Et  mullos 
caplicorum  cepere  : contigit  quendam  Feuckm  nomine  , 
villi  cum  per  capillos  detentum  trahcre  ad  decollandura  , 
manibusque  post  terga  ligatum.  Cumque  praedictus  Bar-  . 
barus  eum  traheret  , venerunt  ad  pontem  super  vastum 

rivum Praedictus  quippe  Barbarus  ejus  caput  oumi 

abscindere  conamine  inteodcos.  Tremcfactus  villkus  , hanc 
orationem  ad  Domioum  fudit , dicens  ; Deus  Sanctorum 

(5)  /n  eorum  Ecclesias  ingredimini.  Pur  non  mancano  diffi- 
coltà in  tal  racconto;  colpa  dell’imperizia  di  chi  lo  tcrivea.  ' 
Quali  erano  le  Chiese , in  cu!  voleano  prorompere  i Longobardi? 
Non  quelle  di  Sorrento  , perchè  assediata  : e però  dovevano  es>  r 
sere  fuori  la  città,  chi  voglia  credere  al  fatto., . , > ; 
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Rdia’ti  et  Valèrii  ! (qui) prefdtae 

ScBnuTiKAV  Urbi  nostrae' (eos) patrono^ 

dedisti  quitm  limltoties  a rufandisiimae  Longob^rdorvm 
gentis  insidiis  visibUiter  uiunitam  rcddiderunt  ; subvenì 
Dune  mìbi 

Saiicn  Conf<Maóres  noti  dedignati  siint  pùrissimae  sub- 
venire  orationi.  Ita  ut  statini  de  manu  praedietì  barbari 
evaderei , et  in  profundam  iivi  iliius  altitudlnem  ' sè  prae- 

ripilaM'. V iti  nulla'  partii  córporis  laesas  est  sedf 

fànus ad  StiRRBirniiAH  uHbem  revcrsus'cst.' 

iPosTBA  vero  praefatds  Barbariis  , ' qui'  ejus^  coiiaiiis  est 

auferre  antmam  , credons  eUtd  obììsse qliod  villic'us 

illesanus,  atque  incolumis  babeirtur,  non  rredidit-  Sod 
ut  certiurem  se  eie  ' incredibili  auditu  redderet  , ad  prae- 
fatam  urbem  ilinerè  coepld  devenìl  (I).  Quént'diu",  mul- 
tumque  q'nàesitnm  , tàndem  reperii , vidensque  eum'  ad- 
miratus'est.; . . . . . ‘ 

....  iLtB  qui  iratus'  est  ( cofiotus  eri  ?)  urbem  forliler 
dimicandd  invadere  , idést  , fehu  RodoaLiius  Dux  Lun- 
fiÒBARDORCTt.  .1  ...  iVbn  dtu  IdèioUus  esl  iriumpho  (2),  ut 

iV"  'f  , _ I I I . 

(i)  Ad pr^atam  Urbem  itinere  coepto  devenil.  L'assedio  è 
certo  : ma  fu  ella  presa  o no  da  Bodoaldo  la  ciuò  di  Sorrento 
nel  646?  Al  Di  Meo  sembra  che  sì,  nè  il  contrasterei,  rau  noi 
rilevo  chiaramente  dalle  parole  di  questo  rorr.o . narratore  ,,  il 
quale  , dopo  aver  detto  d’essersi  disciolto  l’assedio  , vi  conduce 
un  Longobardo  , quàsi'costui  venisse  alla  propria  sua  casa.  ^ 
(9)  2ion  dui  taetatus  est  Iritimpho.  Crescono  le  difficoltà  : ma 
dunque  Rodoaldo  trionfò  di  Sorrento  avanti  di  morire  ? Cosi  pare, 
che  dica  i’Àutor  della  Leggenda  ; e così  noi  ci  troviamo  nel  buio, 
ignorando  l’esito  Vero  d’iin  assedio,  il  quale  udimmo  esser  finito. 
Ma  in  fiDe,'pi^  o no  Sorrento  da’ Longobardi  Beneventani  di^ 
Bodóaldo  nerfiàfi,  i Barbari  poi  la  pèrdettero  : e Sorrento  ridi- 
venne Romana.  Il  dottò  fratello  ed  Auuótarore  * del  Di  Meo 
i Correxionì  e Giuhte  al  Pi  Meo,  11.  418. 


WS* 

tperavit  ; nam  inira  tmius  nnni  spaiiwn vitae 

tempus  cuni  regno  fiaivit. 


tioa  gli  conbcnle , che  fosse  stata  presa.;  ma  sta  fermo  nella  pri- 
ma opinione  dell’Annalilta  Napolitano  , il  quale  avea  creduto  ' 
quel  trionfo , di  cui  ai  rallegrò  Rodoaldo,  altro  non  essere  stato 
se  non  la  ■ memoria  d’  -averle  ‘recati  grandtfclMl"  da  HHf.  " 

San  Renato  dicevasi  essere  stato  Vescovo  d' Angiò  prima  di 
venire  in  Sorrento  , e d’aveme  un  Aomano  Pontefice  latto  tras- 
ferire il  corpo  in  Angiò.  Grandi  romori  tra’ Sorrentini  e gli  An-  ,, 
gioini  per  sapere  se  tale  traslazione  fu  vera  o falsa.  U doltis-  ; 
simo  battagliere  Giovanni  Launoi  * riprovò  l’opinioni  degli  uni  ■ 
e degli  altri.  Fanne  ripreso  nel  i65o  da  Giacomo  Eveilloii', 
acre  difensore  dell’Angioine  pretensioni  ; al  quale  nello  stesso  , 
anno  e non  meno  acerbamente  rispose  il  Launoi  che  si  sca- 
gliò altresi  contro  Francesco  Belleforet , Autore  d’  una  Vita  di  , 
San  Renato.  Si  fatte  liti  non  mi  risguardano  ; ma  non  credo 
peccar  contro  la  Religione  se  credo,  <dic  nel  646  Rodoaldo  Duca 
di  Benevento  assediò  Sorrento,  a Vita  edita  a Belleforestio  de 
» Arresti  oòaidione  pcrniciosam  Christianae  Religioni  con-’  '' 
» unel  febuiara  ».  Quelita  è la  sentenza  di  Launoi.  ’ ' ‘ 

1 Di  Med,  Apparato  agli  Atmati  di  Nspoii,  pag.234.  (A.178S). 

2 Lailnoi , De  Sanetis  Maurnió  et  Renalo  Andegavensibus  Duplex  Dis- 

aerlaSè  (A.Ì680).' Intér  ^ns  Opera,  n.  «M-'TSo;  (A.t73t;.  ^ 

3 lacobi  Eviglonii,  Apolégia  Andègtrveusis  Capitali  proSiRenato  (A.lSSd). 

4 Launoi , Operum , II.  707.  - 
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NUMERO  CCCXVII. 

Dada  Barda,  Beimxnlam,  edifica  il  MomUtro 
di  San  Modesto  in  Benetento. 

Anno  6*9?  Ottobre  27 

( D*  Mirto  deUi  Vipora  (1)  • di  alili  ). 


(i)  L'Arciprete  Beneventano  Mario  Della  Vipera  nel  i635, 
itampò  si  fatte  notizie  di  Dodn  l’arda , tratte  da  un  G^icc  ^ 
della  Biblioteca  Beneventana.  Lo  stesso  scrissero  il  Ciarlanti 
l'Ugbclli  i Monsignori  Sàrnelli  * c de  Vita  Ma  il  Cardinal 
Borgia  non  trovò  in  Benevento  il  Manoscritto  del  Della  Vipera^ 
c non  egli  * nè  il  Di  Meo  ’’  prestarono  fede  a quel  racconto^  i 1 
cui  argomento  appartiene  al  760,  quando  il  Duca  Arigiso  li.’ 
arricchì  di  molli  doni  la  Chiesa  di  San  Modesto  allor’  allora 

• t 

fondata  da  Lconiano.  ET  però  io  ne  parlerò  sotto  il  760. 


• / 

1 Mirii  della  Vipen,  Citalogiis  SS.  Ecelesiae  Benerentanie,  2.  Octobrii, 
Pirl.l.  NeapoU  IA.I68S1.  > ' 

3  Gio.  Vinc.  OirUnli , Hcioorie  Uistoriebe  del  Ssimio , pig.  186.  Iser- 
nia  , in  4.’  t\.  1611). 

3 Ughelli,  ItiI.Saen,  Vili.  21.  (A.  1663). 

4 Samelli,  Catalogo  de'Vcscovi  di  Sipooto , oggi  Maofredooia  (A.  1680).  ' 
— Memorie  de'VeacoTÌ  ed  ArcireicoTi  di  Benevento,  pag.31.(A.16iH!. 

5 De  Vita,  Thesaurui  Aoliquitatum  BeaeTeatanir'ain,II.  37-38  (A.  1764). 

6 Borgia,  Memorie  di  Beneveoto,  1. 128.  in  Nola  (A.  1763). 

7 Di  .Meo,  Aiuiali,  II.  63.  ( A.  1796). 
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NUMERO  CCCXVm. 

SoU(ucrtgi<mi  de  Vescovi  del  Regno  Longobardo  al  Concilio 
Lateranense  contro  i MonoMti. 

Anno  649.  Ottobre  5. 

( Dalle  Colteiioiii  de'CoDoiU  (1)  ). 

L 

VESCOVI  DI  CITTV  LONGOBARDE  BEL  649-  (4 

Ldminosds  Salbrmtaros  (3).  ‘ 

Gaddioscs  Capoahds  (4). 

CALCiunosDS  Albseksis  (5). 

Rufikus  Sipontimds  (6). 

Ldminoscs  Marsordm  (7). 

Gaddioscs  Reatinds  (8). 

(i)  Monaignor  Mansi  per  l’ulUnta  volta  in  Italia  ristampò  il 
Coniilio  Lateranese  del  649,  dove  si  leggono  le  presenti  sotto- 
scrizioni  *. 

(3)  Seguo  non  l’ordine  , in  cui  sottoscrissero  i Vescovi  ; ma, 
per  quanto  pili  si  possa  , il  Geografico. 

(3)  Salernitanue.  Si  vegga  il  prcc.  Num.  3i4. 

(4)  Capuamu.  Sulla  caduta  di  Capua  in  mano  a’Longobardi 
tra  il  5g5  ed  il  5gg  ( Fedi  prec.  Num,  136.  3ig  ], 

(5)  jélesenai».  Quello , cioè , di  Lesina  sul  Lago  dello  stesso 
nome  nell’odierna  Basilicata.  Era  città  Longobarda  nel  649:  co- 
me tale  fu  presa  e distrutta  da  Costante  Augusto  nel  663. 

(6)  SiporUinus.  Longobarda  Siponto  nel  649  : osteggiata  per- 
ciò da’  Greci  nel  65o  , e desolata  da  Costante  Augusto  nel  663. 

(7)  Manorum.  Marzia  sul  Lago  Fucino.  Soggetta  al  Ducato 
di  Spoleto  nel  761,  come  da  un  Documento  Farfense  accennato 

- dal  Galletti  e che  io  pubblicherò  intero. 

(8)  Realinue.  Rieti , una  delle  prime  città , che  cadde  in 
mano  a’  Longobardi  Spoletini. 

1 Mansi , CoUectio  Nova  Conciliorum , X.  864468. 1163-1170.  (À.  1764). 
> 3 GaUtlU,  Gabio  iUnstr.  pag.  80.  (A.  1757  ). 
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MabtiXnds  MEBimis(l).  ' ; ' 

Aderdatds  Spolftanus. 

' ' Aquilinus  'Assisstnas  (2). 

Marcbllirus  CLOsmos  (3). 

Macbds  Senati. 

T BEODORDS  RmELLANVS. 

Mariniancs  Populoniensis. 

Gbminiands  Volatbbranos. 

OpPORTCìroS  PlSAKDS. 

Laetcs  Lccakcs. 

Thom.vtb  Ldnensis  (4). 

Et  qui  V(m  8YNODDH  CONSENTtBNTBS  ' Aub«T<p»«n<B( . 

IoANIfBS  MBDIOLANBNSIS  (S}. 

Malliodobds  Dertoniensis. 

(i)  Jkfeòiensis.  Bevagna^  o McVa^a  tra  Spolcio  c Perugia. 
'Bc\agiia  nel  6gi  era  città  Romana  ( prec.  Kum.  70  ).  Ora 
noi  649  era  occupata  dagli  steui  Longobardi  Spoléiini. 

(3)  yissiasinas.  A'oo  dubito  della  condizione  d’Àssiki  nel  649: 
città  cotanto  vicina  di  Spoleto,  Capo  del  Ducalo,  e' dopo  le 
molte  vittorie  riportate  da  que’  Docbi  su’RouiOni. 

(3)  CltairiHS.  Chiusi  nel  tioo  sembra  essere  stala  città  Ro- 
matm  ( f^edi jpvec.  Mum  aay.'uSa.):  non  già  nel  601  'o'6oa  , 
quando  San  Gregorio  mandava  un  mantello  al  suo  Vesedvo  £c- 
clesio  per  difèndersi  dal  freddo  invernale prec.  Num.  a54). 

(4)  Lunentis.  Luni  e Genova  caddero  nelle  nfàni  del  Re 
Botar!  nel  641  0643.  Dopo  sette  anni  si  trova  il  suo  Vescovo 
presente  al  Concilio  Lateranense  in  Roma.  V’andò  egli  a bella 
4>osta  per  assistei^'i,  o era  fuggito  in  Ronta,  c^rcaitdo  uno’ scarn- 
ito nel  643  contro  Rotarì  soprawegnenle  ? Noi  so.  La  Via  del 
mare  s’itpriva  in  favore  d’ogni  fuggitivo  dalla  disertata  Liguria. 

(5)  Mediolanensis.  Giovanni  dì  Milano  e Malliodorb  di  Tor- 
na . giunsero  in  Roma  troppo  tardi  { ma  tosto  cOnsèhtitono  e 
sottoscrissero  al  Concilio.  Non  so  ^àli  Edinoni  di  qiieSlo  avesse 
veduto  il  Baronie,  che  alla  'pèrsccuzione  Ariana  di  Rotali  ^ap- 
pose il  non  .aver  potuto  andar  l’Arcivescovo  di  Milano  in  Ro> 
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m»  hel  649.  Mwtori  * nrendf  a difen^e;^  4 ^ 9<ya  , 
che  sono  inntili,  p^rc)i|  Gipva^ni  andoyyi^  ,«  sottf>;crU%e. 

1 Muntori , Annali , Anno  6SO. 

Di  queste  citt^ , cin^qiip  appartenefiDo  al  pre- 
Regno  di  Napoli  ; Salerno , Capua  , 
Lesina,  Siponto  e Marsia:  le  rimanenti  al 
Ducato  Spoletino  ed  alla  Toscana  Longo- 
barda. 


II. 

VE.SCOVI  DI  CITTA’,  DELLE  QUALI  RIMANE  IN  DUBBIO 
SE  FOSSERO  LONGOBARDE  NEL  649. 

Lacrentids  Percsincs?  (1). 

VlATOR  Hortorbnsis  ? (2). 

Reparatds  Mantcrianersis  7 (3). 

(i)  /*ertwj/wi.  Perugia  nel  6oi  era  citili  Romana  (f-edi  pvec. 
Num.a54).  Con  gran  ragione  il  Muratori  • s’oppose  a chi  scrisse  * 
risolutamente  , che  nel  741  Perugia  stesse  in  mano  de’  Longo- 
bardi , ed  anzi  fosse  la  ciltii  Capitale  della  Toscana  Longobar- 
da. E però  bisogna  rassegnarsi  ad  ignorar  la  sorte,  di  Perugia 
nel  649,  dubitandone  insieme  col  Aluralori. 

(3)  Hortontnat».  Nel  600  Ortona  era  città  Romana  ( Vedi 
prec.  Niim.  a38  ) , ma  troppo  s’allargarono  ben  presto  le  conqui- 
ste de’  Longobardi  si  dì  Benevento  e si  di  Spoleto. 

(3)  MaeUurìanenais.  Si  tratta  di  Manduria,  situata  nell’odier- 
na^ Provincia  di  Lecce,  Diocesi  d’Oixa  nella  regione  Tarentina, 
che  i Longobardi  Beneventani  continuamente  infestavano  ; e Ro- 
raoaldo,  lorDuca,  s’inapadroni  anche  di  Taranto  nel  671.  lo 
però  lascio  in  dubbio  , se  Mapduria  lesse  o no  Longpbarda  nel 
Ò49  : ma  son  più  disposto  a negarlo , che  ad  affermarlo. 

1 Muratori,  Annali  d'Iltlis,  Anno  VAI. 

2 Fontsnini , De  Aaliqiiilsiibns  Horlse , psg,  278. 
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Ecsebios  Atellantis  ? ( Terra  di  Lavoro  ) (4).  _ 
Paschalis  Blandancs?  ( In  Lucania  ) (S}. 
Sabbatids  BoxEirriNusT  (6). 

IOANNES  PaESTANUS?  (7). 

ICBENTINUS  O LCBENTlHDS  StABIENSIS  ? (8). 


(4)  AteUanu».  Poicliè  Capua  ( Vedi  prec.  Num.  aig  ) e Ve- 
Dafro  ( Vedi  prec.  Num.  146  ) erano  cadute  in  mano  de*  Longo- 
bardi fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  precedente;  si  può  cre- 
dere, che  fin  d’allora  o dì  poi  vi  fosse  caduta  parimente  Àtella. 

(5)  Blandanua.  Vedemmo  ( Nuin.  prec.  87  ) Blanda  saccheg- 
giata in  Lucania  da’  Longobardi , che  indi  se  ne  ritrassero.  Ma 
ora  che  nel  644  in  circa  ( Vedi  prec.  Num.  3i6  ) s’crano  impa- 
droniti di  Salerno;  ben  si  può  credere,  che  tenessero  Blanda  nel 
649. 

(6)  Buxenlinue,  Le  stesse  ragioni  della  Nota  precedente. 

(7)  Paestanus.  Le  stesse  ragioni  delle  due  Note  precedenti. 

(8)  Stabiensit.  Il  romoreggiar  de’  Longobardi  nella  regione 
Sorrentina  fa  ragionevolmente  dubitare , non  anche  Stabia  si 
fosse  occupata  da  Barbari  : e così  pensa  parimente  il  Di  Meo  *. 

Non  so  perchè  il  Di  Meo  avesse  detto  > , che 
33  furono  i V^'escovi  dell’odierno  Regno  Na- 
politano , iti  al  Concilio  del  649.  Sarà  errore 
di  stampa.  Io  non  ho  per  città  Longobarde  le 
seguenti,  o poste  sulla  riva  del  mare  o non 
lontane  da  esso  ; quali  erano  , cioè,  tra  le 
prime  ; Napoli,  Vibona  , Tropea  , Reggio  , 
Locri  , Cotrone  , Otranto  , Taranto.  Fra  le 
seconde  : Fondi  , Fonnia  , Guma , Tenipse 
( de’Bruzj  ),  Cerelle  ( anche  de’Bruzj , oggi  S. 
Marco  ),  Squillaci  e Tauriana. 

1 Di  Mm,  11.63. 
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NUMERO  CCCXIX. 

Brani  di  Leggenda  Vaticana  intorno  airassaJlo  dolo  a Siponto. 
Anno  650? 

(DaU'Cghelli  (1)). 

Legenda  Prihcipis  Aegelordv. 

Iater  haec  Neapoutam  pagcuùs  adhuc  ritibus  oberran- 
tes  (2)  Sipoirmos  et  Beneventanos  ( dm  Città  Longobcurde), 


(i)  L’Ugliclli  ' stampò  nel  i65g  questa  Leggenda,  tratta  da 
un  G)dice  Vaticano  , sebbene  impressa  poco  prima  in  Napoli. 
Non  dice  qual  fosse  il  Codice,  nè  di  quel  secolo. 

(a)  N^eapolitani  pagania  adhuc  rilibiis  oberrantea.  Or  ve’  do- 
loroso scrittore , il  quale  aiTcrma  , die  que’  di  Napoli  nel  65o 
fosser  pagani!  Gò  mostra  quanto  si  debba  credere  meno  amico 
del  secolo  settimo  l’Autore  della  Leggenda  Vaticana,  il  quale  con- 
fuse gli  assalti  dati  da’  Greci  d’Anaslasio  Augusto  a Siponlo  nel 
4g3  (ne  favellai  nella  Storia  ’)  con  questo  altro,  che  i Longobardi 
Sipontini  patirono  verso  il  65o  ; del  quale  ragionano  lungamente 
il  Muratori  ^ ed  il  Di  Meo  *,  sull’autorità  di  Paolo  Diacono.  Ma 
incerta  è tale  autorità  , perchè  nel  testo  della  Volgata  Edizione 
di  Paolo  ' si  fatta  correria  s’attribuisce  a’Greci.  Ne’  lesti  poi  cosi 
del  Codice  Lindebrogiano  come  del  Monzese  • s’ attribuisce  da 
Paolo  il  danno  di  Siponto  a* Saraceni,  che  già  nel  65o  aveano 
posto  il  piede  in  Sicilia.  11  Longobardo  Erclicmpcrto  ’ per  lo  con- 
trario appone  a’  Napolitani  de’ tempi  antichi  d’essere  iti  a guer- 
reggiar contro  Siponto;  non  dice  se  per  mare  o per  terra.  £ cosi 
dicono  le  Lezioni  di  San  Lorenzo,  Vescovo  di  Siponto  del  49^) 

1 L'ghelli,  lui.  Sacra.  VII.  (A.  1659) , In  SiponUnis. 

2 Storia  d'ItaUa,  II.  320. 

3 Muratori,  Annali  d'Italia  , Anno  630. 

4 Di  Meo,  Annali,  II.  61-66. 

5 Pani!  Diaconi,  Uist.  Long,  al  Lib.  I V . Gap.  47. 

6 Presso  il  Bianchi  nella  Nota  (245)  al  Lib.  IV.  di  Paolo  Diacono. 

7 Erchempertì , g.  XXVII.  Apud  Muratori , Script.  Rcr.  Ital.  Tom.  II. 
Pari.  I.  pag.  243.  (A.  1723j. 

n,  31 
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bello  lacessire  tenUnt ....  Gargarts  imnacnso  ter- 
rore concutUur.  Fulgora  crebra  Tolant,  et  caligo  tenebrosa 

San  Lorenzo,  a cui  l’L'gbelJi  ascrive,  che  stato  fosse  consangui- 
neo di  Zenone  Imperatore.  Molti  secoli  dopo  il  493  fu  composto 
rOfficio  di  questo  Vescovo  ; e,  credo,  sulle  tracce  ingannatrici 
d’ Erchemperto  , dal  quale  i Greci  si  mutarono  in  Napoliti  o 
^’apolitani  , estendo  Napoli  una  delle  città  principalissime  del 
Bizantino  Imperio  in  Italia. 

Turba  Naarui.iTANA 

Bello  citans  S.smnium  ( / Longobardi  Beneventani) 

Et  SiroNTi , ui  Pagana  , 

Quaerens  exterminium  , 

F'ulgur  sentit  malesana 
Et  humanum  gladium. 

Così  leggesi  nel  Sesto  Respomorio  ' : ma  chi  non  vede  in  ciò 
riprodotti  gli  errori  d’  Erchemperto  ? I Longobardi  adunque  nel 
65o  erano  i Cattolici  e Pagani  erano  i Napolitani?  Pur  queste 
falsità  s’appoggiano  sopra  una  qualche  parte  di  vero;  poiché  do- 
po la  loro  conversione  i Longobardi  restarono  s.-<ldi  nella  fede 
Cattolica  , ed  apposero  volentieri  a Napoli  ed  a tutte  le  città 
d’Italia  rimaste  in  balia  dc’Greci  d’esscr /’aj'a/je  , come  se  ade- 
rissero agli  errori  di  Caistanlr  Augusto,  sì  tenero  dell’  Eresia  dei 
Monoteliti  e si  fiero  persccutor  de’ Cattolici.  Forse  i Greci  parti- 
ronsi  da  varj  porti,  ed  anche  da  quello  di  Napoli,  <on  l'armata 
nel  63o  contro  Siponlo;e  forse  dopo  quclTanno  i Saraceni  fer-ero 
una  qualche  ruberia  colà  nel  lido  Sipontino;  la  tradizione  de’quali 
avvenimenti  fu  confusa  e turbata  così  dall’Autore  della  Vaticana 
Leggenda  presso  l’L'ghelli,  come  dall’altro  del  Responsorio  di 
San  Lorenzo  Sipontino  del  49.3.  lo  tal  guisa  e tempi  e luoghi  e 
nomi  de'popoli  amici  e ucroici  de'Sipontlni  furono  stolidamente 
travolti  ed  ignorali  dopo  il  65o. 

Ma  innanzi  ogni  cosa,  le  mcnioiie  delle  guerre  degli  Sciavi 
a favore  del  Re  Gi  ioioaldo,  stato  Duca  di  Benevento  , stimolali 
da  lui  contro  Lupo,  Duca  del  Friuli  e già  Luogotenente  d'esso 
Grimoaldo,  generarono  tanta  oscurità  nelle  menti  e nelle  naira- 

1 AclaS.  Laurentiì,  Apud  Bollindulas,  Aria  SS.  Felniurii{7.  Feb.)  >.  S6. 
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totum  montis  cacumen  obdaxU Fagiant  itaque  Pa~ 

goni  partim  ferro  hostium,  partun  igniferù  irapalsi  sagU- 

tis:  et  NeapoUm  usque  sequenlibus moenia  (amicia 

suae  urbis  moribundi  subiotraoL 

zioni  della  posterità.  11  Pratilli  * urtò  per  avventura  nel  vero, 
quando  egli  scrivea  d’ essere  stata  nel  65o  offesa  dagli  Sciavi 
Siponto.  Di  ciò  fu  ripreso  dal  Di  Meo  * con  ragione  , perchè 
niuno  Scrittore  antico  nominò  giammai  gli  Sciavi;  ma  con  acer- 
bità soverchia , perchè  nelle  tante  tenebre  , in  cui  s’awolgono 
i fatti  di  Siponto,  ben  avrebbero  potuto  gli  Sciavi  giudicarsi  or 
di  sangue  Saracenico  ed  or  di  sangue  Greco  dagl’ignoranti  Longo- 
bardi Sipontini.  E quando  poi  la  loro  città  fu  distrutta  pochi  anni 
appresso  dall’  Imperatore  Distante,  sopravvissero  gli  odj  contro 
i Greci  ed  i Napolitani,  a’ quali  si  diè  la  mala  voce  d’essere 
idolatri.  Nelle  Lt^i  d’  Eduardo , Re  d’  Inghilterra  dell’  unde- 
cimo  secolo  , si  trova  scritto  * , che  il  Re  de’  Brettoni  Arturo  , 
del  sesto  secolo  , con  una  Legge  discacciò  dalla  sua  isola  i Sa- 
raceni ! 

1 PratQli,  Historia  Lsngnbardorum.  Peregrini,  Ad  Erebempertnm. 

3 Di  Meo , Annali , II.  68. 

3 Leges  Edovardi  Begis,  Ca|i.  XXXV.  Apud  Wilkins  etCuiciani.  > Bitjus 
» legis  aulhoritate  Aaracacs  expulit  Sabacenos  > 

NUMERO  CeeXX. 

Carla  d* enlìteusi  e dì  locazione  fatta  da  Cataldo,  figliuolo 
del  Duca  Uutprando  ed  Arcidiacono  Cremonese,  a 
nardo,  Monetario. 

Anno  650.  Luglio  6. 

( Donata  dal  Conte  Horbio  (1)  J. 

Guasta  EMPHITHEUSIS  fatta  a Prcsbiteris , et  Dia- 
conis  scB  Mariae. 

(i)  Io  non  cesserò  mai  d’affermare,  che  la  presente  Carta  sia  una  • 
delle  più  rilevanti  di  tutto  il  Codice  Diplomatico  Longobarda  ; 

* 
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In  nomine  Doni  nstrì  Jbsd  Xti  Salvatori  , beatissimo , 
ac  reverendissimo  in  Xto  patre  Dono  Eusebio  in  Creho- 
NENsi  cathedra  presidente.  Cathaldos  vencrabilis , et  rc- 

e però  si  comprende  agevolmente  la  mia  gratitudine  verso  chi 
volle  donarmela.  Io  aveva  detto  nel  1841  : » La  vicinanza  con 

» Roma,  con  Napoli,  con  AmalG era  cagione  a’ Longo- 

» bardi  d’essere  spettatori  di  nuovi  costumi  e d’apprender  nuove 
))  cose  da  popoli  nemici  , che  mal  si  dil'endeano  dall’  armi  di 
Il  Rotar!,  mentre  pubblicava  l’Edittu,  c che  noiulimeno  possc- 
II  deano  , per  quanto  allor  si  poteva  in  que’trisli  giorni  di  guer- 
11  ra  e della  divisione  d’Italia , il  deposito  cosi  del  Dritto  , come 
Il  di  tutte  l’allre  discipline.  Anche  i più  schivi  cJ  i più  feroci 
Il  Longobardi  sentivano  tuttodì  nascere  qualche  insolito  bisogno 
Il  civile  j a malgrado  del  loro  Germanico  cipiglio  j e molte  co- 
li stumanze  a loro  malgrado  penetravano  dalle  frontiere  dell’lta- 
» lia  Romana  in  quelle  del  Regno  Longobardo , insinuandosi 
Il  nelle  menti  de’  Barbari. 

u A tal  guisa  ciascuno  imparava  di  tratto  in  tratto  un  modo 
» ignoto  a lui  per  coltivare  le  terre  , od  alcuna  maniera  di  con- 
>1  tratti  alla  Romana  per  migliorarle  ; il  perchè  tosto  si  conob- 
II  bero  e si  didusero  i varj  patti  delle  locazioni , delì’enfiieusi, 
» degli  usofrutti  e d’altre  materie  adatto  incognite  a’ Longo- 
» bardi , o taciute  nelle  Leggi  di  Rotati  * ». 

Quel  che  io  diceva  nel  1841  per  solo  edetto  di  ragionamento 
fu  comprovato  col  fatto  nel  1846,  quando  il  Conte  Morbìo 
I.  V.  »•  ' ni’ inviò  in  dono  questa  preziosa  Carta  , ove  l’en^ewsr  per  l’ap- 
punto è pattuita  da  un  Longobardo  , qual  era  certamente  l’Ar- 
cidiacono Cataldo,  figliuolo  d’ un  Duca  di  Cremona.  Ma ’chi 
avrebbe  sperato  mai  d’aver  fra  le  mani  una  Carta  del  65o , e 
scritta  in  vita  di  Rotati  ? Eccola  dunque  venire  alla  luce  del 
giorno;  ecco  di  quale  e quanto  beneficio  i leggitori  vanno  de- 
bitori al  Morbio.  11  rrimiccrio  Dragoni’,  senza  pubblicarla  , 
ne  diè  ampie  notìzie. 

* 1 Dùcorto  de'  tìbIì  Romani , §.  CU. 

a Antnnio  Dragoui , Cenai  Storici  sulla  Chiesa  Cremonese , pag.  342-347. 
(A.  1840}. 
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Tereotissimus  Archidiaconus  (t)  sanctb  Habiab  cremokensis 
ecclesie  lìlius  gloriosi  viri  Ljetprandi  dux  (2)  de  ista  civitale 
CRBHONAE  Doie  SUO  , et  fratruui  suorum  venerabiies  . ac 
reverendissiini  scilicel  Cassiooords  Archipresbiter  , Al- 
FHiuus,  Ahibertus,  Gbatiosds  , JoHES  , Bradoneds  , et 
SiGisHENDDs  Presbiteri  , oec  non  et  Eriprandds,  Lcki  , 
Ambroxids,  Adam,  Bernabdos,  et  Ubso  Diaconi,  ejus- 
den)  scE  Marie  «atre  cbehonensis  eccicsiac  dcdissrt,  et 
(radidisset  aslileulico  (3),  et  livellario  nwe(4)  per  annos  secu- 


(i)  ydrchidiaconus.  Ho  udilo  da  qualcuno,  clic  volca  incl- 
tcie  in  diihbio  la  verità  di  enfiteusi,  domandare  se  vi  loì- 
sero  Arridiacoiii  o no  nel  65o  ? Osservi  costui,  senza  clic  io  ini 
travagli,  quaiiii  Arcipreli  e quanti  Arcidiaconi  Irovinsi  ricordati 
nelle  Lettere  solamente  di  San  Gregorio  , morto  nel  6o'|. 

(a)  Liu/prandi  Stux.  11  Dragoni  • affernia  , esservi  stato  nel 
i5.  Agosto  646  un  Liutprando  , Ggliuolo  d'Alarclut,  Duca  di 
Cremona;  del  i^ual  Duca  f^edi  prec.  Kuin.  3il.  Certamente  il 
Dragraii  nc  vide  il  Documento;  ina  non  disse  qual  egli  fosse;  nè 
io  ne  ricevetti  alcuno  del  646  dal  Conte  Morbio.  Questo  Liut- 
piando  sembra  non  diverso  dal  nostro  del  65o  ; divenuto  poi 
Duca  di  Cremona.  Da  lui  gcnerossi  l’Arciprete  Cataldo.  Wolpbrit 
( A' udì  prec. !S uni.  ag5  ) , Alarchit  e Liutprand  : questi  furono  in 
Cieinoiia , dopo  la  conquista  fattane  dal  Re  Agilulfo  iic’  primi 
anni  del  settiuio  secolo  , i tre  primi  Duchi  Longobardi. 

(.3)  ^isU/enheo.  Direi  volentieri,  che  questo  fu  errore  del  No- 
taro,  o del  Copista,  se  non  udissi  ripetuta  più  giù  la  stessa  voce 
d'  ^stiteutÌLO.  Sarà  stata  , ma  noi  so  , una  maniera  Barbarica 
di  pronunziarla.  Certo,  nella  Scrittura  si  tratta  <X' enfiteusi  ■.  e 
cosi  le  storpiature  delle  voci , come  anche  le  voci  poste  impro- 
priamente Cuna  in  vece  d'un’altra  , non  mutano  la  natura  delle 
cose  contenute  ne’  contratti. 

(4)  Et  liveUarìo  nomine.  Regiualdo , perchè  Monetario  , 
sembra  essere  stato  un  libero  uomo  : egli  prendeva  in  fitto  una 
casa  di  Cremona , divenendone  il  conduttore  o fittaiuolo  , si  co- 

1 Dragoni,  kc.  rii.  pag.341. 
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tivos  deccm  botto  omini  REGiN4i.no  qui  vocattir  monetario (tj, 
scilicet  ad  tcDcndum , abitaodum  , et  meìiorandum  (2)  unam 
Domum  cum  horto  in  simul  Unente  : jacet  in  isla  civitale 


me  ciascuno  di  noi  suol  divenire  in  tulta  1’  Europa  , senza  ninna 
qualitii  servile  ( ^edi  prec.  Kum. 3i5  ).  Nel  i8ii  io  non  co- 
nosceva liòeri  UveUarj  prima  dell'anno  665  ' : ora  m'  appari- 
sce questo  Monetario  del  65o  ; ma  livellario  di  fondi  urbaui  c 
non  rustici;  di  fondi  simili  a quelli  ove  s’acconciarono  a vivere 
Fotone  dell’  Oltrepò  o Gaudioso  di  Lucca  nel  665. 

(1)  lìeginatdo , qui  voc.itur  Monetarù).  Nel  Diicange  e nei 
suoi  Continuatori  6no  all’  ultima  Edizione  Parigina  del  Didot, 
il  Monetario  è colui,  che  batte  o segna  le  monete  ; ovvero  uno 
Zecchiero.  Le  Carle  di  Santo  Ambrogio  di  Milano  presso  il  Fu- 
magalli * dinotano  piuttosto,  com’egli  scrivea  nell’Indice,  un 
Cambia  monete-,  officio,  per  vero  dire,  che  non  dovea  esser 
molto  necessario  c mollo  comune  presso  i Longobardi  nel  65o. 
Monetar}  Milanesi  dell’8o4  si  mostrano  Domenico  e Petrone 
poscia  un  altro  Domenico  dell’ 847 ',  e Teodoro  dell*  849  \ Il 
Dr,igoni  ^ per  l' opposito  vuole  , clic  Reginaldo  fosse  Diiettore 
della  Zecca  Cremonese. 

(2)  ienendum,  hahitandum  et  meìiorandum.  Ecco  i ter- 
mini veri  dell’ez^eust , ordinata  da  Zenone  Augusto  appunto 
per  migliorare  i fondi  si  urbani  c si  rustici , come  narrai  nella 
Storia  t.  E però  il  contralto  fu  di  vera  e H-biclLa  enfiteusi , so- 
prattutto in  quanto  all’  orto  conceduto  a Reginaldo  per  dieci 
anni  ; contratto  congiunto  con  quello  di  locaiinne.  Liutprando 
Re*  alfcrma,  che  nelle  \oi  Cadarf redi  i Longobardi  non  igno- 
ravan  l’uso  delle  locazioni  ; ma  che  Rotaci  dimenticò  nell'E- 
ditto di  favellarne.  Ignote  nondimeno  a’  Barbari  erano  le  molte 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , g.  CIV. 

3 Fumagalli,  Codice  Diplomatico  Sant'Ambrosiano,  pag.  870.  (A.  1808). 

3 U.  tbid.  pag.  106. 108. 

4 Id.Tbid.  pag.  288. 

8 M.  and.  pag.  270. 

6 Dragoni,  Cenni,  etr-  pag.2t3. 

7 Storia  d'Italia,  IL  251-283.  tmd.  lusL  Lib.  IV.  TU.  LAVI.  Log.  I. 

8 Liulprandi , Lib.  VI.  Leg.  80. 
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Ci:EMONAB  scilicet  iD  bur^o  SCI  SvKi  (1),  quae  jurìs  est  ejos- 
dem  SANCTE  Maria  Matre,  idcireo  idem  qui  supra  Rbgi- 
NALMis  qui  voealur  mottHarìo  noie  suo  , «t  heredum  ut 
[aui]  prolieredum  suorum  promisi!  eidem  venerabili,  ac  re- 
verendissimo Cathaldo  Sancte  cheujrknsts  ecclesia  Archi- 
diacono  quod  melioraia  reddet  ipsa  domus  post  secutivos 
annos  dccem  (2),  et  interim  idem  Beoinaldcs  eidem  vene- 
rabili Archidiaeono  promissus  est  ut  confessus  quod  sin- 
gulo  anno  solvet  ipsis  presbiferis  , et  Diaconis  de  ordine 
SCE  Màiub  crehonensis  ecclie  in  die  dormicionis  ejusdem 
beate  Mariae  in  ipsa  ecclesia  crbhonensi  prò  ficlo  livella- 
rio  (3)  soldo  quinque  monete  bone , et  cxpendivile  : unde 
cum  consensu,  et  paravola  (4)  jam  diti  beatissimi  ac  udì 
patris  nostri  Ecsbbii  epi  Charta  , de  jam  dieta  auilhemi 
cum  supradictis  condicionibus  mihi  Ulderico  notano  , 


di^tinr.ioni,  c parlicolarilà  del  Drillo  Romano  ìnlomo  a lai  con- 
Irallo  , quando  si  pubblicava  1’  Edilio. 

( I ) In  Largo  Sancii  Syri.  Ampianienle  il  Dragoni  parla  del- 
la situazione  del  Borgo  di  San  Siro  nella  sua  patria. 

(a)  Quod  melioraia  reddet  i/isa  domus  post  secutivos  annos 
decem.  Da  ipieste  parole  vie  meglio  si  scotge  la  congiunzione 
del  contralto  di  Gito  e ò'enjùeusi  della  casa  e del  giardino  in 
Cremona  ; da  doversi  restituir  miglioralo  il  fondo  intero , tra- 
scorso che  fosse  un  decennio. 

(3)  Pro  fido  livellario.  La  parola  Gito , quasi  fixum  , è 
antica  ; del  che  si  può  vedere  il  Salmasio  nell’  Esercitazioni 
Pliniane.  A tal  voce,  per  la  congiunzione  testé  additata  de’  due 
contraiti,  s’unirono  anche  i patti  del  livello,  il  quale  conviene 
particolarmente  a'  censi  cd  a’  Canoni  enjileutici. 

(4)  Paravola.  Cioè  parola  o promessa  , come  dichiarano  le 
Giunte  al  Ducsnge  uell’ ultima  Edizione  Parigina  del  Didot. 
Pedi  quivi  PAIIZU1.I.Z  e Pahoui.  Ecco  un  esempio  assai  più 
antico  d’un  tal  vocabolo , il  quale  non  prima  d’oggi  s’ascolta 
nella  presente  Carta  Cremonese. 
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notarlo  ejasdem  Sancte  ecclesìe  crehonensis  (1) , et  in 
eadem  subdiaconns  scrìbere  relictu  est. 


(i)  Noiario  ejusdem  Sanctae  Ecclesiae  Cremonensis.  Non 
è inutile  il  notare  , che  sotto  Rotar!  le  Chiese  Cattoliche,  ser- 
vile da  Preti  cosi  di  sangue  Longobardo  come  di  sangue  Ro- 
mano , avevano  un  lor  particolare  ^otaro.  Quel  di  Santa  Ma- 
ria era  nel  65o  un  TJdalrico,  il  quale  pel  nome  potrebbe  pas- 
sare per  un  Goto  ( ma  chi  può  confidarsi  ne’  nudi  nomi  ? ) , di- 
venuto Cattolico.  Se  Udalrìco  fu  Longobardo,  attesterebbe,  che 
l’educazione  religiosa  da  lui  ricevuta  , c però  l’educazione  Ro- 
mana , lo  avea  rcnduto  più  abile  nell’arte  di  scrivere  che  non 
qualunque  altro  de’  Diaconi  suoi  Colicghi  , si  come  Ambrosio 
ed  Adamo.  Lo  stesso  non  può  dirsi  del  Monetario  Reginaldo  , 
il  quale,  non  essendo  Clerico,  dovè  appartenere  pel  suo  mestiero 
alla  razza  de’  vinti  Romani , a malgrado  del  suo  nome , che'ha 
qualche  cosa  del  Barbarico.  £ pur  costui  non  sapea  scris'ere. 

Qui  darò  l’Elenco  de’ Preti  c Diaconi  del  65o  in  Santa  Ma- 
ria di  Cremona. 


PRETI. 

C.kSSI01>0a0  , AaCIFBETB. 
Alfrido. 

Ariberlo. 

Grazioso.  ’ 

Giovanni. 

Bradeueo. 

Sigismondo. 


DIACONI. 

t 

' C.STs.Lno , AaciDiacoNO. 
Eriprando. 

Lupo. 

Ambrogio. 

Adamo. 

Bernardo. 

Orso. 

Ud.alrico,  Suddiacono  c Notare. 


Giudichi  ognuno,  col  fallace  indizio  de’ nomi,  chi  di  costoro 
fosse  stalo  Romano  e chi  Longobardo  per  nascita:  ma  lutti  erano 
cittadini  Longobardi,  e possedeano  i loro  beni,  secondo  l’Editto, 
dove  nella  Legge  377  si  riconobbe  le  proprietà  delle  Chiese  , 
allorché  Rotari  volle  si  ponessero  sul  Sacro  Altare  i quaranta 
soldi  pagati  da  chi  ne  oltraggiasse  la  santilò. 

Per  quanto  poi  risguarda  l’Economia  interiore  della  Chiesa 
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Aclu  isla  civitale  crehona  in  latibia  ejustlem  sce  marie 
anno  regni  exccll.  Rotharii  regis  decimo  quinto  die  se- 
xsta  julii  indictione  octava. 

Signum  -f  manus  ipso  Rbginaldo  qui  dicitur  monetario. 

-f  CATHALnus  g.  d.  SCE  CRBHONENSis  ecclie  Arehidiae. 
qui  Lane  cartam  fieri  rogari. 

Signum  -f-  manus  Theoperth  , Ambrosio  , et  Pbtro 
testes. 

*1'  Uldericds  Notarius  sce  ecclie  cremonemsis  , et  eios- 
dem  Ecclie  subdiaconus  rogatns  scripsi. 

Leo  Diaconus  ec. 


di  Salita  Maria  Cremonese  nel  65o,  e le  attinenze  del  Vescovo 
Eusebio  col  suo  Clero , ciò  appartiene  al  Dritto  Canonico , il 
quale  si  chiamava  ed  era  Drillo  Romano  , comune  a’ Preti  di 
sangun  Romano  e di  sangue  Longobardo.  Ma  si  legga  intorno 
a tali  cose  il  Dragoni;  a me  basta  notare  per  quante  vie  nel  65o 
il  Dritto  Romano  insinuavasi  tra’ Longobardi , a loro  malgrado, 
e massimamente  per  mezzo  della  Religione  Cattolica , non  lon- 
tana dal  dover  trionfare  interamente,  cometrionlb,  nel  Regno 
Longobardo.  . 

NUMERO  CCCXXI. 

Novero  de  Coloni  e de' Censi  (Poliptico)  di  San  Lorenzo 
d'Ouìx. 

I 

Anso  650? 

[ Dal  Berta  e dal  RÌTantella  (I)  ). 

CUARTA  DE  RaCIOMB  FACIBRDA  (i). 


(i)  Nel  Cartario  Ulciense  de’ Signori  Berta  e Rivaulella  si 
trova  questa  Carta  che  lo  spirito  indagatore  del  Durandi  * at- 
tribuisce alla  metà  del  settimo  secolo.  Con  le  ragioni  particolari 

1 Chartarium  Ulciense , Taurini , in  fui.  (A.  1TS3). 

2 Durandi,  Marca  di  Torino,  pag.  47, 48  et  seqq.  Torino,  in  4.*  (A.  1803;  . 
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Db  Ecclesia  bapli:>male  sancii  Lacrentii  , seu  sanclae 


addotte  da  lui  per  confortar  la  »ua  opinione  io  cnogiungo  vo- 
lentieri l’altra  del  non  trovarvisi  nulla  di  Longobardo.  Tal  Carta 
in  fatti  non  appartiene  a quel  Regno;  e però  io  non  prendo  ad 
illustrarla  , e la  registro  solo  per  rammentare,  che  i Longobar- 
di più  non  possedev.'ino  la  V’alle  Italiana  di  Susa  , ov’cra  la 
Chiesa  Ulciense,  ossia  di  San  Lorenu)  d’Oulx  verso  la  Dora  Ri- 
paria; Valle  posseduta,  come  altrove  si  disse  ( Vrdi  prec.  Num. 
ai  ),  da’Re  Franchi  e propriamente  di  Borgogna. 

don  è alieno  frattanto  dall’istituto  del  mio  Codice  Diploma- 
tico Longobardo  il  notar  brevemente  alcune  delle  molte  diffi:- 
renze,  che  v’ erano  tra’ costumi  di  Susa  e di  Torino;  due  città 
sì  vicine  tra  esse;  ove  i giornalieri  e continui  e necetsarj  com- 
merci conduceano  dall’nna  in  un’altra  un  gran  numero  così  di 
Franclii,  Borgognoni  e Salici,  come  di  vinti  Romani  dal  Regno 
Longobardo  e dalle  Gallie.  Dj  ciò  si  vegga  di  chi  fosse  stata 
la  colpa  d’aver  collocato  i Franchi  nelle  regioni  poste  di  qua 
dall’Alpi  ed  a cavaliere  dell’Àlpi  nell’Italia  , due  secoli  prima 
di  Carlomagno. 

No:  i Franchi  erano  i Signori  de’ varchi  c delle  Porte  d’Italia 
fin  dall’suino  576:  ed  i luoghi  uominali  nella  nostra  Carta  Ul- 
ciense appartencano  al  Regno  de’Franchi.  Niuu  motto  in  essa  di 
c Aidie,  nè  d’altro  ivi  si  parla  se  non  di  Coloni  maritati 
con  donne,  che  mai  non  tacciono  d’ e^ser  nMe  Ubere,  tuttoché 
una  fra  loro,  cioè  Domenica,  moglie  del  Colono  Raurento,  si  dica 
sorella  d’un  altro  Colono,  chiamato  Munrino.  Qucito  Maurino 
perciò  anch’egli  era  un  Colono,  ma  Ubero.  Colono  parimente 
appellasi  Leone,  ma  Ubero  in  Sairago,  ed  anzi  Uvellano,  come 
il  Monetano  Reginaldo  della  precedente  Carta  Cremonese. 

La  condizione  civile  de’ Coloni  Ulcieai  bisogna  cercarla  nel 
Codice Tcodosiano,  il  quale  uvea  lung.amente  regnato  in  Susa,  ciò 
che  non  avvenne  al  Codice  Giustinianeo.  Questo  durò  in  Susa 
dal  554  al  brjb  per  soli  venti  anni;  e non  fu  mai  pubblicalo  con 
autorità  legale  nelle  Gallie.  Gli  Ulcicsi  perciò  e tutti  gli  abita- 
tori di  Susa  e della  sua  Valle  tornarono  ben  presto  dopo  quat- 
tro lustri  a’ loro  usi  antichi  ed  alle  particolari  disposizioni  del 
Codice  Teudosiauo , duminalor  delle  Gallie  in  lutto  ciò  che  non 
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Mabiab  in  loro  , qui  dirilur  Martibus  in  vaile  Babdo- 

oppunevaai  alla  Lrgge  Salica  dc’Franchi,  nunvi  loro  padroni. 
E poiché  il  Breviario,  phe  Alarico  fe’ comporre  del  Teodosiano, 
si  diS'use  lo.'ito  in  tuUo  il  Regno  de’ Franchi,  ben  si  comprende 
in  qual  modo  si  fatto  Breviario  fosse  divenuto  la  Legge  più 
cara  e più  spedita  eziandio  presso  gli  Ulciesi  ed  in  tutto  il  loro 
Distretto  della  Val  di  Susa,  rapito  miseramente  all’Italia. 

Già  de’Commetcj  Longobardi  nella  Francia,  e fino  a Parigi  si 
toccò  nel  prec.  Num.  3o8  : qui  pongasi  mente  a que’tra  Susa 
de’ Franchi  e Torino  de’ Longobardi;  ed  in  oltre  alle  frequenti 
mutazioni  di  soggiorno  , che  facessi  tra  gli  abitanti  dell* una  e 
dell’altra  città , ed  alle  frequenti  parentele,  che  doveano  cen- 
trarsi fra  due  popoli  Barbari,  non  più  nemici  dopo  la  cessazione 
di  i tributo  Longobardo  ( Vedi  prec.  Num.  3oa  ).  Molti  Fran- 
chi di  Susa , passando  a fermare  il  piede  od  a maritarsi  nella 
prossima  Torino  j doveano  vivere  col  Dritto  speciale  dei  Guar- 
gangi  , come  altresì  molti  de’  vinti  , che  continuavano  ad 
appellarsi  Romani,  ma  in  verità  erano  divenuti  cittadini  Fran- 
chi di  Susa  pel  guidrigildo  minore  ad  essi  conceduto  insoleute- 
oieiile  dalla  Legge  Salica. 

Venti  sono  le  mogli  de’Gtloni  di  San  Lorenzo  Ulciese  ricor- 
cordate  nella  Carta:  Vidclina,  Cristina,  Gurda,  Domenica,  Teu- 
cia.  Sabatina,  Laurencia,  Vidalissima,  Andina,  Imma,  Rusticia, 
Albuara,  Auregla,  Giovanna,  Ermerada , Orsa,  Boneta,  Beni- 
gna, Punalibe,  Mumnlina  : nomi  pressocliè  tutti  Greci  e Ro- 
mani. Tutte  si  dicono  Ubere,  salvo  Giovanna  ed  Erinerada,  che 
non  tacciono  d’esser  Colone  ; di  Punalibe  non  si  dinota  la  con- 
dizione. Poteva  il  marito  di  ciascuna  delle  mentovale  donne 
lasciar  le  terre  di  Siui  Lorenzo  Dlciese?  Non  credo,  che  nè  la 
Li-gge  Salica  nè  il  Breviario  Tcodosi.nno  glie  ne  facessero  abi- 
lità : c non  parmi , che  potesse  appartarsi  dalla  sua  terra  nep- 
pur  il  testé  ricordato  Leone  , Ubero  e livellario  in  Sairago.  Nel 
Poliplioo  d’irminoHc  poche  sono  le  donne  libere,  mogli  di  Co- 
loni. Pur  ve  ne  sono:  tale  Baldrana  , moglie  d’Osario,  Colono 
descritto  nella  Decania  di  Warimberto  *.  I figliuoli  chiamansi 
parimente  infanti  nel  PoUpUco. 

1 Guérard , Poljptyque  de  l'Abbe  Irminen  , li.  !)6.  Num.  142.  ( A.1844  ’. 


Digitized  by  Google 


\ 


492 

MSCA  (I)  habel  Colonia  indominicata  in  Martibcs,  quae 
habct  lerras  arabiles  ad  modios  LXXX.,  prata  ad  carraias 
IH.,  et  in  alio  loco  adcxucto  c05a  indominicata  emù  Jo- 
HANNACB  clerico , et  bubulc.  uxor  (2) , scilicet  videlina 
lib.  (3)  cum  inf.  I.  babet  (erram  arMlem  ad  modios  XVI, 
prala  ad  car.  1., 

et  in  alio  loco  ad  Vici,  tcrram  ad  modios  Xli.  peata 
ad  car.  I. , 

et  in  alio  loco  ad  sanctdu  Geobgidu  terram  ad  mo- 
dios  UHI.  , 

et  in  alio  loco  Varenaes  babet  terram  , de  qua  red- 
dilus  de  annona  suot  modii  HI.  , et  babet  ibi  peata  ad 
car.  I. 

Et  in  alio  loco  Vedolacb  fratello  ad  fasciculos  IH.  , 

et  in  alio  loco  ad  Ceno  pralella  ad  fasciculos  HII. , et 
babet  molinos  in  Dcria  duos , 

(i)  /n  loco  qui  dicitur  Martióus  in  FaUe  Bardonisca.  Il 
nome  imposto  da’Romaoi  al  luogo,  chiamato  di  poi  Oulx,  era 
per  l’appunto  MarUbus-.  donde  rettamente  deduce  il  Durandi, 
che  non  potè  si  fatto  nome  durare  nè  durò  solo  e non  accom- 
pagnato con  altro  di  là  dal  settimo  Secolo,  avanti  di  mutarsi 
nel  più  recente  d’ Ulces  o d’Oulx,  che  già  s’ascolta  nel  nono. 
Una  dotta  e sottile  inchiesta  Corografica,  la  quale  riesce  inu- 
tile al  mio  proponimento  rafforza  questi  detti  del  Durandi. 

(s)  Ioannace  Clerico  , et  bubut.  uxor.  Giovannacio  era  il 
Clerico,  ma  un  bubulco,  di  cui  si  tace  il  nome,  avea  Vidalina 
per  moglie.  Or  Vidalina , moglie  di  questo  innominata  bifolco , 
se  pur  qui  non  si  parla  dello  stesso  bifolco,  teneva  in  censo  le 
terre  di  San  Lorenzo  e di  Santa  Maria  in  Martibna  sotto  al- 
l’.Alpi,  oltre  un  molino  sulla  Dora. 

(3)  Scilicet  Videiina  lib.  Ho  dubitato  in  principio  se  quest’  ab- 
breviatura volesse  dinotar  libbre  o di  danari  o d’ altri  generi. 
Ma  ella  non  è mai  seguitata  da  qualche  numerale  Nota  ; e ri- 
torna {M-r  ben  diciassette  volte  senz’  altro  aggiunto  nella  Carta , 
eccettuato  il  numero  dc’figliuoli. 
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et  habet  alpeh  nnam  , qnae  dicitar  Mercorianaca  ia 
monte  Capatenicus, 

et  habet  aliam  alpem  , que  nominatar  Scbiasca,  et 
aliam  alpe»  dimidiam , quae  pcrtinet  ad  Vaionaces  in 
monte , qui  dicitur  Gbsconb  , et  aliai»  alpeh  , quae  per- 
tinet  duas  partes  ad  sanctum  Laurentiom  in  loco  , qui 
dicitur  Castello  , 

et  habet  aliam  alpem , quae  dicitur  Deoniiia  , et  de 
vico  Varonacib  exigitur  (iscum  (1)  in  mense  septembrio 
sol.  III.  , et  denar.  IIII. 

In  mapatico  caseum  libras  XV. , et  palafredos  prò  vino 
adducendo  do  Fontbgano  III. , et  de  vico  Aldaicbs  exi^ 
gitur  fiscutn  sol.  II.  mapcuico  caseo  uno  lib.  Xllll.,  et  pci- 
lafredos  similitcr  , ut  supra  , IL  et  de  vico  Gavadenicds 
exigitur  fUcum  sol.  iiu.  salis  oetemanos  un.  ad  bomdcari~ 
ciat  IL  ad  mùsaricias  V.,  et  paUafredos  similiter , ut  su- 
pra, V.,  et  de  vico  àlbaketo  exignnt  caseo  libras  XV., 
et  in  vico  Abialego  habet  homines  (2). 

li  sunt  Ausolinus,  et  Irater  ejus,  reddunt  siliginae  mod. 
L,  et  de  suprascripto  vico  Pacio,  et  fratres  ejus  reddunt 
similiter  siliginae  mod.  I.,  et  in  tertio  anno  den.  II.,  et  in 
messe  homines. 

(i)  £xrgilurfiscum.  Eìai-ìone  in  moneta;  tre  soldi  e quattro 
danari  nel  mese  di  Settembre.  11  fisco  propriamente  non  era 
se  non  la  terra  o qualunque  proprietà,  eziandio  de’ privati,  dalla 
quale  procedea  l’ esazione  , che  qui  chiamasi  altresì  fisco  : 
la  qual  nozione  della  causa  posta  per  1’  efiétto  non  si  trova 
propriamente  in  Ducange , e neppure  nell’  egregia  opera  del 
Guérard  sul  Poliptico  dell'Abbate  Irminonc.  » Fiscds,  dice  il 
n Guerard  nel  Glossario  ivi  soggiunto  : praedium  majus  , indi- 
» visum,  ejusderoque  admiuistrationis  ».  Ciò  non  ha  che  fare 
col  nostro  fisco  Ulciense. 

(a)  .Haóet  homines.  Questi  uomini  adunque  o Coloni,  di  cui 
ora  comincia  la  numerazione;  son  lutti  soggetti  a Videiina,  libera. 


Digitized  by  Google 


494- 

Donatcs,  et  fratres  ejus  reddunl  siligioae  mod.  1.,  et 
in  Cedo  sunt  hercdcs  Bbnbdicti  Libiari,  qui  rcddunt  deo. 
mi. , et  habet  provendarios  (1)  Dominic.  G>1.,  et  item  Do* 
IIINI&  Col.  et  bubl. , et  Thbodbbasci  Gol. , et  Petboho  Col., 
et  Leone  Gol.,  et  Sabatin.  Col,  et  Mauro  Gol.,  et  Mo- 
LINK.  (2),  uxor  seilicet  Cristima  lib.  cum  inf.  0.  Col.  io 
Sairago  Leoni  lib.,  et  liveli.  habet  de  ornai  grano  mani- 
pulos  Ili.  , et  io  anno  ope.  XU.  Gol.  in  Saudis  Asterio, 
Gol.  uxor  seilicet  Curda  cuoi  inf.  11.  debet  de  grano  manip. 
111.  pul.  I.  ova  X.  , et  operum  per  singulas  saliooes  se- 
cundum  quod  illi  commendatur , vel  necesse  est. 

Gol  in  Cbvo  Raurentd  (3),  col.  uxor  seilicet  Dohuiica 
lib.  cum  inf.  1.,  et  frater  suus  Maurinus,  Col.  uxor  sci- 
licet  Teocu  lib.  cum  inf.  1. 

simiiiter  debet  sicuti  Gol.  in  vallis  Valentimi,  CoL  uxor 
seilicet  Sabatina  lib.  cum  inf.  lU.  debet  pul.  I.  ova  X.  , 
et  operae. 

simiiiter , ut  supra.  Gol  Liebteri  , Gol.  uxor  seilicet 
LauBENaA  lib.  cum  inf.  11. 


(i)  Provendarios.  Provvisionali  o Prebendarj.  Pedi  Ducan- 
gc,  ed  il  Poiiptico  d’ Irminoue. 

(a)  Molinr.  Vuol  dir  forse,  che  il  Colono  Mauro  era  il  Mo- 
Unarius  o Mugnaio  del  Molino  sulla  Dura,  dato  in  censo  e livello 
a Vidaliiia  ? 

(3)  Col.  in  Cevo  Raurentu.  Qui  sembra  cominciare  e durar  tino 
alla  fine  della  Carla  un  nuovo  Catalogo  di  Coloni,  che  non  erano 
a Vidaliua.  Ma  di  nulla  si  può  esser  veramenU  sicuri  , 
leggendo  si  falla  scrittura,  dove  le  abbreviature  lasciano  sempre 
un  qualche  dubbio  nell’animo.  £ forse  non  va  dia  esente  d’er- 
rori, commessi  da  chi  la  pubblicò:  tale  per  avventura  il  vedersi 
nominati  tre  luoghi  co’ nomi  di  Cuiu,  Cbno  e Cavo.  Ma  giò  par- 
lai a bastanza  d’ un  Documento  , che  appartiene  all’ Italia  non 
Longobarda. 
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similiter  debet,  nt  snpra, Col.  VinAtCAin,  Col.  axor  sci* 
licet  ViDALisswA  Itb.  cura  inf.  HI. 

similiter  debet.  Col.  Ligonai  , col.  uxor  scilicet  Avoan 
ìib.  cum  inf.  DI. 

similiter  debet.  Col.  in  Avbdeto  Benedicti  , Col.  axor 
scilicet  Imma  ìib.  cnm  inf.  111. 

similiter  debet  Col.  Ldbm..  Cui.  uxor  sdlicet  Rostigia 
ìib.  cnm  inf.  UH. 

similiter  debet.  Col.  floridi  , col.  uxor  scilicet  Alboara 
similiter  debet , ut  supra.  Col.  Boigeri  , Col.  uxor  sci- 
licet Auregla  ìib.  cum  inf.  I. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col.  Benehcsi,  col.  uxor  sci- 
licet  JoHAKNA  col.  cum  inf.  II. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col.  s.\bati,  col.  (1)  cum  in- 
fantes  UIL 

similiter  ut  supra , Col.  Donadei,  Col.  uxor  scilicet  Er- 
mbrada  coi.  cum  inf.  li. 

similiter  debet  Col.  Vitcli,  col-  uxor  scilicet  Ursa  ìib. 
cum  inf.  111. 

similiter  debet,  ut  sopra.  Col  in  ViciM.  JoBAtWE,  col. 
uxor  scilicet  Boneta  hb.  cum  inf.  il. 

similiter,  ut  supra.  Col.  lllACKEirru,  col.  uxor  scilicet 
Benigna  ìib. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col.  in  Cavedi,  nic.  Dominici 
col.  uxor.  scilicet  Pdnaube  cum  inf.  I.  debet.  tantum  opem 
similiter.  Col.  in  Cahmunb  in  valle  Siusiha  Gillbbi  , col. 
uxor  scilicet  Mdholina  ìib.  cum  inf.  1. , et  habet  secum 
suos  fratres,  nnus  ex  bis  Giffo  Col.,  et  ille  alius  defensor 
debet  de  Derber  manipolo  lercio  cum  dimidio  vini,  et 
tantum  nunciutn  portai  ubi  illi  commenda  tur , et  babet  ibi 


(i)  Qni  nella  Carta  manca  il  nome  della  moglie  di  Sabato, 
Colono. 
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pralum  inDominìcala  (tic)  (1)  a dimidio  car^  et  ille  segai 
eum,  ET  ILLA  DEaMA  ISTIUS  VALLIS  vadit  ad  san- 
ctum  Lacrentidm. 

(i)  In  Dominicata.  E più  sopra  (pag.49‘)  ® Colonia 

indomimcata.  Sembra  , che  anche  nel  presente  luogo  si  debba 
scrivere  indominicata  con  una  sola  parola.  Questa  signìOca  lo 
stesso  che  dominicata,  come  avvertono  il  Ducange  ed  il  Gué- 
rard  nel  Glossario  del  Poliptico  d’Irminone. 

La  diffiniiioiie  poi  data  dal  Gudrard  è la  più  compiuta  e vera 
d’ogni  alUa  : » Domimicàtos  [Pedi  Indominicatus)  , ad  domi- 
» num  pcrtinens  ipsique  proGcicns,  non  Colonis , vel  aliis  qui- 
n buslibel  subjcctis  jure  beneBcii , ususfructus  locationisve  con- 
)»  ccssus  ». 

NUMERO  CCCXXn. 

Diploma  del  Re  Rolari  in  favore  della  Badia  di  Bobbio. 
Anno  650?  (1). 

(i)  Risulta  il  detto  Diploma  solo  da  quello  contenuto  nel 
Numero  seg.  3a3.  Non  è ricordato  dall’Anonimo  Bobbiese  del 
93o.  ( Vedi  la  prec.  pag.  3i.  Nota  (8)  );  nè  se  ne  ascolta  parola 
nell’ Inventario  delle  Carte  Bobbiesi  del  1461  presso  il  Peyron. 

NUMERO  CCCXXIII. 

Diploma  del  Re  Rododdo  in  favore  della  stessa 
Badia  Bobbiese. 

Anno  652.  Novembre  4. 

( Dal  Cav.  Dalta  (1)  ). 

Fladids  hodoaldds  uir  excellcntissimus  rex.  bobdlea’o 
abbai!  et  presbitero  monasterio  kbobibnsi  qui  sub  aposlo- 

(i)  11  Cav.  Datta  * nel  i836  fu  il  primo,  per  quanto  mi  sia 
noto,  che  stampasse  il  presente  Diploma , non  ricordato  dall  A- 

1 Dada , Monumenla  Biiloriae  patriae,  1. 9.  Tanrini , (A.  1836). 
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lorum  priodpis  beati  petri  sede  consistit.  Qiumvis  prae- 
cepla  antecessorum  noslrorum  regum  uel  domni  et  ge- 


noniiuo  Bobbiesc  del  930,  nò  dall’ Inventario  del  1641,  nè  dal 
P.  Abate  Rosaetti.  Son  torti  pregiudizi  colesti  contro  la  sincerità 
d’una  Carta  , le  cui  sembianze  son  più  di  Bolla  Pontifìcia  che 
non  di  Regio  Diploma.  Non  può  negarsi  frattanto,  che  una  Co- 
pia del  nono  o decimo  secolo  di  tal  Diploma  si  trovi  nell’Archi- 
vio di  Corte  iu  Torino  fra  le  Carle  venute  di  Bobbio,  qualunque 
sia  la  maraviglia  che  ninno  fin  qui  nc  avesse  fatto  menzione. 
Se  il  Diploma  di  Rodoaldo  è falsa,  la  falsità  vuole  atiribuirst 
al  nono  od  al  decimo  secolo. 

L’animo  perciò  rimane  in  sospeso;  eppur  non  omette  di  chie- 
dere a qual  prò  si  sarebbe  commessa  in  si  lontani  tempi  la  fal- 
sità ? Nel  Diploma  di  Rodoaldo  non  si  contiene  alcuna  dona- 
zione in  favore  di  Bobbio,  ed  il  Re  si  ristringe  a confermarei 
privilegi,  certamente  vi  furono,  d’alcuni  suoi  predecessori. 
Ma  strano  ed  ingiusto  riuscirebbe  il  comando,  clic  niun  Vesco- 
vo potesse  andare  in  Bobbio,  senza  darne  al  Re  la  notizia  ; se 
tal’ è veramente  il  senso  delle  parole  : » Cum  noatrae  tamen 
notilia  ».  La  licenza  d’eleggersi  l’Abalc  non  lascia  di  parer  sin- 
golare. Anche  il  sigillo  dell'anello  si  potrebbe  credere  contrario 
affatto  agli  usi  della  Cancelleria  nel  65a,  essendo  assai  divol- 
gala la  sentenza  de’ Diplomatici,  clic  i Re  Longobardi  non  ap- 
ponevano alcun  sigillo  ne’ loro  Diplomi.  £ basta  per  tutti  leg- 
gere il  Pnraagalli  * su  tal  proposito. 

lo  credo  nondimeno,  che  la  natura  di  simili  negazioni  generali 
sìa  quella  d’essere  sempre  vìnte  da  un  qualche  nuovo  fatto,  che 
vengasi  a scoprire.  Uno  o più  Re  Longobardi,  che  non  adope- 
rarono il  sigillo  ne’ lor  Diplomi,  non  impedivano,  che  un  altro 
Re  l’apponesse  ne’  suoi  ; se  non  in  tutti  , almeno  in  alcuni  di 
maggior  momento.  Di  Rotar!  già  sospettai  ( Vedi  prec.pag.365), 
che  avesse  potuto  voler  improntare  col  suo  sigillo  il  testo  ori- 
ginale del  suo  Editto  nel  643.  So,  che  non  debbo  affermarlo;  ma 
come  il  contrario  alla  sua  volta  potrebbesi  egli  affermare?  Altro 
era  l’usare  o no  i sigilli  nc’Diplomi  ; ed  altro  usarne  in  un’oc- 

1 Fumagalli, Instiluzioni Diplomatirlie,  1. 227.  (A.  1802). 

lì.  32 
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nitoris  uo6(ri  nos  UDdiqne  securus  reddat  aldque  indetnnis 
ad  pelioDcm  bcalitudinis  uesirae  recensioribus  (ilulis  ea 
ipaaeque  in  praec«ptis  ]«guntur  praeuidimua  dco  auspice 
roboranda  inspicìcn(e«  tenorem  praecepU  praedicti  domni 
geniloris  nuatri  praecellenlissinii  rotharii  regia  ideoque 
pracaentcm  praeceptum  regni  nostri  palcrnitali  uestrae 
praedicte  bubi'lbnb  abba  cmitlimus  in  quo  praecipientea 
iubemus  ut  in  eodem  statum  saluo  priuiirgio  prò  nostro 
intercedente  regimonium  diurnis  temporibus  uitam  degere 
debeatis  ut  a nullo  episcopo  in  uobis  aliqua  sit  licenliam 
dominaudi  sed  per  noslrae  felicitatis  auxilium  ordinationis 
tenapore  per  nos  su«:essoresque  uestros  praedictus  abbo- 
BiBRSi  monasterio  debeat  gubernari  et  eaque  in  praenonii- 
nato  uenerabili  monasterio  decessores  nostri  cunferre  uisi 
suni  maneat  in  conuulsa  et  si  quanduque  propter  sacrandos 
sacerdotes  infra  uobis  episcopum  aduucare  uolueritis  qua- 
lem  aut  de  quo  loco  de  intra  regni  nostri  lerminum  eligere 
uolueritis  prò  ipsum  ordinationem  episcopum  nullum  con- 
tradiceniem  habealis  licenliam  quem  uolueritis  expetere. 
Cum  noMrae  tamen  nolitia[l)  nam  (non)  suo  arbitrio  prò  ac  re 
nec  prò  aliis  conira  uestra  uoluntate  ex  episcopis  nullo  modo 
accedere  uideantur  nisi  io  ea  carilate  qua  deus  praccepi 
gratis  concurrere  salua  praecepta  et  constilutiones  nostras 
ut  oulliis  contra  priuilegia  uestra  aliquid  molici  uel  tem- 
ptari  praeaumat  et  ai  casu  facienle  abbas  de  ac  luce  mi- 

correnza  sì  unica  e straordinaria  come  la  pubblicazione  dcll’E- 
diuo  nel  6.j3. 

(i)  Ciim  nostrae  tamen  noUùa  , etc.  Sembra  , che  Rodoaldo 
Re  avesse  voluto  metterai  proprio  in  atto  di  governare  il  Mona- 
stero di  Bobbio.  Ma  troppo  necessarie  a’Monaci  di  quell’alpestri 
regioni  erano  gli  aiuti  profani  d’un  Re  , separato  dalla  lor  fede 
Cattolica  ; e troppo  volentieri  sottomevansi  essi  ad  ona  tutela, 
che  facilmente  potea  riuscire,  si  come  riuscì  poscia,  intollerabile. 


Digifized  by  Google 


499 

grauerit  damus  uolù*  lictulùna  dt  inur  vdbù  tlegendwi  ab- 
halem  in  eodem  loco  quftu  uolaeriti^  (an^  u(  deuotiore  in 
monasterio  prò  uobis  preces  ad  doaiiaum  ualealis  faadere. 
PraecipicDle*  omnibus  ducibus  genlique  noslrae  qoe  supra 
dicitur  uel  ac  dicitur  ut  nullus  coQtra  bunc  nostrum  genera- 
lem  pracceplum  quandoque  ire  praesumat  sed  prò  pcrpetem 
firmitalem  antdi  sigilium  nostri  suAter  adfigi  praeeepimus. 

Data  TICINO  in  palatio  quarto  die  mensis  novembris  anno 
folicitcr  regni  nostri  primo  (I)  per  indictione  nona  (2)  fe- 
liciler. 

(i)  11  Ciiv.  C.ìbrario  non  tralascia  qui  di  rammentare,  che  il 
primo  fu  anche  1’  ultimo  anno  di  Rodoaldo. 

(a)  IndicUone  nona.  Eppur  correva  l’ undecima  in  Novem- 
bie  tìiy. 

NUMERO  CCCXXIV. 

Iscrizione  tepolcrak  di  Bertoldo , Prete. 

Anno  657?  (1).  Luglio  26. 


(i)  Il  Durandi  attribuisce  quest’iscrizione  a’ tempi  d’Ariber- 
tn  I.°  io  credo  , ch’ella  , per  la  sua  maggiore  barbarie  , spetti  à 
quelli  d’Ariberto  ll.°  , sotto  i quali  non  ometterò  di  riferirla. 

NUMERO  CCCXXV. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Miarciana. 

Anno  668.  Marzo  8. 

(Del Durandi  (1) ). 

t HIC  REOVIESCTT  IN 
SOMNO  PACES  BM 
MARCIANA  Q.  VIXIT  ANN 
PLM.  L.  ET  RECESSIT  DE  HOC 
SCLO  SUB  DIE  SEXTO  IDUS  MARCIAS. 

REG.  DOM.  ARIPERT.  ANNO  V.  P IND.  L 
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Hic  requiescit  in  somno  pacis  bonae  memoriae 
Marciana , quae  vixit  annos  plns  minus 
Quinqiiaginta,  et  recessit  de  hoc  saeculo 
Sub  die  sexto  idua  Marcias.  Regnante  Domino 
Arìperto  anno  quinto  per  indictionem  prìmam. 


(i)  Iacopo  Durandi  < pubblicò  per  la  prima  volta  si  fatta 
Iscriuooc  con  un  fac  simiU.  Fu  scoperta  nel  1730  in  Germa* 
nicia,  oggi  Ca raglio,  nel  Piemonte,  donde  passò  nel  Museo  del 
Conte  Aliassi  di  Bellino.  Marciana,  ricordata  in  tale  Icrizionc  , 
dee  tenersi  per  una  donna  di  sangue  Romano , caduta  da  una 
più  alta  in  una  più  esile  condizione,  come  sembra  essere  avve- 
nuto al  (Conduttore  Simplicio  del  prec.  Num.  3i5. 

1 Durandi,  Delle  antiche  citU  di  Pedona,  Caburro,  etc.  pag.23-24.  (A.1769j. 

NUMERO  CCCXXVI. 

Folta  Iscrizione  Cremonese. 

Anno  660. 

( Dallo  Zaccaria  (1)  ). 

EGO  EUSEBIUS  PLACEJNTINUS  CKEMONAE 
EPIbCOPUS 

AD  HONOREM  DIVI  ANTONINI  MARTYRIS 

EGCLESIAM  ISTAM  AEDIFIC.\RE  FECI  MEIS 

PROPRllS  EXPENSIS  ET  DOTAVI  HOC  ANNO 
DCLX. 

REGNANTE  VITALIANO  SUMMO  PONTIFICE 
ET  RODOALDO  REGE  LANGOBARDORUM. 


(i)  Lo  Zaccaria  ' pubblicò  la  presente  Iscrizione,  tratta  dalle  Car- 
te di  Giuseppe  Bresciani,  del  quale  R~edi  le  Note  al  prec.N0m.a94. 
L’Iscrizione  senza  dubbio  è falsa,  nè  dettolla  il  Vescovo  Euse- 
bio. Lo  stesso  Zaccaria  il  confessò  di  poi  ne’  nuovi  viaggi  per  l'I- 

1 Zaccaria,  bpùcopi  Creiaonenses,  pag.  S6.  (A.  1749). 
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Uilia  * : ma  egli  è falso  che  narrasi  nell’ Iscrizione  ? lo  la  tengo 
per  una  memoria  (l’un  fatto  antico,  scolpita  pih  recente- 
mente da  uno  , il  quale  credette  aver  Vitaliano  e Rodoaldo 
regnato  agli  stessi  giorni.  Tal  era  l'opinione,  che  procedeva 
da  un  errore  corso  nel  testo  di  Paolo  Diacono  : ma  oggidì  tutti 
sanno , che  Rodoaldo  mori  nel  653  , e che  Vitaliano  sedette 
non  prima  del  GS;.  11  Dragoni*,  è dello  stesso  parere.  Qual 
maraviglia,  che  il  Vescovo  Eusebio,  di  Piacenza  , voluto  avesse 
in  Cremona  edificar  un  Tempio  a S.  Antonino  della  Tebana 
Legione  , Protettore  della  sua  nativa  città  ? 

1 Zarctria  , Ezcursns  Litterarìi  per  Italiani,  pag.  61-62.  (A.  t754). 

2 Dragoni,  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  di  Cremona,  pag.  333.  (A.  1840). 

jSUMERO  CCCXXVII. 

Memoria  dell'  undecimo  secolo  intorno  al  testamento  di  Gio- 
vanni , Vescovo  di  Milano  in  favore  della  sua  Chiesa. 

Anno  660. 

( Dall’CHtroccbi  (1)  ). 

lonANNES  a parcDlibus 
Mcdiolamdm  ducilur 
Metropolis  Ecclesiae, 

Qui  Clericus  elEcitur. 

Villa  Caholi  (2)  nascilar 
loHANNES  de  parentibw 
Iandensis  Diuecesis 


(i)  L’Oltrocchi  ' per  la  prima  volta  stampò  intera  questa 
ch'egli  chiama  un  Inno:  già  nota  per  altro  innanzi 
eh V la  pubblicasse.  Cavolla  dalle  schede,  conservate  nell’Am- 
brosiana  ( S.  89.  Part.Sup.  ),  del  dotto  Puricelli. 

(3)  Vlcu»  Camuli.  £ Camoglio  nel  Cenovesato,  a quindici 
miglia  da  Genova  , sul  lido  Orientale  della  Liguria. 

1 Oltrocchi,  Hist.  Med.  Ligustic.,  pag.  643-346.  (A.17B5). 
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Valle  Kucui  (li  nobiUbw:  {i) 

A Mediolaiietiiibus 

In  Pontificem  fuit  etectus  (3) 

Iandbnsis  PontiTex 
Sancti  Svri  reliquias 
Duxit  ad  DeciDM  (4) , 

Et  Ecclesiani  aedificavit 
Pii  ioHANMs  studium; 


(•)  f'atle  Rochi.  Conserva  oggi  lo  slesso  nome  il  Dislrelto, 
ov’  è situato  Catnoglio. 

(a)  Parehtibus  nobìlihus.  Tali  nel  Genovesato  erano  i Romani 
parenti  di  Giovanni , prima  della  ^conquista  fattane  da  Rotar! 
nel  641  e 642.  Ma  che  cosa  diventaron  costoro  dopo  la  conqui- 
sta ? Wol  so  ; pur  si  dee  dire  , che  se  continuarono  daddovero 
a godere  liberamente  delle  ricchezze  loro  , ciò  non  potè  avve- 
nire, secondo  l’Editto,  se  non  mercè  l’essere  stati  età  patteg- 
giati, Entrarono  per  questa  via  nella  cittadinanza  Longobar- 
da ; possedettero  alia  Longobardi  e con  Longobardo  titolo  il 
lor  patrimonio  : in  una  parola  ottennero  il  guidrigildo, 

(3)  In  Pontificem  fuit  elecius.  Per  voto  comune  , secondo 
l’Oltrocchi  *,  si  de’ Romani  Genovesi  e si  de’  Longobardi  Mila- 
nesi ; essendosi  renduto  molto  agevole  il  commercio  e l’mnicizia 
fra  Genova  e Milano  dopo  la  conversione  d’Agilulfo,  c soprat- 
tutto quando  la  Regina  Teodolinda  governò  il  Regno  in  nome 
del  giovinetto  suo  figliuolo  Adaloaldo.  In  fatti  nel  terzo  e quarto 
verso  dell’  Imio  dicesi  , che  i parenti  condussero  in  Milano  il 
giovinetto  Giovanni  per  farlo  Clerico.  Frallanlo  crede  l’Oltrocchi 
di  non  essersi  ■gli  Arcivescovi  di  Milano  parliti  da  Genova  per 
rimettersi  dopo  circa  settant’  turni  d’  assenta  nella  lor  Sede  Am- 
brosiana, se  non  dopo  la  conquista  della  Liguria,  e quando  un 
solo  fu  il  padrone  di  Genova  e di  Milano. 

(4)  Duxil  ad  Peciu/n.  Si  tratta  del  luogo  , che  oggi  diccsì 
Decimo , distante  dieci  miglia  da  Milano. 

1 Ollrocchi.  toc.  eìl.,  pag.  376. 386-321, 

2 M,  ma.,  psg.  878. 
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Cui  Plebs  sibi  cootulit 
Prima(us  beneGcium  , 

Ut  in  chori  parieie 

Scriplura  dal  inditiwn  (1) 

In  SDIS  F;kCl)LTATIiH]$ 

IIaerbokii  aie  institdit  (2) 

AasRosii  Ecelesiam  , 

Quam  gubernare  studuit 
luHAxiNiis , qui  per  decennium 

Praesul  qui  Deo  {jlacuit 

Deuique  Hbriberto  Archiepiscopo  (3) 

Per  quendam  civem  lAKDEinai 

Miracolose  revelatur 


(i)  £//  in  chori pariete  acriplura  dal  indilium.  Uu’  Isciizione 
adunque  dichiarava  i dipinti  del  G>ro  oe’quali  lapprcseutavansì 
le  cose  operale  in  Decimo  da  Giovanni,  divenuto  poi  Arcivescovo. 

(a)  In  suis  fucu/laliòus  lluertdem  hic  ùuti/uiL  Di  tal  dispo- 
sizione ho  favellato  nel  Discorso  come  dell’ esempio  più  an- 
tico d’un  testamento,  che  i costumi  e la  conversione  generale 
de’ Longobardi  alla  lède  Cattolica  introdotto  avessero  in  favor 
delle  Qiicsc  del  Heguo  loro.  Ma  fu  io  realtà  un  testanicolo? 
lo  dubito  , non  si  Ibsse  voluto  additar  con  questo  nome  una 
donazione. 

(3)  La  menzione  d’ Eriberio,  quel  fanioso  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, il  quale  sedette  nell’  undcciino  secolo  , dimostra  , che  non 
prima  d’allora  vivesse  l’ Autor  della  presente  Leggenda , quan- 
tunque alcune  delle  cose  da  lui  esposte  ti  vedessero  ir.  antichi 
dipinti  ritratte  : ciò  che  rafforza  rautorilà  delle  sue  più  recenti 
narrazioni. 


1 Discorso  do'  Tinti  Romani,  g.  CUI. 
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NUMERO  CCCXXVIII. 

Diploma  d'Ariberlo  7.®  in  favore  d' Emiliano , 
Vescom  di  Vercelli. 

Anno  660.  OUobre  9. 

( Dall' Andrei  (Ij  ). 


(i)  Sono  questa  data  leggesi  ricordato  dall’ Andrei  * il  Diplo- 
ma presente.  Ma  Jacopo  Durandi  , che  pubbltcollo  intero  , lo 
ril'erisee  al  9.  Ottobre  706;  ed  io  noi  trala>cerò  nell’  anno  da 
lui  additato. 

1 Andrei,  D'alcani  Codici  di  Novara  e di  Vercelli,  pag.  7.  (A.1802). 

NUMERO  CCCXXIX. 

Iscrizione  sepolcrale  del  Re  Ariberto  /.”  in  San  Saloalore 
di  Pavia. 

Anno  661  ? (1).  ' ' 

(1)  È compresa  quest’iscrizione  in  quella  di  auo  nipote  Cuni- 
berto ; la  quale  si  collocherà  sotto  l’anno  700.  Non  debbo  qui 
tacere  d’un  concetto  singolarissimo  dell’ Marcnibcrg  * , il  quale 
ai  diè  a credere,  che  Ariberto  1."  avesse,  oltre  la  Legge  Lon- 
gobarda e la  Romana  , introdotto  eziandio  la  Bavarìca  in  Italia 
dopo  la  pubblicazione  dell’  Editto  di  Rotari  : 

» Florebant  per  Italiam  Leges  diversae  : primo  Romanae  , 
» deinde  Longobardicak . . . .tandem  Bavaiucie  ab  Akifebto  1.° 
» LANGoDAnDpRVM  Rege  Bavarico  adseitac  u. 

Per  formarsi  un  tal  concetto  dovè  l’Harembcrg  non  leggere 
la  Conclusione  dell’Editto  di  Rotari  neH’Edizione  dell’ Hcroldo. 
E pur  diceva  il  vero,  scrivendo,  che  il  Dritto  Bavarico  avrebbe 
dovuto  regnare  in  Italia,  poiché  tutti  pensavano  d’avervi  regna- 
to anche  il  Romano.  Del  rimanente,  non  pochi  usi  Bavarici  s’in- 
trodussero, mercè  il  Re  Ariberto,  nel  Regno  Longobardo, 

1 luh.  Christoph.  Haremberg,liistoriaEcclesiac  U.ìndersiieihe.\sis , pag, 
li30.  In  fol.  (A.nap. 
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NUMERO  CCCXXX. 

Primo  brano  del  Rhmo  (1)  di  due  Codici  di  Bobbio 
intorno  al  Re  Ariberio. 

Anno  661  ? 

( Dall' Ollrocchi  (2)  ). 

Sublimps  ( Siiblimis  ) orlus  in  fìnibus  europe  Lango- 
BARDonuM  regale  prosapia  rex  Habibertds  pius  et  Catho- 
lirus  Arianorum  abolevit  heresen  , et  chrìstianain  fideus 
fecil  cresecre  -J-  (3). 

» • • I 


(i)  L’Autore,  non  la  qualità  ridia  composizione,  gli  diè  il 
nome  di  Ritmo  i scritto  fuori  d’ogni  legge,  di  r^ualanque  me- 
tro , e distinto  nelle  sue  varie  strofe  o parti  per  mezzo  d’alcune 
Croci.  Qui  per  ora  si  recita  il  solo  brano  spettante  ad  Ariberto. 

(a)  Per  la  prima  volta  il  pubblicò  l’ Ollrocchi*  nel  lygS  ; 
tratto  da  due  Codici  Bobbiesi  dell’Ambrosiana  di  Milano  ( E.  47. 
Pari;  Super,  e C.  iu5.  Pari,  liifcr.  ).  Era  sfuggito  alla  diligenza 
del  Muratori,  f'edi  il  fac  simile  ncll’Ollrocclii  (p.  536).  11  Ritmo 
fu  scritto  per  comandamento  del  Re  Cuniberto , come  si  vedrà 
nel  secondo  e terzo  brano  , che  si  daranno  io  appresso. 

(3)  » Vales  , dice  l’Ollrocclii  *,  aeque  ac  Geographus  infeli- 
» cissimus  Bajoahiam  , unde  originem  ducebat  AairERTOs  , in 
» Funiua  Eurocas  collocat  ». 


1 Ollroccbi,  UUI.  Lii;.  Mediol.  pag.  331.  836.  370.  623.  626.  627.  628. 

636.  637.  , 

2 td.  tHd.,  pag,  330. 
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NUMERO  CCCXXXI. 

Brani  degli  Ani  di  San  Barbalo  sul  cullo  della  Vipera  presso 
alcuni  Longobardi  Benevenlani  e presso  Romoatdo,  lor 
Duca. 

Anno  663. 

( Di' Bolland isti  (1)  e dill'Cghelli  |2)  ). 

/ TespoRE  quo  Grimoaldus  regni  moderabalur  habenas, 
ejusque  liliua  Rumualdds  Samnitibds  iiiiperabal,  Insignis 
Sacerdos  Bardatcs  ....  claruit  BE^EVKSTl.  , 

Ifis  quoque  diebus , quamvis  Sancii  Baptismalis  undà 
Lo.>'Gobardi  abluerenlur , tamco  priscum  Genlilitalis  rìluui 
teuenles , sic  bestiali  mente  degebaul , quod  bestiae  simu- 
lacro , quae  vulgo  Vipera  nominatur  , flectebanl  colla 

Non  lunge  a Bekeventi  moenibus  devotissime  sacrilegam 
colebant  arborem  , iu  qua  suspeodentcs  corium  , cuncti 
qui  adirant  (erga  vcrtcnles  celerius  equitabant  calcaribus 
crueotanlcs  equos , ut  unus  alteri  possel  praeire , atque 
in  eodem  cursu  relroterùs  manibus  corium  jaculàbanlur  , 
jaculatuquc  paiticulam  modicam  ex  eo  comedendis  super - 
stiliosc  accipiebaul  ; et  quia  slulte  illic  persolvebaul  vota , 
ab  actione  nonien  loci  illius , sic  hactenus  dicitur,  Votcm 
imposucrunt  (3j 

(i)  1 Bollandisti  * pubblicarono  questa  con  due  altre  Vile  di 
S.-III  Barbalo  ; le  quali  , se  non  lu’  inganno  , sono  meno  antiche 
degl'  Inni , che  si  cantavano  in  Benevento  prima  dell’  undeci- 
mo  secolo.  Di  questi  P'edi  Num.  seg.  334. 

(a)  L’Ughclli  poscia  ristampò  i medesimi  Atti  sopra  un  Co- 
dice di  Santa  Sofia  Bciicv'cntana.  ' 

(3)  yoUim  imposuerunl.  Da  quest’  albore  vennero  le  tante 
favole  del  Is'oce  di  BenevetUo  , dove  per  lunghi  secoli  credel- 

1 Bolland.  Acti  SS.  l'ebruarii  ( 10.  Frh.),Ut.  137-lK.  (A.  1658). 

2 tfibeUi,  lu  BcneTentanii,  VIU.  26-31.  (A.  1662;. 
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CojisTAvnNus  aiileni , ijni  el  Constaks  rsl  appellalus  , 
eo  trinporp  CoNSTANTifiiANi’M  regebat  iniperinm , qui  a 

Longouakborcii  mauibus  Italiau  eripere  cupiens 

Tarbyti;»  p«'nefravil. . . . Apuuas  urbes  depopulavit. . . . 
opulcDtigsiiuaiii  Li'CBRiam  cepit....  castra  sua....  iuxta - 

Be.mjventi  moenia  coilocavit 

lUov  sanctissiiuns  pater  Barbatcs  adstHit  inter  cos  , Ct 

ait,  Coiivertimitù  filli  od  Crtratorem  Teslrnm 

Hoc  audilo  Komualdds  ait  , sicut  asscrìs , ita  est , ni 
ab  hostibus  non  capiannir , abijciam  omnia  , quae  rilu 
genti»  colueram  , et  soli  Deo  me  servilnrum  promitto  , 
teque  per  omnem  provinciae  meae  orbem , praediis  cóh^ 
nisque  ditabo.  ' 

tero  i popoli  , che  coiivcnisscix)  le  streghe  , tiasporlaie  da  un 
caprene  agl’iiifnuii  congressi.  gl’  Inni  al  Num.  334. 

NllMCaO  CCCXXXII. 

Bulla , che  falsamente  allrihiiisceti  a Vitaliano  Papa  , 
quasi  egli  aveue  unito  il  Vescovato  Sipontino  col  Be- 
neventano. 

Anno  664? 

( Dal  DeHa  Vipera  (l;  c dall’  Cgbelli  ). 

VITALIANUS  EPISGOPUS  sbrvds  seavoROU  .Ubi  Rbvb- 


(i)  11  Della  Vipera*  pubblicò,  ma  piena  d’errori,  la  pre- 
sente Bolla  nel  i636. 

(a)  Piò  correttamente  la  medesima  Bolla  fu  ristampala  dal- 
1’  Ughelli  * sopra  an  Godice  di  Santa  Sofia  della  cittì,  non  senjia 
dire  che  a tal  Carla  Camillo  Pellegrini  * prestò  poca  credenza, 

1 Della  Vipera,  Cbronologia , etc.  A.  668.  (A.  1036). 

3 l’gbelli,  lui.  Saera,  Vili.  33.  (A.  1662). 

3 Percgriniiis, De  finibus  Ducatus  BenerenUai  (A.1013),  ct  Apad  Muratoti, 
Se.  Ber.  lui.  Tom.  V.  pag.  183.  (A.  1731). 
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RENSissiHo  Domino  carissimo  Beneventanae  Ecclesue  E- 

PISOMK),  ET  IN  EODEH  VENERABILI  EPISCOPIO  IN  PERPETCOM. 

CvH  sicut  Apostolicae  digoitatb  aperte  io  hoc  Divini 
profcclus  nitore  dignoscatur  praefulgere,  et  in  exercendis 
Dei  laudibus , seu  impensius  studeat  laboris  exhibere  cer- 
tamen  , ob  hoc  debita  nos  eja«dem  Apostolicae  pastora- 
le computi  t solliciludinis  cara  , quaeque  ad  Stabilitatem 
piurum  locoruni  promulgar! , et  Apostolicae  inslitutionis 
censura  coiifìrmari. 

IciToa  quia  postulasti  a nobis , quafenus  Reverendis  si- 
ma  Benevenlanensb  Ecclesia  , Deo  favente , privilegiis  Re- 
verendissimae  Sedis  Apostolicae  decorarelur , idcirco  piis  tuis 
desideriis  faventcs , ac  nostra  auctoritate  id  quod  exposcil 


Come  in  falli  prestarle  fede?  Quali  drilli  avea  Vilaliano  Pa- 
pa sulle  ciuà  d’AscpIi  , di  barino,  c di  Bibiiio?  L’anno  l.°  di 
Vitaliano  sla  male  con  1’ Indizione  XI.*,  solto  la  quale  fu  la 
Bolla  collocata  dall’ Ughelli , e però  solto  l’anno  668.  11  Mu- 
ratori ' ne  parlò  con  poca  stima  , come  dovea  -,  e lo  stesso  fe- 
cesi  dal  Cardinal  Borgia  * : poscia  dal  Di  Meo  ’ sotto  l’anno  664. 

Io  non  credo  volersi  altre  parole  spendere  a persuaderti,  che 
l’Autor  della  Bolla  e delle  tante  imprecazioni  e scomuniche  ivi 
contenute  non  fu  il  Pontefice  Vitaliano.  Il  Cardinal  Borgia  * di- 
mostra con  validissimi  Documenti,  essere  stato  il  Duca  Romo- 
aldo  quegli  , che  uni  civilmente  i territori  di  Benevento  c di 
Siponto  ; ma  in  quanto  all’autorità  Canonica , non  fu  interposta 
da'  Pontefici  Romani  se  non  dopo  l’anno  SSg  , nel  quale  in  una 
b'ie  agitata  intorno  all’unione  delle  due  Chiese  confessarono  le 
parli  di  non  esservi  alcuna  BoH.i  unitiva  , ma  solo  i Diplomi 
di  Romoaldo , Duca  di  Benevento  , e d'alcuni  suoi  successori. 
A quello  di  Romoaldo  accennano  gl’ Inni  , de’ quali  Fedi 
Num.  333. 

1 Muratori,  Annali,  Anno  663. 

2 Boritia,  Memorie  di  Benevento,  I.  212-213.  (A.  1763). 

3 Di  Meo , Annali  II.  116. 

4 Borgia,  toc.  ci(. 
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elfeclus  manclpamns , concedente»  libi  , tuaeque  Reve- 
rendissimae  BENEVEnTANBNSi  Ecclesiae , idest  Bibinoh  , 
Ascclcm  , Latikuh  et  Ecclesiam  Sancti  Micbaeus  Ar- 
CHANGELi  in  Gargano  , pariterqne  Sipontinah  Ecdesiam  ; 
quae  in  magna  inopia  et  paupertate  esse  videtur , et 
absquc  cuUoribus , et  Ecclesiaslicis  officiis  , nunc  cerni- 
tur  esse  depravata  , cum  omnibus  quidem  eomm  per- 
tinenti is  , et  omnibus  praediìs , cum  Ecclesiis , familiis 
utriusque  sexus  , et  massis , totaque  loca  ditìoni  anti- 
quae  possessa  tuae  santimoniae  , successorìbusque  tuia 
coDcedimus  haec  omnia  dominanda  et  possidenda , atque 
canonice  disponenda , cum  omnibus  bis  ubique  perti- 
ncntiis,  sive  sint  in  praefatis  civitatibus,  sive  in  quibus- 
cumque  castris  ronsistentia , siquidem  insuper  Aposto- 
lica censura  sub  Divini  judicii  obtestantibus , et  validi» 
atque  airocibns  anathematis  interdictionibus , ut  nullus 
unquam  successorum  veslrorum,  vei  alicujus  dignitatis 
poteslate  praeditus  Revercndissimne  Btnevenlmae  Ecclesiae 
aliquam  vim  Tacere  , vcl  in  cunclis  jam  supradictis  Eccle- 
siis , vel  de  iis , quae  perlinere  videntur , quoquo  modo 
auferre,  aut  alienare,  vel  ejus  minuere  terminos , et  nec 
quamlibet  malitiam,  aut  jacturae  molesliam  in  easdem  in- 
ferro quocumque  tempore  , nec  liccntia  sit , ut  dictum 
est,  ex  earum  pertinenliis  aniiquam,  magnae  parvaeve 
personae  auferre , sed  omnia  superiiis  taxata  sub  poteslate, 
et  disposinone  Beneventani  Episcopi  perpetuo  consistant, 
ut  profeclo  ioxta  id,  quod  a nobis.  Statutum  est  eadem 
venerabilis  Reverendissima  Bbrevbntanbnsis  EccKsia  Apo- 
stolicis  Consiitutionibus  , aut  privilegiis  consistens , ornata, 
inconcussa  dotata  permaneat. 

Si  quis  autem  ( quod  non  oplatur  ) nefario  ausu  prae- 
sumpserit  haec  quae  a nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabililate 
dictae  Ecclesiae  Benevbntanae  statuta  sunt  refragare , aut 
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in  quoquam  transgrediy  acial  anathcmalis  vioculo  inne- 
daium  esse , ei  cuoi  Idda  Oomiat  traditore , et  cuoi  omni- 
bus impiis  aeteroi  iDcesdii  tupplicio  condcmnatum  : at 
vero  qui  pio  intuita  observakir , et  in  omnibus  extiterìt 
rustodiens  nostri  hujus  Apostolici  constituti  ad  cullum  Dei 
respicicos  beoedictionis  graliam  a misericordiosissimo  Do- 
uùiio  Oeo  nostro  multipliciter  consequatur,  et  vilae  aeter- 
nae  parliceps  effici  mereatur. 

Scriptum  per  manum  Adriaki  Slriniarij  ( Scriniarj  ) 
HeTerendissimae  Romaoac  Eocleaiae  in  mense  Februarìo  In- 
die. II.  RENE  VALETE. 

Daium.  5.  Kal.  F«6.  per  manum  4^ìstìs//  , Primiccrìj 
Dtftmorum  Revertndiuimae  Sedis  4pQKolic(H  , anno  Oeo 
prtpiiio  Ponti/iea(us  Domini  yruii4»i  Summi  Ponlifich , 
et  Vnivtrsalit  Papne  in  sacralissiinn  ,Sedt  Btcui  Perni  Apo- 
$toli  primo,  Indie,  n.  (XI). 

NUMERO  CCCXXXIII. 

Donazione  àtl  Prete  Grazioso  alla  Chiesa  di  Santa  èiaria 
di  Cremona- 

A.nno  OOG.  Gingno  11. 

( noo<U  d«l  Conte  Morbio  (tj  )■ 

Charta  DONACIONIS  favore  scn  Mahir  fede  a Gra- 
zioso Prrsb.  eiusdem  Scn  marib. 

(i)  ^on  è questo  un  dono  minore  de’ precedenti , onde  io  mi 
professo  deLilore  al  Morbio.  £d  innanzi  ogni  cosa  , convien  por 
mente  alla  data  dell'ii.  Giugno,  giorno  di  Giovedì,  nella  festa  di 
Sap  Barnaba,  uorrendo  l’anno  quinto  di  Grimoaldo  Re  oeU’/n- 
<U»ione  nona-  Tal  data  s’accorda  farilipenie  con  quella  stabilita 
dal  Muratoti  ',  dall’Assemani  *,  dal  Durandi-^  e dal  Di  Meo  *. 

1 Muratori , Annali  d'Italia , Anno  S6S. 

2 Assemani,  Srriptor.  ItaL  11.219.  (A.1751|. 

3 Durandi,  De' Cacciatori  Polientini,  pag.  102.  (A.  1773). 

4 Di  Meo , Aaaali , II.  121. 
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In  nomine  domini,  regnante  iriro  exceltentissimo  domino 
nostro  GRiMOALDO  rex  anno  regni  ejiH  quinto,  die  jovis 
undecima  mense  junio.  in  festa  saactissimi  patria  nostri 
Barnabak  apostoli  indicione  nona  : felìciter  ecclesie  ma- 
iri beate  marie  genelricis  Dei  regina  coeli  sita  platea  ma- 
gna civilatis  CREMORE  ubi  ego  licei  indignus  gratiosus(I) 

Quest’ uh  imo  la  regnar  Grimoaldo  in  Agosto  663:  ma  la  nostra 
Carta  lo  addita  Re  fin  da  Giugno  di  quell’anno. 

(i)  Grutiosus.  Questo  Prete  , pel  suo  nome,  sembra  un  Ro- 
mano , Longobardi taato,  e possessore  di  terre;  con  Longobardo 
titolo  , come  quel  d’ogni  altra  Chiesa  del  Regno  di  Grimo.ildo; 

Prete  al  pari  d’ogni  altro  Vescovo  e Sacerdote,  soggetto  al  gui- 
drigildo, come  si  vedi^  per  gli  esemp)  d’ Ecclesiastici,  che  dispo- 
nevano de'lor  guidrigiidi  ne’testainenti  ; del  che  ho  toccato  nel 
Discorso  '.  ISò  il  nome  solo,  ma  la  Latinità  della  donazione  pre- 
sente non  è si  barbara  come  quella  d’ alcune  già  riferite  scrit- 
ture od  Iscrizioni  private.  La  barbarie  dc’Notari  e di  coloro,  i 
quali  scolpivano  un  marmo  a richiesta  di  persone  d’umile  qua- 
lità, fossero  cittadini  Longobardi  oA  , non  era  giunta  nel 
settimo  secolo  al  grado  , in  cui  sì  vede  pervenuta  nell’ottavo. 

Ma  cosi  le  Leggi  come  i Concilj  Ecclesiastici  dcL  Regno  Lon- 
gobardo si  scrissero  sempre  dagli  uomini  più  versati  nelle  Lat-  f 
tcre , per  quanto  si  vogliano  queste  in  tal  età  credere  infelici.  i 
Ben  presto  s’  ascolterà  qual  sia  la  Latinità  di  Modesto  , Arcive-  i 
scovo  di  Milano.  Gli  errori,  che  deturpano  il  dire  di  Grazioso  \ 
del  666 , appartengono  a Leone  , Diacono , che  copiò  nel  999 
la  presente  scrittura.  Non  poche  frasi  adoperate  da  Grazioso 
spettano  al  Dritto  Romano , in  cui  comprendevasi  eziandio  il 
Canonico.  Tali  : do  , cedo  , transfero  in  fus  et  domtnium  , 
praesens  praesentiòus  dixit , e simili , che  agevolmente  si  di- 
scernono. Dalle  quali  frasi  del  Romano  Dritto  non  si  deduce, 
che  questo  fosse  in  vigore  come  Lr^e  personale  de’ vinti  Ro-  I 
mani,  abitatori  del  Regno  di  Grimoaldo;  ma  solo  s’impara,  che  1 
Grazioso  , e molti  Vescovi  di  quel  Regno  studiavano  il  Dritto 
Romano  Canonico , c però  anche  il  Civile,  connesso  col  Canonico.  | 

1 Discorso  de'  vioti  Romani,  g CLXXXV. 
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venerabile  presbiter  esse  invcnior  presens  preseniibus  dixit  : 
de  spem  vitae  etemae  anime  sue  cugitat  qui  locis  vene- 
rabilibus  de  suis  facultatibus  conlulerit  terrena  ut  a Xto 
celestia  eterna  percipiat  vita  , ideoque  ego  qui  supra  gba- 
Tioscs  g.  d.  presbiter  de  ordine  scb  Marie  ecclesie  matris 
do  dono  cedo  et  in  iut , et  dotninium  ejusdem  sce  marie 
matris  crbmonbnsis  ecclesie  transfero  nnam  peciam  de  tera 
casatam  cum  vincis  culto,  prato,  silva,  et  anca  (1)  qtiam 
abere , et  possidere  videor  in  loro  Zirbei.i.u  pp  Orac  qui 
dicilur  S.  SisiM  Epi  ultra  Padum(2),  itcm  omncm  substan- 
tiam  facultatis  mee  tam  casa,  curte  , orto,  area,  campus, 
pralis  vineis , silvis,  pascuis,  et  anca  cum  omnibus  ad- 
iarenlibus  que  abere , et  possidere  videor  non  multum 
longe  de  isto  Oraculo  qui  dici  tur  sci  sisiRii  iu  luco  qui 
nominatur  Ardula(3)  : quae  omnia,  et  in  omnibus  iìnibus, 
et  terminis  ad  mcum  jus  pcrlineut  per  presenlem  cartu- 
lam  douaciouis  ab  oc  die  in  antca  confìrmo , et  iransfero 
in  jus  ejusdem  sce  marie  ecclesie  matris  de  isla  civitatc 
CREMONA  ea  coudiciune , et  lege  ut  sint  in  cura  , et  po- 
testale  venerabilium  fratrum  meorum  beatissimi  Presbiteri , 


(i)  Prato,  situa  et  anca.  11  Dragoni  * scrive  : » l’ anca  dicesi 
N volgarotenie  Bodkio  o Lasca  u. 

(a)  ZirbeUo  prope  Oracolo  qui  dicitur  Sancii  Sisinni  ultra 
Padum.  Questo  luogo  , soggiunge  il  Dragoni  ^ , chiamasi  oggi 
Santa  Croce  di  Z Utello-,  on  Preuostura,  non  lungi  dal  Po.  Ivi 
era  fama , che  San  Sisinnio  fosse  caduto  Martire  della  Fede  ai 
giorni  di  Aitila,  vicino  al  luogo  detto  Ardola. 

(3)  Atdula.  L luogo,  dice  il  Dragoni  tuttora  conosciuto  a 
mezzogiorno  di  Santa  Croce  di  Zibello.  Soggiunge  , ch’e’  crede 
l’Oratorio  di  San  Sisinnio  essere  stalo  nel  666  colà  nel  luogo, 
detto  al  di  d’  oggi  la  Crocetta. 

1 Dragoni,  Cenni,  etc.  pag.  348. 

2 ìd.  Ibid.  et  pag.  IBS.  380.  381. 

3 Id.  tbid.  pag.  350. 
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el  Diaconi  ejusdem  SCE  marie  malris  prò  fundamenlis,  el 
hminanh{l)  ejusdcin  SCB marie:  ileni  cura  paclo  ut  de  ipsis 
bonis  meis  siol  luminaria  in  eodein  oracolo  jacel  in  loco 
ubi  beatiM.  Sisi».  Epus  martyr  occubuil  : et  in  die  Pesto 
ejusdem  sci  sisinii  Epis  eodem  oracolo  accendantur  ceri  » 
et  comburaulur  thura,  et  aromalba;  et  de  eisdem  aroma— 
tibus  coudialur  corona , et  pharum  (2)  • ut  accendantur  in 
onorem  ejusdem  sci  marlyris  sisixii  Epi  in  odorem  soavi— 
taiis  (3)  : itera  volo  ut  omni  anno  in  die  natali  ejusdera  sa 
sisiRii  marlyris  Xti,  Epi  beatimus  Dosos  epus  cum  reve— 
rentissimis  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdem  Sce  marie  abeant 
de  ìisdem  bonis  meis  unum  bonutn  prandium  in  Refeclorto 
comuni  (4). Reliqua  desdnt  (5). 

(i)  Pro  Jundamcnlis  et  lutntnurits.  Ovvero  pel  naanlenimcn- 
to  della  Chiesa  , come  bene  osserva  il  Dragoni 

(a)  Corona  et  Pharum.  Ecco  la  sua  dichiaraiione  intorno 
a ciò  * : » Grazioso  vuole  , che  con  aromali  si  prepari  la  Corona 
» ed  il  Faro  per  bruciarsi  ; ovvero  il  globo  di  bombacc  o 
))  d’altra  materia  combustibile,  come  tuttora  s’usa  nel  Pilo 
» Ambrosiano,  al  principio  della  Messa  solenne  de  loro  Santi  ^ 

» iUai'tiri  II. 

(3)  In  odorem  suavilatis.  Queste  Crasi  più  elette  fra  l’ordina- 
rie  mostrano  , che  Grazioso  nascea  forse  di  sangue  Romano, 

(4)  Unum  bonutn  prandium  in  Refeclorio  comuni.  Frequen- 
tissimi sono  gli  esempi  de’ Icjtainenli  ordinali  nel  Medio -Evo  a 
far  desinare  lautamente  i Canonici  od  altre  Comunità  Religiose, 

Alcuni  di  tali  csempj  si  possono  vedere  nella  mia  Scrittura  sul 
teslainenlo  di  Santo  Alione  di  Vercelli.  Un  pranzo  assai  più 
antico  ricuriiosi  nel  testamento  di  San  Remigio  dal  Dragoni 
ma  non  lutti  accettano  si  come  vera  quella  scrittura. 

(ó)  La  donazione  del  Prete  Grazioso  non  lu  registrala  nelle 
Cesie  Municipali  di  Cremona.  Qual  prova  migliore  , che  non 
v’era  più  nel  66G  , dopo  l’Editto  di  Rolari , l’0/-cf«/je  ovvero 

1 Dragoni,  Cenni  Storiri,  pag.  348. 

2 Id.  Ibid.  pag.  330. 

li.  33 
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-}-  Lbo  Dtaromis  s cresonri.  eceiie  hanc  cari  ulani  do- 
nacioDÌs  exemplaci , et  sic  ibi  cootinehatur  ut  hic  legitar 
I.  p.  a,  m.  [Suih  data  di  questa'Carh  Vedi  ìa  sfg.  pag.  52S.) 

la  Curia  di  quella  cillà  ? Nè  poteva  il  Prete  (iraiioso  lo- 
glierii  dall’obbedienza  dell’ Eci'lrsiastiche  regole  , che  prescri- 
vono di  registrarsi  ogni  donazione  alle  Chiese  negli 
ntcìpali  di  ciascnita  citià.  Non  vedemmo  forse  nel  prec.  Nnm. 
igi  San  Gregorio  il  Grande  ramriKnlar  si  fatte  obbli^ainni  a 
Parai vo,  Vescovo  di  Fermo  nel  699?  Ma  poiché  si  desidera 
r ultimo  lembo  della  donazione  di  Grazioso  , non  vo'rapire  ai 
seguaci  del  Muratori , del  Montesquieu  e del  Savigny  le  spe- 
ranze , che  nella  parte  mancante  della  prcseme  scritturasi  con- 
tenesse per  l’appunto  il  ricordo  bramato  di  tal  Registi o.  Laonde 
io  verrò  di  inano  hi  mano  cercando  se  un  simil  ricordo  si  tro- 
vasse per  avventura  negli  altri  Documenti  di  questo  Codice  Di- 
plomatico. 

NUMERO  CCCXXXIV. 

Brani  del  Primo  e del  Teno  Inno  sulla  cessazione  del  culto 
frestato  alta  Vipera  1»  BeneveiUo. 

Anno  667. 

( Dal  Cardinal  Borgia  ii)  ). 

I.“  Isso  (rimato). 

llic  (Barbatds)  ab  i.mqdis  ccrsibls  obliquis 
h loco  Voti  (*2).  ubi  tuoc  devoti 

(i)  O'iiet  dnltissiino  iinmo  del  C-nrdinal  Borgia  , dal  Codice  38 
della  Biblioteca  Bencveiit.-ina  , scritto  veisn  la  6ne  dcirXl.’’sc 
colo,  trasse  tre  Inni  , .soliti  a recitarsi  ne’Divini  IJfRzj  della  me- 
desima Chiesa.  L’aiiticbilà  di  tal  Codice  diinoslm  vero  ciò  che 
da  ine  s’espose  (^Wr  prec.  Niiin.  .I.li),  d’essrrsi  gli  Alti  rii  San 
Barbalo  in  pro.sa  ricavali  dagl’inni;  c non  gl’inni  dagli  Alti; 
sul  cullo  della  Papera.  Negli  .Atti  nondhneno  v’ha  più  d’ una 
partieulaiiU'i  , rampollante  da  qitalclir  fonie  diversa. 

(a)  In  loco  l'^oti.  Goè  dell'albero  nefasto,  di  cui  s’c  parlalo 
negli  Atti. 

1 Borgia,  MeiDOrie  di  BencYcnIo , 11.277-278.  (A.  1784). 
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Corium  ore  slnlto  sunnat  more  , 

Liberai  omnes. 

IIic  et  defeumi  printipem  obtesmm 
Liberal  totrm  foptdutn  dtvotum  (1)  ; 
Praemdh  prece  eosterBoti  nece 
Fiiganlur  hostes  (2). 

Romoalt  prtnceps  faclus  est  ; deinccps 
Deo  (Jcvolus,  nutu  sacro  motus, 

Xpi»  adorai , magnoquc  decorai 
Munere  sanclum. 

Sedeni  Gabganah  atquc  SiPo.vriNAsr 
Dchioc  subjecit,  subdilaiuquc  focit 
Virginis  edi  ( ardi  ) Praesulisquc  sedi  (3) 
Beneventani. 

Et  quam  secreto,  mure  consueto, 

Sepe  roitbat  princepe  et  tenebat , 

Metnen.s  ipsa  sanclo  prineipisM  (4) 
ViPERAM  tradii. 


(i)  Populum  devotum.  Addita  i Longobardi,  aiiranli  per 
l'assedio,  e volgenlisi  alla  fede  Cattolica,  sperando  vicina  la  loc 
liberazione. 

(a)  Fugantur  hostes.  Cioè  i Greci  di  Costante  Augusto  : il 
clic  ci  svela  i Longobardi  spiriti  di  chi  scrisse  gl’inni,  ed  i giusti 
odj  contro  le  Greche  iniquità  d’ogni  sorta  , passati  di  genera- 
zione in  generazione  a’  posteri. 

(3)  Sedem  Garganam  atque  Sipontinam,  eie.  Ecco  cliiara- 
mentc  accennarsi  al  Diploma,  di  cui  lio  parlato  ( ^Wiprec.  pag. 
5o8  ) ; al  Diploma,  cioè,  di  Romoaldo , Duca  di  Benevento, 
per  unire  civilmente  con  la  sua  città  l'altra  di  Siponto,  deso- 
lata dai  Greci  di  Costante  Augusto,  non  che  il  Santuario  di  San 
Michele  sul  Monte  Gargano. 

(4)  Princìpissa,  Ottimamente  osserva  il  Cardinal  Borgia , che 
il  titolo  di  Princìpissa  dato  alla  moglie  di  Romoaldu  e l’altro 
di  Princeps  a lui  stesso  attribuiscono  all’età  dopo^  Carlomagno 

* 
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De  quA  confracià  vaga  Dei  facU 
Sunt  ad  honorem  ejus  et  decorem  ; 

Praesul  iratum  prineipm  placatam  (1) 

Mox  cxhibendo. 

e dopo  Panno  774  la  composizione  degl’  Inni  ; quando  , cioè  , 
i Ducili  di  Benevento  cominciarono  a chiamarsi  Principi.  £ 
però  il  Codice  38  della  Biblioteca  Beneventana , dove  si  trova- 
rono gl'  Inni , si  scrisse  nel  mezzo  tempo  fra  il  774  ed  il  1100. 

(l)  Praesul  iratum  principem  placatum,  etc.  Or  vedi  perti- 
nacia di  questo  Duca  Romoaldo?  Prima  largheggiò  di  promesse 
a San  Barbato  per  esser  prosciolto  dall’  assedio  de’  Greci  ; poi 
fece  custodir  da  sua  moglie  Teodrranda  l’aureo  simulacro  della 
Vipera.  Da  ultimo  volessi  egli  adirare  , sapendo , che  la  Du- 
chessa posto  avealo  in  mano  a Barbato,  il  qual’ era  divenuto 
Vescovo,  dopo  l’assedio.  F'inaimcnte  s’arrese  quel  cotanto 
ritroso  Romoaldo. 

Qui  si  noti , clic  la  tenera  divozione  pel  serpe  velenoso  non 
allignava  nel  petto  d’  un  qualche  abbietto  e povero  Longo- 
bardo Beneventano , ma  sì  del  Duca  se  non  della  Duchessa. 
£ però  apparteneano  si  fatte  credenze  alla  tribù  , donde  uscito 
era  il  padie  di  lui  ; vo’  dire  alla  tribù  di  Grimoaldo  , che  re- 
gnava ora  in  Italia  , e veniva  pubblicando  le  sue  Giunte  all’ 
Editto  di  Rotali:  di  Rotaci  ^ Ariano  sì,  ma  pur  seguace  della 
Religione  di  Gesù  Cristo.  Ferina  intanto  e fedele  alla  Vipera 
per  circa  un  secolo  intero,  e forse  più  , crasi  rimasta  la  famiglia 
di  questo  Grimoaldo  Re  , innanzi  che  la  luce  del  Vangelo  il 
rinfrancasse.  Gli  orridi  riti  Beneventani  del  667  sembrano  essere 
stati  un'imitazione  dei  mister]  Gnostici  , e del  culto  particolare 
He  Serpenlarj  o degli  Ofili.  Di  tali  miserie  dell'inielletto  umano 
favellai  nella  Storia  ; senza  tacere , che  presso  i popoli  di 
stirpe  Gotica  crasi  allargata  intorno  intorno  alle  rive  del  Bal- 
tico r adorazione  del  seipenle  Monsignor  Filippo  Trenta  , 
Vescovo  di  Foligno , parla  del  cullo  della  Vipera  presso  i 
Longobardi  nella  lor  qualità  d’Arianij  c crede’  veder  cfligiate 

1 Storia  d' Italia  , II.  683-68S. 

2 Trenta,  Liiuon,  seu  Quacstionuni  Urbanarum,  pag.  ItS.  ei  $tqq.  Ro- 
mae  , in  4.°  (A.  1782J. 
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Et  qui  superbe  loquilnr  acerbe 
Contra  laudatum  principisse  datura , 

DemoDis  mole , posterà  cura  prole, 

Mux  fatigatur. 

111."  Inno. 

SiUNim  populos  eruit  hostibus 
Credenics  fatuis  relligionibus , 

Fregi!  ViPBREUM  nempe  siuuLacRUM; 
Formavi!  paterain  bine , calicem  quoque  ( I ). 


le  reliquie  di  lai  superstizione  in  alcuni  anaglifi  di  Milano  e 
di  Verona.  Questi  , se  ciò  è vero  , ci  conducono  a ravvisar 
sempre  viva  nell’  Itali.)  del  secolo  settimo  l’opera  dc’Goti  , e 
pr<)iita  la  lor  mano  a sodpite  iinniagiiii  e simboli  dell’  Ariane- 
simo. Si  fatta  smania  fu  ampia  sorgente  dell’  Arcliitcttura  Go- 
tica in  Italia  ed  in  ispagiiaj  dell’ Arcliitettura  , dico,  la  quale 
più  deir  altre  Arti  affini  obbedì  ed  obbedirà  sempre  agl’  influssi 
cosi  dell’  unica  vera  , come  di  qualuni|ue  altra  delle  false  Re- 
ligioni , signoreggiatrici  della  iimanitlt  '.  In  altro  luogo  io  tor- 
nerò a’  misterj  Ofiticì  degli  .Ariani. 

Sulla  condizione  degli  artefici  , che  lavorarono  1’  aureo  si- 
mulacro della  Vipera  , si  vegga  ciò  cbi;  ho  sciitio  intorno  agli 
artefici  della  Corona  d’Agiliilfo  nella  XVll  Osservazione  al  piec. 
Nura.  65. 

(i)  Fonnavit paleram  hinr  calicem  quoque.  Non  era  di 
piccol  peso  r oro  del  viperino  simulacro , a volerne  ritrarre 
uua  coppa  ed  un  calice. 


1 Vidi  i'  intero  Libro  XXXIX.  della  Storia  d’ Italia. 
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NUMERO  CCCXXXV. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Rafia. 

Anno  668.  Gennaio  24. 

(Dal  Durandi  (1)  ). 

tHICREQVlESClTlNSOMNOPACIS 
BMROFIAQVIVIXITINHOCSCLOAN 
NOSPLM  XX'ETRECESSITAEHVN ^LM 
SVBA  viuikalfebruarregnanteamn 
NO  GRIMOWALAOREGEANOVII  P 
INA  XII  PEL 

-|-  llic  rcquiescit  in  somno  pacis  b(onae)  m(emoriac) 
RuGa , qui  vixit  in  hoc  s(ae)c(u)lo  annos  pl(us)  m(inus) 
XX,  cl  recessit  de  hun(c)  s(ae)c(u)l.u)m  sub  d(ie)  viui 
kal(endas)  februar(ias) , regnante  d(o)ni(i)n(o)  n(oslr)o  GRI- 
MOWALDO  rege,  anno  vn,  per  ind(ictionem)  xii  , feJ(i- 
citer). 

(i)  Il  Durandi  * stampò  col  /ac  simile  (juesta  Iscrizione,  tro- 
vala verso  il  1730  ( cosi  anclic  le  precedenti  d’Onorala  (Num. 
sga) , del  Conduttore  Sisinnìo  (Num.3i5)  e di  Marciana  (Num. 
3a4)  ) in  San  Lorenzo  di  Caraglio.  Iscrizioni  passate  nel  Museo 
del  Conte  di  Bellino  ; ed  ora  , eccetto  quella  di  Marciana,  veg- 
gonsi  nell’Ateneo  di  Torino , si  come  attcsta  il  Cav.  Vesme  * , 
che  tornò  a darle  in  luce. 

Chi  era  questo  RoGa?  Noi  so  ; ma  la  sua  qualità  non  sem- 
bra più  alta  di  quella  del  Conduttore  Simplicio  : uè  il  Cimi- 
tero di  San  Lorenzo  ha  1’  appaiente  d’  aver  accollo  le  spoglie 
d’ alti  e di  possenti  personaggi  del  Regno  Longobardo.  Lo  stile 
nondimeno  dell’  Iscrizione  sulla  tomba  di  Itulia  è un  poco 
meno  scorretto. 

1 Durandi,  Delle  Utià  di  Pedona,  Caburro  , eie.  pag.2-t.  (A.  1769,. 

2 Vesme,  Edicta  Regum  Lansobardorum , Cul.212.(A.174R'. 
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NUMERO  CCCXXXVI. 

Indice  Cavense  delle  f^ggi  di  Griinocddo  Re. 

I.  Si  quis  hominem  nolendo  occiderit. 

{ È la  Legge  387  di  Rolari  nel  testo  Cavense  ). 

IL  Ut  causa  finita  non  revohanttir . 

( È nello  stesso  testo  la  Legge  388  di  Rotari  ). 

I (III).  De  servo  qui  triginta  annos  servivit. 

II  (1111)  De  triginta  annorum  libertate. 

Ili  (V).  De  culpa  servorum. 

IV  (VI).  De  XXX  annorum  possessione. 

V (VII).  De  successione  nepotum. 

VI  (Vili).  De  uxoribus  dimittendis. 

VII  (VIRI).  De  crimen  uxoris. 

Vili  (X).  Si  mulier  aul  puella  super  alia  ad  maritum  in 
traverit. 

Vini  (XI).  Si  anciUam  furlum  fecerit. 

Expliciont  Capita. 


NUMERO  CCCXXXVU. 

Testo  delle  Leggi  di  Grimoaldo  Re. 

Anno  668.  Luglio  18. 

( Dal  solo  Codice  CaTenie  ). 
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( Qui  co’  recare  il  Itelo  del  Prologo,  secondo  i Codici  di 
Follia  ed  altri  antichissimi , ricordali  dall’Heroldo  • ) . 

ì Ileroldi,  Origin.  Gena.  pag.  205. 

PRAEFATIO  (I). 

Superiore  pagina  huius  Editti  legilur  ita , quod  adhuc 
annuente  Domino,  memorare  potiieris,  de  singiilis  causis 
quae  in  praesenti  non  sunt  adficlae  in  !ioe  Edictnm,  ad- 
jnngere  debeamus  ila,  ut  caiisae  quae  iudicatae  et  fìnilae 
aunt,  non  revolvantur. 

Ideo  ego  vir  cxcelientissimus  Grimoald  GENTIS  LAN- 
GOBARDORUM  REX  (2) , anno,  Deo  propitio,  VI.  Regni 


(i)  Pratfalio.  .Senu  rsscrc  propriamente  aurea  , non  è tanto 
mostruosa  la  Latinità  de’Codici  llcroldini,  cosi  nelle  jwclie  Leg- 
gi di  Grimoaldo  come  nelle  molte  di  Rotori , quanto  olla  è nei 
G)dici  di  Cava  , di  Vercelli  o d’ Ivrea  ; colpa  sol  de’  Copisti  sus- 
seguenti , e non  degli  Autori,  ne’ quali  si  confidarono  Rotaci  e 
Grimoaldo  per  la  compilazione  di  si  fatte  Leggi.  Le  quali  per- 
ciò assai  più  s’accostano  alla  lezione  dell’  Heroldo  , del  Linde- 
brogio,  del  Goldasto  e del  Muratori  ( non  parlo  del  Gcorgisli 
e del  Canciani  ),  che  non  all’altra  de’Codici  testé  mentovati* 
Anche  meno  barbarica  riesce  la  I.oniharA  i Bocriana  e la  V’euela 
del  1537.  Della  data  di  queste  Leg^i  f''edi  la  Nota  in  fine. 

(a)  Genti»  Lcuigobardorunt  Rea,  Ecco  ritornare,  come  ritor- 
na sempre  in  bocca  de’ cinque  Legislatori  Longobardi,  ecco  ri- 
tornare presso  Grimoaldo  il  titolo  territoriale  iì\Kli\  GENTIS 
LANGOBARDORUM.  Tutte  le  razze  de’  pnpoli  diversi  abitatrici 
del  suo  Regno  cbiamavansi  ed  eran  diventate  LONGOBARDE, 
come  altresi  tutte  le  generazioni  de’  vinti  Romani  , che  orna; 
aveano  veduto  dopo  al<|uanli  anui  di  pace  anmentars’  il  lor  nu- 
mero. Longobard  i altrr.sì  cliiamavansi  e divenuti  erano  i Secondi 
Bulgari  d’Aleczone,  posti  dal  Re  Grimoaldo  stesso  nel  Sannio  , 
dopo  la  pubblicazione  delle  presenti  Leggi  ; ed  in  generale  ogni 
Guargango  venuto  e da  venire  in  appresso.  Perchè  dunque  Gri- 
moaldo appellavasi  Re  solo  de'  Longobardi  ? Perchè  non  faceva 
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nu>i,  Mense  iulio,  indictione  XI.  PBR  sUQOBSTlONEaf  lUDl- 
cuM  OMNIUMQUE  coNSENsu  (3),  ea  quae  iixis  dura  et 
nnpia  (4)  in  hoc  Edicto  visa  sunt,  ut  ad  meliorem  statum, 
et  clementius  remedium  (5) , corrigere  et  revocare  deberetmu 
id  fecimus,  ut  legitur. 

rgli  come  fanno  molti  Re , che  non  sogliono  mai  dimenticare  il 
lungo  ripitio  do’  regni  diversi  c de’  popoli,  a’  quali  sovrastano? 
Perchè  vollero  i cinque  Re  Longobardi  prima  di  Carlomagno , 
che  unica  fosse  la  cittadinansa  del  Regno  loro  ; unico  il  j^ì- 
drigildo  ; unico  il  marchio  politico  c civile  de'  molti  popoli  a 
lor  soggetti.  £ però  Grimoaldo  non  cbiamossi  Re  de'  Longobardi 
c de’  Bavari , come  avrebbe  dovuto  , se  vi  fossero  state  le  due 
specie  del  guidrigildo  fermo  c del  guidrigildo  variabile  , dopo 
che  il  Re  Ariperto  I.°  avea  certamente  sollevata  in  Italia  la 
fortuna  ed  accresciuta  lo  stuolo  de'  Bavari , suoi  concittadini. 
Genserico  in  Affrica  denominossi  Re  de’  Vandali  e degli  Alani; 
popoli  confederali  , che  non  vollero  incorporars  i c sommeigersi 
del  tutto  gli  uni  a vicenda  negli  altri. 

L’unità  della  cittadinanza  fu  il  pensiero  costante  de’ Re  Lon- 
gobardi prima  di  Carlomagno;  pensiero  Meglio  d’ illustrare  i più 
eminenti  Legislatori:  ma  non  per  esso  doveano  i vinti  Romani 
riputarsi  felici  di  perdere  la  loro  nativa  cittadinanza  e di  pas- 
sare nella  Barbarica. 

(3)  Per  mggeationum  ludicttm  omniumque  comeneu.  Qui 
vuol  notarsi  refficace  brevità  di  tali  parole.  Sotto  il  nome  di 
Giudici  si  comprendono  tutti  gli  Officiali  militari  e civili  ; ed 
il  coneenso  di  tutti  non  esclude  1’  approvazione  di  ninno  fra’ cit- 
tadini o guerrieri  abitanti  dei  Regno,  ed  appartenenti  a qua- 
lunque razza  , oltre  la  più  ampia  de’  vinti  Romani. 

(4)  Dura  et  impia.  Questa  lezione  dell’Hcroldo  s’accorda  con 
quella  del  Codice  di  Cava  e degli  altri,  da’ quali  discende  il 
testo  del  Cav.  Vesme.  Nè  al  Muratori  fu  ignota;  ma  gli  parve 
doversi  addolcire  la  parola  d"  empj , mutandola  nella  voce 
d'iniqui.  Non  so  qual  delle  due  sia  la  più  grave. 

(5)  Clementius  remedium.  Nè  so  come  il  Muratori  avesse 
lasciato  dementium  nel  suo  testo  in  vece  di  remedium. 
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Incipit  Prologus  ( il  Caverne  ). 

In  superiora  pagina  hujus  Edicti  legilur.  quod  adbuc 
annuente  domino,  memorare  polerimus  de  singulis  causis 
que  in  presenti  non  sunt  a(Bcte.  in  hoc  edicto  adj  ungere 
dcbeamus.  ita  et  cause  que  judicalae  et  finite  sunt.  non 
revolvantur.  Ideoque  Ego  vir  excelicntissimus  Grimo  alo 
gentis  Langobardorom  rex.  anno  sexto  deo  propicio  regni 
mei.  mense  julio  jndiccione  undecima,  per  suggestione  itt- 
dicum.  omniumque  consensum.  ea  que  illis  dura  et  impia  in 
hoc  cdicto  vise  sunL  et  ad  mcliorem  statutum.  et  clemen- 
ciorem  remedium  corrigerc.  et  revocare  deberemus’; 

(») 

(M) , . 

I.  (III).  Si  servus.  aut  ancilla.  per  xxx.  annos  qualiter  rei 
vcritas  cognita  fuerit  per  xxx.  annos  dominis  suis  de- 
servisseL  et  per  superbiam  aut  injusta  patrocinia  voluerit 
de  domino  etto  proprio  per  pugnam  vindicare  (6).  nullatenus 

(6)  JJe  domino  suo  proprio  per  pugnam  vindicare.  Immensi 
furono , e può  dirsi  che  siano  luilora  , gli  effetli  morali  e po- 
lilici  di  questa  Legge.  Dalla  quale  apparisee,  che  gli  Aldj  ed  i 
servi  aveano  comincialo  dopo  l’ Edilio  di  Rolari  a voler  pr^ 
vare  con  la  spada  in  giudizio , che  servi  essi  non  erano.  Piu 
d’  uno  di  questi  comballimenti  giudiziari  sarebbersi  tenuti  dai 
vinti  Romani  j ed  in  breve  ora  la  dottrina  Germanica  delia 
pugna  giudicale  avrebbe  dislrulto  gli  ordinamenti  del  Regno 
Longobardo , mettendo  in  mano  a’  servi  ed  agli  Aldj  non  solo 
il  ferro  vendicatore,  ma  il  dritto  ed  anzi  l’obbligo  d'  impu- 
gnarlo innanzi  a’ Tribunali.  Se  SparUco  in  Roma  snudò  la  spa- 
da, non  v’era  una  Legge,  che  gli  periueltessc  di  snudarla,  come 
TEdilto  diRoUri  sembrava  pcrmcllerlo  agli  Aldj  ed  a’ servi  , 
purché  valorosi.  Grimoaldo  comprese  i pericoli  di  simili  combat- 
timenti, e ne  vietò  l’uso  a luti’  i sodi  sudditi  di  servile  condi- 
zione, fra’ quali  primeggiavano  gli  uomini  usciti  dal  sangue  Ro- 
mano. Iniquo,  ma  necessario,  rimedio  all  iniqua  Legge  ei 
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■§i  pennUtiiBus.  sed  sii  (stc)  servut  sicut  decet  servus  aut 
ancilU  proprio  domino  suo  servire,  siniiliter  «t  si  o/dùis 
Euerit.  impendat  obedicnciam  patrono  suo.  sicut  per  %x\. 
annos  fecit.  et  ei  nova  a domino  suo  amplius  non  im- 
ponalur.  sed  liceat  ei  res  suas  habere  quas  per  XXX.  an- 
no rum  spacia  iuste  posscdit*; 

11.  (Ull).  De  liberti  quibus  constai  xxx.  annis  in  liber- 
tate  sua  pcrmansisset.  mdlam  per  pugnam  paciantur  vio~ 
leneiam  (7).  sed  liccat  eis  libertatem  suam  habere.  et  si 
eos  quecumque  pulsaverit.  liceat  illi  cum  sacramentalibus 
suis  Ugitimis  (8)  se  edoniarr  ; 

conibaltìmenti  giudiziarj.  Di  tali  cose  non  posso  favellare  in 
una  Nota  del  Codice  Diplomatico , ma  ne  parlerò  nella  Storia; 
(pii  voglio  intanto  , che  1’  uomo  vegga  quali  radici  sussistano 
ancora  della  Legge  di  Grimoaldo  fra  noi;  e ({uali  disdegni  per 
più  di  mille  dugenlo  anni  siano  durati  e durino  tuttora  ne’euorì 
umani , quando  un  gentiluomo,  sorridendo  fino  a pochi  anni  ad- 
dietro, ricusava  di  venire  a singoiar  tenzone  con  uno  die  tale 
non  fosse , o che  tale  non  si  credesse  dagli  altri.  Un  gentiluo- 
mo de’  tempi  di  Grimoaldo  era  ogni  cittadino  Longobardo  o 
J.ongoùardiizalo  ; il  non  gentiluomo  era  ogni  AlcUo  e servo, 
anche  se  discendesse  da’Camilli  c dagli  Scipioni.  £ quando 
nelle  pili  recenti  età  cominciarono  i servi  a combattere  per  al- 
cune lor  liti , non  si  permise  alla  misera  turba  di  pugnar  con 
la  spada  , ma  solo  col  bastone. 

(7)  Ntillam  per  pugnam  paciantur  violentiam.  Qui  Grimoal- 
do ascoltò  le  voci  deirumanità  , liberando  i servi  e gli  Aldf 
dall’obbligo  di  combattere,  se  avessero  per  trent’  anni  continui 
goduto  della  loro  ingenuità  : e qui  veramente  v’  ha  un  notabile 
progresso  del  Dritto  Germanico  della  spada  verso  il  Dritto  Ro- 
mano, che  abborriva  òi' combaltimenli  giudiziarj , e teneva 
i duelli  per  opere  degne  solo  de’  Gladiatori  e degli  accoltel- 
lanti. 

(8)  Cum  sacramentalibus  suis  legilimis.  Nel  caso  presente  i 
Sagramentali  sou  veri  testimoni  dell’ingenuità,  secondo!  sciiti 
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III.  (V).  Si  servns  Ulem  ciilpam  fecprit . mde  nangenti 
tolid.  quod  in  hoc  edicia  tcripti  sani,  ei  iudicantur  , ut 
dominus  prò  sen’O  componere  deberel.  et  hoc  amputai^ 
jussimos.  Si  faclum  fuerit  nichii  aliut  comp.  dominus 
ejus.  nisi  ipsam.  personatn  tradatur  ad  occidendum  (9). 


dei  Gius  Romano;  persone,  cioè,  clic  poterono  veder  con  gii 
occhj  Ioni  e con  la  propria  loro  scienza  il  latto  d’aver  il  li- 
tigante per  treni’  anni  vivuto  in  qualità  di  dttadino  Longobar- 
do o Longob  irdi zzalo  j di  guerriero  , cioè  , o , come  oggi  non 
SI  cessa  di  parlare,  in  qualità  di  gentiluomo. 

(9)  Ipsam  personatn  tradatur  ad  occidendum.  Or  ecco  ri- 
comparire il  cipiglio  Longobardo;  e stanziarsi  la  scellerata  Leg- 
ge die  \' Aidio  , ed  il  servo  , cioè  il  non  gentiluomo  , avesse 
necessariamente  ad  ammazzarsi  , perché  il  padrone  di  Ini  non 
pagasse  punto  i novecento  sol  Hi  pe' delitti  di  quel  servo.  A co- 
loro i quali  pretenilono,  che  Rotali  non  avesse  pubblicato  l’E- 
ditto anche  pe' vinti  Romani  , dee  sembrare  , clic  Grimoaldo  si 
fosse  ristretto  nelle  sue  nove  Leggi  a parlar  non  d’al'ri  padroni  se 
non  de’Longobardi.  Nel  qual  caso  , Grimoaldo  , con  le  sue  Giun- 
te all’ Editto,  avrebbe  dovuto  dirci,  che  cosa  dovea  farsi  pei 
servi  d’un  padrone  di  sangue  Romano  ? Ma  dov 'erano  i citta- 
dini Romani,  sudditi  di  Grimoaldo?  Quanto  più  egli  ne  tac- 
que , tanto  più  altri  ostinasi  a credere  , eh’ e’  v*  erano  , e idie 
viveano  con  la  Legge  personale  Roniaua.  Concedasi  pure , che 
cosi  vivessero  ; ma  quali  erano  dunque  le  Leggi  comuni  alle 
due  razze  ? O si  vorrà  darci  a credere , che  i Romani  vivessero 
separati  da'  Longobardi , come  se  abitassero  in  due  isole  diver- 
se? In  ascoltar  queste  cose  mi  par  d’ascoltare  gli  antichi  por- 
tenti dell’Àmazzoni , accampate  di  là  dal  Tertnodoute;  ina  elle 
almeno , si  racconta  , tragittavaiisi  una  volta  l’anno  di  qua  dal 
fiume  per  abboccarsi  con  gli  uomini.  Se  l' Editto  di  Rotar!  c 
le  Giunte  di  Grimoaldo  non  fossero  stale  Li^gi  territoriali  per 
tutti  gli  abitanti  del  Regno  , come  furono  veramente  , neppur 
gli  annui  congressi  Amazzonici  si  sarebbero  tenuti  fra’  cittadini 
Romani  , ed  i cittadini  Longobardi  ; si  allo  e profondo  e per- 
petuo è il  silenzio  di  Rotati  e di  Grimoaldo  sulla  pretesa  cit- 
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et  comp.  prò  ilìicitam  rem  quod  sertus  penetravit  soli 
quadraginta,  et  amplius  non  requiratar;  Et  si  ipse  servas 
fuga  lapsus  fucrit.  et  non  potuerit  eunoi  dominas  eius 
invenire,  det  prò  ipso  sei^o  qui  fugam  petijt.  ant  se 
dilatavit  soli  viginti.  et  preveM  sacramentum  dominus 
eius  quod  non  potuisset  ipsum  servum  invenire.  Et  si 
quandocumqnc  inventus  fuerit.  tradal  eum  ut  tupra  ad 
oecidendum.  et  recipiat  soli  \x.  quod  prò  fugam  ipshis 
dedit.  nam  quadraginta  solidi  componat  prò  culpa  quam 
servus  fecit.  Et  si  spolia  homini  sepulli.  servus  de  se- 
poltura tiilerit.  de  quantum  tulit  dominus  eius  reddat.  et 
cump.  ut  sopra  soli  quadraginta.  et  ipsa  persona  iradalw; 

1111.  (VI).  Si  quis  per  triginta  annos  possederìt.  casas 
familiatas , vel  terras.  et  cognitum  fuerit  quia  eius  pos- 
sessio  fuiL  post  triginta  annorum  currìcula.  pugna  non  pro~ 
vtnial  (10).  Disi  ipse  qui  possedit  secundum  qualitatem 
pecunie  cum  meramtnium  suum  defendat.  nam  per  pu- 
gnam  diximus  non  fatigetur;  < < 

V.  (VII).  Si  quis  qui  post  mortem  patris  in  sinu  avi 
remanscrit , si  habuerit  filios  legitimos  unum  aot  plnres , 
et  contigerit  unum  ex  Glijs  viventem.  patrem  muri,  et 
reliquerit  6lios  legitimos.  unum  aut  plures,  et  contigerit 
ambos  mori,  taieni  parlem  percipiant  de  substancia  avi 
sui . una  cum  patruis  suis.  qualis  pater  eorum  inter  fratres 
euos  pereepturus  erat  si  vivm  fuisset  (11|.  Simihter  et  si 

Uulinanza  Romana  dc’vinti.  Nè  giammai  doveva  ella  venir  in 
urlo  con  la  Longobarda  -,  ed  entrambe  doveano  amichevolmente 
starsene,  ciascuna  da  se,  ma  senza  mai  darsi  la  mano,  e senza 
mai  l'una  saper  nulla  deU’allra  , quando  almeno  si  stava  in  atto 
di  promulgare  le  Leggi. 

(10)  Pugna  non  proveniat.  Nuovo  accostarsi  al  Dritto  , ri- 
stringendo i casi  de’  duelli  giudi iiarj. 

(11)  Percepì urus  erat  si  vivus  fuisset.  Ecco  il  dritto  dì  rap- 
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filias  legkiin«s  unan  aiA  plures  fuerint.  habteml  legtm 
suom  nani  in  hoc  edrcMm  hjitur  (IS).  quia  iahumanum  et 
impiwti  nobis  videUir  esse,  ut  pre  tali  causa  exere«Ulentur 
lilij  ab  hereditalcm  patri  sui.  prò  eo  quod  pater  eomm 
in  synu  ad  mortuus  est*;  Sed  ex  omnibus  ut  sapra  equa- 
lem  cum  patruis  su»  io  loco  patris  post  mortem  avi 
percipiat  porciuoem.  Similiter  et  si  legitimi  non  fuerint. 
et  italurales  inventi  fuerint , unus  aut  plures  , babeaot 
/«pes  sua$  (13).  tercia  pars  ex  omnibus. 

VI.  (Mll).  Si  qnis  uxorem  suam  legitimam  absque  cul- 
pa postposuerìt.  et  aliam  in  domo  super  induxeriL  comp. 
sebd  quingenti.  med.  regi,  cf  ned  parenlibus  luolieris  (14). 
Mundium  vero  mulievis  quam  postposuit  amittat.  et  illa 
si  nolucrit  ad  maritnm  sunm  reverlL  revertatur  ad  pa- 
restes  suoe.  cum  rebns  suis  et  mundio*; 

VU.  (Villi).  Si  qnis  uxorem  suam  ràcriminaverìt  asto. 
extra  causa  legitima  quasi  adnllerasset.  ani  in  anima  mariti 
sui  tractasset.  lireat  illi  muliesi  per  tacramenium.  aut  per 
pugìimm  pareiuum  se  mundare  (15).  et  si  purificata  fueril. 

prenema zinne  delta  iNovellu  ■ iS  di  Giiistinìaoo  ; drillo  passato 
per  imilazione  dalla  Itomana  Scienza  nella  scienza  Longobarda, 
e per  I’  etempio  dato  da'  Roma.  Cosi'  dopo  moiri  altri  avverti 
anche  it  Signor  di  Savigny  *. 

(la)  Hobeant  kgem  suam  sicut  in  hao  SdioUsm  hgitur.  Qui 
cliiaramcnic  lex  dinota  i Faderfii  e le  porzioni  legittime  di 
ciascuna  figliuola.  Fee/i  la  Legge  aa8  Murai)  di  Rotar!  nel 
significato  «tesso  , che  chiarirà  1'  alu'o  un  poco  più  vasto  della 
Legge  di  Lìutprando  sugli  Scribi. 

(13)  Habeanl  leges  suas.  Sempre  nel  significato  di  parte  le- 
gittima di  ciascun  coerede. 

(14)  Parenlibus  muUeris.  Da  questa  Legge  si  vede  quanto 
presso  i Longobardi  nel  sesto  secolo  avessero  tralignala  i costu-' 
mi  antichi , lodati  da  Tacilo  per  la  loro  severità  in  Germania. 

(15)  Per  pugnam  parenturn  se  nturula/v.  Ecco  i parenti  di- 

1 Savifoy , Hist.  <lu  Droil  Ronuin.  II.  137. 
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Tune  marìlns  ejas  prtvKll  sacramenhtm  cum  parentibas 
suis  Ipgitìmis.  sibi  duodecini  qoùr  non  osto  animo,  nec  do- 
loso ci  Crimea  injccit  ut  oam  debere  diniittcre.  Nisi  certam 
suscepcioocm  auditam  habuisset  sibi  hcc  verba.  Et  si  hoc 
Tacere  poluerit  sit  absolutus  a colpa,  et  si  noa  fuerit 
ausus  iorare.  comp.  gHÌdrigild  eiusdem  mulieris  (16).  tam- 
«|uam  si.  fralreai  eius  occidisscL  nied  regis.  et  uied  pa- 
renlibus  mulieris-; 

Vili.  (X).  Si  muli»  »jt  puelia  nolum  habuerit  quem- 
cumqne  habere  atorem.  et  super  ipsam  introierit.  et  tulcrit 
maritum  non  suum  (17.i.  sancimus.  atque  statuimus.  ut  o- 
innes  res  suas  perda!  ipsa  mulicr,  que  sciens  alterius  mariti 
voluniarie  consensiL  et  nied  de  rebus  suis  accipiat  curlis 
regia,  et  med  parentes  prioris  mulieris.  et  ill.im  priorem 
tuuiicrem  recipial  mariliis  suus.  et  cola!  caia  ut  decet 
maritus  uxurem  legilimam.  Illa  auteui  vicium  sutim  re- 
pulet.  quae  super  alienam  Uxurem  mirare  presuiupsit.  et 
nichil  ei  componalur.  nec  faidam  requiratur; 

Villi.  (XI).  Si  anelila  furtum  feceril.  comp.  domiaus 
eius  tanlnni  ipsum  furtum.  nam  quadragìula  sol  unde  in 

M-endere  in  ennapn  innanzi  al  Giudico  per  dilcnder  l’onore  delle 
donne  legale  ad  essi  per  parentela.  Più  infelice  fu  l.i  Reina  Gun- 
drberga  , in  favor  della  quale  surse  un  e^lr.•^neo  , non  Aribcrlo, 
MIO  Cugino,  e non  alcun'  altro  degli  AgilolRngi. 

(16)  Gttidrigild  ejuadem  mulieris.  Ecco  ; il  guidrigildo  non 
era  projiriaiiienle  per  le  dumie  ; ma  doveva  eslimursi  ; raggua- 
gliandolo quello  d’  un  qnalclie  loro  fratello,  f'edi  |ìrec.  pag.l49- 
ar6.  317. 

(17)  Bit  Itilfrit  mnritum  non  suum.  Gi.\  molla  depravazione 
defle  donne  area  rendirtn  ncrcs'-arj  questi  provvedimenti  ; e si 
falla  corrutleh  delle  Longobarde  andò  sempre  crescendo  nei 
secoli  segueuli , come  si  legge  appo  lo  .Storico  Liulprando  ed  in 
altri  Documenti  del  Medio-Evo  , il  quale  ora  da  molti  si  tiene 
per  innoccnli:>siino , e per  temperatissimo. 
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Iloc  edicto  legitar.  prò  culpa  quod  est  fegargi  bod  reqai- 

ratur.  ncque  exegatur  a domino  ancille’;  ' ' • 

( 

Explicit  lece  Dohim  GRìMUALDI  Rbgis. 

NOTA.  ♦ 

La  data  di  (jucMe  nove  Leggi  differisce  di  due  o tre  mesi 
da  quella  descritta  nella  Carta  Cremonese  del  piec.  Num.  333. 
Questi,  che  a noi  sembrano  errori  o nell’ una  o nell'altra  data, 
facilmente  non  furono  tali  ne'  tempi  di  Grùuoaldo  il  quale 
potè  cominciare,  per  cagioni  oggi  non  più  note,  a numerar  un 
qualche  giorno  più  tardi  gli  anni  del  suo  regno  , in  onore  di 
qualche  sua  vittoria  o d’altro  lieto  avvenimento,  ^è  di  rado  i 
Notaci,  per  adulazione  o per  altri  molivi,  preiorscro  ; notando 
innanzi  1’  ora  gli  anni  delle  Signorie. 

NUMERO  CCCXXXVllI.  . 

Diploma  del  He  Gr  ’moahlo  in  favore  della  Chiesa  di  Tara  ; 
Ariana,  ed  ora  benedetta  ed  espiata  da'  Cattolici. 

Aj4No  670? 

, ( Dal  Lupi  (i)  ). 

In  Dotniue  sauctae  et  iodividuae  Trinilalis.  Carolds  di- 
vina favente  cleuieutia  imperator  augustus.  Cum  apud  iu- 


(i)  11  P.  Celestino  di  Bergamo*  e 1’  Ughelli*  aveano  stam- 
pato questo  Diploma  , che  dal  Lupi  ’ si  diè  più  correttamen- 
te in  luce  : già  riferito  in  parte  nel  mpo  prec.  Num.  48.  per 
quanto  risguardava  l'erezioiie  deH’Ariana  Basilica  di  Fara;  opera 
del  Re  Autari.  Ora  il  medesimo  Diploma  si  ristampa  intero,  ac- 
ciocché si  vegga  in  qual  modo  il  Re  Griinoaldo , appena  fatto 
Cattolico  , avesse  conceduto  a Giovanni  , Vescovo  di  Bergamo, 
la  Farcnse  Basilica,  libctiedelta  co’ riti  della  Chiesa  Romana. 

1 Coeicstiniu  a Bergamo , Hìst.  Quadripart.  Lib.  XXII.  Pari.  2, 

2 LgheUi , lulia  Sacra  , IV.  (A.  1652).  > 

3 Lupi,  Cod.  biplom.  Bortoni.  I.  937-910.  (A.  1784). 
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fèrmitn  judiecirt  calix  aqiiac  frigidae  ipsìus*  amore  indi- 
genli  collalus  a mercede  non  sit  Vacuus  evangèlica  tuba 
teste  multo  majorem  de  amplioribus  hi  qui  famulantibusj 
in  sancta;  ecclesia  Deo  necessaria  ministrant  remuneratio- 
nem  procul  dubio  expectant.  • Proinde  omnibus  fideKbus 
nostris  tam  praesentibus  quam  et  futuris  notum  esse  vo- 
lumus  quia  GA’dBAtDPs  sanctae  Pìrgomatis  ecclesiae  ve- 
nerabilis  episcopus  roterventu  Hotoardi  saiictae  Vbrcbl-' 
T.BNsis  ecclesiae  episcopi , et  dilecti  archicancenarìi  nostri 
ostendit  clemèntiae  nostrae  obtutibus  quoddam  'preccptum' 
in  quo  continebatnr  qualiter  Grihoaldcs  rex  ‘ quondam 
LoNGOBAnDOBDM  ecclesìae  suae  contuleral  baiiltcam  que* 
dicitur  Fara  et  nominatur  ecclesia  AuTARSm  ab  Aotari‘ 
rege  eo  quod  quidam  ipsius  loci  episcopùs’ nomine  Johan-' 
MEs  a $chismaie  Ariano  eamém  Ecelesiam  ad'fidem  quon- 
dam eatkolicam  eonveriit  ideoque  ipsi  ecclesiae  suae  ec- 
clesiasticis  sanclionibus  jnrc  dcberetur/  Aliud  quoque  id 
ipsum  conthiens  pracceptum  declarabat  quomodo  Alais  rex 

Dimostrò  il  Lupi  che  Grimoaldo  non  potè  prima  del  670  ab- 
bandonare le  dottrine  d’Axio  7 ed , io  soggiungo  , il  culto  della 
Vipera.  11  perchè  allo  stesso  anno  od  al  segnente  671  dee  rife- 
rirsi la  donazione  di  Grimoaldo  in  favore  del  Vescovo  di  Berga- 
mo ^ ricordata  dal  Diploma  di  Carlo  il  Grosso,  dell' d83  , come 
si  vide  nel  Num.  48.  i i.  1 . 1 

lion  meno  importanti  sono  i particolari  narrati  da  Carlo  il 
Grosso  intorno  alle  violenze  operate  in  Fara  dall’usurpatore  Ala- 
chi  j c le  cure  del  Re  Cuniberto  per  ristorare  i danni  cagionali 
da  colui,  che, pose  in  si  grave  pericolo  il  Regno  Longobardo. 

1 » Biennio  postqnam  S.  Ioaìvkes  renuntiatus  fuerii  Episcopns  Bergomen- 
» t(s  (Anno  668  o 666)  hoc  Diploma  donatum  censeo.  Nam  a doctissimis  riris 
» GniMOALDuv  ab  hoc  Anlistilo  nostro  conrersam  legiimu.  AtRex  vita  ees- 
» sit  anno  671  : ergo  ejus  pracceptum  de  Faernsu  Ecclesiae  possessione 
» anno  circiter  670  datum  ». 

Lupi , Cod.  Berg.  I.  iss. 

II.  34 
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Umpore  tyrmnidu  $uae  (1)  .eandem  eccbsiam  inde  soblra- 
xi(,  «t  CoMMaros  rex  Antonimo  inde  epùcopo  jare  pro- 
prietario prò  ut  ri^o  dictabat  restituerii.  Nec  noa  atavi 
nostri  reliquaque  antecessorum  noclromm  praecepta  baec 
«t  eadena  manifestissime  conGmaatia  cootioent 

Qduoi  diiigenlissiine  pcrspectù  et  nunc  prae  ocuUs  haben* 
tes  remuneratorem  prò  votia  aotelatoruru  fidelium  eandem 
erelesiam  quao  appellatur  Fara  cum  omnibus  adjacentiis 
et  pertineoltis  puis,  alque  utriusque  sexus  faniiUis  ipsi  san- 
ctae  Prroasunsi  ecclesiae  restituimus,  et  perenniter  coo- 
tjrgiamus  ut  amuiodo  jure  proprietario  sub  emuoitatis  vin- 
cuio  saepe  nomioetam  ecclesiam  Faram  habeat  teneat  at- 
qne  ut  praelibaUun  est  powideat  nomine  contradicente. 
Et  si  quia  quod  non  expedil  contradicere  vel  etiam  quod 
abait  jq  alteram  partem  jam  dictam  ecclesiam  transferre 
lentaverit  catbolicae  Gdci  audorem  aenliat  aibi  accusato- 
nepi.  lasnper  et  ad  partem  Bersominsis  ecclesiae  IrigiiUa 
iRtip  maneomorum  aureonm  (2)  cogatur  persolvere  ad  suam 
geminam  contri tionem.  Et  ut  baec  uostrae  largitionis  traj;_ 

( I ) AUihU  ir.x  tempere  ty rannidi»  sua».  È lingolare  , che 
Carlo  il  Grosso  Imperatore  dia  l’intitolazione  di  Re,  presa 
dall’  Usurpatore  , ad  Alachi , sebbene  pirli  del  tempo , che  fu 
breve  j della  tirannia  di  costui.  “ 

(a)  l'riginta  ' mila  mancoxsorum  aureorum.  Il  Muratori^’ 
presso  il  quale  ascoltasi  fatta  menzione  del  Diploma  Bcrgama- 
sco  si' maraviglia  , che  Carlo  il  Grosso  avesse  minacciala  una 
pena  si  grave , di  trenta  mila  Mandisi , a chi  violasse  i suoi 
comandamenti  sulla  Basilica  di  Fara.  Qii  avrebbe  potuto  , do- 
manda il  Muratori , pagar  tanti  danari  ? Ma  il  Lupi  * afferma 
d'aver  trovato  multe  anche  più  enormi  ne’Diplomi  ; crede  non- 
dimeno esser  qui  corso  un  errore  nella  Copia,  e doversi  leggere 
trtmiUs  in  yace  di  trenfa  mt/o. 

1 Uuratort , Anliq.  Medi!  XM , II.  80t. 

2 Lnpi,  loc.cit.  1.941. 
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ditto  pleniorém  in  Dei  noihitid  obtineat  fifoilUtedi  Uoc 
idem  prapV’epttiiH  {iroprìa  manu  snbsrrìptutn  firftial^tQus 
èt  antnilo  nostro  jus<imus  iùsif'tdi't. 

NUMERO  CCGXXXIX. 

Brani  di  JMtne  , falsamente  altribuifé  al  Papa  Vitaliano, 
intorno  al  furto  del  Sacro  Corpo  di  San  Benedetto  in 
Montecasino. 

Anno  H72? 

( Dal  Muratori  (1)  ). 


I.  ( Luglio  2R  ). 

VITALIANI  EPISTOLA 

Ad  Floriacenset. 


(i)  Il  Muratori  ' pubblicò  per  la  prima  volta  queste  due  Lette- 
re  di  Vitaliano  Papa,  contenute  nelle  Croniche  di  Monte  Casino, 
che  ttalamente  attribiiironsi  ad  Anastasio  Bibliotecario.  Monsignor 
Mansi  * trasferì  le  due  Lettere  nel  Suppleménto',  e pòi  nélU 
Gran  Collezione  de’Concilj.  Ma  poca  fede  prestosSi  dal  Muratori 
a si  fatte  scritture  ; niuna  dal  Di  Meo  *,  che  ne  moshrò  le  assur- 
dità. Famosa  lite  fu  questa  fra’Benedetlini  Casìnesi  ed  i Francesi, 
capitanati  poscia  dal  Mabillon  : famosa  lite  , descritta  dal  Baro- 
tiio  , dal  Pagi  e dal  Di  Meo  : ma  ella  non  appartiene  al  Codice 
Diplomatico.  Mè  io  vo  farne  altre  parole  : dirò  solamente , che 
il  Baronie  ed  il  Pagi  collocarono  il  furto  delle  Reliquie  di  San 
Benedetto  nell’anno  664;  che  il  Muratori  negli  Annali  ne  parlò 
sotto  il  677  : il  Di  Meo  e l’Annotatore  suo  fratello  nel  661  : 
ed  io , che  non  credo  insieme  con  essi  alla  verità  delle  due 
Lettere , ho  volato  farne  motto  nel  673 , il  quale  fu  1’  ultimo 
anno  di  Vitaliano  . Pontefice. 

1 Muratori , Script.  Rer.  lui.  Tono.  II.  Pari.  I.  pag.  348.  3SS.  ( A.  1723). 

2 Mansi,  CoHectio  Nova  Conciliorum , XI. 21.  ( A.176S.  ). 

3 Di  Mao , Annali . II.  «2-98. 

* 
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AcntviMCS  qnod  sine  gravi  dolore  loqui  non  possamns, 
quemdam  veslri  Coenoi^ii  ^rooaf/um,,  Avg0l.fch,  nomine, 
suggestione  Diabolica  Casincm  venisse , et  eOraclo  B.  Be- 
KGDicTi  scpulcro , ejus  reUquias  diminuisse.  De  quo  facto 
gravi  animadversione' Vos;  et  Honasterium  vestrum  ple- 

cteudos  cum  codem  gyrovago  judicavimus 

Dalum  quinto  Kalendas  Augusti. 

li.  ( Novembre  1 ). 

ViTAMANDS  Episcopiis , Servcs  Servordm  Dbi  , Clodo- 

vEo  Regi  Francorcm 

Serenità  n vestrae  notum  facimus 

Monasterimn  Floriacbnse  cum  omnibus  sequacibus  illo- 

rum  a liminibus  Ecclesiae  separalos  , et  indissolubili  ana- 

theniatis  viuculo  inuodatos  : qiioni.am  Ecclesiam  B.  Bene- 

nicTi,  ejusque  Sepulcrum  in  Castro  Casino  situm  violare 

conati  sunt  , et  Sanctas  Rcliquias  post  nostrum  inter- 

. . . . 

dietuin  retiuere  conantur hxcomniiinicavimus  igitur 

prui.jSuperius  dictis falsum  Abbatcm  Strdsidoll'h  , 

non  AIummolum  , et  Avgclfoh  lìlium  Satanae  . . . . donec 
sanctas 'ReJiquias  ad  Urbem  Romana»  reducant.. . . . , . . 

Da(um>  Kaknàarum  NovfmibriuM. 

- I 1,  i»  1 . . *i:  I ■ M * . . -,  , ' !'• 
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1  ■ NUMERO  CCCXL  - »**  - 

Giudicalo  del  He  Beriarido  , per  confermare  un  precedente  ^ 

giudicalo  del  Re  Arioaldo  intorno  a'  confini  delle  torli  di 

Parma  e di  Piacenza. 

Amo  674.  Agosto  22.  (1}. 

. ' < ' . . ■ ( Dal  Campi  (2)  ), 

Flavius  Perth^ritos  excellentissÌDius  Rex.  CURII  NO-j 
STRA  PLACENTINE,  ubi  praesse  invenitur  Dagilbbrtus 
Gastaldus  (1),  et  NOSTRE  Parhisiane,  ubi  (Imo)  Gastaldos 
NosTER  esse  invenitur,  et  de  Silvas  et  de  monles  locaque 
ocitantur  ( vocilanlitr  ) ponte  Marmoriolo  qui  est  in  rigo 
O.NGLE.NA , deinde  in  Petra  baoiana  percorrente  in  termine 
quod  dicitur  petra  furmia  , et  in  Fonte  Limosa  in  campo 
Crispicellio  , et  inde  in  monte  Speixa  illa  parte  Cene  , 
ubi  termine  stai , deinde  in  monte  Caudiu  , et  Petra  Mu-  , . 
GDLANA  quod  est  super  Pluvio  Taro  , et  illa  parte  Taro 
per  rigo  Gautera.  Dicebal  Uagilberto  Gastaluio  nostro 
quod  ad  GIVITATEM  PLACENTINA  CURTE  NOSTRA 
pertinent  ipsa  loca. 

, Respondebat  imo  Gastalpus  noster  quod  a Parmense 

(1)  Di  qticsia  data  f'cdi  rulliina  Nola  al  presciile  Giudicato. 

(2)  Il  Campi  • avanti  ogni  altro  diè  in  luce  un  si  fatto  Diplo- 

ma , cavato  dal  Gran  Registro  di  Piacenza  poscia  il  Poggia- 
li^ ed  il  P.  Allò*;  ma  i primi  dm;  v’apposero  la  falsa  data 
dell’anno  68q,  quando  già  era  morto  il  Re  Bertarido,  e regna- 
va Cuniberto , suo  figliuolo.  Ben  è da  maravigliarsi , clic  il 
Muratori  non  abbia  toccato  di  tal  Diploma  negli  Annalij  nè 
sotto  il  689  , nè  sotto  il  674.'’  ' 

1 Canq»,  Storia  Eccles.  <ii  Pttoenza,  1. 177-178.  (A.  1651). 

2 Regislrom  Mognum  GtiUlis  Ploconliae , png.  96  , et  pa-.  63. 

3 Poggiali , Memorie  Storiche  di  Piacenza.  II.  200  ( A.  1757.1. 

A ADò  , Storia  di  Parma  , 1.280-281.  (A.  V9i.]. 
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civiUte , et  curie  noefra  pcrtioerent  ijtsas  luca,  et  e\it  fìnes 
ipsas  de  Castro  Nebla. 

Et  dura  mullas  inter  suprascriptas  Civilales  ermi  inlen- 
tiones  et  scendala  /iebmt , et  pignerationes , praevidimus 
Missos  msTBOS  (1),  idest  AmiECHis  Spaumitm,  et  Ao- 
SONB  Notorio  nostro  apud  ipso  loco  dirigere  ut  cognosce- 
rent  rei  ventate  et  de  otilis  ( dettdit  ) nobis  pars  Placbn- 
TiNA  judicatum  bon.  me.  Arjoldi  Begis  , ubi  legebatur , 
quod  prò  ipsius  tempore  causa  finita  fuisset  et  ipsum  ju- 
dicatum est  loca  superius  nominata , qualiter  termina  es- 
sent  isTBB  PiNBs  DB  Placentu  bt  Parmense,  et  cogno- 
verunt  omnia  rei  ventate  qualiter  i|»e  judicatus  desi- 
gn abaL 

Nos  vero  volueramus  si  aliter  cognovissent  ct  per 
PDGNA  (2),  aut  per  sacramentum  in  tempore  DOMUS  NO- 
STRAE  CIVITATES  (3)  determinarent. 

(i)  A/ttsos  nottms.  Ecco  l’oso  de*  Afeasi  /tegj  recato  dalla 
stirpe  Bavarica  : uso  novello , di  coi  fàvellerò  odia  Diaaeria~ 
Biotte  *u‘  Re  Bavari , e mite  ConaueUtdini  ^vagtchfi  ittiro- 
dotte  da  eaai  nel  Regno  Longobardo. 

(a)  Per  pugna.  Tal’era  i|  voto  del  pio  Re  Bertarido.  Ma  non 
gli  venne  latto  di  ricorrere  a questa  , che  si  credeva  essere  la 
suprema  giustizia  nelle  liti  civili , e nelle  stesse  controversie  di 
confini  fra  due  città , come  di  Parma  e di  Piacenza. 

(3)  JOomua  noairae  civilatea.  Così  leggesi  nel  testo  di  volgalo 
dal  Campi  ; ma  ^li  nota  in  margine  , che  apzi  si  dovrebbe  leg- 
gere Lonunii  noatri  civitaiea  : il  che  toma  poi  allo  stesso. 
Perocché  Bertaridu  non  parlerebbe  del  suo  Regio  dominio  su 
Parma  e Piacenza  j dominio  simile  a queRo  da  lui  avuto  sopra 
tutte  l’altre  città  del  Regno  Longobardo  ; ma  si  del  privalo  do- 
minio spettante  al  Regale  Palazzo  su  Parma  e Piacenza,  perchè 
amministrate  Puna  e l’ultra  città  da  due  Gastaldi  .Regi  e non 
del  Comune  Longobardo  i vo’  dir  da  Dagilberto  ed  Immone 
{Gaataldi  nostri).  Costoro  potevano  essere  anche  servi  ed  Aldf, 
secondo  accennasi  nella  Cegge  3;  7 di  Roiari.  Già  nella  11  Oa~ 
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Sed  po9(i|uani  judicatus  praecessorì  noslro  AaiOALiro  Regi 
sic  conteoebalar , et  per  porcar/o*  et  per  ho-  ^ / 

mioes  sic  cogDovimus , tractanleè  cum  ìudicibus  nottrtn  (2) 
utile  Dobis  visum  fuit',  ut  per  sacramentum  pars  Pla- 


tervatio/ie  al  Documento  Num.  6gi  io  propwi  nU'  hneve  sunto 
della  Storia  di  Hiacenzn  ; e non  tacqui  del  prei>ente‘  giudicato 
di  BerlariJo  : qui  debbo  ricordar  iiuovameiite  ,,  che  Piacenza 
non  venne  in  mano  a’  Re  Longobardi  nella  famosa  meiA  delle, 
sostanze  cedute  da’  Duchi  ad  Àutari , ma  che  dopo  quella  ces- 
sione , il  Duca  di  Piacenza  s'appartò  dal  Re  Aulari , e si  diè  ai 
nemici  di  lui  nel  690  [^fedi  prcc.  Num.  45).  Riconquisiat»,  noti 
so  quando,  Piacenza  da  uno  de’  Re  Longobardi , raddè  nel'  pri- 
vato Patrimonio  de’Re.  Lo  stesso  avvenne  a Parma  ; sì  ebe  duo 
Gastaldi  Refj.  ebbero  l’amministrazione  delie  due  oilU.  Il  Rè 
Arioaldo  possedette  1’  una  e 1'  altra  , e sentenziò  intorno  a'  loro 
oonSoi.  Àntiebu  città  eJ  illustri,  le  quali  nel  settimo  secolo  con- 
servavano la  Sedia  Vescovile,  sebbene  cadute  dal  loro  splendore. 

Or  si  vegga  se  con  tale  amministrazione  di  due  Regj  Gststaldi 
potevano  Parma  e Piacenza  ritener  \ Ordine  ovvero  la  Curia, 
qual  ella  era  in  tempo  de’  Romani  ! Se  VOrdine  fosse  rimasto 
in  entrambe  , a’  Magistrati  ed  a’Decnrioni  sarebbe  speUalo  l'oiR- 
cio  di  trattare,  non  a’ due  Regj  Gastaldi,  la  controversia 'dei 
confini. 

Dd  Campioni , ebe  avrebbero  dovuto  combsutere; parlerò 
secondo  le  Bavariche  usanze  nella.  Ditsertaziotte, 

(i)  Per  pomario»  et  per  seneoret.  La  lieve  importanza  dei 
Maestri  Porcai  nella  L^ge~T35"3rRoÌai  i sembra  esser  'cresctotv — ' 
ne’ tempi  di  Bertarido , vedendosi  adoperali  costoro  nella  ri- 
cerca de’  confini , quasi  fosser  Cromatici  e Maestri  Comaoini. 

Ben  presto  in  questo  Codice  Diplomatico  s’udranno  ricordare  gli) 
Amipomai. 

(a)'  Cum  judicibue  nottris^  Questi  eran  coloroi,  ì quali  giu- 
dicavano'delle  Canee  Regali  di  novecento  soldi,.»  dell’alare 
descritte  celia  Legge  373  di  Rotari , ossia  nella  349  del  lesto 
Cavense  ( Fedi  prec.  pag.  345-348  ).  ‘ 
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c^TiNA  i(»uiu  judicalulu  firniarel , quod  nulla  fnm  facta 
fuiiset  in  ip$um  judicaium  {l),  et  ipsi  fines  per  ipsa  lermìiia, 

« • 

et  signa  defeosa  siat  ad  Placentia  , iiisi  per  paucus  dies , 
9UodGoDBDEiiTo(2)  ipsorum  in  inUniiotu  ftctmnl  ipsaa  fiacs, 
et  nos  cum  ludicibus  nostris  decrevimus  , ut  judicala  praece- 
pla  praederessoribus  nostris  Regibus  a nobis  roborari  incon* 
vulsa  debeant,  quod  et  justum  est,  si  ita  nostra  custo- 
ditur  parte , et  nostra  judicium  incontaminata  maneut  ; 
tamen  prò  amputanda  intentìone  ipse  sacramentas  datus  est 
. a PAnTB  Placextina  in  praesentia  ludicibus  nostris , idest 

VcLFOM , Majoli  , Ursoni  eie et  presbilcr  Inno  Da- 

GDiBERT  cessil  socramenlum  et  juraveruni  (3) , ut  supra'  di- 
xinius  in  eo  capitolo  , ut  supra  Icgilur  et  judicatus  Ariol- 
DD8  Regi  conlenebat , et  hoc  decrevimus,  ut  cuilibet  bomo 
intra  ijtsas  fines  possessione , aut  de  jure  parentum  aut  de 

(i)  Quod  nulla  fraus  facta  ftiiasel  in  ipsum  judicalutnj 
stella  senlenza  , cioè  del  Re  Arioaldo  , morto  già  da  circa  qua- 
rant’anni.  Or  difficilmente  i due  Gastaldi  Dagiberto  ed  Immonc 
poteano  sapere  quel  die  ocourje  ne’  giorni  d’  Arioaldo  ; e però 
temo , non  avessero  dovuto  giurare  nella  maniera  , in  cui  giu- 
rare sovente  i Sagrafnenlali , senza  conoscere  il  fatto  del  quale 
parlavano.  Ma  forse  il  giuramento  dovea  cadere  sul  fatto  di  n<m 
essersi  allor  allora  foggiata  da’ Piacentini  la  sentenza  d’ Arioal- 
do ; e così  l’intende  il  P.  Allò  *:  ma  le  parole  di  Bcrtarido  si 
possono  interpetrare  in  aluo  modo. 

(a)  Godeòerto,  Sembra,  che  T invasione  di  questo  (^odeberlo, 
non  so  se  cittadino  e guerriero  di  Parma  oppure  di  Giacenza , 
dato  avesse  i cominciamenti  ad  un  giudizio  , il  quale  sempre 
si  rinnovellava,  su’confioi  delle  due  città  o piuttosto  delle  due 
Càuti  Regie. 

(3)  £t  juraverunt.  A malgrado  degli  errori  c dell’oscurità  di 
questa  Copia  nel  Gran  Registro  di  Piacenza,  ben  si  vede,  clic 
i due  Gastaldi  Dagbiberto  ed  luimone  prestarono  ib  giuramento. 

1 Aflò  , Storia  di  Parma,  1. 127. 
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concissime  Regutn  halere  videlur  {\) , éxceplo'dc  tempore 
ilio,  quando  Gondeberto  invasione  fedi,  liccat  eum  ha- 
bore  ipsam  fine*  isier  Placentia  et  Parma,  sicut  su- 
perius  sigila  designantur , et  judicatus  contemiit , et  ipsi 
per  Sacramenlum  deliberaverunt  nostris  et  futuris  tempo- 
ribus sic  debeant  pcrmaoerc.  ' ' ' 

Excelleutissimo  Donno  Regi , et  ex  dictato  TiiEonoRAci 
Refer.‘(2)  Dal.  Tici.xo  palano  sub  die  x.  Cai.  Novemb.  anno 

fìlli  ejus  Regni  nostri  (3) per  ìndictione  secunda  fe- 

licitcr. 

( I ) de  jure  parentum  aut  de  concessione  Regutn  haherc 

videutur.  P.tnna  e Fiacenia  , Giuli  Vescovili  nel  674,  si  come 
ho  gii  dello , erano  abitate  da  proprietarj  per  dcitln  d'crcditli  dei 
loro  parenli  e di  donazioni  rioevule  da’  He.  Ma  questi  propric- 
larj  dell’ una  e dell’altra  sorta  erano  cittadini  e guerrieri  Longo- 
bardi , c possedeano  a titolo  puramente  Longobardo  , si’condo 
la  Legge  territoriale  dell’Editto  diHotari,  die  ridusse  tutte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  alla  sola  cittaditianea  Longoòurdu^ 

(a)  2'heodoraci  Referendario.  Dell’Officio  di  Refereit.hìrio 
parlcròt  nella  Dissertazione  su’  Re  Ravari.  ' 

(3)  Anno  fdii  ejus  Regni  nostri.  Qui  sembra  che  Beri  arido 
Re  parlasse  del  suo  figtinnlo  Cuniberto.  Ma  il  P.  Affb  t ravvisò 
maestrevolmente,  che  si  nascoodeva  in  qùesto  luogo  un  errore 
nella  Copia  della  sentenza  presso  il  Campi  , e che  volcvaù  leg- 
gere a/l  no  felicissimi  Regni  nostri  : nelL’anno,  cioè  , in  cui  cor- 
reva V Indizione  Seconda  , ovvero  nei  674,  quando  Bcrtarido 
regnava  solo , e non  già  nel  tiSg  , quando  egli  era  già  morto. 
11  P.  Aflò  ingannossi  nel  credere , che  dal  Campi  si  fosse  asse- 
gnato l' anno  687  alla  presente  sentenza  di  Bcrtarido.  No  : il 
Campi  la  collocò  sotto  il  68g , quando  per  l’appunto  ricorreva 
l’ Indizione  Seconda. 

Un  altro  errore  giace  nella  Copia  del  Campi , non  avvertito 
uè  da  lui  nè  dall’  Aliò  , quanto  al  giorno , in  cui  si  dio  la 
seulenza  : X.  KaL  Nooembris-,  cioè  nel  a3.  Ottobre.  Or  in  quel 


1 Allò,  Ibidem,  I.  281.  Noia  (a). 
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giorno  a3.  Ottobre,  cosi  del  Ò8g  come  del  674,  già  era  comin- 
riata  nel  1,  Settembre  la  Terza  Indizione;  laonde,  non  poteu- 
dosi  dubitare  che  nella  sentenza  s'additi  alla  distesa  la  Seconda, 
si  dee  leggere:  X.Kal.  Septembris’,  ossia,  a Agosto  674. 

^UMERO  CeeXU. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Lantelmo  de'  Ribaldi  di  Cremona  , 
morto  nell' 

Anno  676.  Gennaio  3. 

( Dal  Dragoni  (1)  ]. 

HUNC  TUIHULUM  I LARI  FIERI  FECERE  RlB  '^LDl{^) 
^OBILlS  AEQUORUM  COGNATIO  MAG^A  VIRORUM  : 
ECCLESIAS  HORUM  SANCTORll.M  rOASTITUERUNT 
Sigili  DEAI  COSM^S  SiyiVL  ET  DA  MI  Am 

(3). 

EGREGIUS  MILES  LASTBI.MUS  INOMIAE  DItTlIS 
HOC  JACET  IN  TUMULO  VITA  PRAblSENTE  RELICTUS 
QUI  RIBALDORVM  DE  MAGNA  STIRPE  CREATUS 
MORIBUS  ET  VITA  SATIS  EXTAT  GLORIFICATUS. 
TUNC  ERAT  AD  FINEM  LUX  AIENSIS  TERTIA  IAm(^) 
ISTIUS  MUNDI  CUM  LIQUID  IS  OAINIA  VAM  : 
DUCENTUM  ATQUE  DECEM  , TUM  QUATUOR  OTUA- 

GENAE 

SUNT  anni  DOMINI  SEX  ET  BIS  SEPTUAGENTA  (5). 


(1)  11  Prìmioerio  Dragoni  * stampò  nel  1840  la  preiiente  Iscri- 
zione , ch'egli  narra  redersi  ora  incastrala  nel  muro  esteriore  a 
destra , entrando  dalla  piccola  porta  nel  fianco  Meridionale  del 
Alonastero  prima  detto  de’Saon  Cosma  e Damiano  , ed  oggi  di 
S.  Angelo  , in  Cremona. 

(a)  Pecere  Ribaldi.  La  famiglia  Cremonese  de'  Ribaldi  fu 
già  ricca  e possente. 

(3)  Damiani.  I Ribaldi  son  creduti  fondatori  oosi  della  nien- 
1 Dragoni , Cenni  Storici  sulla  Cbiess  Cremonese , psg.  334-33K 
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tovata  Chiesa  di  S Cosma  e Damiano  fino  dall’anno  643,  come 
di  quella  situatale  a fianco  , e detta  di  S.  Vitale  , poi  di  S.  Ge- 
roldo  c da  ultiqio  profanata  f com’ella  trovasi  a nostri  di.  fali 
due  Chiese  chiamaronsi  BcuUicho  ancora  ed  Oratorj. 

(4)  Tunc  orat  ad  fin^m  lux  metuis  lertia  Ioni,  A me  sembra 
vero  ciò  che  dice  il  Dragoni  \ essersi  qui  dinotata  la  fine  del 
terzo  giorno  di  Gennaio  tiyfi  , quando  mori  Lantelino  de*  Ribal- 
di ; e non  gii  , come  altri  opinarono  , il  Uno  giorno  innanxi 
la  fine  di  Gennaio , cioè  il  ag  di  quel  mese. 

(5)  L’ Iscrizione  di  Lantelino  potè  scolpirsi  alquanti  armi  j po-r 
chi  o molti , dopo  la  sua  morte.  Gli  Scrittori  Cremonesi  la  di- 
cono condotta  in  caratteri  Itongobardi  o Gotici , secondo  ti  par- 
lava e scrivea  prima  del  Marchese  Maffei.  Si  scrisse  anche  dopo 
fili  e scrìvesi  allo  stesso  modo  anche  oggidì  ; ma  non  senza  grave 
biasimo  d’errore.  Poiché-  i Longobardi  non  dsbero  soriitura  d al- 
cuna sorta  e nino  proprio  loro  Alfabeto  in  Italia  e fami  d’ Ita- 
lia i essi  non  usarono  che  il  Latino , piii  o meno  guasto  e svi- 
tato , secondo  i varj  secoli.  Ma  i Goti  aveano  il  nazionale  Al- 
fabeto infilano  , che  fu  in  grande  onore  per  l’appunto  nel  setti- 
mo secolo  di  Lantelmo  de’  Ribaldi  , e mollo  in  uso  fra’  Goti , 
stanziati  nel  mezzo  de’Longobardi  e nel  Palazzo  dì  Rotati. 

Or  certamente  i caratteri  dell’  Iscrizione  Ribaldesca  non  funo- 
no  Gotico-Ulfilani  ; poiché  , al  dire  del  Isagoni  e de’  suoi  con- 
cittadini da  esso  allegati  , somigliano  a’  caratteri  dei  Godici 
e dell’  Iscrizioni  del  duodecimo  seoolo.  Son  dunque  caratteri 
Latini , detti  CM)n  poca  proprietà  Longobardi , se  con  tal  pa- 
rola non  si  volesse  additare  il  secolo  della  dominazione  Lon- 
gobarda in  Italia  : ma  falsissimamente  chiamati  Gotici , quasi  a 
voler  esprimere  la  rozzezza  e la  deformità  delle  Scritture. 

Che  posso  io  farvi  7 Continua  il  mondo  a chiamare  Gotiche  le 
cose  brutte , con  manifesta  ingiustizia  ; ed  a credere  con  ingiu- 
stizia non  minore , che  queste  bruttezze  furono  insegnate  ai 
Goti  da’  popoli  della  Germania  di  Tacito.  Cosi  fa  il  Primicterio 
Dragoni  ; ed  io  non  prenderò  a disputare  cx)u  lui  -,  ma  poiché 
crede  cx>n  altri,  che  i ctaralleri  della  nostra  Iscrizione  somiglino 
a que’  del  duodecimo  secolo , io  non  sarò  punto  ritroso  a per- 
suadermi d’ essersi  allora  ella  rizzata  in  onor  di  Lantelmo 
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lontanissimo 

« potè  nella  Ch,cs.  di  S.  Angelo.  M i„  altro  modo  contrasterò 
ragom  , c e rArchitetUira  Gotica  venuta  lotse  di  Germa- 
nia in  lulia  un  sei  secoli  dopo  cessata  fra  noi  la  dominazione 
le  Gol.,  se  „on  ricordando,  che  i Goti  Ariani  per  l’appunto 
I^oeans.  ad  edificare  Tempj  e Chiese  in  Italia  verso  la  metà 
del  secolo  di  Rotan  e di  Lantelmo  de’ Ribaldi 
Pii.  acuto  si  mostra  il  Dragoni  . quando  egli  mm  si  sp.iventa 
dell  obiezione  solit’a  farsi  . che  Lantelmo,  cioè,  non  ora  fornito 
a cun  cognome  , allorché  la  vita  mancogti.  Ma  , in  vece  delle 
ragion,  da  lui  addotte  , o piuUosu.  de’suoi  sospetti  per  giudicare 
piu  antico  del  secolo  undecimo  l uso  de’ cognomi , basta  ricor- 
darsi del  cognome  degli  Arodi  , pertinente  nel  643  al  Re  Ro- 
tan  : basta  ricordarsi  dc’varj  cogn.mii  d’ogni  altro  Re  Longo- 
bardo nell  Editto  e nella  Cronica  Rotariana  per  confessare,  che 
^ntelmo  pii.  nobile  forse  di  Rot.ari . ben  potea  chiamarsi  dei 
Ribaldi  La  Legge  de’Bavari  = non  parla  forse  degli  Agilolfingi, 
degl,  llailingi,  degl,  llcnnioni  , ilcgli  Huosi,  de’.Sagana  e dei 
Ihrozza?  Ed  ottimamente  osserva  il  Dragoni,  che  da  un  signi- 
ticato  ,n  .prima  onesto  la  voce  travolse  indi  nei 

piu  laidi  sensi , co’ quali  si  {losaa  dall’  uomo  vituperare  quanto 
V ha  di  piu  sconcio  e di  più  abbietto  fra  le  turbe  infinite  de- 
gl. uomini  e delle  donne  infami.  Non  deesi  , per  acce.larsi  di 
co  , che  aprire  il  Ducange.  Dante  scrisse , che  San  Domenico 
era  : » Della  fede  Cristiana  il  Wo  /Jruào  ; parola,  che  net. 
ancora  nel  decimo  quarto  secolo  voluta  crasi  al  peggio. 


1 Drit|;ouì,  lur.rit.  pag. 

2 Slorij  d'Ilalia;  11,  |2I8. 
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Lettera  od  Allocuzione  di  Beriarido  Re  d Wilfrido,  Arci- 
vescow  di  York,  che  andava  in  Roma. 


Anno  679. 

(Da  Kddfc)  (1))’ 

Dk  Britannia  inimici  lui  nuncios  ad  me  millentcs,  suis  ^ 
sermonibus  salulanles  me,  et  dona  mihi  maxima  fromilien- 
les , si  te  subterfugienlem  ut  dixerunt , Episcopum  an- 
garizarem , et  ad  Apostolicam  sedem  lendentem  retinerem; 
quìbiis  lam  nefarìam  rem 'l'cmlens  dixi:.  " i 

Fui  aliquando  in  die  juvcntutis  meoe  exul  de  patria  {2) 
oxpulsus  sub  Pagano  quodam  Rege  IIcnnouum  (3)  degeos, 
qui  iniit  mccum  foedus  in  Deo  tuo  Idolo, 'ut  nunquam 
me  inimicis  prodidisset  vel  dedisset.  Et  post  spatium  tem- 
poris  venerunt  ad  Regem  Paganum  sermone  inimicorum 
meorum  niincii , promillentcs  sibi  dare  sub  jurejurando 
solidorura  aureorum  medium  plenum , si  me  ìHis  ad  in- 
lernecionem  dedisset.  • v’--  .■*  > 

OriBus  non  conscntiens  dixit:  Sine  diibio'Dii  vitam 
succidant , si  hoc  piaculum  facio  irritans  paclum  Deorum 
meorum.  , \ ..  j, ...  :i 


(i)  Sitnonc  Eddio,  dello  Slclanoj  ncirotuvo  secolo,  sciissc  la 
Vita  di  WillVido  Eboraccnse , per  la  piima  volta  dal  Mabilloii  •. 

(^)  JSxul  de  'patria.  BtHarido  degli  Agilolfii'jgì  di  Baviera 
naenuc'  in  Italia  nel  Regno  Longobai-do  : e «Jiicsta  non'era  sola- 
mente la'sn»  patria  nataralc,  nia  U civile  ahresì^,  casendon 
egli  chiantato  sempre , come  doveo , REX.  GENTtS  LAINGO- 
BARDORUiM  , quaniupqii^  molli  Bavap  tramutali  si  fossero  in 
Italia  con  suo  avo  Gundoaldq  c.con  la  R^na  Tcodolioda.  , 
(3)  Rege  Hunnorum.  BertariJo  parla  degli  Unni  Avari,  pres- 
so i quali  c’  si  rifuggii  del  clic  sF  lègga  Paolo  Diacono. 

1 Mabillon,  ActaOr.  S.  BeBedicli,  hi  Appendice  Tom.lV.  Part.l.(A.Mi77j. 
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. Ego  vero,  quanto  ilaa^/qtii  Dètitn  vernm  srio,ani- 
raam  meam  prò  totius  mundi  lucro  io  perditionem  non 
dabo  ? 

NUMERO  CCCXLUI. 

Luterà  di  Marmuto,  Areiveteovo  di  Milano,  a Costantino 
Pogonalo , Jmperator  d‘ Oriente,  contro  l'Eresia  de’IAo- 
noteliti. 

Anno  679. 

(Dalle  Conexioni  de'CoDcilJ  (1)  ). 

EPISTOLA  MANSUETI 

EPISCOPI  MEbfOLANENSIS 
' AD  CONSTASTINUM  IMPERATOHEM. 

Domino  serenissitno  atque  tranquillissimo,  et  a Deo  coronalo, 
religiosissimo  CoasrAHTim  imperatori  Màusobtvs  Meoio- 
ijrtKfis/s,  melropolitanae  eeclesiae  indigruu  episcopus , vel 
universa  sonda  episcopomm  fratemitas , quae  in  hoc  ma- 
gna regia  urbe  coaoenit , culemam  in  domino  salutem. 


Si  apiccm  imperialis  fastigii,  et  infulas  sacratiMimae 
poteslalis  avis  et  proavis  restris  coeiìtns  attributum  co- 
gnovimus , et  prò  meritonim  actibus  ad  vos  propagatum 
scimus , digoum  est  bis  vos , aequiparare  vestigiis,  quo- 
rum et  celsitudinem  obtinetis;  nec  di^arilia  debent  esse 
iastrumenta  coelestU , ubi  parìa  possidentur  sceptra  rega- 
lia. AEautari  ergo  oportet  eorum  magisterium  , quorum 
documenta  permanenl  sahitaria.  Ab  ipsia  enira  rudiraettlis 
vita  iucoiitttr , cnm  paternis  traditionibus  tenaci  memoria 

(i)  Mansi,  Collcctio  Kova  Concitiorum , XI.  ao3*ao6,  (A. 
1766  ).  .1  ' • ' 
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aninus  < ileierùitar.  Et  ' 4an  praeced«ntium  antiqtiorum 
Ri»s  calle*  trìvwit , a noma  aequitatis  et  jastiliee  tra- 
mite BOB  recedet.  Eiiis  natoqne  gradiboa  ia  cnnctig  ve- 
stigns , qui  non  per  devia  ant  abrupUt  aberrai. 

Habbb  quippe  probafissiine  imperator  specula,  iu  qui- 
bua  tuas  aclionea  imaginari  debeas.  Nam  ai  excellentiaainii 
ingeaii  GoanANmin  imperatoria , qui  orUia  sui  prìmordia 
Chmisti  amori  dedieavit,  acta  rècenseamus,  qui  et  auctor 
Cbrietianae  religioais  extitit,  magno  auat  praeconio  ejus 
opera  ponderanda.  Ciijua  tempore  dum  pestifer  morbus 
et  Omni  cailiditatc  - grassantior , intoUerabilis  Aaii  tyrau- 
nidii  ia  Dei  ecclesia  serpere  coepisset , qui  tres  naturas 
in  sancla  Trinitate,  boc  est  , tres  deos  ansus  est  praedi- 
care  , amplissinius  priaoeps  xeh)  orthodoxae  (idei  anima- 
tus , coogregavit  sanctum  coocilium  trecentorum  decem 
et  octo  sanctornm  patrom  in  Nicara  orbe  Bitrtniab  ; 
io  qua  sancta  synodo  nefaodae  aectae  serpeotioam  maii- 
tiam  , una  cum  auctore  suo  Aaio  in  perpetuo  fecit  da- 
mnari,  et  aetema  - animadversione  percelli. 

Post  cnjus  daranaliooem  saneti  patres  regulae  formulam 
de  bdei  orthodoxae  unitate  stataerout,  et  capitola  cano- 
nom  promulgaverunt  : quae  nos  cum  omni  veueratione 
suscipimus.  Post  haec  vero  mansuetissimus  et  traoqnillìs- 
simosTHEODosiirs  imperator  MACBDoaiow  quemdam  * , artis 
diabolicae  versutia  deceptom , qui  Spiritom  sanctum  non 
consobstantialem  Deo  Patri , sed  magis  creaturam,  impnisu 
Salanae  aosus  est  praedicare.  Tunc  vero  a praedicto  se- 
reniasimo  Christiauo  Thbooosio  prìncipe  in  regia  urbe 
CoRsVAnrwoneLi  ' centum  quinquaginta  patrum  condlio 
congregato,  perditae  audaciae  auctorem  una  cum  venenatis 
snù  praesuaaptiooibns  anathematis  vinculo  subdidenmt. 

fts  sopitis,  ciandes^us  hostis  suis  nerariis  machinatio- 
nibus  non  sioens  pacatam  Dei  ecciesnm  manere,  qui  sem- 

, • t . » 1 .1  il  M > , 
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pei;  consociata^  divellere,  et  comoiidaU  disperdere'  coosae> 
vit,  excitatus  est  komo  peecaUrfiliusiperdidoMS,  liuma- 
natu  quideiu  babeos  speciem  » sed  diabolicam  gestans  inu- 
ginem  , Nestorics  quidam  GoHSTANTlHOPOUTAMaB  ecclesiae 
luagis  praodo,  quaiu  paslor,  qui  posuit  in  coeluui  os  suum, 
et  lingua  ejus  transiil  super  terram , io  taulae  pcrdilionis 
foveaiu  dumersiis , ut  faslu  superbissimo  et  fretus  temeri- 
lalis  audaeiu  , ausus  sii  diccre  bealam  Maruu  non  Dei 
geuilricem , sed  lantummodo  bomiuis  fuisse  luatrem , et 
prupter  duarum  veritatem  naturam  tergiversationom  facieus, 
duas  iu  CuRisTO  asserebat  esse  persouas,  unaia  passibilein, 
et  aliaiu  impassibiJcm.  Quod  infaudum  dogma  piorum  aures 
non  l'erentes,  congregata  est  saucta  sjnodus  io  Ephbsin^ 
civitate , duceutorum  sauctorum  patrum  uumerus:  ubi  san- 
ctae  nieiuoriae  Cvrillus  ài,e\a>dhinab  ecclesiae  praesul. 
aiictoritale  sanctae  sedis  apostolicae  praeditus , caput  extitit, 
qui  ferventissimo  zelo  Dei , sento  (idei , et  lorica  prote- 
etus  catbolicae  auctoritatis  , baereticae  pravitatis  iovento- 
rem,  et  asseilorem  ioiquitatis  praefatum  N'bstokicm  cuoi 
vipereis  commeutis  perpetuo  anatbemalc  condemnavit 
Deuinc  vero  duo  vasa  iniquilatis  bcllautia,  Dioscobus 
scilicet  Alexandrì.nus  praesul , et  Eutvcues  ConsTAirriNO- 
pulitam;s  arebimandrita,  intra  veueraodos  ecclesiae  aditus, 
ut  saevus  caocer  omnia  serpere  cupientes  , simpliciores 
quo$4]ue  peste  neCariae  {>crsuasioais  inficcro  volentes , qui 
asserebant  in  domino  nostro  Jesu  Ch  risto  ante  adunalio- 
iiem,  duas  uaturas,  post  vero  aduuatiouein,  unam.  Tunc  a 
praeslaulissimo  et  Cbristiauae  religionis  amatore  Marciano 
imperi^tore  collecta  ost  sancta  syuodus  in  civitate  CuAiXB- 
vuAE,  scxccnturum  Irigiula  patrum  veneranda  cubors,  qui-" 
bus  medialores  fuerunt  beatissimi  praesulis  Leoms  urbis 
Romae  missi  , quorum  aucloritate  praedicti  DioscoRCSìct 
l'icTVciiES  liaeretici  anatbematis  seuleiitia  perculsi . exlra> 
greiuium  malris  ecclesiae  catbolicae  sunt  ejccti. 


54S 

Qci  sancii  patres  in  concilio  consUtuti,  omni  cavilla- 
tione  haereticae  pravilatis  abrasa,  tìdei  fundamina  slatuen- 
les , splendidissimo  sermone  et  eleganlia  urbanae  scientiae 
syinbolum  orthodosae  (idei  confeccrunt,  retro  palrum  ve-  t 

stigia  sequentes  , tam  sancii  Nicsbni  coucilii,  quam  CoN- 
STAimNOPOLiTANi,  seu  Ephbsim  primi,  quorum  sanctioni- 
bus  Dei  ecclesia  in  loto  orbe  decoratur.  In  quibus  pro- 
mulgationibus  staluentes,  ut  si  quù  supra  id,  quod  ibi* 
dem  in  causa  fidei  slatutum  est,  addere  aut  minuere  prae- 
sumpserit,  analbematis  \ inculo  subjaceret. 

Demptis  bis  omnibus,  deinceps  Christianissima  Jcsn- 
NUNO  imp«:ralore , cujus  ctim  nomine  et  opera  nucucrunt, 
existenlibus  quibusdam  qui  sanclam  Chalcedonbnseh  sy- 
nodum  sub  naevo  oflensionis  rejicere  inconsideratis  voci- 
bus  jactilabanl:  lune  a praefato  principe  iterato  in  regia 
urbe  Constantdiopoli  conciUo , congregati  sunt  clx  vene- 
randi patres  ; capitola  illa , de  quibus  infamari  gestiebant, 
obloquenles  ; praedictam  Chalcedonensem  synodum  ab 
omni  suspicione  pravi  erroris  absolventes  ; tria  capitola  , 
prò  quibus  accusabatur , aperta  damoatione  fecit  ulcisci  i 
ubi  et  decessorum  patrum  regulas  et  formulas  sacrae  in- 
slilutionis  sequentes,  sanctam  et  immaculatam  orthodoxam 
fidem  vivacibus  sententiis  roborantes,  firmissima  asscr- 
tione  conGrmaverunt. 

Ecce,  praeslanlissime  princeps  , antiquorum  patrum  sla- 
luta,  una  cum  consenso  piissimorura  imperatorum  definita, 
quae  convelli  vel  infirmari  nulla  ratione  pietas  vestra  per- 
mìttat.  Nam  si  sunt  qui  audacia  dialecticae  arlis  inilati , 
cothurnata  cervice  , buccis  tumescentibus  , sinuosis  cir- 
cumilionibus  et  ilexuosis  ambagibus,  phaleris  verborum 
pompisque  sernionom , sua  ferali  calliditale  simplicem  fidei 
rationem  convellere,  et  delegatas  a palribus  regulas  con- 
culcare vel  temerare  voluerint,  eorum  inflalionibus  Iran* 

//.  35 


Digilizedby  Google 


546 

qnillitas  vestra  non  acquiescat  : sed  recordamini , qualitor 
prophcta  dicit  : Verbum  bmialum  (tutti  dotninus  super 
• iM.io.  lerram  quod  per  sanctos  apostolos  vidimus  implctnm. 
Quid  enim  brevius , quain  simplex  fidei  S}-mbo1um  ab  apo- 
stolis  institutum  , in  quo  mysticum  sacramenti  continetur 
arcannm  7 Nam  si  regulas  {fidei) , insignissime  impcrator  , 
non  cnm  dialecticis,  non  rum  rhetoricis , non  rum  gram- 
maticis,  sed  cummricolìs  et  piscatoribus  dominus  posuit 
rationem,  et  bis  tradidit  sui  secreta  cunsilii , quos  et  prin- 
ceps  ordinavit,  qnibus  Hgandi  solvendiquc  tribuit  pote- 
sfatem  ; nonne  Tobis  videtur,  optime  imperator,  demen- 
tissimac  mentis  esse , qui  apostolicas  traditiones,  et  vene- 
rabilium  patrum  instituta  depravare  festinant? 

Nos  autem  omnes,  qui  sub  felicissimis  et  Chrisliantssi- 
tnis  a Deo  eustoditndis  principibus,  dominis  nostris,  praeetr- 
cellenlisàmis  regibus  Chrislianae  religionis  amatonT>us(l),  una 
cum  eornm  sancta  dcrotionc  pari  tenore  et  reverentia  tra- 
ditiones sanclornm  apostolomm,  scu  rcverendissimoruui 
I patrum,  qui  in  supradictis  concili»  adruerunt , omni  cuna 
Teneratìone  susriperc , amplecti , defendere , pracdicare  , 
praccipuc  sanctae  memoriae  Leoms  apostolirae  sedis  prae- 
sulis  dieta , sed  edam  orthodoxos  patres , qui  per  diversa 
luca  zelo  Dei  ferventcs  dogmata  salutaria  nobis  reUque- 
runt  ; ut  yenerandae  memoriae  Gregorics  Nazianzerab 
eìvitatis  episcopus,  et  Basiijts  Cappadociab  cpiscopus,  et 
Ctrillds  ÀLEXAXDRiNDS  praesul , et  Athanasics  eiusdem 
Alexaxdrinae  ecclesiac  pontifex,  nec  non  et  Joarnbs  Con- 
STAirriKOPOUTANUs  antistes,  et  IIilarids  Pictatibnsis  epi- 
scopus, et  Omni  sapicntia  clama  Augustincs  IIippomre- 
GiENsis  episcopus , et  venerandae  coronae  Christi  confessor 


(i)  Chrislianae  religionis  amaloriòus.  Cioè,  Beitariclo  e Cu- 
niberto. 


Digilized  by  Google 


547 

AuBROsins  Mediolarbrsis  ecclesiae  praesal,  simul  etera - 
ditissimus  et  omni  luce  conspicuus  HiEBommus  presbyter, 
quidquid  hi  docucrunt,  sapucront,  praedicaverunt , vel 
defensorcs  extiterunt,  nos  eorum  acta  Tel  statata  omni 
devotione  suscipimus.  His  dclegatis  operae  pretium  duxi- 
mus,  quid  nostra  fides  contineat  annectere  (1). 

( Segtu  il  Simbolo  della  fede  ). 


(i)  Ho  voluto  recar  intera  la  Lettera  di  Mansueto,  acciocché 
s’abbia  un  innanzi  dello  stile  d’alcuni  Vescovi  del  Regno  Lon- 
gobardo nel  679  , non  che  degli  studj  Ecclesiastici  di  quell’eté. 
Paolo  Diacono  attribuisce  a Damiano  di  Pavia,  d'essere  state 
l’Autor  vero  di  si  latta  Lettera  ; ma  prima  ch’egli  divenisse  Ve- 
scovo di  questa  città,  come  osservarono  il  P.  Pagi  * ed  il  Mu- 
ratori * contro  l’opinione  del  Cardinal  Baronio  il  quale  non 
volea  credere  a Paolo  Diacono,  perchè  non  ancora  nel  679 
Damiano  sedea  sulla  Cattedra  di  Pavia.  L’Oltrocchi  * poi,  con 
miglior  fondamento,  pensa,  che  Paolo  Diacono  s’ingannò^  c che 
Damiano  dì  Pavia  non  potè  nel  679  scriver  la  Lettera , se  non 
in  qualità  di  Notaro  o Segretario  del  Concilio  di  Milano , pre- 
sedato per  l’appunto  dall’Arcivescovo  Mansueto;  Damiano  es- 
sere stato  facilmente  l’Autore  d’un’altra  Scrittura , della  quale 
si  parlerà  in  appresso.  Il  Montfaucon  ’ tocca  d‘  alcune  Opere  di 
Mansueto , ma  senza  dire  quali  si  fossero  ; insigne  Arcivescovo 
lodato  dai  Sassi*,  dall’Argclati  ^ e dal  Tiraboschi  *. 

1 Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  679,  g.  T. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  679. 

3 BaronU,  Annal.  A.  679. 

A Oltrocebi,  Hist.  Med.  Log.  pag.  607-609. 

5 Montfaucon,  Bibliot.  Bibliolhecarum , I.  688. 

6 Sassi,  Series  Arebiep.  Mediolan.  I.  239. 

7 Argelati,  Bibliot.  Script.  Mediolan. 

8 Tiraboschi,  Storia  della  Letlcratura , Tom.  IH.  Lib.  II.  Cap.  flit 
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NUMERO  CCCXLIV. 

t 

Brani  di  Leitera  d’Agalone  Pontefice  aU’Imperator  Costantino 
contro  i Monotelid,  scritta  nel  Concilio  Romano  dell 

Anno  679. 

I D«lle  Rtccolle  de'Coociy  (1)  ). 

DoMIKIS  PIISSIMIS  et  SERBEISSIHIS  VICTORIBCS , AC  TRIOM- 
PHATORIBDS  CARISSIHIS  HUIS  AHATOBIBDS  DeI  ET  DOMIM 
MOSTRI  Isso  ChBISTI  CONSTANTINO  HAJORI  niPBRATORI, 
HERACLIO  ET  TIBERIO  Adgostis  (2),  AGATHO  Epi- 

SCOPUS,  SCRVOS  SERVORDH  Dbi. 

Consideranti  mihi  humanae  vitae  diversos  angores . . . 

dirigimus  [Constaniinopolim) ....  ABONOANnuM , lo- 

ANNEH  et  IoANNBH. . . .Episcopos,  Theodorcii  et  Geor- 

GicH Presbyteros  cum  Ioannb  Diacono  et  Constan- 

TiNO  Sobdiacono  Sanctae  hujus  Spiritualis  matris  Apostoli- 
cae  sedis , nec  non  Theodordm  Presbytenim  LegaCum  San* 
riae  Ravennatis  Eccicsiae 

Nak  apud  homines  ir  medio  gentich  positos,  et  de 
labore  corporis  quotidianum  victum  cuna  summa  baesita- 
one  conquirentes , quomodo  ad  plenona  poterit  ioveniri 
Scrìpturarum  scientia,  misi  qdod  qdab  regolaritbr  a San- 
CTis  atqdb  Apostolicis  praedecessoribds  (3)  et  Veoera- 

(i)  Mansi,  Collodio  ^ova  Conciliorum  , XI.  a34-3S6.  In 
Actione  IV.  Concili!  Sexti  Generalis,  scu  Constantinopolilani  III. 

(a)  fleraclio  el  Tiberio  Augustii.  Fratelli  dell’ Imperator 
Coatanlino , deposti  poscia  dal  fratello. 

(3)  A Sancii*  atque  Apostolici*  Praedece**oribu*.  Fuvvi  chi 
dubitò  , non  avesse  voluto  Agatone  PonteGce  accennar  in  gene- 
rale con  queste  parole  a’ Santi  Padri  e Dottori  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Ma  egli  accennò  particolarmente  a’Pontefici  suoi  Prede- 
cessori nella  Sedia  Romana,  come  si  chiarisce  per  ciò  che  segue 
a dir  ne'  brani  da  me  trascelti  ; ed  assai  più  in  tutto  il  corso 
della  sua  non  breve  Lettera,  Vedi  nella  seg.  pag.  la  Nota  (a). 
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bilibus  qiiinque  Conciliis  definila  suot , cnm  simplicitate 
cardia  et  sine  ambiguitale  a Patribus  traditae  fidei  con- 

servamus ? Quibus  portitoribiu  et  testimonia  ali- 

quorum  Sancturum  Patrum  , qdos  bìbc  Apostolica  Cbri- 
STI  Ecclesia  sowipit,  rum  eorum  libris  tradidimus  (1) 

• ut ex  bis  dumlazat  satùfaetre  $ludeant . . . . 

quid  haec  spiritalis  mater  ac 

Apostolica  Christi  Ecclesia  credat  ac  praedicet 

Licentiam  proinde  eis  sive  auctoritalem  dedimus  apud  . 
tranquillissimum  imperìum  veslrum  . . . simplicitcr  satisfa- 

ciendì ut  nihil  profecto  praesumant  augere,  mimere  tei 

mutare , sed  tradilionem  hujus  Apostolicae  Sedis , ut  a 
Praedecessoribut  Apostolicie  Potuifiàbm  irulituta  est , sin- 

eeriter  enarrare  (2)  ...  .' 

....Haec  est  enim  verse  fidei  regula,  quam  et  in  pro- 
speris,  et  in  adversis  vivariter  (enuit  ac  defendit  haec 
spiritalis  mater  vestri  tranquillissimi  iMPemi  (3),  Apo- 


(1)  Cum  eorum  libris  trudidimns.  Questi  libri,  come  appa- 
risce dalla  medesima  Letlera  , erano  1'  opere  diverse;  i."  Di 
S.  Gregorio  Kazianzeno  ; 2."  Di  S.  Gregorio  Nisseno  ; 3."  Di  Saii 
Giovanni  Crisostomo;  4."  Di  San  Cirillo  Alessandrino;  5.“  Di 
San  Dionigi  Areopagila  ; 6."  Di  Santo  Ambrosio  ; 7.”  Di  San  Leo- 
ne ; 8.”  Di  Santo  Agostino. 

(2)  Tradilionem  hujus  Apostolicae  Sedis , ut  a Praedeces- 
soribus  ApostoUcis  Ponti/icibus  insti/ula  est , finceriler  enar- 
rare. Ecco  sciolto  il  dubbio  proposto  nella  prcc.  pag.  Nola  (3). 

(3)  Spiritalis  matris  vestri  tranquillissimi  Imperli.  Si  rin- 
fresca il  sangue  , pensando  , che  il  Poniclìce  Agatone  giammai 
non  si  rimase  dal  dare  a Roma  il  debito  nome  di  Madre  spirituale 
dell’  Imperio  Bizantino  ; a malgrado  de’  furori  or  aperti  ed  ora 
celati , ond’erano  compresi  contro  Roma  i successori  d’Acacio; 
a malgrado  degli  orgogli  Costantinopolitani , e delle  scellerate 
avarizie  degli  Esarchi , saccheggiatori  di  Laterano  ; a malgrado 
degli  scelleratissimi  comandamenti  de’ Greci  Angusti,  che  trac- 
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stolica  Ghbisti  Ecclesia  : quae  per  Dei  Omnipotenlis  gra- 
tiam  a teawte  Apostolicab  traditionis  ndnqca»  errasse 

PBOBABmJR,  BEC  HABRETiaS  NOVITAT1BDS  DEPRAVATA  SDG- 

CDBDIT secundam  divìnam  pollicitationem Petrb, 

Petbb  , prò  te  rogavi  ut  numquam  de/icjat  fidee  tua.  Et 

tu  aliquané)  convertm,  conlìrma  fratree  tuos. 

Undb  et  Apoetolicae  memoriae  meae  parvilalis  praede- 
cessores,  dominim  doetrinis  itatructi,  ex  quo  novitatem 
haereticam  in  Christi  immaculatam  Ecclesiam  Gorstan- 
TiNOPOLiTANAE  Ecclesiae  praesules  introducere  conabantur, 
numquam  neglexerunt  eos  hortari , atque  obsecrando  com- 
monere,  ut  a pravi  dogmatis  haeretico  errore,  salteh 
TACENDO,  desisterent  (1) 


vaco  di  Lalerano  il  Santo  Ponteiìcc  Marlino  prigioniero  nella 
Tauride.  Gli  Ariani  di  Rolari  , gli  adoratori  della  P'ipera  di 
Romoaldo  Duca  non  erano  tanto  infesti  a Roma  quanto  questi 
Bizantini. 

(i)  1 pochi  brani , die  piacquemi  recitare  di  questa  insigne 
Lettera  , preordinaronsi  da  me  alla  trattazione  di  quel  che  duo 
intorno  ad  Onorio  l.°  in  una  Dissertazione  particolare.  L’ in- 
signe Pontefice  fu  anatemizzato  dal  Terzo  Concilio  Cunstan- 
tinopolitano , al  quale  i Legati  d’Agalone  prcscntaiono  la  Lettera 
Pontificia,  che  fu  tradotta  in  Greco  , e letta  nella  Quarta  «Ses- 
sione. Il  P.  Harduino*  dice,  che  si  l'atta  Lettera  d’«\gatone.  Papa, 
riesce  d’ una  Latinità  diversa  da  quella  d’ una  Copia  della 
stessa  I«cttera,  pubblicata’  secondo  un  antichissimo  y^pografo 
della  Biblioteca  de’Gcsuiti  di  Parigi  da  quel  dotto  Raccoglitore. 

1 Harduini,  Concilioruin,  III.  eie.  (A.  1714).  , 

- Et  Apud  Mansi,  XI.-234. 

2 Barduiu.  tbid.  Et  Apud  Mansi,  XI.  ’ 
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Brani  di  Ullera  dello  slesso  Alatone  Papa  , tle‘  Fescooi  . 

Ijomjitbardi  e d’ altri  Vfscoci  del  Concilio  Romano,  ce- 
lebralo nell’ 

Anno  679. 

(Dalle  Cotleiioni  de'Concilj  (1)  ). 

PlI.SSIMiS  DoMIMS CoSSTANTISO  MAGNO  IMPERA- 
TORI , Hbraclio  et  Tiberio  Acgustis 

....  I'bufecta  vero  scieolia  , si  ad  verae  pielalis  scien- 
liam  redigatur , sola  est  verilalis  cognilio:  si  ad  eloquen- 
liam  saecularem,  non  aestiiuamus  quemqwun  temporibus 
noslris  reperiti  posse  , qui  de  summilale  scienliae  glorielur  : 
quanduquideni  in  noslris  regionibus  DirERSÀSUU  geutivm  (2)  | 

quolidie  aeslual  furor,  mine  confligetìdo , nunc  discurrendo  ^ 
oc  rapiendo.  Linde  tota  vita  nostra  solicitudinibus  piena 

(1)  Mansi,  Collcciio  Nova  Concilioi uni,  XI.  2ii6-3i6.  Il  l’.Ar- 
diimo  * allorinu  , clic  qucsla  sia  un'aiitica  Traduzione  di  tal  Lcl- 
Icra  dal  Greco  ; e che  un’  altra  simile  Ttadiizione  si  trovava 
nella  Biblioteca  del  Collegio  Parigino  de’ Gesuiti.  Su  tal  loii- 
daiiicuto  i dottissimi  Ballerini  * scrivono  essersi  perduto  VOri- 
flinale  Latino  d’Agalone  Papa  e del  Romano  Concilio  del  679: 
non  aver  noi  per  Ori^’ina/e  se  non  il  testo  Greco  , in  cui  fu 
voltata  la  Lettera  nel  Sesto  Concilio  Generale  Costantinopolita- 
no. SI  latte  coso  non  mi  sembrano  per  verità  ben  dimostiate  ; 
nè  veggo  peicbè  avvenuto  non  foss  ' proprio  il  contrario;  ma  il 
poter  lasciarle  in  dubbio  giova  non  poco  all’ intendimento  della 
mia  Dissertazione  sopra  Onorio  1.” 

(2)  Diversarum  qenlium.  Non  si  tratta  solamente  dc’Longo- 
bardi , ma  eziandio  degli  Sciavi  o Slavi  e degli  Avari,  che  ro- 
niorcggiavano  intorno  all’  Italia.' 

1 Harduini,  Conciliorum,  111.  etc.  et  Apnd  Mansi,  XII.  286. 

2 Ballerini,  De  Potestate  Summorum  Ponliiicam  et  Conciliorum  Genera- 
lium,  Cap.  V.  §.  I.  (A.  17601. 
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est,  qms  gmlium  manus  circumdal , et  de  labore  corporif 
ticlus  est,  eo  quod  pristina  Ecclesiarum  sustentatio  pau- 
latim  per  diversas  calamitates  defìciendo  succubuit. 

Et  sola  est  nostra  substantia  Gdes  nostra  : cum  qua 
vivere  summa  est  gloria  : prò  qua  mori , lucrum  aeter- 
num  est.  Haec  est  perfecta  nostra  scienlia  , ut  terminos 
Catholicae  atque  Apostolicae  fidei  , qdos  dsqob  adhdc 

APOSTOLICA  SEDBS  NOBISCUM  ET  TENET  ET  TBADIT  , tota  meO- 

tis  custodia  conservemus 

( Segue  il  Simbolo  della  fede  ). 

Hanc  igitur  merae  Catholicae  atque  Apostolicae  con- 
fessionis  regulam  , et  Sanctum  Concilium  , quod  in  hanc 
Romanah  urbem  sercilem  vestri  Christianisàmi  imperii  (1) 
sub  Apostolicae  memoriae  Martino  Papa  convenit  (2)  , 
praedicasse  synodice  , ac  constanter  defendisse , omnes  nos, 
quisquis  ubique  est , humillimi  Ecclesiarum  Cbristi  Anti- 

stites,  cognoscimus ut  et  veritas  adhuc  in  ancipiti 

positis  clareat et  zizaniorum  genimina  spirituali  fal- 
ce  abscindantur. 

Quorum  auctores  extiterunt  Tubodorus  Puaranitands  , 
CvRDS  Albxandrinus  , Seroius  , PvRRUus , Paulus  et  Pb- 

THUS  CoNSTANTINOPOLITANI 

Praeterba  satisfaciendum  est  nostro  exiguo  faniulalui 


(i)  Uibem  servilem  vestri  augustissimi  Imperii.  La  deplora- 
bile soggezione  di  Roma  verso  Bizanzio  è qui  adombrata  con 
parole,  che  ora  possono  sembrar  troppo  abbielte;  ma  ebe  in  realtà 
non  sono  più  ree  di  quelle,  clic  tutto  giorno  adopransi  fra  noi , 
quando  affermiamo  d’essere  umilissimi  e devotissimi  servitori 
di  qualcuno. 

(a)  Sub Martino  Papa  convenit.  Accennasi  al  Gmcili- 

Romano  del  649,  P'edi  prcc.  Nura.  5i8. 
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apud  SbrENISSIMOrI M DoMINOH  t'M  NOSTROHU M CI-KMENI  l am  ^ I ), 
prò  larditate  mi.ssarum  ex  Concilio  nostro  personaruni  , 
quas  dirigi  persuam  avgmtimm(mSacram[2)  vestrum  piis- 
simum  fasligium  jussit.  Primum  quidem , quod  numerosa 
multitudo  nostrorum  usque  ad  Oceani  regione*  eitendilur, 
cnjus  itineris  ionginquilas  in  multi  teniporis  cursnm  pro- 
telatur.  Spcrabamus  deiude  de  Bmtarisia  Thbodorom  con- 
famuluni  atque  Coepiscopum  nostrum , magnae  insulae 
Brilanniae  Archiepisenpum  et  philosofAum  (3)  cuin  aliis 
ad  Dostram  bumilitatem  conjungere et  maxi- 
me , quia  in  medio  genlium , tam  Longobardorom  , quam- 
que  ScLAVOROM , nec  non  Francorcm  , Gallorum  et  Go- 
THORUH , atque  Britanmoroh  , plurimi  confamulorum  no- 
slrorum  esse  noscuntur , qui  et  de  hoc  curiose  satagere  non 
desisi  unt , ut  cognoscani  quid  in  causa  Apostolicae  {idei  pera- 

gatur  (4) 

Nos  autem , licei  humillimi , suramis  viribos  enitimur  , 
ut  CuRiSTiANi  VBSTBi  Impbrii  Respcbuca  , in  qua  beali 


(l)  Serenissimorum  Dominontm  nostrorum  clementiam. 
Chi  erano  i Serenissimi  padroni  de’ Vescovi  radunati  nel  Con- 
cilio Romano  del  679  ? Non  euendo  tutti  sudditi  de’  Longobardi, 
parlarono  indistintamente  i Padri  del  Concilio  all’  Imperator  Bi- 
zantino ed  a’suoi  listelli  Eraclio  e Tiberio,  Augusti,  scusandosi 
dell’ aver  indugiato  a spedire  i Legati. 

(a)  Per  augustissirnam  sacram.  Così  appellavansi  , Divali 
o Sacre  , le  Lettere  scritte  ne’  maggiori  affari  dagl’  Imperatori. 

(3)  Theodorum magrum  jirchiepiscnpum  et  philo- 

sophum.  Di  questo  Teodoro  , che  nacque  Greco  e diventò  Ar- 
civescovo di  Cantorbery,  son  piene  l’ Istorie  del  settimo  secolo. 

(4)  Ut  cognoscant  quid  in  causa  Apostolicae  /idei  peraga- 
tur.  Dall’ultima  Brettagna  e dalle  più  remote  regioni  dell’Eu- 
ropa Cattolica  gli  sguardi  volgevansi  a Roma  , centro  dell’uni- 
tii  , per  intendere  ciò  che  ivi  si  decretava  sulle  controversie 
della  fede. 
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Pbtki  Aposloluruni  Principis  seJvs  fuadiifa  esl,  cujiis  au- 
cloritale  ounks  cubista  ^kae  mibiscuu  nationes  vcncranlur 
et  colunl,  pur  ipsius  Boati  Petri  Apostoli  reverentiam  , 
OSLMUM  GEATIL'M  SDULIHIOB  ESSE  UONSTRETCa  (I). 

Persoxas  aulem  de  nostrac  huuiilitatis  ordine  praevi- 

dimus  dirigere  ad  vestrae furlitudinis  vestigia,  quae 

omnium  nostrum  , , idest  universorum  per  septentrionales 
vei  occiDDAS  regionbs  Episcuporum  suggcstioacm , in  qua 
et  Aposlolicae  nostrae  /idei  confessioDeni  praelibavinius  , 
oflerre  debeant,  non  tahen  tanqdasi  ue  incertis  conten- 
dere, SED  LT  CEBTA  ET  IMMUTABILIA  COMPEN- 
DIOSA DEFLMTIONE  PROFERRE  : suppliciter  obsecran- 

tes,  ut,  vestro imperio  [avente,  IIAEC  E\- 

DEM  OMNIBUS  PRAEDICARI , ATQUE  APUD  OMNES 
VIM  OBTINERE  JUBEATIS  (2) 

SosciPERB  itaque  dignamini , piissimi  Principum , a no- 


(l)  Chrisiiunae  noòìscum  nationes  veneranhtr ut  (Se.- 

des  Beali  Petri j otimium  gentium  sublimior  esse  inonstrelar. 
Non  fu  priva  di  coraggio  ira  le  mura  di  llonia  questa  pubblica 
professione  mandata  in  iscritto  all’  liiipcrator  Bizanliuo  intorno 
alla  preminenza  della  Chiesa  Romana  su  quella  di  Oislantino- 
poli , e sovra  ogni  altra  della  Terra.  Se  t.ostanlino  Pugoiuto 
mostravasi  ora  ossequioso  al  Puntelìcc  Romano,  i Bizantini  l’a 
triarehi  non  omettevan  giammai  di  nudrirc  l’ambiziosn  pensiero 
del  loro  universale  dominio  sopra  Roma  e sopra  tutti  i Vescovi. 

(a)  j4li/iie  apud  omnes  vini  oòliiiere  jubealis.  Qui  gli  esili 
C poveri  Vescovi  delle  regioni  d’Italia  sottoposte  cosi  a’ Lon- 
gobardi come  a’ Greci  Bizantini  alzano  1’ Apostolica  lor  voi  e, 
che  non  lemca  di  fallire,  perchè  confortata  dall’aulorilà  di  S.iii 
Pietro.  Il  Concilio  non  mandava  Legati  all’Imperatore  per  di- 
sputar sulla  fede  Cattolica  , ma  per  promulgare  in  Bizanzio 
la  fede  tenuta  da  San  l’ietio  e da’ suoi  successori,  alla  qual 
diccaiio  d’  inclinarsi  concordi  gli  animi  tutti  de’  Vescovi  nel 
Concilio  Romano. 
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sira  humililate  directos  Episcopos  (I). . . cum  sulitac  traa- 
quillilatis  clemeutia. ...  .sicut  magni  Costaniini  ...... 

..  .Tqeodosii Marciam 

0«JI  {Marcianus)  sncrum  illum  tomuin  aniplexas  [esl) 
AjHìstolici  viri  Papae  LeoNis  , quem  Bcatus  PETRUS  A- 

POSTOLUS  VERBIS  EJUS  EDIDERAT  (2) 

OcicuMQUE  proinde  Sacerdotum  haec , quae  in  hac  no- 
strae  humilitalis  confessioDe  conlinentur,  oubiscom  since- 
riter  praedicare  desideran( , ut  NOSTRAE  APOSTOLICAE 

FIDEI  CONCORDES ut  spiriiuales  fratrcs  et  Coepi- 

scopos  nostros  suscipimus.  Qui  vero  hacc  conGlerì  nolue- 
rint , UT  INFESTOS  CATHOLICAE  ATQUE  APOSTOLI- 
CAE  CONFESSIONI , PERPETUAE  CONDEMNATIONIS 
REOS  ESSE  CENSEMUS  (3) 


(i)  nostra  humilitale  directos  Episcopos.  l Vwcovi  erano 
spedili  a Costantinopoli  nel  nome  tanto  del  Pontefice  Agatone 
quanto  dell’  intero  Concilio,  che  all’autorilii  di  lui  rendeva  ora 
si  splendide  testimonianze. 

(a)  Petrus  ./épostolus  reròis  ejas  ediderat.  Più  magnifica 
d’ogn'altra  è questa,  che  San  Pietro  servito  si  fosse  della  lin- 
gua di  Sun  Leone  il  Grande  , Autore  della  famosa  Lettera  a 
Flaviano. 

(3)  Perpeluae  condemnationis  reos  esse  censemus.  Ecco 
riprovati  ed  anaiemizzati  gli  autori  ed  i sostenitori  delle  opi- 
nioni lontane  da  quelle  , che  ora  si  diflìnivano  in  un  Concilio, 
convocalo  e preseduto  da  un  Pontefice  Romano  in  Roma.  Non 
vi  era  luogo  ]>erciò  ad  altro  esame  sulla  controversia  dei  Alo- 
note/iti,  rigettali  ornai  dal  seno  della  Chiesa  Cattolica.  Pietro,  di- 
cevano i cento  venti  cinque  Vescovi  del  Concilio  , a cui  era 
stata  promessa  l’ infallihililò  nelle  cose  concernenti  a’ dogmi  della 
fede  , avea  parlato  per  bocca  di  Agatone,  come  avea  fatto  dian- 
zi per  quella  di  Sun  Leone  il  Grande.  Non  rimaneva  dunque  se 
non  che  i Legali  del  Concilio  Romano  pubblica.sero  in  llizanziu 
il  Decreto  e la  difliniziune  conilo  il  Mimolclisnio, 
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I brani  da  me  trascelti  del  Concilio  Romano  gioveranno  alla 
mia  JOÌMerlazione  Onoriana. 

SOTTOSCRIZIOM  DE’  VESCOVI  AL  CONQUO  ROMANO. 

STILE  DELLA  LETTERA  SINODICA  DEL  679. 

Hanno  un  bel  dire  cotesti  Vescovi  ; non  erano  cosi  balordi 
ed  ignoranti , come  a lor  piaceva  dire , volendo  notare  l’ ini- 
quità  del  loro  tempo  e la  sventura  di  vivere  in  mezzo  a’  Bar- 
bari d’ogni  sorta.  Ma  più  Barbari  di  tutti  erano  gl’  iniqui  ed 
avari  Greci , che  affliggevano  Roma  e la  Sedia  di  San  Pietro, 
sebbene  ora  per  breve  spazio  comparisse  più.benigna  la  natura 
del  Bizantino  Impcralor  Pogonato.  E crederei  volentieri , che 

0 Damiano  di  Pavia  o Mansueto  di  Milano  fossero  stati  gli  Au- 
tori anche  di  questa  Seconda  Lettera  contro  il  Monotelismo  ; 
tanto  lo  stile  riesce  simile  a quello  della  precedente  Lettera 
composta  nel  Concilio  di  Milano.  Io  torno  perciò  al  mio  argo- 
mento, e ripeto  di  non  aver  potuto  le  Leggi  di  Rotari  e di  Gri- 
moaldo  esser  dettale  nell’orrido  stile  , in  cui  da’ Copisti  del  Co- 
dice di  Cava  e di  Vercelli  si  tradussero  si  fatte  Leggi,  anzi  si 
travestirono.  Egli  è impossibile , che  Rotari  e Grimnaldo  non  a- 
vesser  chiamato  a comporle  prima  i Goti  Ariani  e poscia  i vinti 
Romani  più  istruiti  fra’Cattolici,  nè  dissimili  a Damiano  ed  a Mo- 
desto. 11  Regno  Longobardo  non  mancò  giammai  di  tali  uomini, 
per  quanto  v’  andasse  crescendo  lutto  giorno  la  barbarie.  Or  giova 
sapere  quali  Vescovi  di  quel  Regno  intervenuti  fossero  al  Con- 
cilio Romano  del  679.  Questa  volta  registrerò  senza  interruzione 

1 lor  nomi,  secondo  trovansi  nel  Concilio;  c prima  i nomi 
d’ogni  cittì  certamente  Longobarda  nel  679;  poscia  gli  altri 
de’ luoghi  d’incerta  signoria. 

I.  Vescovi  DI  citta’  certamente  Luncobarob  nei.  679. 

1.*  Barbalo  di  Benevento:  a.*  Decoroso  di  Capua  : 3.°  Gio- 
vanni d’Otranto  , nuovamente  conquistata  da  Romoaldo,  Duca 
di  Benevento:  4.°  Germano  di  Taranto  {/(lumi):  5°  Felice  di 
Spoleto  ; 6."  Felice  di  Camerino  : 7."  Floro  di  Foligno:  8."  Gio- 
vanni d’ Ascoli  Picena  : g.°  Adriano  di  Rieti  : to,°  Floro  di  For~ 
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cone  : ti.°  Clarenzio  di  Valva  : ia.°  Mansueto  di  Milano:  i3* 
Giovanni  di  Bergamo  : 14.°  Donato  di  Lodi  : i5.°  Anastasio  di 
Pavia:  16.°  Valentino  d’ Acqui;  17.°  Desiderio  di  Cremona  ; 
18.°  Graziano  di  Novara:  19.°  Desiderio  d' Ivrea  ( altri,  ma 
senza  ninna  verisimiglianza  , dicono  Ipporioa  in  Calabria  ) , 
20.“  Giovanni  di  Genova:  21.°  Deusdedit  di  Brescia;  22.”  Au- 
dace di  Tortona  ; 23."  Benenato  d’Asii  : 24.°  Benedetto  d’Alba  : 
25."  Bono  d’Albegna  : 26."  Teodoro  di  Vercelli  : 27.°  Rustico 
di  Torino:  28.°  Giovanni  di  Vetitiniiglìa  ; 29.°  Severo  di  Luni  : 
3o.°  Eleuterio  di  Lucca  : 3i.°  Mauriano  di  Pisa;  32."  Sereno  di 
Populonia:  33."  Reparato  di  Firenze:  34.°  Valeriano  di  Rosolie: 
35.”  Cipriano  d’  Arezzo  : 36."  Vitaliano  di  Siena  ; Marcia- 
no di  Volterra  : 38."  Maurizio  di  Soana  ; 39.°  Agnello  di  Boi- 
sena  : 40.°  Teodoro  di  Chiusi. 

( Segrnna  i Ve$covi  soggetti  al  Metropolitano  Cattolico , 
non  cJlo  Scismatico,  d’Aquileia). 

41. ”  Agatbo.  Episropus  Sanctae  Ecclesiae  Aqoileibnsis 
Provinciae  Istriab.  ( Non  dice  AcrrauE,  ch’era  Provincia 
de’ Longobardi  ). 

42. °  Bbnenatds  Opitergiensis  Istriab. 

43. °  Ursings  Cenetrnsis  Istriab. 

44. °  Paclcs  Patavinbs  Istriab. 

( Il  De  Rubeis  ' legge  Altinensis,  non  Patavixos  ). 

45.°  Giovanni  di  Salerno  : 46.°  Piacenza  di  Piacenza  : 47.°  Mau- 
rizio di  Reggia  : 48."  Pietro  di  Modena  : 49.”  Grazioso  di  Parma. 

Sembra  , che  il  Di  Meo  * volesse  insinuare  di  non  essere  O- 
Iranto  posseduta  da’Longobardi  nel  679,  perchè  il  suo  Vescovo 
Giovanni  disse  appartenere  alla  Provincia  de’Bruzj  quella  Chie- 
sa : ma  i Vescovi  del  Concilio  additarono  il  nome  delle  loro 
Ecclesiastiche  Provincie , il  quale  non  mutavasì  tosto  dopo  i 
muiamenli  delle  dominazioni  civili.  Cosi  odonsi  nella  stessa  Ra- 
dunanza i Vescovi  di  città  certamente  dell’Austria  Longobarda , 
quali  erano  Aitino  ( se  non  Padova)  ed  Oderzo  e Ceneda  nel 
679,  chiamarsi  Vescovi  della  Provincia  Romana  d’ Istria.  Otran- 

1 De  Rubeis  , Mou.  Aquil.  Col.  306. 

a Di  Meo , Anoali,  11.  136. 


to  nel  753  era  città  Longobarda,  e vi  si  rifuggi  Liutprando  , 
Duca  di  Benevento:  presa  indi  e ripresa  da* Greci  Bizantini.  Ma 
or  oraviene  fermarsi  alla  condizione  d’ Otranto  nel  679  dopo 
la  conquista , che  Romoaldo^  Duca  di  Benevento , fece  di  Ta- 
ranto e della  Tarentina  Provincia  nel  671. 

H.  ViiCOVI  DI  LUOOBI  FOBSE  LoHCUBaBOI  MEI.  679. 

1.”  Agnello  di  Fondi?  a.”  Diodato  di  Formia  ? 3.'  Aurelio 
di  Nola?  4.*  Giovanni  di  Norcia?  5."  Bciienalo  di  Perugia? 
Quanto  a Bonifacio  di  Tndi  , Amatore  di  Blcra  , Grazioso  di 
Sutri , Teodoro  di  Nepi , Teodoro  d’  Amcria  , Barbaziano  di 
PoL'marzo  , Deusdedit  di  Narni , egli  è ceno,  se  in  non  m’  in- 
ganno, die  tali  città  stavano  in  inano  de’ Romani  c non  dei 
Longobardi  nel  679  , sebbene  dianzi  avesser  potuto  esser  prese 
o saccheggiate  da’ Barbari.  Di  ciò  si  vedranno  a mano  a mano 
le  pruovc  nel  presente  Codice  Diplomatico;  e massimamente  ncl- 
l'Attu  de’conlini  fra  Todi  e Spoleto  nel  760. 

1 nomi  de’Vcscovi,  die  lutti  diiamavansi  Longobardi  neH’/n- 
dicolo  ( f^edi  Num.3o3.  346  ),  son  tutti  Romani  : e sebbene  vi 
fossero  stali  Preti  di  sangue  puramente  Longobardo  , come  Ca- 
taldo di  Cremona  del  65o  , pure  non  s’  è scoperta  Gn  qui,  per 
quanto  m’ è noto,  alcuna  traccia  dell’ esservi  stati  Vescovi  di 
razza  Longobarda  Gno  al  679.  Or  i Vescovi  di  sangue  Romano 
erano  Longobardistali  i altrimenti  sarebbero  stati  jdldjetctsi 
c privi  di  guidrigildo-,  il  che  si  dee  tenere  per  assurdo  negli 
Lccicsiaslici. 

NUMERO  CCCXLVI. 

Giuramento  de’  Vetcom , contenuto  rwli'lndicolo  del  Libro 
Diurno  in  Roma  (1). 

Anno  679. 


(1)  Ilo  già  riferito  le  parole  di  tal  giuramento  secondo  l’ad- 
ditato Indicalo  nel  prec.  Num.  3o3:  » Hunc  ImUcalum  sacra- 
li mento  posai  aupra  corpus  tuum , Beate  Pbtbe  ». 

Chi  può  dubitare  di  non  aver  i Vescovi  del  Regno  lajogobar- 
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do  scritto  nn  tal  giuramento  c postolo  sul  Corpo  di  San  Pietro 
in  Roma  dopo  il  Concilio  cosi  del  G49  ( T'edi  prec.  Num.  3i8  ) 
come  del  679.  Ma  in  questo  più  assai  e meglio  che  non  nel 
primo  potrron  giurare  di  voler  conservare  la  pace  fra’ Romani 
ed  i Longobardi,  essendo  morto  Rotari , c regnando  Bertarido. 


NUMERO  CCCXLVII. 


Dtie  Ravtnnaii  domandano  di  concedersi  loro  in  enfiteusi 
alcune  terre  del  Cesenate , spettanti  alla  Chiesa  d^Aquileia. 

Anno  681?  Marzo  1. 

( Dal  Conte  Pantuzzi  (1)  j. 


, A 

A ^ 

4 

^ ss.  r «L^3 


In  nomine  Dei  Salvatoris  nostri  leso  Cnnisri  a vobis 
Bevercntissimis  Defensoribus  S.  Aqdileiensis  Ecclesiae  (2) 


(1)  11  Conte  Marco  Fantuzzi  ' fu  il  primo  a trarre  dal  Codice 
Trevisano  questa  Carta,  che  il  P.  Dom.  Maria  Pellegrini-*  regi- 
strò sotto  il  Numero  Terzo  nell’ Indice  da  lui  pubblicato  delle 
Scritture  contenute  in  quel  ricco  tesoro  Trevisaneo  , ma  senza 
notar  gli  anni  della  nostra,  e contento  d'alTcrmare  , che  la  data 
era  singotciria.vma.ìùà  in  verità  riadiziooe  Jecìntaierxa , ricorda- 
ta nella  Scrittura,  non  risponde  che  al  685  , quando  l’imperator 
Costantino  era  già  morto.  Laonde  il  Fantuzzi  ottimamente  col- 
li cò  si  latta  incerta  data  nel  681  ; l’anno,  cioè,  nel  quale  i due 
Angusti  Eraclio  e Tiberio  qui  nominati  perdettero  la  dignità , 
e fu  loro  , se  credi  a Tcolane  , mozzato  il  naso  dopo  il  l6< 
Settembre. 

(a)  Defensoribus  ji quilejensis  Ecclesiae,  lo  ricordai  questa 
Carta  così  nel  Discorso  * come  acìl’Osservasione  XI  al  Docu- 
mento Num.  65;  c ne  trassi  un  esempio  delle  possessioni  con- 
servate nel  Romano  Imperio  dagli  abitatori  del  Regno  Longo- 


1 Fantuzzi,  Monumenti  Ravennati,  Vi.  203.  (A.  1806). 

2 Pcllctrrini , Indice  Trevisaneo , Nel  Giornale  Padovano  d' Italiana  Let- 
teratura, Tomo  XVII.  in  8.°  Padova  (A,  1807).  . , , 

3 Discorso  de'vinli  Romani , g.  CIX. 
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uti  nobis  Passino  glorioso  Praefeeturio , seu  MAStALLO 


bardo.  Tal  era  il  Mrtropolilano  d’Aquileia.  Qui  non  debbo  la- 
cere, che  un  lai  titolo  prcndcvasi  ancora  dall’Arcivescovo  di-lla 
Romana  Isola  di  Grado:  voglio  dir  cosi  d:il  Cattolico,  risedente 
in  Grado,  come  dallo  Scismatico  stanziato  veramente,  dopo  i 
tempi  d’Onorio  1."  ( /"erfi  prec.  Rum.  ag8  ),  in  Aquile».  » IJier- 
« que  dice  il  De  Riibeis  ’ , se  geicbat  prò  Aquilkiessi  , ac  sibi 
» iura  in  totam  Metrupolim  vindicabat  a.  Così  avvenne  certa- 
niente  fino  al  64^  , allorché  Massimo  si  condusse  al  Cxincilio  Ro- 
mano ( Pedi  prec.  Rum.  3i8),  e non  vi  s’avrebbe  potuto  con- 
durre se  non  in  qualità  di  Cattolico  , cioè  di  Prelato  vivente 
^in  Grado.  In  quell’anno  regnava  Rotar!  , avverso  a’  Cattolici  , e 
favoreggiatore , come  osservò  lo  stesso  De  Rubcis  *,  degli  Scis- 
matici d’  Aquileia  , suoi  sudditi. 

Le  cose  affatto  eransi  mutale  quando  si  celebrò  in  Roma 
l’altro  Concilio  del  679.  Agatone  vi  comparve  anche  in  qua- 
lità di  Cattolico , cioè  di  Gradente  ; ma  sotto  il  Cattolico  Re 
Beriarido  venne  meno  il  fiato  agli  Scismatici  d’Aquileia,  die 
dopo  il  giro  di  pochissitni  anni  cessò  al  tutto  , regnando  il  suo 
figliuolo  Cuniberto.  » Quamquam  ( cosi  anche  scrive  il  De  Rn- 
>•  beii  * ) Honorii  1.  aetate  Scisma  illud  omnino  exlinclum  non 
» est,  Schismaticorum  tamen  aestus  deferbuit  : et  quae  prìmum 
a pertinacia  fueral , annorum  decursu  imperitia  Cacta  u. 

Roi  non  abbiamo  più  il  Catalogo  accurato  degli  Arcivescovi 
Scismatici  d’Aquileia  Longobarda , si  come  lo  abbiamo  de’  Cat- 
tolici Gradenti.  £ però  il  De  Rubeit  nega  di  volersi  confidare 
ad  un  Catalogo,  dove  si  ricordano  i soli  Fortunato  e Felice  con 
due  Giovanni , da’  tempi  d’Onorio  tino  al  698  *.  Volentieri  perciò 
accetto  l’opinione  del  P.  Pagi  secondo  la  quale  avrebbe  Aga- 
tone , Arcivescovo  Aquileicse  del  679,  seduto  , dopo  la  celebra- 
zione del  Romano  Concilio , non  solamente  in  Grado  , isola  già 


1 De  Rubeit,  Mon.  Eccl.  Aquiletensis,  Col.  307-310. 
3 U.  Ibid.  Col.  310. 

3 U.  IbU.  Col.  308. 

4 H.  n>id. 

B Pap,  A4  Baronium,  Anno  698,  g.  XIV. 
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Mag.  illastri  ( MiUtutnì  ) Locare  jubcatis  rem  juris  S. 
vestrae  Eeelesiae  idest  Caude  coi  vocabolom  est  Libia  qoo 
et  parva  vinea  habero  videtur  simul  et  Subbiccla  obi 
fuit  pauCa  vioea  que  nunc  in  deurlis  rgaeent{i)  seo  Prjctc- 

di  rifugio  contro  i Longobardi , ma  eziandio  in  Aquileia  e negli 
altri  luoghi  della  Diocesi , pertinenti  al  Regno  Longobardo  j il 
che  non  dovea  riuscir  malagevole  pel  favore  di  Bertarido.  Lo  stesso 
avvenne  agli  Arcivescovi  Milanesi,  fuggiti  dapprima  in  Genova, 
e tornati  poscia  dopo  lunga  stagione  in  Milano.  1 Difensori  della 
Santa  Chiesa  Aquileiese  , a’  quali  si  legge  indiritta  la  petizione 
del  68 1 , sarebbero  stati  dunque  preposti  a tale  Officio  dall’Ar- 
civescovo Agatone  di  Grado  e d’ Aquileia;  sedi  ricongiunte,  ma 
per  breve  ora  , dopo  molta  età.  Essi  perciò  tacquero  d’  essere 
y4quUeiesi  dell’lttria , come  Agatone  qualificato  s’era  con  altri 
Vescovi  nel  Concilio  Romano  del  679.  Le  reliquie  dello  Scisma 
durarono  tuttavia  , e più  d'un  Vescovo  si  mantenne  saldo  ncl- 
l’ostile  proposito  fino  al  6g8  : allora  tutti  ritornarono  all’unità 
della  Chiesa  Romana.  11  succcssor  d’Agatone,  che  al  De  Rubcis  ' 
parve  doversi  poter  chiamare  Giovanni  111.°,  ricadde  nella  conta* 
macia  dello  Scisma  in  Aquileia  Longobarda;  indi  ordinassi  Cri- 
stoforo Arcivescovo  in  Grado.  I Vescovi  di  Como,  di  Verona, 
di  Mantova,  di  Concordia,  di  Vicenza,  di  Belluno  e d’altre 
città  dell’  Austria  Longobarda  sembrano  all’  Oltrocchi  ^ essere 
stati  gli  ultimi  a riconciliarsi  ; astenutisi  perciò  dall’  andare  in 
Roma  nel  679. 

(i)  In  deterUs  rejacent.  Da  queste  parole,  se  non  vado  er- 
rato, sorge  un  gran  lume  a chiarir  i fatti  esposti  nella  prece- 
dente Nota.  Le  terre  ( o tutte  od  in  parte  ),  onde  si  domandava 
l'enfiteusi  da  Parsino  e Mastallo  del  681  ; a cagione  delle  con- 
tese tra  due,  che  prendevano  il  titolo  d’Arcivescovi  Aquilciesi, 
favoriti  l’uno  da’Longobardi  e l’altro  dagli  Esarchi  di  Ravenna; 
erano  state  abbandonate  al  tutto,  ed  ora  giaceano  deserte Prima 
cura  d’ Agatone  Arcivescovo,  non  più  escluso  dalla  sede  antica 
d 'Aquileia  nel  Regno  Longobardo , fu  di  dar  queste  terre  a chi 

1 De  Rubeis , àlon.  Ai|uil.  Col.  3lU. 

3 Oltrocchi,  Uisl.  MeU.  lag.  pag.  G13. 

il. 
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SIANO et  alia  ad  laUis  ex  alia  parto  Catde  q.  y. 

PanTUANiis  vel  Cbkviands  sitorom  si  inventus  fuerìt'q^ 
sobscripte  loca  constituta  sant  territorio  Crsenatb  tenen- 
dum  colendum  meliorandum  q.  in  advenicntibus  decem  et 
novena  hoc  est  in  die  Kalendarum  Martiarum  pretentis 
iertie  deàme  inéUcli<mi$  ita  ut  sane  inferamos  in  lumìna- 
ribas  S.  Vostre  Aqoiliensis  Ecclesie  singulis  quibosque 
annis  pensionis  nomine  aurì  solido  uno  trians. 

Undb  si  placet  hec  oblatio  libellorum  nostrorom  unum 
a daobas  libellis  pari  tenore  prescriptis  manu  vestra  snb- 
scriptis  snscipcre  dignemini. 

Si  q.  vero  pars  contra  hos  libellos  intentaverit  det  pars 
parti  fidttn  servanti  pene  (poenac)  nomine  anri  solidi»  duo- 
decimi manentcs  hos  libellos  nihilominas  in  sua  firmitate. 

bfPBBANTiBus  Domìnis  nostris  piissimis  pcrpeiuis  Auga- 
slis  CoKSTANTiNO  Deo  jubentc  majore  Imperatore  anno  se- 
piimo  decimo  post  Consulatum  ejusdem  tranquillitalis  anno 
primo  Hbsacuo  Vbbo  {sic)  et  Tibehio  a Domino  conser- 
vandis  ejus  fratribos  anno  duodecimo  die  Kal.  Martiarum. 
Ravenne. 

Flavìds  Pabsincs  in  Dei  nomine  Praefecturius  hos  li- 
bellos a nobis  factos  sicut  snperius  legitur  ni.  propria 
subscrìpsi. 

Flavìds  Mastaluds  in  Dei  nomine  iUustris  hos  libel- 
los a nobis  factos  sicut  superius  legitur  manu  propria 
subscrìpsi. 


Finis. 


te  migìioraue  {ad meliorandum  ).  Gmì  promisero  di  fare  Par- 
sino e MaslaJlo. 
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NUMERO  CCCXLVm. 

Fondazione  di  Farfa  'per  opera  del  Guargangd  Tommaso 
di  Morientui. 

Anno  68t  ? 

( Dalla  Cronica  Farlenae  (S)  ). 

Quia  post  obitum  Beati  viri  Sanctissimi  LACBEimi  (2), 
a Langobabdis  circumquaque  interfeclis  effugatisque  habiia- 
toribus,  locus  ipse  (Phabpdab)  desolàlus,  et  in  solitudi- 
ncm  rcdactus , atque  per  multa  annomm  currictda  titu 
hoJtniaiore  permansit  (3)  ; scilicet  doncc  a Gallia  Mauri- 
gena  Provincia  (4)  vir  vitae  venerabilis  venicns  Presbyter 

(i)  L<i  Cronica  di  Farla  , scritta  nell’undccinio  secolo  da  Gre- 
gorio C-alinese  l’Autore  del  Gran  Registro  Farfensc,  non  aven- 
do fermalo  propriamente  Tanno  della  venuta  di  Tommaso  dalla 
Morìcnna  , mi  lascia  libero  di  parlarne  sotto  il  presente  6di. 
Il  Mabillon  * ed  il  Muratori  * trattarono  di  tal  fondazione,  ebe 
attribuirono  al  683. 

(a)  Sanctissimi  Laurenlii.  Non  appartengono  a’  tempi  del 
presente  Codice  Diplomatico  le  geste  , vere  o false  , di  questo 
San  Lorenzo , creduto  Vescovo  c nativo  di  Siria.  Molti  ne  scris- 
sero , ma  più  copiosamente  degli  altri  Monsignor  Marino  Mari- 
ni * , Prefetto  degli  Archivj  Segreti  Ponlilicj  , e nipote  dell’  il- 
lustre Autore  de’  Pepiti  Diplomatici. 

(3)  Per  multa  annorum  curricula sine  habitalore  per- 

mansit. La  trista  fama  delle  prime  crudeltii  de’  Longobardi  e 
della  vasta  solitudine  da  essi  creata  in  Italia  si  mantenne  viva 
nelle  tradizioni  popolari , c se  ne  ripeteva  T eco  lontana  per 
bocca  d’uno  de’ più  nobili  ed  alu  Longob.irdi,  qual  fu  Gregorio 
de’ Conti  Catincsi. 

(4)  A Gallia  Maurigena  Provincia.  Tommaso , ristoratore 

1 Gregor.  Catinensis,  Qtronicon  Farlense,  Apud  Muratori , Se.  Re  '.  Italie. 
Tom.  II.  Pare  II.  Col.  327-328.  (A.  1720). 

2 Mabillon,  Aimales  Benedictini,  Lib.  XVII.  Cap.  20.  ■ i • 

3 Muratori,  Annali,  Anno  683, 

i Marino  Marini , Serie  Cronologica  degli  Abati  di  Farla  , Roma  in  4." 
(A.  1830).  . I ‘ I ■ 

A 
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TnoBlAS  ad  sopukruai  Domini  dcmorarctur,  ubi...... 

hoc  secondo  coepit  Monaslerium , et  rcstaoraviL circa 

annoi  plus  tninus  dclsxx  , et  Indictione  vm. 


del  caduto  Monistero  di  Farfa , quantunque  la  Morìenna  fosse 
stata  sempre  annoverata  ne’tempi  d’Augusto  fra  le  regioni  d’  I- 
talia,  spettò  al  Regno  di  Borgr^na  come  la  Valle  di  Susa,  ce- 
duta da’Longobardi  a’Franchi.  £ però  Tommaso  era  un  Guar- 
gango  o straniero  al  Regno  Longobardo.  Tali  furono  altresi  al- 
cuni de’  successori  di  lui;  Guargangi  simili  a’  primi  Abati  di 
Bobbio. 

NUMERO  CCCXUX. 

Conferma  de'  beni  donali  da  Faulone  e dell’  Oblazioni  al 
Monastero  di  San  Frediano  di  Lucca  da  Felice , Vescovo 
di  quella  città. 

Anno  6857  Gennaio  20.  (1). 

( Dal  Bertini  (2)  ). 

Exemplar.  Et  ideo  nos  Feux  gratta  Dei  Episcopus  una 
cum  Presbiteri  xel  Diaconi  seo  Curo  abitatoris  CivitaUs 
istius  nostre  Ldcensu  qui  subtcr  subscripluri  sunt;  Unde 
promittimos  Ubi  Rabbino  Abbas , vel  Monachonun  tuororn, 
ut  firmiter  inibi  in  Monastcrio  Sancti  Fricdiani  resedire 
debeaUs , et  ut  superius  legitar , prò  anima  vel  geoera- 


(i)  Su  questa  data  f'^edi  1’  ultima  Nota. 

(a)  11  Muratori  ' avea  cavata  la  presente  Carta  ex  ditissìmo 
Archiepiacopaìi  Arehivo  Lucemi  : ristampata  poscia  dal  Bru- 
netti *.  Ma  il  Bertini  * tornò  a pubblicarla  ; e più  intera  , die 
non  avea  potuto  darla  il  Muratori.  Le  parole,  che  mancano  in 
questo,  si  metteranno  fra  virgoleUe. 

1 Muratori,  Ant.  M.  AEvi,  V.  367.  (A.  1741). 

3 Brunetti,  Cod.  DiploiD.  Toscano,  I.  417.  (A.  1806). 

3 Bertini,  Memorie  c Documenti  per  la  Storia  di  Lucca,  IV.  272-208.  e 
l’Appendice,  Num.92.  pag.  63-64.  (A.  1818).. 
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(ionem  jaoi  (lieti  Faclom  (1)  orare  diveatis  lam  tos,  vel 
qui  post  vos  fuerent , qui  digne  peragere  valcant  in  eo-  . 
dfln  loco  Sanctorum  Dei.  Et  numquam  Dos  eadem  pc- 
runiam , quot  iuibi  obtulet  stpediclus  Faulo  umquam  nllo 
tempore  a nobis  retragendum  est  ad  sdiam  Ecclesiam , aut 
ad  alium  Sacerdotem , nisi  qui  ibidem  Abbas  fuerit , et 
quem  Tolueret  sicum  [sectm)  adiberet  ipsi  fruatur  m oaorem 
Domini  et  elemosinarum  fneret , eo  quot  (to  quod)  prò  opes 
fidelium  ipsas  siseellas  (2)  offerta  est.  Et  si  Abbas  de  lianc 

luce  raigratus  fuerit  et  dormierit  cum  patribus  suis 

uaci  (et  Monaci)  ipsi  cligcrent  sibi  Abbatem  ordiuandum  , 
ipsum  sibi  Abbatem  debeant  ordinare.  Relkpiias  vero  dan- 
das  de  ipsum  corpus  Saoctum  ad  consilium  Epitcopi  (3)  ana 
vigilia  tcncuduiQ  Abbati  cum  monaci  suis,  et  nihil  adgra- 

(i)  lam  dtcli  Fauhmi.  Dice  il  Berlini , che  la  Copia  pre- 
sente deU’ÀUo  non  i intera,  perchè  Faulone  qui  nominasi  per 
la  prima  volta  , c pur  si  dice  d’  essersene  parlato  già  dianti 
più  volle  { sepedicti  Faaloni  ).  Ma  due  furono  gli  Atti , che 
soprapposersi  l’uno  all’altro  ; quel  di  l’aulonc  andò  perduto , nè 
a noi  rimane  se  non  la  conferma  , fattane  dal  Ves<K>v»  Felice. 
Soggiunge  il  Berlini  * , che  la  Carta  è dimezzata , perchè  non 
contiene  le  sottoscrizioni  di  tutto  il  Clero  Lucchese  , le  quali 
non  doveano  mancar  aeirOriginale  di  Felice,  Vescovo. 

(a)  Siseellas.  » Kon  mi  è riuscito  , dice  il  Berlini  *,  di  trovar 
» questo  vocabolo  in  niun  Glossario  : ma  è chiaro  (die  significhi 
Il  un  donativo  ».  Contento  di  ciò,  non  ho  fatto  altre  ricerche. 

(3)  .^d  consilium  Episcopi.  Non  si  tratta  qui  d’un  Conci- 
lio, che  dal  Vescovo  si  dovesse  intimare,  come  credè  il  Bru- 
netti ma  sì  del  consenso  o della  licenza  del  Vescovo  intorno  ai 
darsi  o no  le  Reliquie,  come  con  invitti  escmp)  dimostrò  il 
Berlini  *. 

1 Berlini,  (oc.  eiL,  pag.  281-282.  , 

2 Id.  Ibid.  pag.  276. 

3 Brunetti,  loe.eit.,  I.  417. 

4 Berlini,  (oc.  cU.,  pag.  272. 
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vetur  quuquo  lempore  ncque  ab  Episcupus , ncque  ab  ullo 
, Sacerdotem , nisi  tantum  per  unumquemqucm  annua  semel 
in  Alba  ad  omni  Sacerdoti  unum  prandeum  faciendi  (1), 
sicut  consuetudo  fuit  Ecclesie  illius.  Et  hoc  addimus  in  hanc 
paginam,  si  quiscumque  homo  Dei  iìieret,  sihe  hominem, 
seu  equus , vel  hovem  , aut  terra , vel  mancipium  tam 
movile  quam  imovile  quidquid  ibidem  ofTcrtum  fucret  in 
potestatem  illius  Abbati  sint  (2),  qui  in  eodem  luco  reser- 
vire videtur.  Et  rcgula  custodiendum,  vel  monachorum  con- 
suctudinem,  et  ordinem  sanctum  tenendum  io  » Abbati  sint 
» potestatem  ; et  numquam  nos  Felix  Episcopus , seu  cun- 
» etù  Sacerdotis  nostris,  vel  Clihos  contea  hanc  cessionis 
» nostrae  cartulam  > quandoque  ire  presumat;  nec  nos,  nec 
qui  post  nos  venturis  sunt , quia  quol  bene  disponilur , et 
ligibus  roboratur  oportum  est  perennis , et  fuluris  tempo- 
ribus pcrmanire.  Et  si  quis  contea  hanc  discritiones  nostre 
cartulam  ire  prcsumscrit  Dei  incurrat  p^riculum  sicut 
ludas  traditor,  qui  se  lai{ueo  suspidc,  et  ad  judiciali  re- 
verentia  rcatus  recidat.  Et  cum  suiuma  diilcidenem , et  de- 
sìderia  Domini  colendum  rETiu».\ci  (ilio  nostro  scrivendani 
dictavimus  et  manibus  no^lris  subscripsiiuus  ut  perpetuis 
tcm|K)ribus  staviiitum  persistere  dibcant. 

Actcm  in  Civilatc  LocEasE  snb  die  tertiodecimo  Kalcnda- 
I um  Februariarum  per  Indietionc  tertiadcciraa  (3).  Regnante 


• (i)  Unum piandeuinfaciemUim.  Di  questi  desinari  il 

prec.  Mum  553,  nella  quale  s’ ikIoiiu  apprestati  non  a’ Mo- 
naci , come  que’  di  San  Eredianu  di  Lucca  , ma  si  a’  Gino- 
nici  cd  al  Clero  di  Cremona. 

(a)  In  potestatem  iUius  Abbati  sint.  Le  larghezze  di  Fan- 
Ione  dirizzaronsi  non  solo  a’  Monaci  di  San  Frediano  , ma  sì 
alla  Cliiesa  , oh’  egli  avea  preso  a ristorare , come  ben  presto 
vcdrassi  nel  scg.  Num.  352. 

(3)  Indietionc  XI II.  L’ Indizione  decima  ter  za  non  coriispon- 
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Domaìs  aostris  Pebtoarit  , et  Ccmpbbt  viris  excellentissi- 
mis  regibus,  anao  felicissimis  regui  eorum  terliodecimo , 
et  quinto,  per  Indictione  subrascripta  feliciter.  . * 

Ego  Peli  V.  B.  {venerabilis)  gratia  Dei  Episcopus  uhic  , ' 

Cartole  cesionis  nostre  postea  mibi  relectum  est , consensi  ^ 
et  subscripsi. 

Ego  loHANNACis  V.  V.  Arcipresbiter. 

Ego  Clahds  V.  V.  Presbiter. 

Ego  Teooeracis  V.  V.  Presbiter. 

Ego  Candidds  Presbiter. 

Ego  Gbhikiands  V.  V.  Presbiter  (i). 


de  col  terzo  decimo  anno  di  Bertarido , nè  col  quinto  di  Cnni- 
berlo.  Ravvi  dunque  un  error  nella  Copia  Lucchese,  quantun- 
que antichissima;  o il  Vescovo  Felice  tenne  altri  modi  nel  nn- 
merar  gli  anni  de’dueRe,  per  cagioni,  che  ci  rimangono  ignote, 
lo  per  ora  non  vo’  entrare  in  una  più  sottile  ricerca  ; e lascio 
Slare,  non  senza  dubitarne,  l’anno  6S5,  segnato  dal  Muratori 
e dal  Bertini.  Brunetti  segnò  l’anno  684.  ^eiii  le  Note  Crono- 
logiche del  seg.  Num.  35a. 

(1)  Egregiamente  dal  Bertini  s’ illustrano  i riti  Ecclesiastici 
del  686  , spettanti  al  culto  delle  Reliquie , alle  Regole  Mona- 
stiche , alle  salmodie,  a’ digiuni,  a’ desinari  c conviti  Religiosi 
ed  all’  immunità  concedute  con  Privilegj  Vescovili  V Mona- 
steri. Non  credo  esser  mio  il  debito  d’ entrare  Jn  queste  ma- 
terie nel  Codice  Diplomatico. 
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NUMERO  CCCL. 

Testamento  d’  Eriprando , Duca  di  Cremona , con  un  legato 
in  favore  delle  Chiese  di  Santa  Maria  Maggiore , e di 
San  Michele  in  Borgo  di  quella  città. 

Anno  685.  Maggio  18. 

( Donata  dal  Conte  Horbio  (1) }. 

CuAHTA  LEGATI  favore  scb  marie,  et  Basilicae  Su  hì- 
coAEus  DB  Borgo. 


(i)  Sempre  più  cresce  l’ importanza  ed  il  valore  delle  Carte 
Cremonesi,  donate  dal  Conte  Morbio.Ecco  un  testamento  nel  bel 
mezzo  de’Longobardi  ; ed  eccone  autore  un  Duca.  Di  qualunque 
nazione  Germanica  si  fosse  costui  tra  quelle,  che  abitavano  il  Re- 
gno Italico  di  Bcrtarido  e di  Cuniberto , Eribrando  Duca  di  Cre- 
^ mona  certamente  non  era  uno  de’ vinti  Romani.  Fu  padre  diWi- 
tiprando.  Io  crederei  volentieri,  che  costoro  uscissero  d’una  fa- 
miglia Bavarica  , venuta  o con  Teodolinda  o dopo  in  Italia.  Ma 
ninno  de'  Bavari  avrebbe  ardilo  , regnando  Rotati  ed  appena 
pubblicato  l’ Editto , scrivere  un  testamento  noi  Regno  Longo- 
bardo ; e molto  meno  scriverlo  in  favor  delle  Chiese  de’  Catto- 
lici. Nel  prcc.  Num.  387  dubitai , non  le  generosità  di  Giovanni 
Buono  in  favor  della  sua  Chiesa  di  Milano  fossero  state  conte- 
nute in  una  donazione  , anziché  in  un  testamento:  qui  ogni  dub- 
bio mi  è tolto;  nè  si  può  mettere  in  forse,  che  la  scrittura  del 
Duca  Eriprando  nel  18.  Maggio  685  non  fosse  stata  un  testa- 
mento , si  come  nel  999  disse  Leone  Diacono. 

Fu  questa  novella  costumanza  favorita  daUa  conversione 
pressocchè  nuiversale  de’  popoli  componenti  la  nazione  Longo- 
barda in  Italia,  durante  la  signoria  del  Re  Àribcrto  l.°  degli  Agi- 
lolfingi,  che  dee  tenersi  pel  principale  istromento  di  tali  con- 
quiste della  Cattolica  fede  ( f^edi  prcc.  Num.  33o  ).  Con  la 
nuova  fede  niutaronsi  non  pochi  degli  usi  Germanici,  e cominciò 
l’Editto  di  Rotari  a crollare  iq  molte,  parti.  L’esempio  dato  dal 
^ Romano  Giovanni  Buono  , Arcivescovo  Milanese , si  diflùse 
tra’ Longobardi  ; c dìe  i principj  a quella  scric  ìuiiuiui  delle  du- 
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In  nomine  Dei,  et  Sci  Micraelis  principis  milithe  ce- 
le» tis  patroni  Regnaolcs  gloriosissimi  domini  nostri  Per- 
THAKirn,  et  Cbcnibert  viri  exccllenlissimi  reges  anno  re- 
gni eorum  decimo  quinto,  et  octavo  (1),  die  vero  jovis 

nazioni  e de’ testamenti  a prò  delle  Chiese  , per  rimedio  dell’a- 
nima. Non  bisogna  per  altro  dimenticare  ciò  che  scrissi  altro- 
ve *:  Il  1 testamenti,  che  sono  indizio  della  maggiore  civiltà  non 
» della  maggior  virtù  d’un  popolo , ignoravansi  al  tatto  appo 
• i Bavari,  sebbene  più  civili  assai  d’altri  Barbari.  Solo  si  per- 
ii mettevano  in  favor  della  moglie  al  marito,  il  quale  morisse 
» non  avendo  figliuoli  nè  figliuole,  nè  nipoti  nè  pronipoti,  nè 
Il  altri  parenti  (donatione,  seu  TasTauENTu  ’ ) u. 

O che  il  Duca  Erìbrando  fosse  un  Cattolico  antico  di  Baviera, 
od  un  Longobardo  convertito  a’  tempi  d’Àriberto  I.°,  il  suo  testa- 
mento del  685  si  fondava  sulle  disposizioni  della  Legge  Bava- 
rica , fatta  scrivere  da  Teodorìco , Re  de’  Franchi  c figliuo- 
lo di  Clodoveo.  ii  Si  quia  liber , comanda  la  Legge  de’  Bava- 
» ri  > , voluerìt  et  dederit  res  ad  Ecclesiam  prò  redemptione 
Il  animae  suae,  licenliam  liabeat  de  portione  sua  , postquam 
Il  cum  filiis  suis  partiverit.  Nullus  eum  prohibcat,  non  Rez  , 
» non  Dux,  nec  ulla  persona  habeat  poiestatem  probibendi  ei  u. 
Ma  io  non  credo , che  quel  figliuolo  di  Clodoveo  non  fosse  stato 
l’Autore  della  permissione  di  donare  per  rimedio  delt'anima-. 
opera  piuttosto  del  Re  Dagoberto  nella  susseguente  rilbrma, 
eh’ e' fece  delle  Bavariche  Leggi  a’ tempi  di  Rotori;  secondo  la 
quale,  simiglianti  larghezze  poleronsi  da  indilo  qua  recare  ad 
effetto  per  mezzo  di  donazioni  soltanto,  non  di  testamenti. 

(i)  j4nno  regni  eorum  decimo  quinto  et  ocLivo.  Questi  sono 
i veri  anni  de’ due  Re  Bcrtarido  e Cuniberto,  rispondenti  al- 
r Indizione  decima  terza.  Ciò  dimostra  fra  le  altre  ragioni  l’au- 
tenticità della  Carta  Cremonese  ; pregio  , che  manca  nella  Luc- 
chese del  prec.  Dum.  34g  ; quantunque  non  si  possa  muovere 
alcun  dubbio  sulla  sincerità  dell’  Originale  d’  essa  , che  si  c 
perduto.  Ma  della  Carta  Lucchese  riparlerò  nel  scg.  Num.  352. 

1 Storia  d' Italia , II.  1217. 

2 Lei  BajuTarioram,Tilulus  XIV.  Cap.  IX.  l)c  co  nui  sòie  UUi  ù morilur. 

3 mu.  Xit.  1.  Gap.  1. 
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decima  octava  mensis  mai  iodicione  decima  lercia.  Ego  He- 
BiPRANDUS  Dux  ùlo  civiUte  CRBMONE  filius  gloriosus  me- 
morie Hildbbsardus  ilm  Dux  (l)  ista  àviiale  presms  pre- 
senitlm»  dixi.  Dum  homo  a Xto  conditus  vixit  io  hoc  secolo 
semper  de  vita  sua  inccrtum  vixit  quia  mors  advenit  sicut 
fur , et  latro  : ideoque  ego  qui  supra  IIeriprakdds  Dux 
providco  de  rebus  meis  hordioare  ut  mors  paratum  io- 
veniat 

Omissis  quae  ad  rem  nostram  non  facinnt  sequeutia 
DOtanda  sunt. 

Itbm  provideo  ordinare  (2)  ut  jam  dictus  Witipbandus  fi- 
lius meus  post  mortem  meam  subito  teneatur,  et  obliga- 
tus  sit  solvcre  bcatissimis,  et  revcrcudissimis  presbiteris, 
et  Uiacouis  cauonicae  sahcte  marie  majoris  cremorensis 
ecclesie  decem  libras  ponderaUu  de  argento  prò  fundamenlit, 
et  luminaribus  diete  eamm  ecclesie  majoris  : et  similiter 
eisdem  presbiteris,  et  diaconis  sce  marie  majoris  solvat 
quinque  soldos  bone  monete  de  auro  obryzialo  (3)  prò  fonda- 
mentis,  et  luminaribus  in  basilica  beati  micuaeus  prin- 
cipi mìlitic  celesti  patroni. 

(i)  HiUlebrwuius  iem  Dux.  Ecco  il  quiulo  Duca  di  Cre- 
iDona  , risullaiite  dalle  Carte  della  Chiesa  di  Sauta  Maria  : 
Wolplirit,  Alarchit,  Liulprando  , Eriprando  , Ildebrando. 

(a)  Provideo  ordinare.  Queste  sono  le  due  parole  solenni  , 
ordinare  e giudicare  , con  le  quali  or  cominciasi  ad  additare 
nelle  Leggi  c nelle  Carle  del  Regno  Longobardo  la  fazione  del 
testamento. 

(3)  Bone  monete  de  auro  obryzialo.  Le  denominazioni  Gre- 
co-Romane delle  monete  s’  erano  da  lunga  età  introdotte  frai 
Longobardi  : ma  non  vuol  tralasciarsi  di  notar  la  voce,  perchè 
meno  comune,  dcirOm  obrixialo;  cioè,  di  quello,  che  dicevasi 
Oro  cotto.  Si  legga  il  Marini  * , che  ricorda  intorno  ad  esso 
alcune  Carte  Farfensi. 

1 Marini,  Papiri,  nelle  Nule,  pag.  322.  , 
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Omissis  e(c 

In  qua  subtcr  propriis  manibus  confirmavi,  et  Alphri- 
Do  Noiario  testibusquc  obluli  roborandam.  Acto  civitale 
CREMONA  in  curie  mea  die,  el  anno  supraditis. 

SlGNlPOBEDOS  , RaCBIBBRT,  lIlLPHRlT,  WaLFEBT,  UkHI- 

BBRTUS  , Offrith  , Baipebtcs-  tesles  (1). 


(i)  Teste».  Selle  sono  i trstiiiioDÌ  qui  ricordati  del  leslainrnio 
Eriprandeo.  11  Signor  diSavigny*  ha  fallo  non  poche  Osser- 
vazioni sul  numero  de’teslimoni  adoperali  ne’  testamenti  del  Re- 
gno Longobardo  , quasi  elle  valessero  a dimostrare  il  suo  as- 
sunto di  non  essere  mai  presso  i vinti  Romani  cessato  il  può- 
hlico  uso  dei  nativo  lor  Dritto  ; c che  però  pubblico  e da  valer 
in  lor  prò  innanzi  ad  un  Longobardo  Tribunale  fosse  riuscito  il 
Gius  de’ testamenti.  Ma  basta  la  presente  Carla  Cremonese  a di- 
mostrare i difetti  di  tal  dimostrazione.  11  privato  uso  de’ testa- 
menti fra  le  domcsliciie  mura  non  si  è mai  posto  in  dubbio  da 
niuno;  cd  anche  gli  ^/r//  ed  i servi  di  sangue  Romano  poteaiio 
farne  uno  privato  c clandestino,  al  quale  i suoi  figliuoli  e con- 
giunti avessero  spontaneamente  obbedito;  tanto  se  si  trattasse  delle 
sostanze  pertinenti  al  peculio  Aldionario  cd  anche  servile  dc'te- 
statori  , quanto  se  gli  jildj  ed  i seni  disposto  avessero  del  lor 
Patrimonio  situato  nelle  Provincie  deU'lmpei io  Romano.  In  que- 
sto secondo  caso  , i testamenti,  non  permessi  ad  alcuno  dall’E- 
ditto di  Rotari , aveano  tutta  la  lor  forza  legale,  fuori  del  Re- 
gno Longobardo. 

Ma  dal  aa.  riovrmbre  G43  al  18.  Maggio  G85  non  appena  cran 
trascorsi  quaranta  due  anni,  che  già  un  Duca  Longobardo,  a 
dispetto  dell'Editto  di  Rotari,  facevasi  ad  inipoirc  le  sue  vo- 
lontà con  un  testamento.  Che  altro  |uò  dedursi  da  ciò,  se  non 
che  i costumi  c le  Leggi  si  mutarono  in  Italia  dopo  Rotari  ? Che 
la  nuova  Dinastia  de’ Re  Bavari , quantunque  non  tenera  de’ te- 
stamenti, ad  altro  segno  torcca  i pensieri  e gli  usi  de' Longo- 
bardi? £ che  costoro  vclocissimamente  si  venivano  trasformando 
ili  un  popolo  diverso  affatto  dall’antico?  11  dritto  successorio  di 


1 Savigny,  Uist.  du  Droit  Romain,  U.  144-14^.  (A.  1830). 
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Roma  , di  Venezia  , di  Napoli  e di  Ravenna  cominciò  ad  imilai'sl 
da’ Barbari  ; ed  il  rimedio  dell’anima  persuase  i cuori,  propa- 
gando efficacemente  i bisogni  e le  consuetudini  d’  arricchire  le 
Chiese  con  gli  Atti  d’ultima  volontà.  Simili  effetti  nacquero  adun> 
que  da  una  cagione  opposta  del  tutto  a quella , che  immagi- 
narono il  Muratori  ed  il  Montesquieu  ed  il  Savigny  : dell’  cs- 
Krsi  da’  vinti  Romani  conservato  per  la  benevolenza  o pel  dis- 
pregio de’  vincitori  Longobardi  1’  uso  del  Rumano  Dritto  nel 
Regno  Barbarico. 

Ninno  deve  apporre  al  Sigtior  di  Savigny  d'aver  ignorato  le 
volontà  d’  Eribrando  , Duca  Cremonese  nel  6ìl5.  Ma  s’  egli  le 
avesse  conosciute , un  possente  raggio  di  Ince  sarebbe  disceso 
dall’alto  a guidarlo  nelle  sue  ricerche  sulla  Storia  dc’lcstamcnti 
Longobardi.  La  primiera  distinzione  fra’civili  ed  i Pretorj  del- 
l’antico Dritto  Romano  era  stata  da  Giustiniano  abolita  in  quanto 
al  numero  de’  testimoni  j c «ette  , per  le  disposizioni  di  quell’im- 
peratore , se  ne  riehiedeano  a render  valido  e solenne  un  Atto 
d’ ultima  volontà  , quanti  per  l’ appunto  qui  veggonsi  non  dirò 
sottoscritti  nell’  Originai  testamento  del  Duca  Lribrando  , ma 
notati  sol  per  memoria  ne’  brani  di  quella  disposizione,  de’  quali 
nel  999  il  Diacono  Leone  fe’  un  caro  dono  alla  posterità.  Non 
credeva  Leone , che  un  tal  dono  fosse  d’  un  si  gran  momento 
quanto  egli  è dadJovero,  poiché  ci  sono,  sua  mercede  , aperte  le 
vie  a penetrare  con  piè  sicuro  negl’intimi  seni  della  vita  Lon- 
gobarda , ed  a scorgere  le  cagioni  del  gran  mutamento  intro- 
dotto nell’Editto  di  Rotavi.  Non  da  una  Catedra  o da  qualehe 
Scuola  di  Dritto  Romano,  collocata  io  Pavia  od  in  Milano,  e non 
da’Giudici  d’un  Tribunale  assiso  , per  quanto  parve  al  Savigny, 
od  in  quelle  od  iu  altra  città  del  Regno  Longobardo , apprese 
il  Duca  Eribrando , che  Giustiniano  Imperatore  avesse  imposto 
d’adoperarsi  ne’ testamenti  un  numero  di  sette  testimoni;  ma  si 
lo  apprese  da  ogni  Prete  di  sangue  Romano , ascritto  alla 
Oiicsa  di  Santa  Maria  in  Cremona  ; Io  apprese  da  ogni  Prete 
anche  di  sangue  Longobardo,  incardinato  nella  medesima  Chie- 
sa. Tale  nel  65o  era  Cataldo,  il  figliuolo  del  Duca  Liutprando 
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*}*  Leo  Dìaconns  Sancte  Greiioreksis  ccclesiao  anthunti» 


( J^edi  prec.  Nam.  3ao  ).  Potea  più  quel  Longobardo  Cataldo 
ignorare  le  materie  del  Dritto  Ginstinianeo  comprese  nel  Dritto 
Canonico  ed  utili  alle  Chiese  Cattoliche , tanto  più  che  allor 
si  vivesse  nel  Regno  d’un  Principe  Ariano  ed  odiator  de’ Catto- 
lici? Poteano  le  cautele  spettanti  al  maneggio  deil’Ecclesiasti- 
che  faccende  aversi  a vile  dal  Prete  Grazioso  del  666?  {Vedi 
prec.  Num.  333  ).  Poteano  elle  non  esser  care  ad  un  Primicerio 
Cremonese  Cataldo,  sebbene  uomo  Longobardo  c d’  una  stirpe 
tenuta  in  pregio  da’  Re  Bertarido  c Cuniberto  nel  686  ? ( Vedi 
seg.  Nom.  35i  ). 

Or  , poiché  non  può  dubitarsi  di  si  fatte  cose , qual  mai  biso- 
gno stringeva  il  Duca  di  Cremona  Eribrando  ad  interrogiirc  nel 
685  i Magistrati  od  i Decurioni,  che  non  v’ erano,  dc’vinti  Roma- 
ni, e non  piuttosto  i Preti  Cattolici  di  Santa  Maria  di  Cremona, 
Longobardi  o Romani , sulle  cautele  che  questa  Chiesa  credea 
necessarie  a render  valido  il  legato , contenuto  nel  testamento? 
Già  tutti  vedevano , che  a quel  testamento  resisteva  l’ Editto 
diRotari:ma  tutti  volentieri  seguivano  il  nuovo  costume  Bar- 
barico c Cattolico,  insinuatosi  dopo  Ariberto  I.°  nel  Regno  Lon- 
gobardo. Qui  tutti  debbono  confessare,  che  il  Dritto  Giustinia- 
neo de’  testamenti  e del  settenario  numero  de’  testimoni  si  cac- 
ciava da  se  da  se  nel  mezzo  de’Longobordi,  e che  i più  nobili 
c possenti  Ottimati  Barbarici , tra’  quali  s’ annoverava  il  Duca 
di  Cremona,  davan  le  mani  senza  saperlo  a procacciar  la  mo- 
rale vittoria  di  Giustiniano  sopra  Rotari,  e de’ vinti  Romani 
su’  vincitori. 

I^on  per  questa  vittoria  , che  tante  altre  ne  prometteva,  si 
mutò  il  rigore  del  Guidrigildo  conceduto  da’ vincitori  Barbarici 
ad  alcuni  tra’  vinti  Romani  patteggiati  , cd  accolli  nell’  unica 
cittadinanza  Longobarda-,  nè  per  questa  vittoria  i vinti  Romani 
caduti  nella  servitù  Germanica  e aeìV j£dionato  poterono  rial- 
zarsi alla  dignità  dì  cittadini  Longobardi  se  non  per  mezzo 
dell’  essere  afirancati. 

Mi  piace  intanto  notare  di  quali  testamenti , sottoscritti  da 
sette  testimoni  alla  Romana,  facciasi  motto  dal  Signor  V.  Sa- 
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cum  hujus  TESTAMENTI  exemplaxi , et  sic  in  eo  conti- 
nebatur  siculi  bic  scriptum  est  litcra  plus  miuus. 


gny  * per  tesser  la  Storia  del  Romano  Gius  presso  i Longobardi. 
È dell’anno  774  il  più  antico  testamento,  del  777  il  secondo  ; 
dcll’800  il  terzo:  seguono  gli  altri  dell’ 814,  839,  85o,  853, 
853,  870  , 871  , 879 , 885 , 885  : tutti  forniti  dal  Lupi  e dal 
Fumagalli  , c tutti  celebrati  dopo  1’  arrivo  di  Carloraagno  in 
Italia.  Ma  che  giovano  ({ucsti,  quanti  pur  sono,  alla  questione 
Longobarda?  La  quale  consiste  nel  sapere  se  Rotari  coll’Editto 
abolì  o no  il  Dritto  Romano,  dettando  una  Legge  territorìale 
per  tute  i suoi  sudditi?  Bene  sta  quest’  abolizione  da  lui  pre- 
scritta, bene  sta  insieme  con  la  susseguente  ristorazione  , comin- 
ciala sotto  Ariberto  I .°  c compiuta  nel  7U7  da  Liutprando;  senza 
che  tal  risorgimento  dell’ intelletto  Romano  menomasse  punto  e 
travolgesse  i dritti  della  cittadinanza  Longobarda  e del  gui~ 
drigildo  ; senza  che  ne  conferisse  de’nnovi  agli  Aldj  ed  a’servi. 

Tali  corsi  e ricorsi  del  Romano  Dritto,  non  mai  della  Ro- 
mana cittadinanza  distrutta  per  sempre  nel  Regno  Longoiiardo, 
furono  da  me  narrati  pel  solo  studio  sull’Editto  di  Rotari.  Le 
Carte  Cremonesi  mi  sopraggiunscro  indi , e mi  dettero  l’oppor- 
tuniih  di  fermare,  come  qui  fermo,  le  date  non  solo  degli  anni 
e de’ mesi,  ma  eziandio  de’ giorni , quando  apparvero  i primi 
segni  della  trasformazione , che  andò  crescendo  sempre  nc^li 
ottanta  quattro  anni  passati  tra  l’Editto  di  Rotari  e la  Legge 
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Lucca  da  Felice,  Vescovo  di  quella  cittì 

(Anno  685?  ec.1 

Testamento  d'Eriprando,  Duca  di  Cremona, 
con  un  legato  in  favore  delle  Chiese  di  Santa 
Maria  Maggiore , e di  San  Michele  in  Borgo 
di  quella  città  (Anno  685,  ec) 7.  568 
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CORREZIONI  ■ GICNTE. 


Pau Al.,  pag.XXYl.v.lG.  e però  Vir- 
gilio e Dante  farellarono , 
senza  sospettarlo,  il  Sam- 

serito offgiunffì Mentre  si  slampaTtno  queste  parole, 

mi  rien  sotto  gli  occbj  un’EITeme- 
ride  recentissima  del  22  Geniuio 
, , 18B3,  ore  il  Signor  Filerete  Cbasles, 

, , dririsUtato,aiTerma,  essere  d’origine 

, , _ Samseritiea  le  roci  amòilns  ed  am- 

bitio  de'La  lini;  ed  anche  l'altra  d'^tn- 
basciatore,  passata  dall'India  nella 
lingua  Gotica  e Teutonica , poscia 
; ■ nell’  llaliana  e nella  Francese.  Me 

ne  rallegro;  me  ne  consolo. 

» 29.  V.  18.  Oltre  questa  Lettera , Lasciando  s'i  fatta  Lettera  dell’  un  dei 
San  Colombano  lati , giova  rammentarsi,  che  San  Co- 

lombano 

u 41.  V.  21.  di  fogli  203  di  fogli  263,  alcuni  de’ quali  ora  man- 

cano, perchè  lacerati  da  ignota  mano. 

» 138.  o.  in  One  della  Nota  (41)... 

agfiuriffi Si  reggano  le  seguenti  Note(264)  (268). 

» 149.  t>.  1.  pe' maschi  era  il  gui- 

drigildo  ] aggiungi  (Si  reggano  la  seguente  Nota  (139)  e la 

pag.  827). 

» 174,  V.  13.  io  One  della  Nola  (91). 

aggiungi Si  regga  intorno  aììo  Slolesaz  la  seg. 

pag,  440. 

» 197.  ».  4.  era  rielata...ap^tiinpt  ( Fedi  Noie  (3)  (254)  ). 

» 200.  »,  27.  (Fedi  seg.  Nola  (210;) 


aggiungi. . , 

» 212.  V.  26.  consacrata  crasi  a Dio 
e preso 

B 260.  V.  5.  Anzi  Rotar!,  seguitava 
B 288.».u«.  (A.  1843). 

B 288.  ».  tt«.  (NoU  3).  Tavola  Cro- 
nologica , etc. 

B 328.  ».  16.  gli  elTelli  deH’imilazio- 
ne  Longobarda. 

B 339.  ».  4.  giuare 
B 346.  ».  25.  le  Leggi  200  e 201 
B 365.  ».  lift.  pag.  203 
B 397.  ».  15.  224. 

B 454.  ».  9.  34.  S.  Marc  Virien 
B 470.  ».  30.  (A.  1753). 


e Nota  (330). 

consacrata  erosi  a Dio,  prendendo 

Anzi  Rotar!  seguitava 
(A.  1842)). 

Discorso  de’vinli  Romani, 

gli  effetti  della  precedente  signoria  e 
poi  deH’imilazione  Longobarda, 
giurare 

le  Leggi  189, 200  e 201 
pag.  204. 

225. 

Virien  de  S.  Martin  ' 

(A.  1751). 


.477.  «.  22.  (.itMeM<<).QQeflo,cioè  (.iletantif).  Qd^o,  ci(A  di  tesina 
di  Lesiiu  r Annotatore  di  l>eMeviacrtde  eit- 

U di  Sicilia  terso  trapani  tAauali,' 
XI.  20«.  (A.  1810)  ) 

Biid.  e.  n.  BasilicaU  Capitanata 

480.  in  One...'.,  aggiungi Boezio  di  Come  aottoscri^  attresi : 

Aleraandro  Di  Ueo,  crede  che  que- 
gli fosse  stato  VMcoto  di  Crooio  in 
Sicilia  o piuttosto  di  Corna  io  Sar- 
degna (Annali,  XI.  343). 

489.  e.  7.  Amoato,  AntBouo, 

M4.  «.  3.  Chrbt  Carta 

837.  c.  IX  Piacenza  C Parma,  Cit- 
tì Tescotill  nei  874.  agg.  (Pedi  AITI  1.  80,  S4, 123  par  Parma) 
841.  V.  22.  Simonc  Eddio , detto  fcddio,  detto  Steboo, 

Stefano, 

842. 0.21.  dignnm  est  his  tos,  ae-  dignnm  est  bis  tea  eaequiparare  te- 
quiparare  testlgils  stigiis 

SfS.  in  One  della  Nota  (1J.<VP<M.  Il  Barmiio,  segnHate  da  qtiasi  tatti  gli 
•,  f ‘ “ ScrUtori , e massimamente  dal  Bcr- 

. . Uni , assegna  R ConciJW  Romano  al 

680.  IIPagt,aMaraioriedilDiMeo 
' ^ rattribuiscono  al  879.  lo  sto  cogli 

ultimi , sebbene  per  ragioni  diterse 
in  parte  da  quelle,  eh’ essi  adduco- 
no, come  dire  nelle  Mote  al  seg. 
Nnm.  382 , a soprattatto  nella  Dia- 
terloiioM  Onoriana. 


575.  V.  ult.  93  36 

878,  malamente  numerala  cosi  la  pagina;  der* essere  878^ 
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